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MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
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Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni 


Fra i capisaldi del suo programma di lavoro l'Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni ha posto LE ASSICURAZIONI POPOLARI, alle quali si 
propone di dore il massimo sviluppo, perfezionandone ancor più la 
tecnica onde renderle accessibili ad ogni categoria di lavoratori. 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI 


per le quali "non occorre la visita medica” a il premio è pagabile a 
“rate mensili di L. 5, 10, 15, 20, ecc." per capitali +oriabili fra le 1000 
e le 10.000 lire, contemplano anche il "caso di morte per infortunio” 
(esclusa ogni concausa), nella quale eventualità l'lstituto paga ai 
beneficiari uno somma “doppia” di quella assicurata; riconoscono 
l'“"invalidità totale", nel qual caso "cessa l'obbligo al pagamento dei 
premi", pur rimanendo la polizza in vigore; prevedono i casi 
di "servizio militare" e di "disoccupazione , werificandosi i quali l'ob- 
bligo al pagamento dei premi può essere sospeso fino a due anni, 


ESEMPIO PRATICO 


In uno città della Toscana moriva tempo addietro, in seguito ad in 
fortunio, il barbiere ©. O. assicurato con una Folizza Popolare. Aveva 
pagato 5 rate mensili di premio di L. 20 ciascuno, e cioè in tutto 
L 100 quando venne a mancare. La vedova è le figlie, dopo presentati 
i documenti prescritti, poterono esigere in contanti L 12.600. 


Le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle! Assicu- 
razioni forniscono gratuitamente informazioni e progetti 





Brodo 
carne 


in Dadi 


MAGGI 


Composta « sachualamente di 
carne di bue di primissima 
alita, proveniente dai più 


rinamati luoghi di produzione, 
Senza aromi, senza droghe 


Croce» Stella 


BANCA UNIONE 


Gapilaba inbiramente veriilo L. do.000.000 
Riserve L. 12-$25/595.00 


SEDE IN MILANO 


Via 5, Marla Segreta, 6 
{Angelo Wia Gastano Magri) 
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Cassette di Sicurezza 
Servizio speciale 
di tesoro notturno 
Emissione di assegni 
circolari del Credito 
Italiano 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA 


SOCIETÀ ANQUIMA ATRO CIPRIUGIO ITALIAHA 
ROMA - Via Emilia, B6 


LINEA SETTIMANALE: 


BRINDISI - ATENE-RODI 


(IM SETTE ORE) 


In un giorno volerete do RODI a ROMA 


BrindlzisAtano L. TOO è Brindizi-Rodi L. 9306 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


LINEA BISETTIMAMALE: 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


{ili MOVE GARE) 


Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Persio, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
Brindisi-lstasbul L. 1370 


USATE LA POSTA AEREA 


UN METODO DI CURA 


WODERNO E HKERA&AYVIGLIOSAMNENTE EFFICACE 


è quello delle insezioni ipodermiche: i medicinali penetrano 
direliansente nat sangue e circolando disdriluiscono nei Briasvli 
la boro proprietà terapeutiche. Le cure a base di iniezioni hanno 
preso una emornee diffusione; si può dire che quasi lotte le 
nazlaitie sono curate idirettamenite 0 indirettamente per mosiò 
di meidbcimali inbertati ipodermmicamente, 

AblÒiamo siidiàto © beoeritata na wifingàa è peonebrazione 
Aulamalbca che serve a Torgaricenre  Quesio meetodo di cura 
perelbà com cià weiigono eliminai tutli gi inconvenienti cha 
si hamrnis nella pratica manmale delle inicsicai, Con questo è 
parecchbo ogni persona pò fare da se sicssa wna lenga i aliLo 
di insrrioti ecm la miaissima facalità è la peù grande BicarenEA, 

l'ago pendirà sutomalicimente nello carni; il parizele non 
avente il più piccolo dolore e resia «liminaio il pericolo della 
fatvura dell'ago, DaorT., R. LowbsaRDo 
Hd. L'amicaiÒiaga Lombardo sl irasa ca sesdilà pri | segiilasii di 
pirati chbnangici appure dimatinmaste dualla Ditia FRATELLI LO. 

HARD » Yigg Fiosa, i GENOVA 


GRANDE SPECIALITÀ GENOVESE 
DELLA CASA 


UMBERTO BRIGANTI - Genova 


AMARO CAMATTI 


Antico liquore stomatico digestivo pro- 
dotto dalla distillazione di FIORI, ERBE, 
RADICI aromatiche è madicamentose, 
Ngti-cn” mediante un processo speciale di fabbri- 
fesa corionedi esclusiva proprietà della Casa. 
Ù Concessionaria edclutiva; Cita Lisigs  Bhiaio 
Via XX Saltembra n. 40 - Ganova 
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alla persona più |) 04 “dl 
cara i milioni della e al 
LOTTERIA di TRIPOLI. 4, | 
Basta un biglielto per con- Va 
correre a tre premi. | premi N È 
saranno quesl'anno accresciuli di NI E? 
numero e di valore e sono sempre 424 PAGIÀ ji 
proporzionali si biglietti venduti. Per 
tre milioni di biglietti venduti l'ammontare 
dei premi da distribuire sarà di oltre 


14 MILIONI DI LIRE 


di cul: 1° Premio . .,.,.. L 6.328.125 
2 Premio . . . .. L 4.812.500 
3° Premio . . . . L 1.406.250 


Da dividersi fra i possessori dei I 
biglietti estratti e vincenti . L. 1.406.250 


40 premi di consolazione per 
biglietti estratti è non vincenti L. 1.019.531 


Ai 3 venditori dei 3 primi bi. 
glietti vincenti. . . ... L 246,094 


Un biglietto costa solo L. 12 
Acquistalelo oggi stesso, domani la Fortuna po- 
trebbe essere meno ben disposta verio di vol. 


ll nuowrò Regolamento completo è inwendita ovunque a L.1 


LOTTERIA DI TRIPOLI 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


HILANO: Ya A, Mussolini 10, Tal, 664-851 


Ansa RI + N, > Gonnais 1934 - LA RIVISTA esce ogni méso 
Abbonamento ansus L. 100 + Ewiaro L. DIO » Mumaro cosparso L. 0 


Radiazione a Amministrazione - 
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DUCE, GRAZIE! 


E' stata celebrata in tulta Italia con solenne semplicità 
# tra la festosa letizia dei piccoli, la Epifania del Duce. 
Anche la Befana tradizionale, nal notturno suo volo, non 
si sofferma oramai solamente sui tatti delle case ban prov 
«adulte, ma scende con sollecita premura a quelle ore mag- 
giore + il disagio è più sentite le sofferenze, por colmare 
di copiosi dani la calza è la scarpetia poste la vigilia, con 
sognante attesa, sul davanzale della finesira o sul gra- 
dino del focolare. 

Nessun bimbo ha da resiare in questo giorno con l'ama- 
tezza delle privazioni, e in ogni famiglia deve discendare 
un sorriso di vita che aiuti a roggerno è a proseguire. ll cuare 
del Duce & grande è la sua è dottrina di bontà è di giusti- 
zia che affratella gli uomini in solidarietà fattiva. Ne con- 
seque il prodigioso avvararai delle opere di assistenza che 
nall'aspottazione di giorni men grigi vittoriosamente affron- 
iano è alleviano | danni apportati dalla tetra situazione 
a-sonomica universale. Chi soffre sa di non essere più 
solo è nogletto ma sente intorno a sb una calda atmostera 
di premure e di comprensioni che gli rendono mano dura 
l'oslstonza 0 gli rinfrancano con le azioni anzi che con le 
parole la fiducia in un piùsereno dameni. Il popolo sà ché il 
Duce dall'alto dalle sue tremando responsabilità vaglia con 
goloso amore sulle sorti del Paese è che la sua ardua fatica 
# intesa ad opporre il bene al male a ad attenere la meritata 
prosperità del lavoro fscondo, Sa che tutta intera l'ingente 
opera del Duce mira sopratuttà è più di tutto a questo 
fine è ne seconda i titanici sforzi con la spontandità ge- 
nuina della sue obbedienza, con in salderra della sua 
disciplina, con la sopportazione delle asporità di una attesa 
non dovuta a nostre negligenza è a nostre dabolerià. 

La coscienza popolare è venuta educandosi alla scuola 
del grande Mastro, lormandosi al suo asampio austero, 
e costituisce un granitico complessa di volontà è di rea» 
lizzazioni che non pavanta ostacoli, che sfida | pericoli, 
che è certo del fuluro. 

Si è In tale modo avverato quello che agli osservatori 
aslranmei produce tanta marawiglia 0 appare coma un inay- 
dito portento: la fusione piena #d intera dell'animo dal 
Popolo con quello del Capo, così che la Nazione è vera» 


menie una, compatta è indissolubile, pronta a seguire 
non solo gli ordini ma ad indovinare i desideri del Duca, 
consapevole di servire così l'interesse e procurare la sa- 
lute della Patria. Corio che questa armonia di santimanti 
e di propositi non è dato trovare negli altri Paesi anche 
quando si credano i deposliari della più progredita civiltà. 

In Italia in questi giorni, il governo ha chiamato | cit- 
tadini a dare un'altra prova della loro consapevolezza po- 
litica e della loro fedele disciplina contribuendo alla pub- 
blica sottoscrizione di quatiro miliardi di buoni del tosoro 
norennali necessari per le operazioni finanziaria dello Stato, 
E ii popolo Italiano, come un solo uomo, dal ricco al ma- 
desto coperndio, dall'industriale all'agricoltore, dall'intellat= 
iuale è dall'impisgato al piccolo risparmiatore dei pochi 
soldarelli messi ogni giomo da parte, è accorso a partare 
il suo danaro con una commovente fiducia che va oltre i 
fatti è chè è garanzia evidente di migliori destini. ln mena 
iampo del concesso Îl popolo italiano ha risposto all'ap- 
pello superando le richiesto. 

Dinanzi a questo mirabile esempio di coscienza è di 
forza, di comprensione dal propri doveri, di fiducia nel» 
l'Uomò ché fegge la Nazione non si può non gettare un 
rapido sguardo sulla tristissime vicende cha travagliano 
altri Pnosi è altri popoli che pur si richiamano alla luca 
di principii inconcussi e che alle dure prove del tempo # 
degli uomini si sono addimostrati impotenti a suscitare ll 
bano, ad arginare ll proromparo dél malo. 

i csanfianti sorgono spontanei è sono talmente maturali 
che non è possibile ritenerli odiosi. La nostra sottoseri- 
ziona pubblica por | quattro miliardi di buoni del tesora 
ammessi a “novantanove” life per “cento” nominali è nl- 
l'interesse del “quattro” per cento vanne non solo ossurita 
mia sorpassata dol doppio dél richiesto nel sali primi tra 
giorni dei dieci accordati per l'operazione. ll popolo ita- 
liano in tre giorni ha sottoscritto per oltre novo miliardi 
di lire anzichè i rtitchiosti quattro miliardi! 

In Francia il prestito di dieci miliardi a franchi “nova- 
tentosettantacinque” par “mille” nominali, all'intaresso dol 
"fingque'” per conto, a sctadenie brevi di cinque, dieci, 
quindici anni stenta ad essere rapidamente collocato no- 





nostante | benefici siano notevoli è la propaganda a favore 
diffusa persistente e intensa, Certo, l'ondata di fango che 
dilaga, minacciando di iravolgere con gli esponenti dallo 
correnti politiche dominanti, la stabilità è la consistenza 
alessa del ragime democratico parlamentare non è uno tra 
gli argomenti che possano con maggiore persuasione can- 
#incaro i risparmiatori a offrire il proprio danaro al go- 
sermo che ne abbisogna per le esigenze dol proprio bilancio. 
Messuna mersriglia chè uf popolo, dapo tanli scandali, 
dopo truffa fantastiche rimaste imperseguite per fosche 
omertà, por convivenze mistoriose, per opportuni a tempo» 
Btivi suicidi, non abbia più fiduzia in chi lo dirige è non 
apra | forzleri a non slacci i cordeni dalle borse ban fomita 
è custodito per estrarre il danaro occornainte è risanara 
le condizioni finanziaria dello Stato, Con la manifesta ri- 
luttanza dimostra la sua comprensione della raaltà o atto- 
sta di non voler ritenersi solidale con lo Stato. Tale spet- 
tacolo non è certo ammirevole è nel nostri canfranti po- 
trebbe anche indurre a considerazioni di intimo compiaci» 
mento, in specie sé pensiamo alla implacabile avversione 
ed alla guerriglia senza quartiere che di là erano fomantata 
contro il Fascismo e la sua radicale azione rigeneratrice. 
Chi fosse ad aver ragione lo dimostrano oggi, in modo 
Incomtestabila, | fatti, Dal risultati ottanuti è che tuttora 
si ottengono è facile constatare quale & è dove è la morità. 
Il Ragime Fascista, cui gli atraniari accaniti avversatori pre- 


dicevano una effimera vita è una ingloriosa finè, si è con- 
solidato nel tempo è fortificato nell'azione, monolito che 
non teme avversità o bufere; è la dottrina di Bonito Mus- 
solini trianfa nel mondo quale dottrina di vita cui è duopo 
abborararsi per non perire, 

Altrone le proteste salgono veementi contro la inuti- 
lità dagli istituti a la incapacità spesso colpevole del governi 
è del parlamento: dovunque al di là delle nostro frantiare 
si prevede non lontano lo agretolarsi degli edifici democra= 
tici, In italia, anche dalle regioni che furono par sacoli 
abbandonate e irascurate, si eleva dai cuori in piena il 
grido antusiastico della riconoscenza al Regime Fascista 
che ha salvato, redimendoalo, il Paese, E dalla Sardagna, 
l'isola dei forti, cui il Duce ha dato una città rurala, strade, 
porti, bonifiche, scuole, agili è ospodali, giungé 4 traverso 
le onde del nostro mare il poderoso urlo d'amore: “Duce, 
grazie!" che dal petto di quelle popolazioni prorompe 
verso Roma, 

E non tanto grazie per il grande bene materialo 
avuto quanto per la fortuna di poter sentire l'Italia dalle 
Alpi al mara, dalle sua pianure alla isole, potentemento 
una nelle leggi, nelle aspirazioni è nella fede per la vò: 
lantà e il genio del Duca, 

Al grido d'amore dai Sardi, nell'ongoglio della ricon= 
Qquistata coscienza, tutto il popolo italiano fa eco con la 
voce più calda del cuore: "Grazie, 0 Duca! ". 

HANLIO MORGAGNI 
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ROMA PONTE DI CIVILTÀ TRA | POPOLI. 


Disegno di Damiano Damiani, 





Sir John Simon scende dall'apparecchio che lo ha irasporiato da Capri a Gstia. 


ORGANIZZARE LA PACE 


Dun concezioni a due direttrici dominanti esistono in 
Europa sul modo di concepire la Pace, o meglio, la orga- 
nizzazione ad |l mantanimanto della Paco, 

Per la Francia la Pace esista ed è stata organizzata 
a Versaglia secondo le disposizioni dei trattati. La Pace 
è lo “statu quo", è tutto quello che può sembrare necessario 
e desiderabile per organizzare la Pace non può tendere in 
definitiva che a rafforzare la situazione creata quindici 
anni or sono a Versaglia. 

dà. garanzia di quesito modo di concopirò la Paco, la 
Francia pone dunque | trattati, le sue alleanze militari cha 
discondono In linea diretta dalla situariona creala a Verf- 
saglia, la sperequazione degli armamenti e dei diritti fra 
la nazioni è più fra nazioni situate su di una modasima 
csisgoria di valori è di potenra, ed iInfina la Società della 
Nazioni come fino ad ora ha funzionato. 

Per la Francia ogni modifica apportata a questo si- 
stema di Paco è considerato un tentativo volto a disorga» 
nizzare la Pace. 

L'Italia @ l'Inghilterra ritengono invece cha la situa- 
zione presente dell'Europa, quale appunto è uscita dai 
trattati di Vaersaglia, è plona di incognite è di pericoli, 
è cho urge, per evitare la guerra, organizzare su nuove 
basi e su principi diversi la Paco. 

La realtà si è finora incaricata è si incarica di dimo- 
strare tutta la Inconsistenza del sistoma di Pace — cha 
non è la Pace — preferito dalla Francia; un sistema cho 
frusta ogni altra è possibile tentativo di organizzaro la 
Paco. Senonchè le vicende della Conferenza del disarmo 
è gli sviluppi della situazione politica europea hanno af- 
frattato | fampi è creata possibilità nuows per intraprendere 
l'opera di revisione di quel sistema, @ per organizzare 
affettivamente la Pato. 

Semplificando a sinietirzando è precisamente su questo 


punto, — su la nacessità cioè di organizzare la Pace trala- 
sciando di ricorrere ai sistemi e alle premesse di Versaglia 
— che colneldono le idea è lo direttive del governi di Roma 
a di Landra. 

Se ci si tlana fermi ai trattati, so si concaplsce |l pra- 
santa 0 più l'avrenire dell'Europa e del mondo sullo schema 
rigido risultato dalle posizioni di un armistizio, non è nem= 
mano possibile arzardare un tentativo per mitigare la ten- 
sione ed il disquilibrio, La Confaranza del disarmo è la 
divorganze ché né sono nato hanno tarnito tutti i termini 
di paragone per giudicare, per determinare atteggiamenti 
sa par Individuare ostacoli e posizioni. 

Le opinioni del Governo Fascista è del Governo britan- 
nico convergono su i punti seguenti: 

I. Non è possibile giungere ad una intesa, sia pure 
limitata, sul probloma degli armamenti so ci si indugia & 
sè si resiste su posizioni antitetiche ed In base a ragiona 
menti che partono da presupposti originariamente sbagliati. 

2. E' pericoloso, a niente affatto Indicato allo scopo 
di mrelcinare quanto è possibile lo opinioni più divergenti, 
affrontare il problema nel senso più vasto è di pregiudicare 
| possibili accordi limitati è parziali insistendo sugli aspetti 
globali è definitivi del problema stessa, 

3. E' necessario che una chiarificazione della situa 
zione avvenga altraverso trattative è scambi di informa. 
zioni a di Idea fra | governi maggiormente Interassati resisl 
liberi sd indipendenti da legami è da situazioni in contra» 
sto con le nacessità dell'accordo. 

d. E indisponsabile cho la Società dallo Nazioni — 
supremo organo regolatore delle divergenze è del con- 
trasti internazionali — perda il carattere, cho lè si vornobba 
invece conservare, di Istituto creato per la conservazione 
è la difesa dal trattati, è che lo sue decisioni maturdina 
attraverso la preparazione è gli accordi raggiunti tra i 


La politica digli Stati Uniti. Il Presidente Roosevelt durante l'impressionante discorso sul bilantio statala 
Solto: L'Ambasciatore degli Stati Uniti a Mosca, VW. C. Builit fotografato {da sinistra a destra) con Kalinin e Litvinof. 
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governi è siano il rigultato di traitative, di discussioni è 
di intese intercorse e stabilite ira i governi più direttamente 
interessati alla questioni in causa è capaci di assumere 
tuite le responsabilità e tutti gli oneri derivanti. Siamo dun: 
fjuè ancora è sempre e innanzi tutto sulla linea, sull'ordine 
di ida è sui principi pratici a morali del Patto di Roma, 

I risultati del recente intoniro di Mussolini con sir Jehn 
Simon, Ministro degli Affari esteri britannico, testimoniano 
dutQue è confermano che per il Governo inglese il Patto 
di intesa è di collaborazione ira le quattro polsnre oceci- 
dentali concluso a Roma su iniziativa dal Capo del Go: 
vero Fascista, fornisce sempre è più che mai l'orienta- 
mento per l'esame e la soluzione del grandi problemi po- 
litici internazionali. 

E' il Patto a Quattro che ha condotto al tentatixo di 
irattative dirette fra il Gorvorno franceso è il Gowerno te: 
desco; & nello spirito del Patto a Quattro che maturano 
gli accordì a coincidono gli atteggiamenti fra il Gowemno 
di Roma edil Governo di Landra; è in consequenza della 
realtà protettata sull'Europa dai principii informatori dal 
Patto a Quattro che si è resa quasi universalmente evi: 
dente la mecessità di ritormare gli statuti &d i regolamenti 
della Lega di Ginevra; è infine in «irtàù della atmosfera 
trèéata dal Patto a Qualtro che ovunque è diffuso il desi- 
derio, fondata è ragionata la persuasione di una revisione 
della situazione trovata dai traitati di WVersaglia è di una 
nuova organizzarione della Pace. 

Resistere a quesia tendenza è per chiunque impossibile; 
violentare questo spirito è peritoloso anche per i più forti; 
cercare di allentare con ripieghi procedurali o con tenta- 
tivi di disorganizzarione è di sabotaggio il momento delle 
discussioni chiarificatrici e conclusive è vano, perchè nuosri 
# più tormentosi problemi sorgerebbera è sorgeranno ad 
imporre i metodi chè ofà si vorrebbero rigettare è le deti- 
sioni alle quali ora si tenta di sfuggire. i 





N Patto a Quattro è la realtà più viva dell'Europa perché 
interpreta il desiderio delle moltitudini la quali intuigcono 
che solo da una pace organizzata sulle basi della giustizia 
è delle equità internazionali può sossere determinato e 
affrettato ll movimento di ripresa della attività economica 
del tontinante ed il ritorno alla fiducia è alla prosperità. 

Un'altra realtà europea è l'esistenza di quel paralle- 
lismo di posizioni fra la politica del Govanno italiano è la 
politica del Governo britannico, che la recenti conversa- 
zioni di Roma hanno messo in maggior luce, rilievo è valore. 

Sono a garanzia ed a'rintorzo di queste inobliabili ed 
indistruttibili realtà la saldorza del Gowarno Fascista è la 
mirabile disciplina del popolo italiano: l'eslatenza di un 
governo è di un regime di autorità in Germania, che pre- 
munisce il popolo iedesco dai ritomi di situazioni di cam= 
promesso è di dipondanza; le necessità Imperiali del Go- 
verno britannico ed il senso squisito della realià, della 
apportunità e della saggerra del popolo inglese. 

Questi clementi presisdono alla riorganizzazione dalla 
Pace in Europa nel sensa, per gli scopi, attraverso gli 
organi è con i sistemi che sono stati indicati da Mussolini, 
che hanno trovato inmanzi tutto consenzienti gli uomini 
responsabili della politica inglese e che raccolgono in 
Europa è nel mondo samprè più vaste ed autoraroli simpatie. 

Per una sintomatica è non loriuita coincidenza è proprio 
dall'altra parte, da Parigi, a Bolgrado a Bucarest, che si 
manifestano i segni di un disordine profondo è forse irnri- 
meadiabile: è proprio dalla partie dei consersatori, del di- 
lenvori dello "statu Que" chè vengono le maggiori inquie- 
tudini, & fra costoro che si vivono i giorni di maggiore disa- 
ritntamento politico e morale. 

Anche queste possono essere sicure indicazioni per 
stabilire su quale corrente a con quali elementi sarà creato 
il uovo pidinè suropeo è su quali basi sarà organirrata 
la Pace dell'Europa, LIDO CAIANI 
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La situazione in Romania. Le onorante funebri nl minisiro Duta, viltlimà di un attentato politico, 
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Il Convegno asialico a Roma. Gli studenti asiatici visitano la Mostra della Rivoluzione Fascista. 
Sopra: L'innugurazione del Convegno in Campidoglio, svoltasi alla presenza del Capo del Gowemno, 








IL DUCE PREMIA | COLONI DELL'AGRO PONTINO 
NELL'ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE DI LITTORIA 


“Voglio dire a voi tutti, operai venuti da ogni parte d'Italia, coloni di ogni provincia 
che qui avete incominciato a vivere la nuova vostra vita, che io vi seguo quotidia- 
namente. lo sono informato e desidero di essere informato di tutto quanto vi 
interessa, di tutto quanto vi può interessare, poichè desidero che voi siate fieri 
e orgogliosi di contribuire col vostro braccio al compimento di questa bonifica 
che passerà alla storia come la cosa più grande compiuta dal Regime fin qui”. 
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Sabaudia che sorge. Fervore di lavoro è di opere intorno alla nuova città 


Le novantadue Madri che hanno dato più figli all‘ italia, chiamate a Roma dal Duce, Le Madri visitano la Mostra 
della Rivoluzione Fascista è, sopra, recano una corona al Milite Ipitoto. 





La Befana Fascista a Roma. Sopra; S, M, la Regina distribuisce doni ni himbi siella Garbatella. 
Salto: Le L.L, EE. Storace, Ciano e Postiglione al Dopolavoro dei Ferrovieri, 
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LA FESTA DEL- INNI À = tt TT G5FGEnNE 
LA MATERNITA' Sa te dated ESA MILANO 





LA NOSTRA FORZA, 


Diasgno di Marri, 








ii Labaro dell'Accademia Fascista al Foro Mussolini per l'inaugurazione del VII anno accademico. 
Sopra: 5. E, Ranaio Ricci presiede il rapporto nazionale del Dirattori dell'O, N. B 
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Teatro “Scala” di Berlino. Sopra: Una serata di gala in onore del Reggente Morthy al Teatro dell'Opera di Budapest. 
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Una veduta di Gerusalemme. 


DA GIAFFA A GERUSALEMME 


Scrive Roberto Almaglà che In tutta la superficie del 
globo terracqueo non sasiste un passe che abbia attratto 
vorso di sè, continuamente, l'attenzione del mondo civile, 
come la Palestina. 

Verso questo paese, sla pure per ragioni diverse, mi- 
liani di uomini, da tutti gli angoli della Terra, rivolgono 
il loro pensiero, quasi a compensario dell'isolamento in 
cui ‘“per la sua situazione è per le suè condizioni naturali, 
è rimasto, almano fino a pochissimi anni fa, per quanto 
Gia bagnato da quel Mediterraneo ché è& pur oggi una 
dalle massime arterie del morimento commerciale 0 civile 
mondiale”. 

Di questa verità mi sono accorto viaggiando nel- 
l'Oriente Maoditerraneo, chè dopo aver toccato vari paesi 
la mante era rivolta sopratutto ratto la Palostina. Perchè 7 
A pensarci su forse si trovano mille ragioni d'ordine sta- 
rico @ sentimentale, ma la ragione vera dell'ansia che 
prende quando si sta por approdare in questa terra non 
si può dina sonza destare Il sospetto che si faccia della 
latteratura. 

Han mano che ci gi avvicina a Giaffa, prandò una certa 
trepidazione. Il Maditerraneo ha per noi una fisonomia fa- 
migliare: luci è colori di casa nostra è un senso di cordia» 
lità che si respira nell'aria. In fondo all'anima c'è la no- 
stalgia dei luoghi in cui nacque Gesù Cristo. 

La Falestina è un paese, si può dire, senza confini è 
senza tradizioni nazionali vere è propria. Nel secoli passati 
vi si sono incrociati, succeduti, urtati eserciti venuti un 
po' da ogni parte, dal Nord è dal Sud, dall'Occidente è 
dall'Oriente; discendenza asiatiche, europee, africane vi si 
sono frammischiate. 

Corridoio di traffico è arteria strategica per | popoli 
del Nord che volevano imporre una loro egemonia sulla 
«alla del Milo o per quelli del Sud che volevano controllare 
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la valle del Tigri è dell'Eulrate, si pub dire che qui siano 
avronuti contatti eccezionali di popolo a di milizia. 

Noi secidentali ci siamo sempre occupati di questo 
posa perché in realtà Il cristianesimo cattolico è diventato 
tutto una coss con la culiura accidentale e con lo spirito 
suropeo. 

Cristo è nato in un punto di sutura tra l'Oriente a l'Oc- 
cidenta, ma è noll'Occlidanta che la sua fadé ha trovato 
il più grande sviluppo è precisamente’ a Roma, da davo 
ha potuto sspandersi per tutto il mando. Con questo non 
intendiamo affatto di polemizzare con Jacques Maritain 
quando afferma che l'Europa non è la fede è la feda non & 
l'Europa è chè Roma non è soltanto la capitale del mondo 
latino ma "Urbe Caput Orbis"” a man cha mano quando 
dice che la Chiesa è universalo perchè è creata da Dio 
a cha perciò tutte le Mazioni si trovano in lei coma in cosa 
propria: ‘Le braccia in croce del suo Maestro sono stesa 
al di sopra di tutte le razze è di tutte le civiltà". 


IL “POVERELLO" IN TERRA SANTA 


Nan si pub dissociare dalla Torra Santa il nomò dal 
Porerello d'Assisi “Il più santo degli Italiani, a il più ita- 
liano dei santi” come lo defini Mussolini. 

In Santo Francoîco operava corto la volontà di Dia 
ma questo santo è “nostro”, a perciò l'interesse che suscita 
in noi la Palestina viene moltiplicato per il miracolo in 
#ssa compiuto dallo spirito dol Powereallo ormal ritenuto 
Il vero fondatore del regno latino in Terra Santa. 

Dice Giovanni Joergensen che, mentre tutto ciò che 
&wivano fabbricato con-le armi Goffredo, Baldovino, Rai- 
mondo a Taneredì andò distrutto, l'opera di San Francesco 
viva ancor oggi è più solida che mai, 

C'è senza dubbio, della poesia, della grande poòsia, 
nell'opara del Santo 0 nella interpretazione dal convertito 
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La tomba di 


danese, ma è un lirlamo che seduce a fa pensare. Mentre 
la cristianità occidentalo aveva ponsaio fino allora di 
combattere i nemici del cattolicesimo uccidendo i seguaci 
di Maometto, Franci&co d'Assisi fu il primo a concepire 
il disegno di convertirli. 

Un giorno del 1210 il piccolo frate umbro stava in gi- 
nocchio dawanti al grande Papa Innocenzo per chiedergli 
la conferma della regola, che, con poche semplici parola, 
aveva serilto per sà è perì sudi compagni, è questa regola 
contenta un capitolo, mai lotto dal Pontefico in nessuna 
negola monastica: un capitolo era intitolato: "DI quelli 
che vanno tra i saraceni è gli altri infedeli". 

Il Signone aveva detto: “Ecco chè «| mando coma agnelli 
in mezzo al lupi, siate prudenti come serpenti e semplici 
come colombi”. Gli agnelli dovevano andare in maerro ai 
lupi e perciò alle Crociate succedevano le Missioni. 

Quando S. Francesco con dodici compagni, dopo assetà 
sbarcato a 5. Gioranni d'Aeri, fu a Damietta è sì presentò 
arditamente al campo del Sultano d'Egitto, gli disse can- 
didamente di volerlo convertita. 

Accendi un rogo — propose — lo vi entrar con 
I santoni mussulmani: e quale di noi rimane salvo nel 
detto fuoco, in quella fede eredi. 

A Frato Francesco sarobbe spottata la pena della daca- 
pitazione, stando al Corano: ii Sultano invece lo rinvid 
generosamente al campo cristiano, concedendogli libertà 
di peregrinazione in Terra Santa è di accesso al Santo 
Sapolero senza pagare tributi. 

SBARCO A GIAFFAÀ 

Ecco in lontananza | segni della terra; eccoci agli sco- 
gli di Andromeda dove dobbiamo sbarcare, Non c'è a 





Rachele a Gerusalemme, 


Giaffa un porto a pure a questa rade fanici, egiziani, ro- 
mani, poggiarono, da qui il prolata Giona salpò. Oggi è 
il centro marittimo della Palestina settentrionale Caila; 
questa cittadina non molio rammentata dalla Bibbia per 
iutte le antiche età... 

Nella luce scialba del mattino le case parate davanti 
figli occhi a così brere distanza assomigliano a quelle di 
un paesstto specchiato su un lago. L'acqua & blu cupo è 
sl frange agli scogli e qua a là spumeggia dando freddi bri- 
ridi allo anda. Lò «oci dai marinai, i richiami della imbarca. 
zioni è dalla riva non hanno risonanza, ogni suono muore 
secco nella quiete dalla piccola rada, quasi assorbito fret- 
tolosamente dallo acque, tutta il traffico dal nostro piro» 
scofo alla riva ha qualche cosa di pittoresco cha scuote le 
membra da ogni torpore è che prepara lo spirito alle no- 
vità atteso, 

Ma la palizia portuale britannica nulla lascia intantato 
per indurre il più rassegnato dei viaggiatori a pentirsi ama- 
famantoe di essersi spinto a queste riva. Fortuna che la 
sevizio dei controlli sono come il mal di mare: una volta 
masso piede a terra è tutto finita. 

I semiti dicono che Giafla fosse fondata da Jafat, figlio 
di Mas; i greci da una figlia di Eolo. E' l'antica Joppe del 
sogno di S. Plairo. Su uno di quegli scogli Parsko liberò 
Andromeda dal mostro marino. Oggi Giaffa è una modesta 
cittadina araba. 

Viracità di colori, dovunque, clamore di sole, blan= 
chéerra di moschee è di case, porri è taverne, asini ® 
cammelli, mercati di frutta è di verdura, fatore d'aglio 
è qualche raffata di profumi. Dappertutto quel magni- 
fico disordino oriantale che quasi illeggiadrisce lo spirito 





L'Università Ebraica sul Monte degli Olivi a Gerusalemme, 


sa puro qualche pretesa suropea del solito pessimo gusto 
qua e là offanda. 

E° stato detto cha Glaffa attualmente è il sobborgo di 
Tel-Aviv; @ infatti questa città si sviluppa tanto, anzi è 
così assetata di spario che sl può dire domani incorporerà 
Giaffa, la quale, così si avria a diventare la sua curiosità. 


TEL-AVIV 


Usciti dalle tortuose vie della vecchia Giaffa, ecco le 
luci della nuova città ebralca il cul nome in italiano aigni- 
fica “Collina della Primavera". E c'è difatti qualche cosa 
di primaverile non solo nelle case nuova, nalla strada è noi 
giardini, ma anche nell'atmosfera. 

Tutta la gonte che si incontra armonizza perfettamente 
col passaggio. | caratteri della rarza ebraica sono evidenti 
nelle fisonomie è dimàmmo quasi nel portamento degli 
uomini e su questo sfondo quasi acquistano un garbo spe- 
cialo, Anche a non avera nessuna prevenzione contro la 
legge araba, nol ci sentiamo più vicini spiritualmente ai 
figli di Isragle, Questi che ci vivono intorno sono, in blocco, 
suropelrzati e per lo più parlano anche l'italiano. La magia 
della nostra lingua apre l'anima alla gente che la parla e la 
inizia a comprensioni più vaste della vita è dell'arte. Ecco 
Ingegneri, architetti, professionisti che hanno compiuto i loro 
studi in Italia, Si legge nei loro volti l'impranta della nostra 
terra, parlano con ardore dell'Italia di Mussolini, risvocano 
gli anni trascorsi a Roma, a Tortino, a Milano, è Venazia, 

Sotto qualche aspetto Tel-Aviv — dove le insegne dei 
negozi, i nomi della visa # ogni altra scritta di interesso 
pubblico sono in lingua abralica — ha veramente della 
città fascista, Incominciata nel 1909 appare del tutto in- 


quadrata all'europea: strade ampie in gran parte alberate, 
sartvizi abbastanza bene organizzati, edifici moderni, un 
teatro di stile razionalista, scuole, vie, ecc. 

C'è ancora qua e là evidente iutta l'ingenultà delle 
cose nate da paco è fatte di proposito; ma insomma Via 
Allanby è Via Nachlaht Banjamin, o Corso Herzi, sono 
da considerarsi strade modame che potrebbero fare onore 
a qualsiasi città europea. 

Qualcuno ha avuto paura di Tel-Aviv è l'ha definita 
come quartiere berlinoso di letterati sul deserto siriaca, 
con una aggiunta manifesta di Kowno, Vilna, Tamopoli.., 
ma quello che meraviglia sopratutto è il genere degli abi- 
tanti, A parte i vecchi con le grandi barbe a cespuglio è 
le prolisse capigliature — altuni portano persino la traccia! 

i giovani sono tutti di recente Importazione. 

Si sedono difatti operai che ritornano dal lavoro ma 
hanno un aspetto del tutto diverso da quello del soliti lavo 
ratori; a sì può essere certi che strada facendo essi discutono 
di letteratura è di filosofia o magari disquisiscono intorno 
all'impressionismo è al futurismo, intorno a Strindberg è 
a Pirandello, 

Resteranno qui gli ebrei convenuti un po' da ogni parte 
del mondo, o il destino ebralco che ha voluto dire nei 
millenni essere randagi li indurrà nuovamente a espatriare 
in cerca di altre terre ? 

Attualmente essi pensano di restare qui, ma sé cos- 
serà la crisi che ha disorientato tutto ll mando è | paesi 
riorganizreranno i loro traffici è la loro economia, la no- 
stalgia dell'arrare per il mondo sanza dubbio li riprenderà, 
in quanto è Il loro destino di aspirare sempre a qualtho 
cosa di irraggiungibile. 


La colonirzarione oggi è una necessità o una moda, 
a seconda del casl, L'ebreo è vincolato all'istinto del traf- 
fico, è legato più che mal alla produzione, al commercio, 
alia banca, al gioco della valuta, ai dividendi delle ariande 
commerciali, potrà darsi che la nuova vita palestinese 
trasformi l'istinto ebraico ? Per ora questa colonizzazione 
è sopratutto un affare politico. 

L'Inghilterra vuol trarre buoni frutti dal suo man- 
dato è intanto ha messo la Torra di Slonne contro la Mo- 
schea di Omar, gli ebrel contro gli arabi, gli arabi contro 
gli abrel, è protegge è incoraggia, entrambe la rarre a se- 
conda dell'apportunità. Avryiene ogni tanto che la manovra 
fallisca: ma le mitragliatrici sono sampro un argomento 
sstremamenta porsuasivo, Le dichiarazioni di Lord Balfour 
del novembre del 1917, ssprimenti simpatia per la aspira. 
zioni abralco-slaniste non prolbiscono all'Inghilterra di man- 
tanara legami di amicizia con l'arabiamo. Anzi essa li tiene 
stratil specialmente nell'Irak, dovendole ciò servire per 
reagire contro il preoccupante nazionalismo indiano. 

A-xorà un punto di appoggio su un fianco del Ca- 





Un gruppo d'arabe 
cristiane a Damasco, 


nale di Sur è di una 
importanza colossale, sia 
nall'ovantualltà che un 
giorno appaia l necessario 
sracuare la poslzlione agl= 
ziana, sia che si debba 
costituire una potente te- 
sta di ponte nel grande 
blocco arabo, che va dalla 
Maocca fino a Maossul. E 
uno Stato ebraico a di- 
sposlzione appare utile 
come l'amicizia degli arabi. 


SULLA STRADA 
DI GERUSALEMME 


Ora lo spirito attende di librarsi nella distesa della 
Terra Santa, di prondere la via fatta dai crociati è Infine 
di capire perchè quesia ierra così somigliante alla nostra 
ci era sembrata tanto lontana. Eccocl sulla pianura di Sa- 
ron. E certo la più fertile di tutta la Palestina: sl capisco 
dalla vogetazione arboroa che il suolo è irrigato. Il Nahr-el- 
Augla, l'antico larkon, che è, oltre al Giordano, l'unica 
fiume perenne di tutta la Palestina è che raccoglie le acque 
di molti torrentelli della Samaria, sfocia In mare a quat- 
tra chilomatii è Nord di Giaffa è rende possibile lo aplen- 
dore di questi magnifici agrumati, 

Il vasto paesaggio è dolce, le ondulazioni dalle colli- 
nette sono quasi carozrovoli è i grandi alberi che sì pro- 
filano nel clalo, qua è lè, danno maggiore armonia alla 
natura. Così fino ad Arimathaa. Si ripensa prima di la- 
sclaro indietro di noi la pianura, all'antica Cesarsa în 
fiore sotto Erode ai primi secoli dell'èra cristiana, tanto 
da selissaro la bollarza di Garusalamme. Ma il ritarda sl 
perde nella lontananza del templi o sembra in tutto con 
trastanta con questa pace quasi stagnante. 


Tipi di veechi &bréi 
a Gerusalemme, 


E si stendono daoranti 
& noi i monti dalla Giu- 
dea. Qui arrivò Hapolsone. 
Ma anche questo ricordo 
trasporta lontano, e che 
senso di contrasto ernea 
nella memoria; quasi di 
iwarosimiglianza! 

Pol il paesaggio cam- 
bia. Nella valle del Sorek, 
cho xuol dira pietra, la 
natura ol monti ricordano 
il Carso. La visione è tutta 
diwarsa. Il paesaggio è più 
solenne pur nella sua ari- 
dità. Mentre ci si avvicina 
alla Valla dei Ladrani esso si fa più aspro, duro, di 
quello squallore giallastro che déà l'improssione dell'im: 
porvio. Pure, lungo la via, | villaggi si fanno più fitti. 
Appaiono a sorpresa, schiacciati come sono sullo stendo 
è privi di anima. 

Ecco Lifta, il paese mallamato, dose il Sinedrlo cercò 
i falsi teslimoni contro Gesù. Ci dicono cha gli abitanti. 
quando ne son lontani, ancora oggi cercano di nascondere 
il loro luogo di nascita. 

Ed scco Gorusalamma. 

Avremmo dovuto scriverne lungo la strada, facendo 
sostare ogni tanto l'automobile dopo San Giovanni in 
Montagna, dopo la prima apparizione di torti è di tupole... 
Sarebbe stata una descrizione viva è la fantasia avrebbe 
lavorato liberamente solto la suggestione delle mMamotie, 
dol paosaggio è del clima. Quando Gorusalemme appare 
nella sua imponenza, anche ad essere ostinatamente anti- 
lattarari, si corra col persiano alla famosa ottava del Tassa. 
Ma quando si arriva, la cosa è diversa. Se non ci soccorre 
la malia del passato, un miracoloso intuito che vinca qua: 





lungue ostacolo d'animo e di forme, la Gerusalemme che 
vediamo non ha nulla a che vedere con quella che avevamo 
sognato a che la immaginazione aveva costruito sugli ale- 
menti della più pura poesia della nostra infanzia. 

Le prime due visioni dell'arrivo: l'albergo “King Darld' 
e l'immenso palarro della “fmea"; la sede più orgogliosa 
del turlzamo anglossssone è il “maniaro” novecentesco della 
propaganda protestante. 

Un ingenuo, disancorato dalla tradizione cristiana, 
potrobbe subito credere che questo edificio in pietra chiara 
# griglo-rosa, con le dua sue cupole nel corpi laterali è 
con la torre che, in mezzo, domina su tutta la città, com- 
presa la Torre di Sionne alzata poco distante, sia il vero 
tempio in cui si conserva il sapolero di Gesù. 

Ora dovremo cercare altrove la vara Garusalamma, 
quella che amiamo è che ci splende nell'anima con i colori 
più belli, con le voci più profonde ed estatiche quali sem- 
bran vibrare nella nostre cristallina notti di Natale, nel 
mattino d'oro della nostra Pasqua... 

Ma non oggi. FRANCO CIARLANTINI 


all'estremo confine della colonia libica. Una veduta sèrsa dal castello di EI Tag a Rutra, Fato Fonit Fra 
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Architettura e decorazione della moschta di Han (El Gat} sulla frontiera tunisina. 
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"Forse, tra il secolo vigesimo quinto a il vigesimo sesto... 
ira un popolo farie, pacifica, industre, i poeti (pol che 
allora ci saranno veramante poeti) ai giovani uscenti dai 
lavori 0 dalle palestre..."'. 

SI può pensare allo sport, alla sana talica od alla Ilm- 
pida marariglia primaverile delle gare sportiva travedendo, 
come iravedeva ll Carducci, la possibilità dell'avvenina 7 
Lasciamo dungue piagnucolare i commediografi fischiati 
@ gli lstrioni arrochiti, | poeti senza astro è le doclama- 
trici miopi è senza seno, sullo straripante trionfo degli 
stadi e sulle conseguenti asequie al prestigio di un'Arte 
nobile è pura, è degli illuminati simboli è degli scarnifi- 
cati pensieri. 

“Allora ci saranno veramente poeti, non è vero, Ra- 
ghi? a la schiere dei giovani atleti sembreranno rima stam- 
pate sulla pagina bianca delle arena; è il rifiorire fisico 
della rarra sarà ispiratore come il verziicare prodigioso di 
ògni primavera. 

Ho letto d'un fiato questo libro (“Ro Pallone", di Bruno 
Roghi, Cappelli editore, Bologna) al quale il suo autore 
sembra non voler dare importanza alcuno, 0 che a me 
invote è sembrato, così limpida, fresco, trasparente, sand, 
e illuminato da un'ironia gogliarda, varamante è sottil- 
mante profetico. 

L'aveeriire che Roghi Immagina è soltanto la giusta 
distanza voluta per fotografare il presente, 

Sotto questo cencio nero che copre la mla tosta come 
le scialle di una wecchia siroga, voi doweto pensare — dice 
l'autore — che io non mi sono nascosto per spauriri e 
ianto mano por sbalordirvi. Sonò dinanzi a me tino szampo 
di ranrara, è l'obbiattivo pare invece l'enorme puplila di 
uno strano scafandro che fruga i misieri marini o la lente 
di un pauroso telescopio che bombarda le profondità del- 
l'infinito. Ma lo, inveco, son qua per ritrarie minuziosa» 
mante i vostri piccoli, tondi, rugosi, perplessi o stupiti 
volti mortali: per regalarvi, con una divertente finzione 
di magia, la figurazione esatta del vostro febbille a pas- 
seggero antuslasmo, Sono giornalista: e non filosofo, è 
non filologo. E tanto meno astrologo. Vivo la vostra pas- 
sione: ma voglio mascherarmi per un atilimo più per di» 
fendermi che per stupirvi. Quello che oggi si svolge sulla 
ierra, dal punto di vista sportivo — cha è quello ché mim 
teressa — può far anche pensare che il mostro pianeta 
ruzroli verso ll traguardo dell'eternità, rivestito di cuoio, 
serlonato a spicchi, sospinto da un bene assestato calcio 
del destino, e crei qualche sorpresa nelle supreme sfere di 
quell'astronomia, chè noi riusciamo a pena a compilare, 
e che ci governa. Travalico |l tempo, osservo ll fanomeno: 
vi vado tutti 0 mi astraggo da tutto. Credo nel coraggio, 
nella forza, nell'antusiasmo, nella giovinezza, nella effimera 
piocondità della «lta, Scrivo per s&condare qualche medi- 
tazione che germina dal profondo del mio spirito ilare ed 
tsperto: ma non voglio tadiarvi. Anche la satira è preîenm- 
Hiosa, lo non sono pretenzioso. Questo mio Re Pallone 
non & il Re Travicello, cho mascherava con versi ameni 
le bieche manovre, erciche ma superate, della congiura, 
E' una fiaba che Invento per giustificare qualche più cari. 
caturale commento, per raccogliere in un clima unico le 
più disparate divagazioni, E per donar colore di gioia fan- 
tiullesca a qualche svolarza lirita, a qualche maturale è 
istintiva, ma non certo ammonitrica, malinconia. 

Raghi, credo di aver inteso tutta la serena è pur fra- 
torna ed umana è cordiale bellezza del libro. La quale è 
sensata perchè redarguisce con malizia gli eccessi ai quali 
cislamo istintivamente abbandonati, ed è poetica nella forma 
sempre alata, briosa è gentile, è nella sostanza sempre 
solida, sincera e ammonitrice; sd eleva la missione giornali. 
stica, che fornirà i minurroli al granda mosaico di domani, 
alia sua vera lunzione nobile, araica, generosa ed umana, 
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Leggete queste pagine. Non so in alcun altro modo più 
efficace è pittoresco invitarvi all'elogio dell'opera sam- 
plico a nuora, profonda è feconda. E" una divagazione nal 
testo, ma è il più saporito è intelligente premio che alla 
nostra misconoscliuta fatica quotidiana, uno scrittore vara- 
mente moderno abbia finora saputo regalarci: 

" Par quanto In apparenza la calma fosso tornata nol- 
l'assemblea non c'era da fidarsi troppo essendo quei per- 
sonaggi per un nonnulla Inflammabili. Fu per questa con 
siderazione che il saggio presidente pensò di chiamare 
alla tribuna una palla vecchia vecchia, notoriamente pe: 
dante, ma molto autorevole è perch adatta a spegnere 
le ultime faville della baruffa, 

Era costei una palla comune, brutta a vedere per i 
bernoccoli che le Infioravano il cranio. Nella sua giovinezza 
ara stata la compagna di giochi del figliolo di un bibliote- 
carlo il quale, raccoglitore scrupoloso del giocattoli della 
prale, l'aveva amorosamoento custodita per anni è anni 
nell'ultimo scaffale della libreria. 

"Una specia di corteccia filamentosa fasciava la to- 
mala della palla-tignola: essa era fiara della sua barba 
riborta. Godeva fama di lettatrico è le sorelle su berstizione 
proferivano evitarne la compagnia. Era però la palla più 
dotta della brigata e | suol studi filologici sulle origini dei 
qiachi sferistici erano famosi... 

"Così incominclà : 

*— | giornalisti... 

Si levò nell'aula un coro di protesto all'udire il nome 
ssecrato. Come se le palle, ammesse alla favella una notte 
ogni mill'anni, avessero accumulato una bile secolare con- 
tro i giornalisti è volessero sfogatti una volta per tutte, 
la grida, | vituperi è | sarcasmi s'intracciarono è si acca- 
vallarano in un ululo assordante che richiese tutta l'energia 
del prosidente per essere placato. 

# — GQuesia vostra solidarietà — potè continuare la palla 
sapiente — nol disprezzo verso una classe di uomini che 
diffamano la nostra rarza mi conforta a mi commuove, 
E' ora di finirla con l giornalisti sportivi. lo non vi anuma- 
rerò tutti i loro delitti: ma il più grave è il più immando lo 
voglio denunciare a voi, offrirlo agli strali della vostra 
ssecrazione. | giornalisti hanno gettato il disonore su un 
popolo intero di creature innocenti è inoffansivo. 

#.— Qual'è il popolo disonorato ? Parla e la nostra 
vondetta sarà spietata — esclamarono In coro la palle. 

"— Il vocabolario, 

#— Il vocabolario ? 

'" La palla saplentò valso gli occhi al cielo è con voca 
tremante disse: 

ft (C'era una volta una tribù tutta composta di fan- 
clulle che si amavano teneramente, DI giorno, quando gli 
uomini aprivano la bocca, avtorrerano alle loro chiamate 
a saltellavano sulla punta delle loro lingue per orè è orà, 
sanza mal stancarsi. DI notte, quando gli uomini chiuda- 
vano gli sechi per dormire, svolavano via futto insieme, 
come uno sciame d'api, a tutte insieme si rifugiavano nella 
loro nicchie minuscole per ritemprare la forme sd essero 
pronte, all'alba novella, a riprandera il lavoro. Le fanciulla 
di cui vi parlo si chiamavano parole, il loro asilo notturno 
era il vocabolario. Per ogni parola-oparala il vocabolario 
aveva una cuccetta e le cuccette, a somiglianza di quelle 
dai marinai, arano sovrapposte è allinsate nei piani sim- 
metrici della pagina, La convivenza delle milla 0 mille 
sorelline era serena e tranquilla: ognuna di esse conosceva 
il proprio valore è la propria missione: lungi dall'invidiane 
le vesti è il destino delle compagne più fortunate, ogni 
parola si appagava del doverè compiuto. Saperano che 
agni parola, la più umile e la più preziosa, la più volgare 
è la più raffinata, la più comune è la più rarà, è necessaria 
al discorsi degli vomini, e perciò si consideravano tutte 
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eguali, al parl di una compagnia di comici chè non man» 
tano in superbia @ non si sentono mortificati se di sera, 
durante la finzione dello spettacolo, brandiscono lo scettro 
dal re a si mettono a tracolla la bisaccia del mendicante. 

Questa «ita di onesto lavoro è di amore esemplare 
ctisò all'improvsisò allorché un omaccio crudele, appunto, 
il giornalista sportivo, frugò nelle nicchie del vocabolario 
con la punta della sua ponna malodetta. Conoscova, il 
ribaldo, il significato delle parole è voleva soltanto cavarsi 
un capriccio ? Oppure l'ignorantà era la sua legge è l'ar- 
toganza la sua bandiera? lo non so, figliole mie. Ma so 
che da quel giorno le parola incominciarono a dare sagni 
diirrequieterza, a chiamare prigione il loro asilo, a scuoteme 
a a confonderne le righe, a mascherarsi nelle quise più 
ridicole è sirambe, Verbi ché fino a quel giorno si erano 
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accontentati di mettere in maorimento un numero limitato 
di ingramaggi sintaltici vollero ampliare il cerchio della 
loro esperienza. Aggettivi cha fino a quel giorno avsvano 
drogato con parsimonia i discorsi degli uomini, come il 
pope la minestra o i timpani la sinfonia, incominciarono 
a delirare, a seminare i loro granelli o il loro rullio dapper= 
tutto, a proposito a a sproposito, Le minesire diventarono 
immangiabili, la sinfonie straziarono le onscchie, Non vi 
dico degli avverbi: si fecero scritturare come acrobati, 
parole volanti sui traperi delle iperboli, Conquistata, se- 
dotte, stregate dai giormalisti sportivi, le sagge, le pudichéè, 
le oneste parole proclamarono che il vocabolario, il loro 
papi giusto è severo, &fà diventato un brontolone insoppor- 
tabile, e, al seguito dei nuovi apostoli, evaserò dalla casa 
natia, avide di avventura, di rischi... GINO ROCCA 
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Biel sacondo trista anniversario della 
more di Arnaldo Mussalial + vacito 
un preziono lume che devofamanta 
riuadaza dus libri ban nall è car so 
Ggni fanciata: Vita di Sandro «a di 
Amaldo. E dua na sono gli watori: 
Amalia a Baasito Muassliai. Par vos 
larà del Chace, le dua “ite” sono nîale 
collegate cosi. quasi a formare un 
idaala analla di songiunziose fra gli 
“Boritii a discorsi" di Banlio Huassa= 
linà, già pobblicasti, & gli = Serinii » di 
scorii* di Arnaldo Mussolini, che stan= 
na par sandro alla luce. È l'aditore 
re, tte Hoepli, che ha cerato mirabiiimanta 

ii talta Vedizione, giomasdoal dall'opera 

f dilipantò è acuta di rivigione di Va- 
lantino  Piocoli, va anzitutio  bodato. 

GCema e perche la due “ Vite” ni complialino a vicenda nalsandosi in 
nà buperiorae armonia, sembra wapartheo dira, Hon si possono ria- 
prine i capsiali della «Vita di Sandra” asnra vas profonda comma 
riane, cha ci fa rivadare il diretlore del "Popolo d'italia” sirazialo 
della Sua immeema desslazione. Ciual libro ché comincia religiosa» 
monto; "ll babbo seriva è be, Vedo nell'ambra è mel silenzio win tuo 
mio imperositibila di conirarisià a pai “Sento cha quello che è la 
mia chiusa soflertentà palerna può divanibro fanta di un vaato dass di 
bontà è veramasta tutto va canto di dolore, di fade, di cerlazza 
nallal di la. Poi la “Vita di Arnaldo” scriita dal Granda Fraialla: 
un capolavoro, L'infanzia in Romagna. gli aspri anni della giovinezza. 
rivtaso anbro quanie pagine, come si sa, in ona luce incosfandibile. 
Fidi, i capitoli nai quali il Duca illustra la nobilimzima opera di Ar- 
melda comes Sso prezicso sollaboralore. sono il più alto cmaggio 
che Egli potesse dedicare allo Gcomparss, sempre così vivo fra noi. 
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È bono che ni facciano cosonene 
è si dimslghino il più possibile be vite 
dai Poali della Piaitia. li poabblito è 
Spinto dalla più inbiesa curiosità a 
panatrare nel sagrelo delle lora pas 
siti, della botta cha hanno dovolo 
sostsnene per arrivare in alia s persino 
Difai è tanto più né è curioto, quasilo 
Più di ama, 

Ottima idan è atala dunque quella 
della Cana aditrice “Mami” di Firenze 
di includere nella ©“ Novisaima ÉEssi= 
cloperia Monografica livsbrata" una 
bilogratia di Pascoli, scriita son in= 
tellatis d'amora è con dilipeatissima 
cura da Piaro Bianconi. La copartina 
ci meogira il Posta nol ivo sorta di 
Camelveszhio: & È Pascoli degli anni 
più intesi a facondi, nall'ambianie dove la sua possa irovò il suo 
piano respiro, Ma non è sallualo di Quell'apoca che si parla nal va- 
lume, ritto di molla è intarassanii folografie: ivita Mealsionza dello 
scrittore, così fravagihiata + coin iobila è pura, vi è illumiratta in mado 
chiaro #d sikurianio, Dall'infanzia, che sembra schiedersi raggianio 
di falioltà. all'ansassinio del padre: una iragodia cha lancerà va iolto 
badelabilo nolla «ita di Lui! Pai, la distrazione della famiglia: un 
po” di conforto ribrovalo negli siudi... L'isizio della carriera d'inte- 
gnanie, la prima “Myricag!”", hanza è Lirorno è da Livorno a bas- 
tina è a Fisa... Poi Bologna. la successione del Garduesi nella Cats 
isdea all'UnSiargità patroniana, la opare della maturità, la gioria. 





E, igino al Pascoli, acco il Poola della “Figlia di Jorio®, il xo= 
lumetto di Gianna Parri, Pescara natia nell'opera di Gabriala 
D'Annunzio {Edizioni Coimopali - Roma) prende in siama non tvlta 
l'opera e mon fiutta la persssalità del grande soritiore: ma, worsmma 
dire, la ragiosi atiginaria della Sua sla- 
lsprarione artistica, le_lonti più intime; 
indismadubilmanita bagabe alla infra matalo: 
l'Abrurmo, Quando l'aeremao lello, ci ao- 
corganemo come granziamimea parie dalla 
iapiinationi dannienziana debba veramente 
ricercarsi presto Peasara è pressa "il 
bel fuma santilicato dalla lggenda di 
Gettso liberatore”, 

Perché è pur rarò cha il colora lo- 
cala, il colora indigeno della ierra na= 
lin > aupberaitizioni, erazsionra, miti, tom- 
au#lugini, commi =» perrade iuiîte la più 
significalivà creazioni dal Paola, simianda 
Egli vbbidianla alla legge di “guardare 
par riprodurre". E Gianna Pazzi. per 
darei lala difsbaltazione, compie un sag- 
p*o critico di noierala efiiaazia. 
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Lo cuggemiva coliarione "erda'” della 
Cana Mondadori = Drammi è segreti della 
moria” ai acero di un nistrrà ihlanti= 
sante volume: La fina del Maresciallo 
Hoy, di Ralfasle Giampini. 

Figura quanto mai ricca di fancino, 
allravearis la molta #icenda dalla quali Fu 
protagoniità, albramaneo l'edallà è infedeltà 
cha furono diversamente iatarpretate, il 
Rariizialla Michele Nap. colui cha fu 
chiamato l'Achélla di Francia. il Bravo 
Tra i bravi L'arcézo asidalo napolassico, 
si sa, sbbasdonò l'imperatore mal 18Î4, 
per abbracciare la casa di Luigi XVIII: 
È quando MNapoaltone lornà in Francia 
nel 1913, marcio costro di Lul par ab= 
bastarlo. Ma, improvvisamente, nolla notte 
fatale dal 13 al î& marzo, la gloria del 
grande Capo lo abbaglia isreniatibilmente di nuovo; sd sccolo, coma 
una olla, oftrirai anima a corpo alla cavia dell'Imporabore. Pai, aw- 
bite la iragedia di Vwaieekso: Lulgi XII torna sul irono di Francia: 
wangona la persecuzioni è le condanna; è Hey è iratia in arraato è 
praceissts per allo tradimento, ll processo, tra | più famosi della 
storia moderna di Francia, lrascina il famoto Marnsszialla dinanzi al 
picstone d'ssecuzione-. ll Ciaempini ha voluto raccontare di nuoro 
Qubo vitanclò con sridléehtà è vivéoriàa, mà sénra passione di paria: 
“gina ira #1 sbodio”, come prelendera di sorivare Tacito, E bisogna 
dine cha «i è ia gran parle riuscita, saplorando a fosdo va argo» 
mastio cha finora serà slalo irasturalo dagli autori italiani. 

li #elume: & pregerole anche per la vagiissima opera di conyl= 
lazione ché l'aulora ha compiuto; agli ha ricarzalo Iwibi gli infindti 
decumesti pulbbllicati mal processo, sd assche qualcuso imsdito: # lì 
ha sapuli interpeetare o far vibranò selll'avrianania rasconio. 





Napsolspne, quale inssauribila tamal 
Abbiamo appena lrscialo un libro cha 
ibbuaira he sicansie dra mmalicha di una 
del musi più gradi generali, # cho è 
Butlo illuminato dalla presenza dal Do= 
minatore, cho scco un dlbro dora, 
Rebario Dueci, offrirci il fruito di una 
nelevala indaginò aborico-piscologica 
sulla Prima stà di Napolsone {Wal 
lacchi, adilore - Firenze). 

Par lo riudio della Sua parsonalità 
di utmo. non “i è céerio periodo più 
intaremanta di questa "prima età"; la 
iafnnzia cacwra, l'adolescenza sibenziocaa. 
la giovinazzà che si aforza di aprira 
la vin. Poichè, ben comarna il Mucci, 
fatt lulta |l néato dell'aalalonza di Nas 
polsone. noi guarderemo più ai suoi 
htili che alla sua asima, porremo mente più alla sua volontà che 
alla sua natura, La st&ria napoleonica dope il cslpo di Stala è sioria 
di EBartopa è del manda: grandi dalermenanti, grandi azioni di ri- 
sposi, Inveca nai primo parisdo, ipetislmantà fiso all'assedio di 
Tallone, la sua aitivilà sestersa ha un'imporianza così piccola cha gi 
è più l'acila givagasa all'iatarto animo. È" la questi ansi cha tronta 
rema molta di quello che Napolsone sarà per il restante tempo della 
mea vilà; 6 il Dogci baa ci alvia a dialingieete ia iala periodo quello 
che Egli debba al sangue italiano (e questo slamento di fandaman- 
lil importanza è ben messo in rilievo dal libro), all'educazione fran= 
ce, all'ambiente corto in cui nacque è lati. 
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Se il libro del Duòoci è butlo di severa è approfondita indagina 
eritbiza è storica, quesl'aliro olumbetto che aleggia intorno al grande 
astro, Asba Napoleonica, pubblicata nella “ Piecola Collezione Ma- 
polsanica” della Casa «Nemi di Firenza, ha un caratiare di coro= 
rmbtà più inlima è spntimaentale. Mo è 
autrice wna donna, Tarasa Lwuziaîto 
Guarrizi: è la donà, al aa, hanno da mag - 
gioni pradelazioni per an lama unici la- 
more. Écco dunque che questo agile 
librbozino ha per soltobilolo; “ Barrigi & 
lacrime di disse snitorno al Ganarale 
Bonaparia", Tema ritto di curiosità 
palcologica è umana. perché. anche dal 
feanto di vita delle pimmsioni lemminili, 
il granda Cono può sere cggetlo di 
una abadio iniarmimantà, 

Chai, offre a Giuseppina, ben casercala 
d rilratie. è messia ia particolare rilbesa 
la Salce» figura di Cénirée Clary; 0 la RIETI 
pagine che riguardano la piccola Fim = 
danrata di Miarwiglia sono ricche di ; 
curiosità + di suggestione. 





Gino Giadini. che della atorià di 
Hlilano è cosossilore profoado è il- 
lmabratore Bra i più apprezzati ed acuti, 
in . dedica alla sua cità è parissalarmànta 
Mpa ele lg alla vita mendana cho tì molise, pa- 

1 VITA AZIONA rallela a quella politica. asì suoi ciò 
quei noli + ritroi più fami. vin wòloma 

dal titolo Arcobaleno di vila giò» 
conda: piacevole volume cha. pub 
bilicaio im vwna ricca +oilo editoriale, 
inizia ban dagnamanta una sare di 
Pubblicazioni aborichee a betfìcho dal= 
Vlalituto Bassini (Dep. Libreria Bocca 
- lnsigioni è stampa ABiasi a Lacroix). 

Hal primi captioli ai alternano «i- 
aleni di gioccadità è di tragedia, ll 
Gilubini riesca i tempi in cul Riilano. 
dopo la disinazione ordinata dal Bar- 
barcnsa, riprese dd cdière una reglià più «ha ua fica, è trà la ro- 
vinse si ininò l'opera della riesatrurione. Sì rivede la piarra maggiore 
dalla città, che amava onpitàto l'Arsngo, + asdulli au “malli quadrati 
sassi", acco | milanesi che discutono è rincorano, Ma per giungere 
all'astatonra di veri a propri sodalizi. che mostrino lo spirito moderna 
dei Sinpali, bisogsa arrivare al 1700. È qui l'autore ha, fra l'altro, 
riniracciaio notizie assolutamente soriginali storno ad un Circolo della 
Chicchert, che pare fosso nato dal proposito di prendere in gira la 
dama milanesi, iutte graziolte e lezionaggini. ma che nos post sabrarsi 
dall'atmostirà generale, alechè poi anthe i aeoi toci si stilizzaroso 
in chischera. come là giovani donne messe in caricatara. È malta 
sno la vicsnde è gii episodi sorrideaii che al sumiaguone; ma queste 
pagina ishò anche perito dal brivido del pabriotiismo # ben sanno 
ifatrare la civò qualità londamentali di Milano: filanirapia a ciame, 
Che marshba poi divesizio => atiraverto i asesli — italianità, 





È wisiamo ad uh pariodo di moria 
tonlamponinaa, storia 6 gloria dei nostri 
gborni. # ad usa sobilissima indimanti= 
cabile figura che supartbamanito l'illontra: 
Emanuele Filiberto di Savola Duca 
d'Aosla. All'imiito Principe Sabardo 
dedica una inlorsisanto biografia, nella 
Collana “i Condotti” della Cana adi» 
labco Paravia, Carlo Foltarappa Bandri, 
ll Fagtarappa Sandri è won fiero voldato 
cha ben sa parlare del Suo Comandasts 
d'Armaia: agli fu ii Capo di Staio Mag- 
giore dalla Quarta Civiziona di Fanteria, 
che si Mur sed giorizal avesti dal 1918: 
quella Divisione nella quale ogni soldato 
s'ebbe dal Duca una medaglia col Leona 
di Sas Marco, che par butta la vita do- 
winrà ritordangli l'onore d'aver diano Va- 
nazia è, ls non piocola misura, concorso a salvarla. Tutia un'apopià 
rivive atiraverso i capiioli del Fotiarappa. serilti in limpédo stila & 
Con intiema è schietta passione d'antico combattente, E la figura del 
Buca d'Aosta. del quale l'autore riniraccia Nintera viia, fin dagli anni 
dal primi ahedl maillitati, giganteggia sol periodo più luminoto dalla 
peerra della Terza Armala; li indizi battaglie dell’isonzo: le più 
accanile, lè più aangoincse, la più terribili, quella che conisorarone 
la gioria dell'Armata, «ol sacrificio, csi sangue, coll'aroica rasintenta 
di iuîtà i sssoi reparti. E splende d'incosfandibile luce. ogni volta che 
ii Qua, asthò pussaia la guasta, ialia la Sua laborteita leda nel 
mepremi destini dalla Patria, amalà simpra con lindomibile ardore, 
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Laura Sreeto vuole. con La Forza di Roma (Cosa editrica 
R. Bemporsd è Figli - Firenze), esaliare Vastica polenza è slggeatra 
dell'Urba, La forma dimogatraliva scola dall'autrico è tra la più at- 
trasati # originali: passasp nali suo vobama figure sioriche sottasima, 
coma Pompea Magno, Cicerone, Catone, 
Gasilina, Hiarco Grasso, Spartacza, Ta- 
renzia. Lucullo a Glodiu: e poi ri sono 
perasmaggi del lulto inventati, come un 
totlufficiale, wn mercante di agiiavi, uno 
bruna dennina moglite di un calrolalo, #00, 
Gi tratta, dunque, son di ua romanzo 
Blarico, mà, 36 mai, proprio del rossszòo; 
la afasia # il landamanto dalla nansa= 
rione, # gli olamanti fanlantizi sono sol- 
lanto socessorì. kia qual cha più conla 
è l'insegnamento cha dal libro data: 
è cioè che la forra di Roma abba ori- 
gine dalla discipliaa, dal riapeito alla 
legge. dalla nalderta della vizi &0#lru- 
ziane, È talea insegnamento è olferio al 
letiota senza anfani felosiche, dalla acla 
sloquenra degli avwonimenti, 





Tre simboli s'intrecciano sulla rossa 
copertina del bal saluse di Piera Far- 
retti, Introduzione alla vita (Edito= 
riala “Arta a Siorka” - Milano]: il cas- 
nona, l'assoplano, Il fascia dilorio: è 
flanno d nialoliztàra | ira nopatii solita 
i quali ci apparirà ssccsnibia male, al- 
iraverto la nhassarione, il «olio dell'au- 
inra: arligliara, avixiore. fasciata. Libra 
di elavaliszino cosianvie, dunque, qua- 
sio del Forratti, sl quale devo farsi 
bopralutlo un alogio: quello di eiser 
risacito & comosicarnci il suo #aslzilà- 
amo di combalbente dalla guanra è dalla 
rivoluiane, con sechiatiszza di mezzi, 
utiraverao la pagine limpida, vina è tra- 
parenti di an diario, Ciario che li gio- 
vanissimso ufficiale riampi di nota a di impeesiicai sui campi di bat- 
taglia. & ché wh giorno parcella colla cassetta d'ordinanza: ma l'aco 
hi qualle rapida impressioni gli era rimasto ban fliaalo nal sudia: 
# dopo parecchi anal. nel 1930, uscendo da un capedale di Firenna, 
fva afà alata rficomaralo in saguito dd una caduta d'asroplano, seco 
«he la riprenda il bisogno di ricostruire le mammaria icempania, a il 
diario risgica: rinsiza come us impulis dell'anbma, mentre nal corpo 
lotmentale dell'aviatore torna a pulsare la vita Anziiuito, la quarra: 
în batteria è Higals Alba, sulle pendici del Majo, vyi Pasubio, Poi 
le prima imprese dagli saroplani gli maltono addosso una suora le 
reaiatibilo amnia; divenlare aviatore, Ecco Gioia del Call, la bMalpanna, 
la destinazione alla « Sarasihialma”, cos D'Annisilà è ton =“ Frate Gi- 
napro"” è Ferratii vola è combatte in volo su Trisata... Tomato a 
Hiilasa, il suo spirito ardente è talianiazimo lo anvilcinà immediata— 
menta  irrezatibilmante nl abiconte Fascismo; a s'iscrive a quel 
menipslo birequisto di equadrisli cha prese some da Emilio Peeniuti... 


PIEPO- FERPETTI 


INTRODIZIONE 





Se il Boccaccio ebbe di nh costom- gua ga» 
parahes Il bal sopranname di “Johanssa à sn sù 
Tranquillitatum®. cero son potrà dispia= dpi 
cere allo spirito di Lusorica Arlomo di he 
dra vaio, per anglogia. ol soma di È 


Ludovico della tranquillità, is ua sas x : 
postis è icilanzice» libro di divagazioni x 
srudila è geniali, dovato alla panna di i PA 
Astosio Baldini (Hicala Zanithalli, aditara r) - 
- Bologna). Tuita ragionevolezza è pru= 
dentaà fu il Posta che canto “Cossana= 
ola & ben cha ardita è liami — di non 
patina a la «ila disagio — che più di quasto 
ha sl mondo è ragica ch'io ami"; sppura 
quel pacato apirità fu un giorno corea 
si accsltite il gowameo di una provincia 
in pieno asselto d’aesirchia qual'era la 
Garfagnana depe la morte di Leone X; 
*® pisr sovrano incariza di Allonao | d'Eate n'insediò come Cominiia» 
mario nella Fiocca di Casialinvave, perduia fra i mosli della Wai di 
Garchia, deva gli incoò di vederne di tuti i colori! E dows gli fu 
indisperabilo asmumeere delle gravi responsabilità di comando. «he 
contraaîavano dél tulta colla nua indalò, ianio più ché sca - li 
pasta - ancerà una volia perdulamanto innamorato! il Baldini da= 
morra quisla parmanania dell'Aricato in Garfagnana con delicato 
pansallato. Ma non è questa li saio argamasio cha tratta: la vuo 
"divagariosi arlostesche" ci iraaporiano dalla piacevole piibera di site 
episodi della vita di Ludarica a nusvò angolo interpretazioni dal- 
l'Olanda”: è il commaato è sempre ricca d'intaresta è d'arigiaalità. 


E tomiamo sd una damiagnia figora di soriasa, oi voluma di 
Anna Franchi intitalato & Marla Tonssa d'Austria (Casa editrica 
Ceschina - Hiilano). Media è ataio scerifio intorno alla Vila di Galoi 
che per una quarantina d'anni, bn pient mattecanto, guidò le sorti 
dell'imparo ausiriaco: ma la biografia 
più importanti, fisora, orano atraniore. 
Anna Fraschi ha il merito di aver rac» 
colo una wintiipima dociameniazzione 
storica è di avere così riGoatnsita la 
complesse vicenda dell'impardirica se- 
conda uno schema logica è lingase, in 
wnà forma cha non è romanzesca, ma 
aa rivacisa altenssie è di gradita lat= 
tura. L'ascazionale loria d'anima di 
iiaria Tarsas, che è ventibre anni ni 
isonb a auccadere a Carlo VI. amveraata 
ca malli nembzi, è parlicolarmeenta da 
Federico ll di Pinossia = la cui catilità 
senta quariibne durò luita la vila > & 
missa in luce con bal rilbeso: # il qua- 
dro atorico, calortio a merimentato, è 
viso » rilraito sampre con efficacia 


dia di Reti 
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Milli disteso le mani sui braccioli della poltrona e ma- 
dulò siancamente: 

Oggi rimanderò le amiche, li solo pensiero della 
loro ciarla mi accascia. 

il marito la contemplara pensando: “Cosa polrei fare 
per lei? So restassi in casa a tenorle compagnia?" Ma 
quasi a prevenirlo ella aggiunse rapida: 

Tu, caro, uscirai lo stesso, Hai gli affari, tu... lo 
lo tirar le tende è mi corico sul divano. Sai come sempre 
accède,., L'emicrania passerà. 

Egli si cutrò sulla poltrona, e Milli non si mosse per 
ricevere un bacio che ricambià col barlume di un sorriso 
fra lo labbra, 

Seitanto gentile... 

E di li n poco, mentire il marito si sperdeva nelle wie, 
verso la vetrata gialla aperta sulla fuga degli uffici percossi 
dal ticchettio delle macchine da scriverà chè soffoca nel 
tanio del tabacco, rimproverandasi di non esserle rimazia 
accanto, di non aver saputo trovare, per bei, némmeno una 
parola buona, Milli chiamb la cameriera. 

Un tassi è il mantello, 

L'auto della signora è pronta in rimessa. 

No, un tassi 

Leb le lunghe braccia al soffitto è rimase immota a 
contemplati di lontano nella specchiera che rifletteva la 
sua immagine all'estremità della sala, mentre le ripassava 
sullo labbra quel barlume di sorriso con cui dianzi aveva 
iurbatò il marito. Riabbassò le braccia soddisfatta è di- 
#cese in istrada, ll tassi attendeva. Detta l'indirizzo è zi 
rincantutciò in un angolo della vettura. Quel ruvido sedile 
d'incerata non le face rimpiangere i cuscini della sua otto 
cilindri, è trabalrando nel sordido trabiecolo ella si sentiva 
lista, il suò cuore era in fesia, A un cerio punto sì rimpro- 
verb persino di non aver preterito il tranvai, di non assersi 
mescolata con la folla dai soprabiti umidiceci, dai para- 
pioggia spocciolanti; con quella donne coli baschi da dieci 
lira tirati sull'orècchio è quei iramvieri che si leccano le 
dita per staccare il biglietto; di non essersi magari avriata 
a piedi lungo | marciapiedi rotti da buche è da porranghere... 

Il tassl si arrestò in una contrada senza negori è senza 
passanti, dinanzi a una casetta con un palmo di giardino 
accanto. Nel +ostibolo una vecchia l'accolse. 

— La telefonaia di siamane... 

Lo anmuyl AAilli. 

- Ritonosco la sua voce, signora! E' difficile con- 
fonderia! Vaglia accomodarsi... 


L'introdusse in un salotto rosante, dova | tappeti, le 
tende, i divani è le poltrone sembravano sprofondati nel 
sonno da anni. Un cancelletto dalle lance dorate, dietro 
cui ricadeva un damasco, separava il salotto dall'alcova. 
La vecchia scostò la tenda e il letto apparve sotto un bal» 
dacchino sostenuto dal lazioso gesto di due Cupidi di 
carlapesta, Accanto al lealtà, simulata da un paravento, 
s'apriva una porticina nad arco che lasciava rimbalrar sulla 
parete il lattiginoso riflesso della stanza da bagno. Al 
centro del soffitto era dipinta uma scena di piscina romana. 
Hiilli l'oss@rvò un poco, è rientrò poi nell'alcova per vedere 
se anche lb w'arano freschi nel soffitto: vide un audace am 
plesso di Leda col cigno, 

Le piace? lasciò cadere la vecchia, 

Era un'allusione alla pittura 0 all'intero appariamento ? 
Willi non risposò. 

— Siamo a due passi dal Corso della Vitioria è dai 
grandi wiali riprese a diro la vecchia. -— Qui accanto 
è la Biblioteca Narionale, La località è comoda è discreta. 
Hossuno abita la villa all'infuori di noi, ad “essi” rincasano 
soltanto per i pasti è per dormire. Non a#erà il minimo 
disturbo, 

Bèené; ora bisogna inienderci. 

La vecchia assunse allora un improvviso lono conf. 
donziale. 

La signora è stabile? 

Como ha detta ? 

Hi'intendo se la signora risbede stabilmente in città, 
perchè... quasto bisogna precisarlo... ti shrébbè da anticipare 
un semestre... — è la cifra iu pronunciata a merra wocé. 

Milli cavò ll danaro dalla borsetta e girò intorno lo 
sguardo. 

Dero telefonare, 

ll talefono era posato sopra una mensola dissimulata 
tra i fori, @ MII prese a parlottare con le labbra sui petali: 

Si, Milli tua... Ho rimorso di asset siata poco affettuosa 
con te quando mi hai lasciato, e ora non so rinunziare a 
salutarti un pochino... Ti disturbo? Hai molta gente?.,, 
SI, grazie; la cattiva emicrania è scomparsa, mi senio 
bene e riceverà. So tu potessi irovare un piccolo minuta... 
Oh... Darverò verrai? Ne sono lelice... A lia poco, caro, 

La vecchia porse la ricevuta con affettato garbo: 

Manca solo il suo nome poi aggiunto sottilmente: 

Potrà aggiungerle lei medesima, se crederà. 

Senz'appreszrare la finorza di quel tratto, Milli ritornò 
nel vastibolo è scivolò davanti all'inchino della vecchia che 


le socchiuse la porta di strada. Quella sirada deserta, che 
ora sembrava spiarla dalle sue finestre allineate lungo le 
case basse unia di nebbia, iutte difese da inferriate e chiuse 
da tendine dietro le quali dowewa agitarsi un bisbiglio di 
labbra e un formicolio di pupille abiiuate alle parienti 
indagini accanto ai davanzali. 

Per un attimo Milli nan csò scendere sul marciapiede, 
Non un negozio all'intorno, nemmeno una sordida tabac» 
chana, e tutte quelle finestra dei piani rialrati che l'aspat- 
lavano al varco per istudiarsi comodamaniae una signora 
ch'è andata ad npnigionare il quartierino del suoi amori 
Segreti; che ha sborsato cinquamila lira per il somostra 
anficipato, dal moamenla che in Via delle Carte si loca 
soltanto alle persone stabili: per osservare una signora di 
mondo che fa le spese dell'amante, chè si paga, insomma, 
i propri wizi. 

L'ospressione, che ricordava di aver colio a vola in 
un salolto o lorse nell'angolo di qualche ristorante not: 
lumno, la galvanizià. Si udirono i sudi tacchi battere rapi- 
damenie sul marciapiede. 

Lo finestre sfilavano accanto a lei, è ad ogni davanzale 
Milli sentiva sorgere dentro di st quella voce che ripalava 
la fraso triviale, La fila delle case basse era breve: alla 





Rik 


cantonata starionavano i tassi; intagottali nelle incerate 
i moecanici chiacchieràavano sofiando nebbia dalle labbra. 
Quell'indizio di imminente ritorno nl frastuono che accoglie 
è rifugia, alla folla che nasconde, 4i secoli che trasporianòo 
clandestinamente nelle vasta piazze spalancate davanti alle 
vstrine preziose, néi crocicchi splendenti, nei corsi nuttilanti: 
il seniore della facile «ita di lusso che stava per ripren- 
derla nol suo blando gorgo, le restituirono quell'in: 
differenza è quell'alteggiamenio qoudieso dello spirito 
che lo spionaggio della strada remota le avevano turbato. 

Ecco il Corso della Vittoria che passa laggiù come un 
fiume! Ecco il tassi che la rinccoglie col suo lezzo di mor» 
ziconi spenti, di cipria è di para; il trabiccolo da nolo che 
irabalra a scatta ni segnali dei semafori, che la trasporta 
col suo segreto ridivenuio ardanie e «iclento ma ignoto 
a tuta la gente che non la veda né si cura di lei, a quella 
giostra di macchine che quizzana sull'asfalto ciascuna con 
un altro segreto cho inspira solidarietà, che rimette nel 
cuore di Billi la gioia che le si era raggalata sulla porta 
cel villino di Wia delle Carte, in quella coniurbante «ivuzza 
che mai più ripercorrerà a piedi, che non la rivedrà mai 
più scivolare lungo le sue case basse, allineate come 
sentinalla.., 


Ripensa hi denari è all'aspressione colta a volo in un 
salotto 0 in una pislicosiia è chissà dose, 0 non si turba 
più. Milli non può concepire la sua «ita altrimenti cho 
come un succedersi di capricci che nessuno dave impa- 
dirle di soddistare, come una sua pronvba dama di com: 
pagnia incaricata di pracurarla piacevoli occupazioni e di 


tscogitane, per lei, ogni soria di gaudì. Cosa importa 
dunque ciò che nè pensano i-fantasmi di Via delle Carte? 
Cho cosa importa so dietro la finestre del piani rialzati 
si accende un formicolio di pupille indagattici e bisbigliano 
labbra malizione ? 

Adesso Milli ha accaparfato ancora una porzione della 
sua felicità, e per lei adesso ll mando sia tuto rinchiuso 
nell'appartamento che le costa soltanto un po" di danaro. 

à casa foce appena in tempo a cambiarsi per riceware 
le amiche. Ultima a giutgerne fu Franca; Milli avova già 
perduto la speranza di vederla: si baciuechianono, ai ab- 
briaeciarono, rimasero avrinté a lungo; l‘una por colar 
l'ansia che l'ardeva di confidarzi, l'altra la voluttà con 
la quale si scuriosiva, La sala ora piena di gesti, di sguardi, 
di chiacchieri; a se non era difficile raccogliersi, là in 


mio, per un colloquio riservato, bisognava. puro non 
renderlo sospetto. 
Ma sl, sì.., bigbigli& Mili, 


L'altra la divorò con un'occhiata, 





Dimmi? 
Un angolo romantico dietro la Biblioteca Narionale, 
con vecchi mobili Luigi KW. 

— Egli sa già? 

Oh no! Sarà una sorpresa, per lui. Lo condurrà 
là damani. 

Franca scorso nella spacchiera un uomo cha si anvici» 
nava. Si valse. ll marito di Milli salutò le signore, poi, 4 
un giovane alto è pallido che gli si face incontro, dissò 
con amicherole giovialità: 

Stringo con piacere la sua mano preziosa, Una mano 
chè possono invidiarie Adona è Padareasky. 

kiilli ebbe un tuffo al cuore 0 dovette sorreggersi al 
braccio dell'amica. 

Anche lui lo trova bello... balbottà. 

Una signora attraversò la sala ansimando, come se 

accorressa richiamata da un allarme d'incendio: 

Finalmente vorreto acconsentite ? — è la grassona 
indicò il pianofarte col suo braccio enorme. Vi suppli» 
chiamo lin ginocchio! 

Il giovano alto è pallido non fece in tempo a risponderle; 
Milli lo pravenna: 

Ha cara! Sarebbe una crudeltà... Quosta sora stessa 
agli ha un concerto. 
EZIO CAMUNCOLI 
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Pietro Lorenzetti: 


LA COLLEZIONE 


Madonna con bambina. 


D'ARTE DONATA 


DA C. A. LOESER IN PALAZZO VECCHIO 


Un americano che amb l'Italla @ particolarmente Fi- 
renze fu Charles Alerander Lodser morta a Mew York 
nél 1928 dopo aver dimorato per lungo tempo nella città 
di Danta, ove abitava nella sua splendida Villa di Gambe- 
taia, Il Loeser fu un cultore appassionato dell'arto Italiana 
del Madicewo è un raccoglitore di opere di grandissimo 
valore che in parte, dopo la sua morte, legò con testa- 
mento olecgrafo al Comune di Firenze. 

Il legato ponera alcune condizioni a, qualora il Co» 
mune di Firanze non avesse poluto accettarla, disponeva 
che una parte dalle opera fossero passato al Sommo 
Pontafica sempre con la condirione che non sortissero 
dall'Italia. Il Ministero dell'Edutazione Marionale è la R. 
Sopralntandenza delle Bolle Arti davano parere favorevole 
affinchè il Comune di Firenze èntrassa in possesso dal 
legato Looser. ll donatore disponeva come condiziona cha 


il Comune di Firenze allogasse la collezione nelle sale di 
Palarro Vecchio, 

L'Ufficio Belle Arti del Comune ha provveduto, con piana 
adorenza alla volontà del testatore, ad ordinare la impor 
tante callazione in moda dignitoso destinando ad essa 
quelle sala che, in diretta comunicazione con le sala 
deli Priori, furono nel "500 abitate da Marlia Salviati sposa 
à Giovanni dalle Banda Naro a madre di Cosimo | dei 
Medici. Questo appartamento, dopo accurati restauri @ 
ripristini d'arte, è stato disposto ln modo da creare un tutto 
organico che viene ad arricchire lo già importanti colla: 
zioni d'arte di Palazio Vacchio, 

La donazione Loèser è costituita da un gruppo di og- 
petti d'arte di rilevante pregio, calcolata dalla Soprainten= 
denza dal valore di cinta merro milione, altre alla somma 
di cinquemila dollari lasciata por prowsedere all''ardina- 





ANDREA SANSOVINO: Angelo in terracotta colorata 


Dosirtona ©. A. Lossar nal Palario Wacello a Firenze 





Una sala della collezione Looser 


mento di dette sale. Fra le opere che meritano segnala 
zione vanno ricordate una figura in marmo di San Gio» 
vannino altribuita a Michelangelo che per molto tempo 


si credette perduta, uma terra» 
cotta donatelliana, una figura 
anstomica in bronzo di um 
cavallo, mirabile opera dal 
secolo XY condaciutissima 
dagli studiosi a che si dice 
opera di Leonardo, un altro 
bassorilievo Interracotta "Mas 
donna col Bambina" attri. 
bulto a’ Donatello, una ferra= 
colta attribuita a Michalorza 
# posta antro un tabernnazolo 
in legno policromo. Di parti. 
colare interesse sono pol dua 
modalli in cora: uno altri» 
quito al Cellini è l'altro “Er- 
cole che uccide il drago" al 
Giambologna, un dipinto su 
tavola di una Madonna cal 
Bambino di quel mirabile 
pittore senese che fu Pietro 
Lorenzetti, due Angloli im 
torratotta dipinta di certa 
attribuzione a Sansorino, Il 
ritratto di Laura ÉBattiferri 
maglia dell'Ammannati opera 
dél Bronzino, un gruppo di 
soldati combattenti a cavallo 
è a piedi, pregevole è rara 


Brangino: Ritratto di 





Laura Battifarri,. 


in Palazzo Vecchio, 


terracotta di Gian Francesco Rustici, un dipinto di Madonna 
su tavola con fondo nero di scuola giottesca, la maschera 
originale in stucco pollcromato di Sanl'Antonio Ve- 


scovo di Firanze della scuola 
fiorentina del secolo XY, un 
dipinto dol Pontorno, una 
stalua di Madonna scolpita 
in legò policromato di Ar 
nolfo di Cambia, un Crocifisso 
del soctolo XII nol quala si 
wadea chiaramente l'affinità con 
altre famoso opera di maestri 
toscani di quell'epoca. 
Fanno parto dalla dona- 
zlona inolira un tondo del 
Rosso Fiorentino, una Ma- 
donna quattrocentesca rac- 
chiusa in un fiempiotto che 
pub cessare assegnata ad uno 
dii Rossellino, un grande qua» 
dro “La Cena" che si rittene 
bpera giovanile di Domenico 
detto ll Greco, oltre a mobili 
ed altri oggetti d'arte. Il Co- 
mune di Firenze @ per esso 
l'Ufficio di Balle Arti ha #a- 
puto disporne in un modo 
degno è decoroso questa im- 
portante collezione cha com: 
prende alcuni capolavori del 
Rinascimento che si ritena- 
vano espatriati o perduti. 





Donazione Loeser: Anatomia di un cavallo (branzso attribuilo a Leonardo). 


Quindi Loeser, come da vivo, si è dimostrato un waro 
amico dell'Italia è di Firenza lasciando ad essa la maggior 
parte della sun magnifica collezione d'aria nota in tutto il 
mondo. Le nuove sale sono state aperte al pubblico nella 
ricorrenza dell'Annivarsario dalla Marcia su Roma è fanno 
parte di una delle tante realizzazioni artistiche del Comune 
di Firenze nell'anno XI. Allo quattro sale che ospitano la 
donszione Loesar si è procurato un ambionte mirabile, 
veramente il più adatto per le opere d'arte è per i mobili 
cho le completano. Queste sale che facovano porto del 


cosidetto “mezzanino”, che un tempo formava l'abitazione 
dai Medici, rano state assai manomesso percho destinato 
ad uffici del Comuna. Soppressi gli vifici gli ambienti ven- 
naro ripristinati @ durante i lavori, eseguiti a cura dell'Uf- 
ficlo di Belle Arti del Comune, furono rimessi In luce an- 
tichi soffitti trecenteschi, portali sd altro dell'epoca. Dalla 
demolizioni & venuto fuori anche un pregevole sofflito del 
XV secolo di Michelozzo che oggi fa bella mostra nella 
sala principale della collezione Lobséer, che acquista così 
ancora maggior preglo, R. M. M, 
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Elionolis:! 


Vedula parriale del Teampio di 


Baltco. 


SIRIA ROMANA: LE ROVINE DI ELIOPOLIS 


La potenza romana che prende le mosso da un silvestro 
angolo del Lazio per procedere di vittoria in vittoria al 
dominio d'Italia è dal mondo, fomisca naturalmente il più 
persussivo degli argomenti per chi «oglia magnificare la 
forza, la resistenza, la disciplina del legionario romano. 
| due termini sono inscindibili, ossia + certo che se la pre- 
pàrazione del giovane alle armi non avessa costituito la più 
viva premura dei magistrati ropubblicani e imperiali, le 
sorti di Roma si sarebbero diversamente svolto. 

Gente dura, quesia che tuffa i figli appena nail nella 
gelida corrente del fiume, che insegna al giovani a domara 
cavalli, a snettare orsi è cinghiali, a vincere il suolo col 
rastri è | nemici col ferro. 

Pure, anche a voler sarbare il grosso delle nostre sim- 
pata al lagionario Invincibile cul aprono ll passo la strada 
superbamente lanciate vorto | più remoti punti strategici 
d'Italia, di Gallia, di Spagna, non potrammo spiegate in 
base a quest'unito elemento essenzialmente dinamico è 
materiale la formazione, l'assetto, la durata dell'agomonia 
mondiale di Roma. 

Un dominio che distribulace | suol fasti sul corso di 
dadici secoli randendo effimera, al confranto, le pur bril- 
lanti egemonia greca è persiana, deva ben trarre lo giusti. 
ficazioni di questa sua continuità senza esempi non tanto 
dall'irruenza delle armi piuttosto pronte a guastare che a 
costruirne, quanto dali fondamanti d'una sagperra politica 
a amminisiraliva atta a pacificare, ad armonizzare, a fissare 
lo condizioni è | vincoli della più propizia convivenza. 

“ Considerate — dice il Montaesquisu — la granderra 
dei Romani. Divantati padroni dall'Africa, dell'Asia è della 
Gracia, essi non «i hanno in proprio quasi nessuna città, 
è conquistandolae para non abbiano aliro scopo che di 
donarle. Tuttavia vi restano così bene in possesso, che 
quanda muovono guerra na qualche principe, l'opprimono, 
per così dine, sotto il peso del mondo". Da buoni tempiasti, 
i Romani non sl dichiarano apertamente dominatori, sa 


non quando la nazioni vinta hanno compiuto, nei confronti 
della Capitale da cul sona attentamente sormeegliate, il ne- 
cessario processo d'assimilarzione. Una laonta conquista, 
quella dei Romani; un assorbimento che si effettua senza 
colpi di scena, senza procisazioni di date, senza imposi- 
zioni o costrizioni perturbatrici. Monarchia 0 repubblica ? 
Più chè i nomi contano i fatti, conta la realtà di Roma 
imperante, di Roma “caput mundi". 

Ptr quanto non si dispensi dal raprimara can punizioni 
esemplari i popoli csiinaiamente ribelli, Roma elegge è 
pratica una politica di rispetto, di conciliazione, di fian- 
cheggiamento: subordina leggi è azioni alla fondamentale 
nocegsità di farsi amara, Attiva e feconda diventa così la 
collaborarione dei popoli al compito imperiale di Roma, & 
la "pax romana" cho da questa fervida fusione riceve ap- 
punto le sue sanzioni, non andrà certo a plagiare la pace 
greca o la pace persiana, lvl la sopraffazione a tutti | costi 
è l'asagerata ostentazione del palagi dedicati all'ozio del 
monarca o dal generale; qui le opere di pubblica utilità: 
la leggi che tutelano l'ordine sociale, le strada che intensi» 
ficano | commerci, gli acquedotti che recano nelle case è 
sulle piazze il beneficio dell'acqua potabile, i templi che 
raccolgono intorno alla statua del dio propiriatore le proner 
moltitudini. 

Così nelle terre d'italia che sono il pulsante cuore del- 
l'impero, @ così ovunqua. Ed è proprio in un certo punto 
della Siria tanto carica di storia pagana è crisliana che 
la rovine di Eliopolis, dure a lasciarsi definitiwamente scon= 
fingere dai venti del deserto, ci offrono una visione singalar- 
mente grandiosa dell'architettura romana. 

Questa regione dave gli Assiri è gli Egiri, i Greci è i 
Persiani avevano avvicendato nel corso deal millanni 
l'arione dei loro eserciti è l'apporto della loro cultura, 
sì ridesta veramente ad un alto grado di civiltà solo 
quando, all'inizio del primo secolo dapo Cristo, viene di- 
chiarata colonia romana. E' un farvore di nuova «ita che 





scuote città a Campagna, cho fissa nelle alli & sui monti, 
nei sani maditaerranal e sulle rive del Giordano è dell'Oronte 
le testimonianze di un'attività sensa limiti. Strade è for 
terre, porti a acquedotti, ieatri o templi: la opere della pro- 
speorità è le opere dello spirito, le pronidonie che rendono 
biù dignitoso il lavoro è poriano gioia è» salute nella rea- 
listiche mianifestarioni della vita, @ le costruzioni cha sli 
alesano arbitre tra la terra è li cielo per propiriare sugli al 
fetilelosperanze dell'uomo la paterna attenzione degli Del, 

Roma si esplica in Siria come in nessuna delle sua 
colonia maditerranee; è bastorobbe osservare gli avanzi 
sampra suggoeatimi di Amman è di Damasca, di Petra è di 
Samaria, di Gerusalemme è di Cafarnao per avere la sen- 
sarione di quanto la forlunosa è privilegiata regiona asiatica 
andasse debltrice al genio di Roma, Malte le sopraffarioni 
a molte le metamortosi operate dai secoli; ma non per 
questo cossano | ruderi di meravigliare lo squardo, 
#, dova l'ossernratore sia un italiano, di randersi argo» 
mania di giusto orgoglio. Tanto più se la scena sia offerta 
dall'acropoli di Eliopolis, nella quale «a Indbviduato il più 
superbo dei mille @ mille sagi! fd utgue distribuiti dalla 


possente architettura romana, 

Alta a dominio d'un'oasl 
cho Fagera nell'atosa valle di 
Beka tra lo glabre pendici 
fel Libano è dell'Antilibano, 
l'acropoli romana sì presenta 
grandiosa, solaemna, sconcer- 
tante. Perduto ogni vincalo 
con gli uomini a con gli Dal, 
urtata dai venti, slaldata dal 
soli, corrosa dalle acque, 
Eliopolis è tuttavia una visio- 
na cho affascina 0 sorprende, 
un'apparizione ché ci assorbe 
nol gorgo del tempi par chia- 
marci partecipi di concarioni 
ad impulslerolci, par condurecì, 
meravigliati, alla contempla» 
ziona di forpe, d'impresa, d'i- 
deali titamici. Non più che una 
immensa rorina, ma lale da 
riassumere la stessa immagina 
del paganesimo maestoso & 
splondido, lanciato con tutta 
la foga delle sue energia al 
superamento dal millenni, 

Là dave il dio Baal aveva 
ottenuta la venerazione degli 
Egizi è il dio Elica quella dei 
Greci (ed è per questo che la 
città morta conserva accanto 
nl nome di Ellopolis anche 
quello di Baalbek), i Roma» 
ni, forse imperando Antonino 
Più, idearono è condussaro È 
termine la prande acropali, 
già superando nol lavori di 
fondazione delle difficoltà non 
tomuni, visto cha sotto Va» 
norme piattalonma marmorea 
spinta alle proporzioni d'una 
collina artificiale, corse iutta 
un'ardita e complessa Inter- 
sacarionea di corridoi. 

E° quassi che l'architetto 


L'ingresso al Tempio di Bacco 
©, Sstto, un ciclapico blocco 
che faceva parte di un alta» 
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romano graca- romano ruppe 
è signoreggiò gli spari con 
blocchi paurosi, quassù che il 
Tempio di Giorèe — sfida agli 
uomini, alle cose, ai millenni 

sorse tremendo come la 
forze dalla natura, sublime ca- 
me | misteri dell'anima, ta» 
tale coma il destino del popoli, 

Vasto come può essere una 
costruzione che si prolunga 
Su ottania metri è s'allarga 
su cinquanta, ll gran tempio 
figeo di cortili, di #sedra, di 
propilei, eruppe dal podio emi» 
nente come per un impeto di 
sconosciuta origine, merari» 
glioso nel giro di sessanta 
colonne lanciate — braccia 
briansa — a trenta matri d'al= 
i&rza per offrine agli indugi dal 
sole calante il solo d'un cor 
nitiona smisurato. 

Di tanta mala, non più, 
oggi, cheun mozzicone dellato 
maridionale, non più che un 
lacerto di sei colonne. Quanta 
basta, ad ogni modo, per lan» 
clare la fantasia alle più alate 
=corribando è per menomare 
sotto il peso dei confronti 
inuritàbili il pur grandioso 
Tempiodi Bacco che sorge sul 
margine sud della terrazza, 
presentando per aliro un pri» 
vilagio di prim'ardine. Il Tam- 
piò di Bacco che s'innalza a 
più di wenticingue matri è 
infatti assai meno malandato, 
sd è così che l'osservatore 
può non solo ammirarlo nel- 
l'armonia dei suoi olemanti 
architettonici daminati dai re- 
sidui del colonnato severo 
e dal portale masstoso, ma 


Lin particolare del Tempieito 
di Venere e, solito, un gruppo 
di fovmine all'esterno del mao- 
numentale Tempio di Giove. 








anche nell'insolita leggiadria della decorazioni proluse al. 
l'interno è sulla vélta del corridoio parimetralo. 

Ma il tempio tanto fregiato è levigato anche pronuncia, 
con le sus nicchie riantranti @ in apgotto, un consapevala 
distacco dalla rigida tradizione classica, già acconnando 
a quel "barocco romano” di cul il rotando tempietto di 
Vanare, sorgente a duòconto matri dall'Acropoli, intenda 
offrine un'espressione addirittura tipica è spregiudicata. 

Ad agni modo qui sl viano per ascoltare ll pooma del- 
l'imponenza, per avere una sintesi poderosa del genio di 
Roma, per restare perplessi davanti ad una manifestazione 
di forza semplicemente èrculea. | blocchi che nell'inferno 
dantesco sono mossi “a forza di poppa", fore non furono, 
naolla forvida immaginazione dell'autore, così favolosamenta 
ciclopiti come questi cha rendono tetragone le mura della 
sconsacrala acropoli siriana. Forza di macchine o forza di 
muscoli * Ecco un punto difficile, sul qualo non sapranno 
probabilmente pronunciarsi nemmeno quegli archeologi 
francesi cho oggi sulla immensa ruina irugano, estraggono, 
studiano, continuando un lavoro tanto onoreralmenta svolto 
in procedanza, da alcuni tedeschi, G. 6. 
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LA LEGGENDA DELLA CITTÀ INVISIBILE 


La Scala alla prima esecuzione di quest'opera presen- 
tava l'aspetto della serate mamorabili. Pubblico elotto, 
affollato, raffinate eleganza, trionto di bellezza, sfarzo di 
lucé è di gioielli, @ su tutto e per tutto la sospensione di 
una vivissima attesa, e il nervosismo dello imminenti viglile 
di avvenimanti non comuni. Perché la rappresentazione di 
questa ultima è poderosa opera dell'insigne teorico russo 
fu veramente un avvanimento che va segnato tra i più 
lieti nella storia del nostro massimo teatro, Fu una battaglia 
strenuamente combattuta con la nobiltà della caralleria 
antica è superbamente vinta con la sicurerza dell'intuita, 
con il chiaro approrzamento dei valori, con la salda scru- 
polosa e sapiente preparazione è più di tutto con la fiducia 
di compiere anche con questa ardita iniziativa un'impresa 
meritevole per l'arte o per i fedali del nostro temolo arti- 
stico, SÌ dave ammettere che occorse del coraggio por 
i&niare tanta prova nel delicato «è difficile amblionto scali> 
fera, ma quando l'audacia è illuminata dalla coscienza di 
ciù che si compie, il successo non può non arridero. 

La diffidenza è qualche preconcetta ostilità potevano 
uccampare tenui prelesti di ragione dal genere insolito 
trattato dall'autore nella sua “Legpenda"”". Nicolò Rimaki» 
Korsakow non ultimo tra i celebri tihque maggiori maestri 
della giovane scuola russa, avera vagheggiato nelle opere 
antecedenti soggetti avrolti nalle nebulose incertezze della 
mitologia slava, Avera accarerrato tentazioni di pantelsmo 
romantico @ di paganità indefinita colorando con la po- 
tanza del genio croatore In plastiche visioni esteliche il 
suo sogno di poeta. Nella ‘Leggenda della Città invisibile 
di Kitese è della vergino Fevronia”" — tale è il titolo esatto 
dell'opera — Rimaki.-Korsakow si abbandona avido è so- 
quante sulle onde delle fede ortodossa e canta il miracalo 
di Cristo che eterna l'amore in una vita che non è terrena. 
Nan è più l'aspirazione verso un benò materiale intravisto 
è promesso, né la fiaba dei tempi lontani ed oscuri, né 
la gesta dell'eroe, nè la rievocazione di dolori & di glorie, 
di sangue è di bandiere vittoriose temute alte nel cieli, nè 
lo squillara della diane annunziatiiti di una nuora vita di 
nazione dopo l'orrore barbarico della strage; ma la com- 
mossa alevirione dello spirito percosso dall'umana fra- 
lerza verso | gaudì annunciati dal Crizio si fedeli che in 
Lui hanno sperato è creduto, 

Di quali note avrebbe l'arîbsta iivostita questa sua 
visione acctarerrante ? Ove attinto la Inspirazione diversa 
per questa delle sue operò che per il miticismo con il quale 
è contesta ha potuto essere avvicinata senza irriverenza 
alla più religiosa è più alta è più sacra delle opore del 
gigante teutonico ? 

Rimski-Korsakow aveva raccolto gli echi indelebili dai 
nostalgici canti scaturiti dall'anima musicale del suo po- 
polo, lì aveva goduti nell'intima dilettazione è riplasmati 
in teorie di suoni a di voci che materiavano l'idea è la ron- 
devano movimento e rita, Dal simbolo dell'anima perfetta 
trasse Fowronia, spirito sopra la materia, incarmarione ava- 
nescente della pistà e del bone, dall'amore è della verità 
che trionfano di cgni brutiura, abbia questa nome Griacka 
Kuti&tmà è si chiami Bodiai e Burundori & sia l'arda sata- 
nica dei tariari sacchegpiatori è befiardiì. luri, Vadvolod, 
Polarok, il giovanetto, i guerrieri, le donne, il popolo non 
sono che sentimenti umanizzati è vivificati da questa luce. 


Il Maestro aperse il suo cuore è lasciò ché fosse traspore 
tato dall'onda melodica che entro gli fluiva è gli sporgava 
ton copiosa abbondanza nel rinnovarsi continuo di ritmi 
e di temi è nella sapientissima è colorita ed aveincente 
sinfonia di tutte le voci che intorno si elevavano a popolana 
o ad accendere la sua potente fantasia, Allora trasformò 
la parola che Bielshi gli aveva presentata a fissare il suo 
pensiero in una vicenda che apparisse di uomini a di luoghi, 
o con la sapienza tecnica che gli proveniva dalla laboriosa 
consuetudine e dagli studi profondi croò questa ché è certo 
la più sentita ed appassionata delle sue opore è cho non 
teme pericoli di ombre ad cssoere accostata alla inimitabile 
eccerione: il Boris colosso di Mussorgski. 

La favola, apprestata da Y. Bielski in una aziona sce- 
nica in quattro alti è sei quadri, ritmicamente voltata in 
italiano da Rinalda Kufferle, trae la sua ossenza da duò 
& ben distinte leggende popolari, la mirabile proterione 
divina contro la invasione tartarica verso la città di Ritesc 
sul lago di lar, minacciata da sterminio, è resa invisibile 
da una miracolosa nuvola d'oro, è la storia gentile di una 
dolce fanciulla del Volga portata all'altare da un principe 
arrurro conquiso della sua incantevole seducenza è dal 
fascino della sua incomparabile grazia. 

Trovata Fevronia nel bosco, il grande tempio di Dia, 
a conversare con gli animali che la bontà della fanciulla 
aveva reso mansueti e benigni, |l Principe la vuole in isposa. 
Mentre il corteo nuziale traversa le strade di Kitesc la 
minore alcuni notabili incitano Griscka Kutiermà popolano 
bsone è pazzo ad ingluriare la vergine che va verso il tempio. 
ll popolo chè già aveva tratto funesti presagi da un racconto 
di vecchia cantore, scaccia il cinito cui Fowronia ama 
pur detto parole di bontà è il corteo si avvia. Ma urla di 
disperazione si elevano, esasperate invocazioni di salverza 
salgono al cielo. | tartari irrompono. Fewronia è fatta pri- 
gioniera e Griscka per le minacciate torture tradirà il suo 
popolo e condurrà È nemici sulla strada ché porta a Kitesc 
la alta. Forronia invoca: 

Fa, signore. Kibaao invisibile 
ad i giusti cha la embro vinanò | 

in Kitesc alta ii popolo stretto intorno alla veneranda 
canizie del principe luri piange o salmodia è mentre i 
ditansori ascono dalle mura tutte lo campane della città, 
senza &Ssera tocche, espandono la meatizia dei lofo nin- 
tocchi. | tartari guidati da Griscka è trascinanti Fevronia 
avanzano ma una nebbia d'oro nasconde agli occhi stupiti 
la città che appare riflessa con le innumerevoli cupola 
caporolte nelle limpide acque del lago. | nemici fuggono 
ton spaventoso disordine. Griscka atterrito dal miracolo, 
dilaniato dal rimorso trascina Favronia liberata attra- 
verso l'ortona di selva oscure e la sun mente, già scossa, 
si perde. Egli abbandona la dolente Principessa è si caccia 
ululando nel fitto della foresia. Fevronia, cui la forre stanno 
per mancare è sente avvicinarsi la fine, vede tutt'intorno 
sorgerle un incantato giardino è, tra i fiori d'agni parte 
sboccianti, In una luce eterea apparirgli Vatvolod ch'ara 
Caduto nella orrenda strage. Le dice: 

Ion è più, però, qual ch'otà: 
«tro soso a Dio ringrazio. 

Egli è venuto a condurla nella città sommersa ove la 

vita non avrà mai termine per celebrare le mistiche morse, 





II secondo quadro della ‘Leggenda della città invisibile di Ritese" 


La difficoltà di esecuzione di quest'opera non erano 
poche né liovi. E non consistevano solamente nella inter- 
pretazione dell'interessante spartito. La musica di Rimaki- 
Korsakow, rinnovatore del teatro musicale russo, e già 
fibto per altre tredici opere litiche, per sonate, sinfonia, 
concerti, è essenzialmente nazionale, basata sulla epica 
storica, sul mito fiabesco è sul canto popolare è chiesa- 
stico. Era quindi l'anima della vecchia Russia amante, na- 
ligioza è pia che erompeva desiderosa di altezze |rrag- 
giungibili, sitibonda di limpide acque che hanno le scin- 
tillanti sorgenti nel regno misterioso dell'ideale. 

La “Leggenda” so mon intesa com'è a resa come era 
nell'ideszione dell'autore sarebbe certamente sfociata nal- 
l'‘“aratorio", lanto appare indivisibile dalla canzone popo- 
lane russa soffusa di liturgiche nenie a di temi religiosi, 
rassegnata è latalistica come la psiche di quel popolo. 
La direzione della Scala concluse cha nessuno meglio dai 
russi avrebbe potuto rendersene fedelissimo interprete. E 
per questo sotto la guida di Emilio Cooper, ché già dinessa 
i teatri imperiali di Mosca e Piatrogrado, riunì un com- 
plesso artistico indigeno che ha saputo valorizzare anche 
nelle minime sfumature le originali abilità tecniche del- 
l'Autore è la sapiente orchestrazione, ottenendo un magnhi- 
fico effetto di coasione e di armonia secondo lo spirito 
è le intenzioni della musica. Gli artisti russi &@d in ispacio 
Oda Slobedskaja che ha stilizzato misticamente la dia- 
lana figura di Fewronia: Kipras Petrauskas-Piotrovsky ché 
ha fatto di Griscka Kutiermà un impressionante tipo di 
abbietto è triste popolano: Gregorio Nalnik nelle vesti di 
luti; Boris Papor in quelle di Polarok; Luba Sairmanova 
nella parte del giovinetto e Alessandro Vesselowski in 
quella di Vaesvolod, hanno interpretato | carattori del 
dramma con una evidenza a vigoria tanto aderenti 
alla realtà da non lasciar avvertire debolezze canore an- 
che s6 sé ne polesse aver avuto una qualche Impressione. 

Con questo non è a dire che mostri cantanti avessero 


di Rimski-Rorsakow alla Scala. 


potuto nssolvero non mano bono, ed anche con più forti 
mezzi, ll difficile compito. Ma gli artisti russi sono tanto 
più aoncomliabili in quanta si sono assoggettati nd una 
dura, Improba fatica, pòor lunghi mesi studiando ed impa- 
rando la nostra bella lingua per poisre in sasa cantare 
con passione slava la divina musica della vecchia patria, 
Emilio Cooper fu direttore impareggiabile che diede effi 
cacia è risalto ancho alla pagino mono «itali dallo spartito, 
attanando dalla affiatata orchestra un amalgama e un 
rendimento di finissimo buon gusto. 

ii coro, ll nostre coro scaligero, sotto la direzione di 
Vanoziani ha réeso con superba evidenza la importante 
parte chè gli ara commessa, parte in alcuni atti preponde- 
rante, dando una vivacità coloristica ed intonata alle diverse 
osiganra della scena secondo la quida ed | piani del ragista 
Piotro Malnikoff chè fu un fedele è devoto di Rimaki-Kor- 
sakow. Le stone di Nicola Benoîs, ideate con grandiosità 
di concetto è dipinta con tecnica vivace, suscitarono le 
impressioni più favorevoli così come i costumi disegnati 
da Caramba. 

Il successo fu piano è indiscutibile. L'affermazione riu- 
scita. Le chiamate andarono sempre crescendo di rappre- 
sentazione in rappresentazione e conforteranno di meritato 
compiacimento chi ha osato, non ostante tutto, cimentarsi 
nella scabrosa impresa. 

Tra gli unanimi commenti favorevoli si sorpresa spesso, 
l'ultima sera, l'espressione della nostalgia di altra ra- 
pliche tanto si sctoprivano ogni volta bellezze e tesori mu- 
sicali prima non avrertiti, nell'ammirabile susseguirsi di 
così supgostiro armonia. 

Ed è con viva compiacimento che notiamo anche 
questa volta una nuova è brillantissima vittoria che onora 
la direzione della Scalà è nè ripaga in qualche mado gli 
sforzi perchè Il nostro Massimo non sola mantenga le sua 
nobili tradizioni ma conservi &d accresca il primato cha 
lo esalta su tutti i più celebrati teatri lirici del manda, 


IL CONTE AQUILA 


La figura di Fadorico Confalonieri ha un suo posto 
particolare nella gloria del martirologio italiano. Giovane, 
forte, dotato da natura d'ogni più ambito dono, di famiglia 
chiara è cospicua, possedeva in sè la potenza del dominio, 
la capacità delle opere, la volontà della ascese superbe. 

Era, nel suol giorni più fecondi, Il pernio della «ita 
operante della città oppressa ed intorno a lui gravitavano 
le aspirazioni verso l'assetto di più umana giustizia nella 
grama condizioni politiche del paso. 

Egli, che non aveva mal voluto piegare lo spirito dinanzi 
alla maostà dell'Uom fatale, di cul riconosceva l'eccelsa 
granderra è l'universalità dell'azione ricostruttiva nel mondo 
disorlantato, forse perché Napoleone, ltallano, non aveva 
provveduto prima di costruite altri regni a redimere è 
consolidare l'italia, non avrebbe mai forzato la sua manto 
a quietarsi nolla soggezione di un daminio straniero & 
retrogrado. 

Qdiava la Santa Allsanza cho toncultava i diritti delle 
genti è misconosceva le leggi naturali delle nazionalità. 
Voleva la libertà della sun terra, a raplio distro l'iridoscenta 
fantasma dei suoi sogni, non ebbe pronta ed immediata 
l'intuizione che l'Austria potesse servirsi della incompren-= 
slone degli “italiani puri" nél decidersi ad ordinare l'avan- 
rata di Bellegarde per ghermirne con l'ugne appuntite la 
preda opima. 

Uomo affascinante, Federico Confalonieri aveva attratto 
a sà chi insofferente di giogo tentava di scuoterlo, e con 
la parola calda di idee, efficace di persuasione è fiera, 
incitava gli animi, nccendeva le speranze, aculva ll farvore. 

Si ara lavato per la virtò dalla sua fede è la fermezza 
dal propositi al di sopra di tutti ed | fadeli guardavano 
fiduciosi a lul come all'unico cho sapesso è potesse un 
giorno non lontano quidarli alla riscossa. 

La intimità nrventurosa della sua vita di amante è di 
sposò suscilava leggende ch'egli non curava di sfatara è 
che da un lato valevano a renderne più suggestivo è com- 
plossa le già nitida caratteristiche è dall'altro, melle cauta 
sottili bocche di implacabili nemici, servivano a fucinar 
malignità feroci è violantissimi por quanto dissimulati at- 
tacchi. Ma il conte passava oltre, tutto rivolto all'ideale 
di risollevare lo stato morale del popolo con la #duta- 
zione della menti è dei cuori e con l'avvento di una vita 
civile meno ignobile è prona. Era convinto che formata la 
coscienza dalla massa — che non sentiva ancora gli im- 
pulsi a redimersi e sopportava arvilita ed inerte la domina 
zione straniera — ll moto liberatore non sarobbe stato 
rano. Gli spiriti più puri è più ardenti del suo tempo lo 
secondavano con treplido amore a con lul cospiravano per 
affrettare l'alba del gran giorno, 

Traditi, vennero buttati nell'orrora di dura cantori ress 
ancor più spaventose dalle torture inquisitorie di giudici 
rinmegati che nessuna postuma riabilitazione varrà a put- 
gare dalle infamia commesse contro vomini della propria 
gente il cui solo delitto era l'aver troppo amato la terra 
del padri. Federico Confalonieri campeggia luminoso fra 
quella schiera di eroi è confonde con il fulgore della sua 
luce tutte le viltà che la debolerza umana hà fatto commet- 
tere a chi puro aveva lanciato la sfida al fato a giurato di 
morire che rinnegare la fede promessa. Egli rimane l'in. 
vincibila atleta che si misura audace con la vaolpina astuzia 
del più satanico fra gli inquisitori, e ma sprozza le allet- 
tanti blandizie è le basso minacce, è lo doma, pur sapendo 
che la vittoria segnerà la sua condanna di morte. Ed allo 
Spielberg agli si innalza ad una sublimità di sacrificio che 
lo rende sacro, più grande ancora di Pellico, di Maroncelli, 
dell'arolco Moretil, confortatore del compagni, tonsolatore 
delle lorò penò, egli che pure abbisognava, nella sua tana 
ludibriosa, di tutti gli aluti. 

Alta come lui nell'ardimento, nella sofferenza, nello 
speranze, nell'agonia è Teresa, la sposa santa è fedele, 


coraggiosa oltre l'umano, il prototipo è la più bella della 
eroine italiano. 

Rino Alessi, affascinato dalla potenza di queste mirabili 
figure, avvinto dalla emotività di così memorande vicenda, 
commosso dalla bontà, dal sacrificio è dall'ineffabilo dolore 
di Teresa, che consuma la splendida è rigogliosa giori- 
nerza nella tragica dedizione all'amato, è si trasfigura a si 
transumana e vince la materia è sa stessa per mon essere 
cha una così sola con lui è perdersi con lui, è penetrato 
nel tormento di queste anime, ne ha tentato il goloso se- 
creto, ha rivissuto in esse la passione dalla loro vita è le 
ha fatte rivivere in un'opera che è forza di vita perchè 
sincera, spontanea è ardento, Rino Alessi mon poteva 
scegliere più appassionante soggetto per questo suo ultimo 
dramma che certo supera “Savonarola” è non è meno 
della ‘“Seto di Dio" è cha rappresentato la sera del 6 gen- 
nalo al Teatro Olimpia di Milano dalla Compagnia Palmer 
#i ha ottenuto ll più vivo a meritato dal successi. Dal resta, 
il lavoro sceneggiato con abile maestria, dialogato con 
sapiente oleganza è naturalezza di eloquio, mosso da un 
sentimento mor superficiale nà valuto ma intimamenta mu 
trito, non poteva avere esito diverso, Gli elementi passio» 
nali vi abbondano sia che ritvochi la follo taonorarzza di 
Faderico per la onesta Jablonoska che, pure rapita nel- 
l'astasi della tentazione, frana l'impulso del senso per il 
dovera liberamanto sasunto con la parola data, o la mira» 
bila sensibilità del perdono è dell'oblio in Teresa dinanzi 
alle prove dell'inganno dell'amato: sia ché ripresanti lo 
storico colloquio di Maotternich col conte o ci ricanti la 
nenia sconsolata del lento appassirsi di così vivido fiore, 
quale l'asinanirsi di Teresa nello spasimo toriurante della 
sus agonia. Gli incentivi a cogliere a piano manate nol 
campo lussureggiante dei contrapposti affetti, delle vario 
ed interessanti situazioni abbondawano come non manca- 
vano profili è tipi facili ad essere proiettati con sicurerza 
di effetti. Era dolce la china per sclvolara nel romanzo a 
lungo metraggio, con impressionanti colpi di scena, con 
la sospensione degli animi nell'incalzare degli eventi. Ma 
questo non sarebbe di uno spirito che santo la pureziaà 
dell'arto è ne conosce la esiganze di movimento, di sem- 
plicità è di naturalerra. 

Rino Alassi deve aver imposto a sò stesso freni ben 
forti ae non si è lasciato secocare dalla malla dol suo 
soggetto e se chiudendo la mante a ogni lusinga ha fer- 
mato la rievocazione al punti centrali è fondamentali della 
storia triste è gloriosa. La romantica «itenda di Federico 
& di Tarosa ha una Interpretazione psicologica superiore 
che rande logico è perciò comprensibile l'atteggiamento 
della granda Infalice nella scena dell'interrogatorio che è 
una delle più magistralmente condatte, como, del resto, 
pervaso di squisita bellezza è l'intero secondo aito, Il mi- 
gliare, senza contrasti, por fattura, verità od afficacia, del- 
l'intora opera. A questa scena ove la donna, affranta da 
lancinanti torture, senza più forze dopo lo schianto del- 
l'arrosto di Federico, sa violentare il suo cuore è resistere 
alla insidia dell'inquisiltore, grifagno sotto la mansuetudina 
di un volto pio è di contorti univosi, alle insinuazioni atroci, 
alle lettera dell'amato dirette ad allro amore, a non pro» 
rompere nello sdegno dell'amore offeso in rivelazioni fatali, 
a questa magnifica scena fa potente riscontro quella vigo- 
rosissima del colloquio viannese fra il prigioniero è il carce- 
nero dall'Europa, il principe Clemente Vinceslao di Matter- 
mich l'astuto è testardo consersatore della Santa Alleanza. 
In questi due mirabili momenti Rino Alessi appare in tutta la 
sua maestria di autore drammatico che conosce ll gioco della 
passioni è sa trarre dalle tragiche situazioni quella forza 
di evidenza è di plasticità che toccano il cuore è lo muo= 
wono a dolcissima commozione. Va qui notato che l'effetto 
è ottenuto con signorile semplicità di merri, ammirevole 
quando si pensi che sartbbo parso anche naturale l'aver 
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Rino Alessi fotografato con Kiki Palmer e Nando Tamberlani dapo il successo del “Conte Aquila" 


coduto alle carerre della reitorica con la baldanra di atteg- 
qliamenti di maniera o con la canorità di frasi stimolanti, 
La sempiitità ha ancora una volta dimostrato di aver ra- 
gione, Il dramma di Ri .o Alessi è rifuggito da tutto quanto 
potra apparire volgare è comune, sonoro è vuoto; mon ha 
piegato mal e si è conservato in una linea di purità arti- 
stica cho dimostra èd afferma qualità precise di toatralità 
fina è di buon gusto. Tanto va rilevato anche per la prima 
porte del terzo alto, la mano fellca, cho rappresenta uno 
scorcio della corte di Vienna ed è apparsa pesante è su- 
porflua anche se la coreografia avesse potuto servire di 
scslegno è ché si è salvata unicamente por la industre abi» 
litàzconica con la quale&stata ideata, costruita e riprodotta. 

Va tuttavia rilevato che se l'Alossi ha inteso lumeggiare 
in primo piano la figura del conte e come cospiratore, @ 
come sposo che comprende il tesoro che possiede solo 
quando lo perdè, chè resiste a minacce è promesse è sfida 
l'orrore di decenni di sepoltura viva per tener fade al suo 
segreto, nt + invece risultato un mirabile inno a Teresa 
che perdona il tradimento, che comprenda il marito ado- 
rato nello sterzo della sua ascesa per la libertà e la luca, 
che regge al terrore di inquisizioni nefande, che tutto al- 
fronta pur di alleviare i mali ele sofferenze dell'amato, a che 
muore senza più speranza mantro Fadarito continua nella 
tetra è gelidasua tomba il martirio per il fulgore di una idea. 

La vera protagonista di questa opera vitale riesce In 
tal modo Teresa che appare la figura centrale e dominante 
sirso cul con maggiori simpalie si rivolgono i cuori com- 
mossi. degli spettatori, Ma io credo sia questa pura illu= 
sione subitanea che swanisce nella considerazione che il 
dramma di Toròsa è quello di Foderico è le due anime 
sono talmento avvinte che non è possibile disgiungerle, 
paorchè l'una senza l'altra non riuscirebbe compiuta, intera, 
wira. Cosl che dicendo Federico si dite Ternsa è al dolore 
di Tarosa risponde quello di Federico. Ha fatto Rino Alessi 
un'opera di ricostruzione storica o ha voluto solamanta 
rivocarci con finissima abilità e con originale potenza 


scenica il valore etico e poetico passionale è spirituale della 
tragedia dei Confalonieri ? Forse egli Intese più che altro 
esaltare questa passione che ha trascinato tanti cuori a 
quardare lontano nei destini d'Italia, a sperare in aurore 
lucenti e ad attendere Il Capo chè un giorno sarebbe pur 
sorto dalle virtà della gente nostra per riportare l'Italia 
libera è potente sulla via calcato dalle logioni romane win- 
citrici del mondo. E così deve veramento essere. E giun» 
gendo a questa conclusione tanto più lascia dubblosi è 
porplessi il titolo dato da Rino Alessi al suo dramma. 

"Conte Aquila" è il nomignolo con il quale l'antipatica 
ogtilità di Rowani amò celare le ingiustificato ed insani 
contumelie contro Federico Contalonieri. Le menzogne del 
Rovani, forse comprate da inimicizia senza quartiere, pa- 
sarono sulla lama di Confalonieri e della santa sua sposa 
fino a quando la storiografia illuminata di questi ultimi 
tempi hà sirondato tutte le foglia marce che proiettavano 
ombre odiose, per far rifulgere In tutto il suo sublime splen- 
done la memoria benedetta dei mirabili eroi. Nè vala cha 
si affermi avere Rino Alessi intitolato la sua opera |l Conte 
Aquila, perchè come canta il Porta, Confalontari 

fome aquila sovra ogni altro vola". 

E° troppo cocente il ricordo della cattiva azione di 
Rowani per essergli dobitore sia pure con altri nobiliszimi 
intenti di un titola che rimarrà fin che in Italia sarà nutrito 
il culto del grandi una dalle più indelebili delle tante mac- 
chie che aofluscanò la lama dell'autore dai “Cento Anni", 
ll nome stesso, nudo e samplice dell'Eroa non ara già di 
per sè stesso ll più richiamante, il più indicato, il più lu- 
minoso dei titoli * E sarebbe anche stato più appropriato 
è chiaro. 

Il dramma fu seguito dall'attanto interesso di un pub- 
blico olitto è folto cha non lesinò lo suò antusiastiche 
approvazioni. In un quadro decoroso gli attori recitarono 
con molta efficacia a distinzione. Ed è lecito concludere 
che con simili pere # con tali attori la crisi del teatro nazio- 
nale diverrà presto un lontano, per quanto amaro ricorda. 

6. F. M. 


PROBLEMI 


Di E E 


TEATRO 


LA MESSINSCENA 


Du verità sono Inconiutabili. La prima è questa: che 
il valore intrinseco della produzione drammatica è in piena 
decadenza; la seconda, che la supervalutarione di quanto 
trae ispirazione dall'opera seritta per una effimera gloria 
‘rappresentata non ha mai trovato lanto fervore di laudiì, 
di sforzi è di esperimenti. 

Non vorrei cho avossero facilmente ragiona coloro i 
quali rifanno mei secoli la storia invariabile degli istituti 
di bellerzra attificialo, applicando le norma delle creme 
è dei belletti ad un genere d'arte che in nessun altro moda 
trova oggi la sua naturale possibilità di rinascere e no 
pronostitano, lontana dalla luce sana del sole, confortata 
da tutti i tipieghi delle lampade che si scolorano è dei 
riflessi che abbagliano, la Imminanta fine, 

Certo il vero teatro non è soltanto lotteratura: è spetta- 
colo; è sopra tutto, spettacolo. Ma lo spettacolo è un sua 
modo di esistere, non di apparire, Intendo dire che il dramma 
o la commedia, modemi o antichi che siano, hanno in se 
stassi, devono avere in so stessi tutti gli elomenti rappre- 
Sentativi che li valorizzano al cospetto di un pubblico, 
Ricercarli, scoprirli, intenderli, è una semplice forma di 
commento. Inventarli è non soltanto una negazione del 
valore ariisiico dall'opera, ma una moda che adesso pro- 
rale è cho vorrebbe inaugurare un'altra forma d'arto av- 
versa alle stesse buone intenzioni del taatro è farorevale 
allo apregiativo luogo comune della sua caducità. 


La grottesche anomalie della messinscena, dedicate, in 
Questi ultimi tempi, alla fantasmagoria ed al verismo, al 
simbolismo ed alla minuziosa ricerca del particolare vis» 
Suto, sono malte curiose. Ci accadde tuttora di veder 
tquintemare in scena libri è giornali ungheresi, tedeschi, 
inglasi da porsone che, sa si sprofondano nalla lettura, 
comprendono uns lingua, a, quando na escona ne parlano 
forbilamente un'altra. Questo è un modo d'intendere la 
“traduzione” che si limita soltanto alla battuta, Il pubblicò 
accetta tale convenzione, è utlerebbe di sdegno s0 vedesse 
un personaggio di Shaw leggere, per esempio, la “Gaz- 
retta di Perotola", sonza meravigliarsi che un ban- 
chioré unghorest redarguisse il proprio serviîlore con 
vivacità toscana, 

Rideranno i posteri? Non lo so. Ma la perspicacia 
contemporanea intanio pretende che una cammedia veneta, 
tidotta per le scene genovesi o romanesche, muti, oltre 
che la cadenza del dialogo, ll panorama del luoghi e fi- 
nancòo i nomi è cognomi de' propri personaggi principali 
e secondari. 

Accellando, anzi pisiendendo il verismo in un senso 
lo escludiamo in un altra. Quel verismo che ci ha tatto 
& che ci fa bandire dalle scene moderne il trionfo della 
cartapesta, non face strabiliare le platea, neanche tran 
l'anni fa, quando fu detto che | marmi, le colonne, gli archi 
e le galanterie degli orafi sulle mensole appagavano lavanità 
di un grande nostro poeta tragico non con ilsolo lustro della 
finzione, ma con il valore inestimabile della loro autenticità. 

Qggi poraliro ancora costuma seder qualche «alta gli 


arredamenti del Trecento, del Quattrocento, del Cinque- 
canto in scena, così come figurano bucherellati è sbrin- 
dellati per far chiara testimonianza del proprio valore, nella 
wttrine degli antiquari, E l'autore stesso è felice se può 
mettero addosso un raro robbone intignato alla blonda 
eroina regale di un suo dramma storico: è il pubblico si 
ribellerebbe se vedesse nell'anticamera del principe arazzi, 
che, ai bei tempi, dovettero per forza essere nuovi, ma che 
oggi mon possono presentarsi vari se non con qualche 
rattoppo e molte sfrangiatune. 

Alla cartapesta s'è sostituito con molta economia è 
con un sensò di più discrela approssimazione e di più 
devoto commento, il panneggio. 

Ha anche su questa vip non conviane procedere con 
troppa baldanza. E giova pensare che la messinscena è 
un complemanto dell'operà a non un pretesto per snaty- 
rante l'indole è il senso. Giova anche dire che, dabellato 
quasi radicalmente il ‘“‘gigionismo” di colui che recitando si 
credeva creatore ed imponeva all'attenzione del pubblico 
sopra tutto, | meri del suo virtuosismo flautato, rutilante 
ò rimbombante, sia per nascere un aliro “gigionismeo della 
regia. Tirannico più dell'altro è forse, è presto, più del. 
l'aliro condannato al commento ridicolo della mutevole 
sensibilità del pubblico, 


Cerchiamo di ritomparnte in luce, invece, i giusti valori 
dell'opera, che deve naturalmente comparire sul palco se- 
condo | pregiudizi del tempo, ma che ha in sè, deve avere 
soltanto in se stessa, le intangibili possibilità è le feconda 
bellerre ospressive per resistere, come farma d'arte, alla 
travolgente fiumana degli anni che passano, 

Noi «ogliamo affermare che il teatro dere tendere a 
non sassone soltanto specchio ma quadro: non spacchio per 
il trucco di chi frettolosamente si acctoncià & muove in» 
contro al labile plauso ed alla più fatua vampa festosa 
di una serata, ma quadro dai colori inaltarabili, dalle linee 
inconfondibili, creato con paziente e pensosa curà da chi 
vugle affacciargi, oltre la forma delle più disparate cornici, 
al giudizio della storia. 

Bedoni non ha certamente rifatto Dante è Petrarca, 
È' stato un artefice anche lui, ma wa ricordato come il 
maestro di un'altra bellarra accessoria, 

Troppe »olte si è detto è troppe valle ancora si ripete 
che il teatro ® una forma d'ario secondaria. Gli attori 
qualche anno fa ed i registi oggi contribuiscono alla for- 
tuna di un tale pregiudizio. È così lentamente il tentro si 
ammala è decade: cerca la gloria delle vantiquattro ora, 
tinunzia al fastigi che lddio gli ha donato, fondendo in 
una miracolosa lega pretiosissima, inalterabile è sola, poesia 
a pensiero, pittura e musica, scultura e oratoria: le più 
pure espressioni ciaò di quelle anti che hanno per compito 
di allargare il respiro della nostra brevo vicenda mor- 
tale è di pavricinaro la nostra realtà quotidiana al lu 
minoso mistero dell'eternità, debellata ogni finzione, 
umiliata ogni albagia istrionesca, passeggera 0 de- 
solatamente bottegaja, G.R. 
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Ettore Pitralini fologratato durante la sua fortunata siagione in Egitta. 


ARTISTI ITALIANI 
ALL'ESTERO 


L'arte multiforme è geniale degli italiani «a sampra 
più imponendesi in tutti i teatri del mondo. Tra lo più 
clamorose affermazioni del nostri artisti vanno segna- 
late quella di Ettore Petrolini è quella del “Teatro dei 
Piccoli" di Yittorio Podrecca, 

Ettore Petrolini ha compiuto all'estero un giro vera- 
manto trionfale, conquistando da prima il difficile pub- 
blito di Parigi, poi quello di Landra è finalmente race 
cogliendo gli allori più ambiti nei teatri principali del- 
l'Egitto, La sua arte, schiettamente italiana, nato da 
uno spirito di csservazione aculissimo @ profonda, im» 
prontata ad un umorismo ricco di significato, ha ricevuto 
oltre che dal pubblico, dalla critica francese, inglese ad 
a&giriana, una consacrazione solenne. 


Vittorio Podrecca, che da anni sta portando in giro in 
tuttà Europa il suo geniale “ Tealio dei Pittali" con 
un sutoeszo senza precedenti, ha recentemente incan- 
tato il pubblico degli Stati Uniti, ottenendo anche una 
straordinaria vittoria in campo cinematografico: le sue 
marionette sono state scritturate a Hollywood per al- 
cuni filma di carattare fantastico, 


Ii Teatro dai Piccoli £ Hallyaood. In basso, da sinistra: 

Villanio Podrecca, il produttore Jesse L,. Lasky & il di: 

reltore Rowland Lee, durante una pausa del lavoro per 
il film “Susanna”, 
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Espressioni e atteggia- 
mento di signore ci- 
mesi dei nostri giormi 





Aa bbigliamenti è | 
abitudini si naccostann 





La moda occidentale sta scalando le ultima muraglie dell'abbigliamaento famminile cinese. 
Difficile sarà oramai vedere le onorevoli signore andar fra le delicate 'cianirusaglie dalla 
casa e per i giardini can la capigliatura costryita come un tempio, a col lunghi abiti tutti a 
sbuffi è svolazzi: doverano sembrare bambole svegliata per un miracolo, è passavano leg» 
pere sui ponticelli 0 stavano sedute con attorno marmocchi dalla testa rasata. 

E' arrivata dunque la moda occidentale, forsa assieme alla rivoluzione del 1912 durante la 
quale le donne cinesi dovettero sentire l'eco dei clamori femministi britannici. Erano ancora 
lattanti, @ cominciarono a ribellarsi alla mamma ché voleva stringere i piedini nella fascia, 
è buttarono gli roccoletti nel canale, Poi le piccole cinesi sono cresciute, sono andate all'U- 
niversità a darsi delle ario davanti ai compagni di scuola, a discutere con assi d'occidente è 
d'orlente: « parecchie per imitarli si sono messe perfino un bel paio d'acchiali sul naso. 
L'abbigliamento ha seguito ll corso delle idee, ed ecco la cinesina massa all'auropea: o quasi: 
perché se il taglio delle vesti è in linea generale come da noi, nei particolari è rimasto cinese. 
E' arvenulo un po' come per le provinciali che vogliono «estirsi alla cittadina: ma le cinesi 
dnno in più la loro naturale raffinaterza che la salva dal diventare goffe. Ecco ancora le 
stoffa fiorite come paraventi, di grossi papaveri, di crisaniemi, è altri fiori, La linea dagli 
nhiti è semplicissima, con gonne aperte ai lati. Le braccia si sono denudate, ma soltanto fino 
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grazia sta noll'essene piccolo è fraglii come i giunchi che crescono sullo riva dei fiumi. 

Di sora sl fanno i ricetoli è li formano con fiori freschi: indossano abiti più scuri 
e disegnati come pelli di serpenti, e pellicce bianche. Così vanno nei “dancings”: le 
capigliature nere Anno riflessi azzurrini, le labbra dipinte, che di giorno s'aprivano a 
Sorrisi primaverili, son divontate più sottili è Misteriosa; gli ècchi sono più insolenti è 
più languidi, è le piccole dita dalle unghie laccate stringono sigarette di marca scciden- 
tala. Cose che le cinesine devono aver imparate guardando | films dova c'è Greta, 

La notte, tardi, riantrano a casa in taxi. Sano stanchò, è d'impromviso, seniendo 
nostalgia della vecchie credenze, bruciano | foglietti di carta davanti all'altare degli 
antonati, per consolaril, o perchiadera risposta a un dubbio amoroso. Così dava ca- 
pitare tutte le sere all'onorerole signora o signorina Alba di Primavera. R. M. 





algomito: e se le scollature 
non vanno oltre la fossetta 
sarà perchè le cinesino si var: 
gognano di lar vedare le cla- 
vicola sporgenti, Non credo 
che conoscano le paglie di 
Firenze, o la conoscono ma 
non xorranno portarlo por 
paura di somigliare ai conta. 
dini che lavorano nella plian- 
tagioni di riso. Comunque 
por lastate va sempre bona il 
leggero parasole di sata o di 
carta oleata a fiorami, è c'è 
moda di tenerlo e rigirarlo in 
diverti modi davanti al cor: 
teggiatore intraprendente. 
Hal tacchi li portano piutto- 
sto bassi perché non ci ten- 
gono a parere più alte come 
le éuropèeò, Sanno chela loro 
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Oxtoerd: Uno sguardo alla Biblioteca della storica Università, 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Eccoci in fina di stagione, o quasi. Per le signore la 
fine della stagione incomincia quando non hanno più niente 
da ordinare, ragionevolmente; più niente da inaugurare. 
Quei +ostiti cho hanno avuto tanta pena a solozionare 
(piaceranno loro tutti, a l'uno si adattava maglio dell'altro) 
hanno perdute così la freschezza materiale come quella, 
diremo così, morale dell'inedito, dell'imprevisto, della sor- 
presa per loro è per gli altri, Tutte le signore sanno ché 
alludo a quella spocio di obbrezza leggera, di ispirazione 
strana, di ottimismo, che invade una donna la quale in- 
dossi un vestito cha la sta bano, davanti a qualcuno che 
non glielo abbia ancora veduta. 

Fara del nuovo? E' trappo presto, e troppo tardi insieme. 
La saggerra, 0, per lo meno, il buon senso lo vista, E come 
riacquistare quel felice stato di grazia che può solo dare 
un aspetto nuovo del nostro "lo"? Il segreto della moda, 
è dei sudi volubili successi è tutto qui; nel bisogno di cam» 
biare la propria persona fislca per quanto si pub; di evadere 
dalla monotonia oesasperante dell'apparenza, sempre la 
stessa, dentro lo specchio, è agli occhi di colui ché si ama. 

Hon rosta dunque altro da fare che dare un'occhiata 
estrema a quel che può essere rimasto della già vasta col. 
lazione che ammirammo in principio di stagione dalla 
sarta. Sono gli scarti, ora, le cose che abbiamo sdegnato 
"allora": ma chi sal Forse ad un secondo esame, a debito 
intervallo, con occhi più esperti, in fatto di nuove linea, 
qualcosa ci sarà che valga la pena di rivedare sulla gracili 
spalle della indossatrice, Infatti, ecco; non avevamo notato 
la grazia di quel drappeggio appena accennato, ma co- 
stante, che ammorbidisce la linaa tutta Intera, dalle spalle 
all'orlo della gonna rasenta quasi a terra, e dà alla persona 
Il fascino del contorni imprecisi che | fotografi di qualché 
anno fa chlamawano “flou". 

Alto al collo, allacciato mel marzo, si dirabbè tutto 
articclato @ pure non sì vedo dova. E' quest'altro, con 
quelle grasse conchiglie di stoffa che appesantiscono Îl 
fondo della gonna è son richiamate dalle conchiglie più 
piccoline delle maniche! Un terzo è molto carino, per 
sera. Dopo tutto, la stagione dell'opera è a malapena 
incominciata, ed un westito di più non ha mai fatto mala 
alla salute, anri. Aderente, ma vago, modella la pertona 
dalle spalle alla ginocchia, allargandosi di là sino a tarra, 
a sparrare largamente il pavimento, con un bordo di al- 
mano cinque tubi Imbottiti: di quelli, por spiegarci, che 
mettereste lungo le fessure di una finestra per garantirvi 
dagli spifferi. Lo stesso volante In forma, composto di tubi, 
gira intorno alle spalle nude come una berta è sulle schiena, 
scollata molto più di quel limita, Hiente spalline; la linda 
delle spalla in futta la suà pura bellazza. 

E quest'altro, per pomeriggio, con una finezza di par- 
titolari tala cha dove sfuggire per forza ad un primò esame, 
ma che ne forma, appunto perchè si deve arrivare a sco- 
prirli, un fascino più profondo. Coi prezzi divantati ragio- 
nevali, si può avere anche un fre quarti slegante, che per- 
metta di invitare qualche amica a prendere il tè In un ri- 
trovo di moda. E' talmente migliore, preso così, che in 
casa propria, quando si ha tutto un gioco di eleganze per 
usò èsterno, da fara ammirare! Nal ritrovo non si incontrano 
solamente le amiche, ma della gente di ogni passe di ogni 
classe, che, ammirandovi, formerà intorno a vol una specie 
di auneola, cugina lontana della celebrità, Ogni membro 
di questa famiglia è ricercatissimo come tutti sanno. 

E" evidente un ritorno verso la tanto compatita {in 
fatto di moda) Regina Vittoria. E il ritorno non si limita 
alla moda, ma al tatto, alla misura, al riserbo, Che i fenò- 
mani siano abbinati, 0, piuttosto, cha l'un mutamento 
porti di conseguenza l'altro ? 

Questo problema da risolrora deva osser pane per 
filosofi; lasciamolo a loro. 

Lé arditezza di gesti, che le gonne cortissime portano 
forzatamente con sè, avevano dato tutto un nuoro indirizzo 


alla condotta femminile. Si pretendeva ogni libertà, col 
pretesto che | tempi nuoxl domandavano la piana sincerità, 
méintre il contegno di una valta, anziché controllo di sà 
a disciplina salutare, finiva per sembrare ipocrisia. Na si 
accorsero pol, | giovani {e quell'esperienza non contessa. 
fanno, ma se nè vedono i trutti) che quel genere di rivendi- 
cazioni portavan diritte verso i peggiori precipizi. Si rifà 
duique (non ridete) la strada, piano piano, in senso in- 
verso. Macchina indietro, è la sordina ai clamori. Si ap- 
prozza maglio la casa, dopo un viaggio procellosa; si ritono- 
sce qualche pregio alla virtù dopo un'accidentata libara na- 
vigazione fra scogli non segniti come pericolosi sulla carta. 

Guardate anche in quello che si scriva; tutto è più rosso, 
buono e bello. La vita è un dono divino che va apprezzato 
al suo giusto valore; lo tonabra sono sempre rischiarate 
dal sorgere del nuovo giorno. 

Da “Claude” (premio Famina) a proposito di ricordi 
di infanzia, ché si modificano, strada facendo: — Ciò che si 
invanta è più logico della vita. La realtà costruisce una 
storia cha ha troppe lantorra; uno ci si perderebbe. Eppure, 
si riducono a poca cosa, una volta sorpassata, 

"Quell'ostata, tu avevi un vestito è pisellini". Cantati 
a cappelli di paglia, sono pure corti gli anni di gioventù. 
— Specialmente, aggiunge la mia lettrice, s0 sli possedera 
un solo cappello per stagione, il che non & il caso oggi. 
E anche — è sempre la lettrice che parla — sa sotto a qual 
vestito & piselli sia divampata la prima fiamma di amore. 

il libro è di una donna; Genevitre Fauconnier, 

Sarebbo bastata la citazione a dimostraria. 

ll vestito di una volta; la bimba cresciuta che Incontra 
una vecchia signora ricorda di averla veduta, giovane sposa, 
preparafsi per un ballo, con un vestito di fiaba che veniva 
di lontano e che è rimasto come una promessa, noi sudi 
sogni adolescenti. La bimba, ormai crosciuta, si è sentita 
dire da una ritrovata amica della madre: “Tu mon mi 
ricorderal, ma ii ho vista piccina così”, La donna di media 
stà è in perfetta buona fede. Quel giorno, ai giardini, la 
piccola non aveva quasi guardata la signora; era tutta 
intenta a costruire del bel budini di terra, o assoria in 
altre gravi occupazioni. Non può ricordare. 

Na, signora; la bambine ricordano sempra, perché parlan 
poco è vedano tutto, 

La bimba di una volta saprà dire dopo quindici anni 
che vestito aveva quel giorno l'amica della mamma, E' 
varo, Nanni? “Era la prima stoffa di kasha, era la prima 
cappa cha osservaro. E il cappello, è la scarpe: bella bor- 
setta ara... È alla mamma, nell'incontraria ha detto... & 
me ha salutato cosl..."'. 

L'immagine lo è rimasta impressa, perchè forse, quel 
giama, ha avuto l'istintivia rivolazione di quel che avrebbe 
voluto #sssre, diventando donna. E si è promessa {non 
sapeva come le cose a gli idaali cambino) di imitare, al- 
l'alba della sua libertà, quella avvantata pispa dei capelli, 
quel morbido atteggiamento della persona, quell'indipan= 
denza di scelta, nolle vesti, 

ll testimonio silenzioso è, come nei drammi gialli, quello 
a cul nulla sfugge. 

Conclusione! Una donna non si vesta mai di fretta, 
a caso, con trascuraterra, Quando appare, anche per poco, 
anche In un posto di scarsa importanza, può darsi che la sua 
apparizione rimanga storica, o quasi; è como se si facesso 
fotografare senza saperlo, da innumeri macchine da presa. 
Le pellicole del ricordo sono senza dubblo fra le più san- 
sitive, La donna — pulzella 0 maritata — è uscita per una 
fapida commissiona, con un cappello secchio buttato là, 
poreratta! ed ha incontrato quello cho avrebbe potuto 
essero l'amore della sua vita. Ma agli non si è accorto di 
lei, perchè (hanno un bel dire la persone cha tangono | 
bilanci) l'eleganza è la vara messa in valore della bellezza. 
E'. per lo mano, "l'impresa che i nostri sguardi arresta. 
Si guarda poi se al motto corrispondan le gesta". 


MANTICA BARZINI 


Ba 


LINEE NUOVE E RITORNI NOSTALGICI 
DELLA MODA IMMINENTE 


A corto di fantasia, | creatori della moda attuale s'ingegnano a sostenere 
gli intarossi dell'industria ed a solletitare nello clianti l'istinto del nuovo, 
struttando dopo i motivi classici | ricordi romantici. Del resto i contrasti 
fanno buon gioco: di fronte alla maschia divisa dalla sciatrice, di fronte 
alla pratica ruderra della sportiva, ll solenne e complicato abbigliamento 
da sara, tutto nastri, nodi è pieghe di lucide stoffe è vaporosl crespi. 















à destra dall'alto: Toeletta da sera in «elluto blu notte, 
Costume da passeggio con collo di volpe. Sotto: Due 
caratteresiici abili da sera ih satin ross è in sella nera 
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II Fokke: 


tipo XX della linea Amsterdam-Balawia con le ruote reiraite. 


UN’AVIOLINEA DI NOVEMILA MIGLIA 


Il grande sviluppo raggiunto dall'aviarione civile ita- 
liana; la lungherza delle aviolinee cho si dipartono da 
Rama, attraversano la Penisola, si diramano nel Paosi 
vicini: la regolarità dei servizi ch'esse effettuano; la sicu- 
terra che i nostri trasporti aerei hanno raggiunto; l'abbon- 
danza del turisti che percorrono il cielo d'Italia; l'onore 
grande che ne deriva all'industria italiana, alle Compagnia 
italiane, ai piloti italiani; non ci debbono far chiudare gli 
occhi davanti alle realirzarioni che alcune altre Nazioni 
possono vantare, 

Una di queste,la più cospicua intrinsecamente è la più in- 
teressante per noi perché altraversa l'Italia, è cortamente la 
linea di trasporto aereo regolare che una Compagnia Olan- 
dose, la K. L. M. (Reale Società 
Olandese di Navigazione Aerea) 
osarcisce tra Amsterdam è Ba- 
iavia. L'argomento è di attualità, 
perché proprio in questi giorni è 
ontrato In servizio su tale avlo- 
linea un grande aeroplano tri: 
motore che si vanta d'essere, 
nella sua categoria, il più veloce 
del mondo. 

Le fotografia pubblicate in 
queste pagine rappresentano per 
l'appunto alcuni stadi dalla cos 
struzione dol monoplano trimo- 
tore Fokker tipo XX. 

Intaresserà al lettore vedere 
la fotografia dell'aeroplano tutto 
intero, ma in modo speciale at- 
trarranno la sua curiosità la fo- 
tografie di dettaglio: fotografie 
che riescono a mettere in evi. 
denza l'atcurata è complessa 
struttura interna dol vallvoloa, 
l'importanza di alcuni partico 





lari: motare l'immensa ruota, l'estensione delle ali, la 
grandorza dei motori, la razionalità dell'ossatura, è so- 
pratutto la diligenza, seriotà, metodicità con cui avan 
geno le prove cosldette “tecnologiche” dei materiali che 
vengono adoperati per costrulrio. 

Polchè primo dovere d'un aviatore è lo spiriro di prose 
litismo che chiama sempre nuove reclute al pilotaggio è 
sempre nuovi "utenti" ai servizi aviatori civili, e poichè la 
prima accortezza (non diclamo preoccupazione) d'un aspi- 
rante passeggero di aviolinee riguarda le garanzie di ro- 
busterra che l'aeroplano adoperato può fomire, queste 
fatografie sono farsa non meno interessanti di quanto sa- 
febbero le vodute d'insieme del velivolo cul qui si acconna, 


IL VELIVOLO 


Il Fokker XX è il penultimo fl- 
glio d'una grande famiglia di ve- 
livoli che il famoso costruttore 
olandese ha concopito costruito 
sviluppato perfezionato sempre 
più, con una ammirevole fadaltà 
o ccerenza di principî @ un non 
meno ammirevole adattamento di 
roalizzazione alle esigenze nuova 
del traffico è alle nuove mote rag- 
giunte dalla scianza asrfodina- 
mica e dalla tecnica costruttiva. 

Questo vellvola ha tre motori, 
dua in altrettante gondole o car- 
linghe posto sotto le ali, uno al- 
l'estrema prua della fusoliara. La 
loro potenra ed efficienza do- 
vrebbé consen line, è pare consen- 
ta, il volo a carico normale con 
due qualunque del tremotori qua- 
lora l'altro sia fermo per avaria. 

Il carrnallo è costituito da dua 


| piani dell'apparecchio allo studio. 
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Una macchina per prove di materiale, capace di uno sforzo di 35.006 kg.. e, sopra, l'apparecchio visto di fronte. 
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Un pero di materiale sottoposto alla forza di trazione per 


grandi ruote, poste agni una sotto ogni gondola, ma cha 
in volo possono essere retratte nell'interno della rispettiva 
gondola per merro d'un comando manovrato dal pilota, 

E' evidente, anche al lettore mano profondo in cogni- 
rloni aeronautiche, che la retrazione del carrello, dimi» 
nuendo la resistenra che l'aria oppone alla corsa, con- 
sante di correre a parità di potenza motrice spesa. 

ll FXX #& costrulto in dua esemplari, l'uno capace 
di dodici passeggeri, l’altro di vanti passeggeri, oltre a 








misyrare lo sforzo cui può resistere prima di rompersi 


quattro uomini d'equipaggio. La fusoliera è di tubi d'ac- 
ciaio l'un l'altro saldati; l'ala è di legno a forte spessore, 
d'una struttura leggera è robusta |l cui concetto basilare 
ha fatto prove esaurienti attraverso quindici anni di voli. 

Hella fusoliera, da prua a poppa, sono sistemati: dopo 
il motore un piccolo bagagliaio; poi il posto di pilotaggio; 
il posto per l'impianto Marconi è gli strumenti di naviga- 
rione; la cabina del passeggeri, che potrebbe chiamarsi... 
ampio salone, lungo quasi citqgue metri, largo quasi due 
matri ad alto altrettanto, pol llavabi, in= 
fine un bagagliaio apribile dall'estorno. 

Nell'ala sono contenuti l'olio è la 
benzina, inoltre un grande bagagliaio 
apribilè con ampio sportello posto 
nella faccia inferiore dell'ala stessa. 

In complesso i bagagliai sono otto 
con me. 6,66 di capacità tolale, 

La potenza è di tre motori a forma 
stellare, ciascuno di E50.caralli; la valo» 
cità massima è di 300 Km/ora, il peso 
totale di 8850 Kg. dei quali 3500 di 
carico utile: l'alterra massima rag- 
giungibile a carico completo supera 
i 5000 metri; la distanza massima 
che può essere percorsa In un solo vola 
con la capacità massima déi serbatoi 


PFrave pratiche: | campioni 
dii materialo sono csposti per 
mesi all'influenza aîmosferica. 





La complessa struttura della fusoliera e degli impennaggi dell'apparecchio formata da 


è di 1600 Km, Non cisi può esimere a questo punto dal 
ponsare cha questo bellissimo velivolo da trasporto, rapido 
ma pacifico, potrebbe divenire facilmente un efficientissimo 
valivolo da bombardamento. 

L'AWVIOLINEA 

La linéà di trasporto merso regolare fra Amsterdam è 
Batavia nelle Indie Olandesi fu inaugurata nel 1927 dapo 
quattro anni di voli sporimantali la cui storia è una bal- 
lissima prova della metodicità della razionalità della per- 
severanza è dell'audacia degli organiz: 
zafori è dei piloti. 

La distanza più breve, ossia quella 
misurata sopra l'arco di cerchio mas- 
simo tracciato sulla sfera tarrestro 
sarebbe di 11,400 Km. ma traver- 
sorebbe paesi politicamente malfidi, 
clvilmanta arretrati, orograficamenta 
altissimi (| Imalaia), meteorologica 
mante aspri. 

ll percorso che s'effattua nella sta- 
giame estiva è il più breve che le sud- 
dette considerazioni rendono consì- 
gliabile, Amsterdam - Budanpast - 
Atene »- Cairo - Bagdad - Karakl - 
Calcutta - Bangkok, poi verso il sud 
per Madan e Batavia; nella stagione 


La struttura dell'immensa ala 
completamente di tegno 
it allestitmtànto nell'afficina. 


tubi di acciaio saldali 
invernale invece, si effettua una deviazione per Marsiglia, 
Roma, Brindisi, 

Con | valivoli adoperati finora, capaci d'una velocità 
di viaggio di 150 Km/ora circa, con le disponibilità di orga- 
nirrarione a terra aule finora e che non consentivano 
atterraggi nottumi sicuri in paesi oxtra europei, la tappe 
Sul percorso scopra elencato orano nove all'andata è dieci 
al ritorno, una al giorno, con partenza poco prima dell'alba 
e atterraggio almeno un'ora prima del tramonto. 





Con | velivoli che entrano ora in sorvizio, alla volocità 
di viaggio di 250 Km/ora, e con qualche miglioramento 
negli aeroporti, la K.L. MM. conta ridurre il viaggio nel 
1934 a sel giorni, e In seguito gradualmente fino a quattro 
giorni per l'andata e cinque per il ritorna. 

Una della caratteristiche di questa grande aviolinea è 
il fatto che l'intero viaggio è compiuto dal medesimo èqui- 
paggio. Più precisamente, gni &quipaggio è composto di un 
pilota comandante, un secondo pilota che ha anche man- 
sioni amministrativo è postali, un maccanico che duranis 
il volo ha mansioni di cameriere dei passeggeri, un radio- 
telegrafista cho durante lo soste notturno dove alutare il 
motorksta nella manutenzione del velivolo; tale equipaggio 
dapo compiuto un viaggio Amasterdam=-Batavia sosta alla 
mita dodici giorni, pol compie il viaggio di ritorna, poi 
gode una settimana di licenza, poi per sette settimane fa 
seniizio sullo aviolinte cha la K.L, MM, ha in Europa. 

Cosicchè, siccome finora |l servizio è stato settimanale, 
ogni aquipaggio compie in ogni anno quattro viaggi d'andata 
è ritorno alle Indio Qlandosi, e tredici equipaggi in tutto 
bastano ad assicurare il servizio continuativa. 

Man si può pensare senza un sentimento di ammira» 
zione @ di stupore a questi accarionali conducenti d' *aera- 
bus" | quali compiono, come un tranquillo continuo me- 
stiore "guadagna-pane"”, Imprese che solo qualche anno 
la erano litoalo sufficiente a ricevare battesimo di "“srol” 
e quadagnare fama tra la folle del maondal 

Hel carico di questi selivali è compresa quanto sccarntea 
par sventuali piccole riparazioni: una notevole quantità di 
viveri, di acqua potabile, di medicamenti, è perfino di ran- 
rariarna; tutto materiale necessario per il caso di un forzato 
atterraggio, polchà vengono sorvolate foreste tropicali, de- 
seri di sabbia è di pietre, spazi di mare, 

Integrazione preziosa del volo, per la guida della rotta 
fer la segnalazione di perturbamenti meteorici, per le 
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Il montaggio di una delle ruote chè durante il valo può 
@sser sollevata automaticamente nell'interno della gondole. 


A sinistra: Un imponente complesso di organi ohe ven- 
gono mantati, Sulla scala un operatore prende fotografie. 


Vistogaglio dasocipredoli 


A destra: Uno de» 
fili sportelli di ac- 
Cesso al bagagliaio 
situato nell'ala. 
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necogsità varie del servizio è la radiotelegrafia; le radio di bordo comunicano nermalmanta 
a 300 Km. di distanza, ma in talune condizioni è possibile raggiungere perito 800 Km. 

La pororarzioni propagandisticho al termino di uno scritto dowi si ospongono | risultati 
“attuali è reali" della aviazione civile, erano un tempo di prammatica; ora il pubblico ha 
cominciato a comprendere od apprezzare l'aviazione, è sembrerebbe superfluo dovergli ri- 
petare: vedil che progressi! che sicurerral! che regolarità! che rapidità! che vantaggi! 
Sononché qualche funesto avronimento aveenuto in Europa in questo occezionale invero 
meteorico, è giunto a consscenza del pubblico ll quale non disarta le ferrovie sebbene in 
alcuni scontri tetrowiari i morti si siano contati a continala, mantra inveto por le linda 
neree ssprime incerterre e dubitazioni. 

Nessuna dimostrazione di sicurorza l'aviazione mercantile può dare migliore di quella 
fornita dall'aviolinea di cui abbiamo parlato, che dal gelo nordico è dall'umido dei Paesi 
Bassi scende fino al disotto dell'Equatore, d'inverno a d'estate, su marl a su monti, su re- 
gioni selvagge è deserte, collegando il cuore è gli interessi della piccola madre-patria alle 
dovizia ed agli splendori dalla Immansa Colonia che, facondate dal lavoro dall'intalliganza 
dall'audacia è dalla fede, la fanno ricca è folico. AMEDEO MECOZZI 





MESSAGGERI 


Chi esporta cannoni è chi staffe di lana è di cotone; 
un altro, ragazze per l'asfalto di Buenos Aires; un quarto, 
apparecchi radio è baccalà. Dall'estremo Oriente il “dum 
ping" avanza col suol tentacoli, in capo al quali ci sono 
lo biciclette a cinquanta lire e le lame pei rasoi di sicurerra 
a trenta centesimi l'una. | piroscafi attraversano, fumanti, 
i mari, a | convogli passano le frontiere: tutti son carichi 
di mercanzie, di orgogli, di vanità e di plazzisti; ogni paese 
divanta, por un altro pais, la torna ova bisogna affermare 
un primato, conquistando una cliantela o strozzando una 
concorrenza. La vita si & ofiganizzala siffaltamente che 
il marchio nazionale è |l presupposto necessario per sta- 
bilira la bontà o la convenienza d'un prodotto, manufatto 
6 scaturente dall'ingagno dell'uomo. Birmingham impone 
cho sulla cimosa dée' suoi panni venga tessuta la scritta 
“English GCloth", ma Torino esporta automobili In tutte 
lo parti del mondo è, sè non bastasse, la macchine alato 
che in stormi compatti sorvolano oceani è continenti dalle 
ghiacciate landa iparboreò alle selvose tiva alricane, por- 
tano appunto un marchio a noi ben caro, a c'è scritto 
"Italia", Non è più Il determinismo economico a fungere 
da leva al mondo, chè i valori spirituali vi hanno la loro 
parta, anche — a forza sopratutto per questo — sè appaiono 
aminuzrati in tanti orgogli nazionali a vicenda corranti è 
contrastanti, Un medicinale si vando so vasta è radicata 
è la fama dei chimici del passe cova esso è conlerionato; 
similmanta avviene pel motore a scoppio, Îl cappello di fal- 
tro è che so io... S'impresse l'effigie del corridore Dorando 
sul tacchi di gomma che, all'indomani d'una famosa Mara- 
tona, invasero lutte le botteghe d'Inghilterra, è non ci stu- 
plamo che il nome del Balilla stia ora facendo il giro del 
mondo sul colano d'una piccola è veloce automobile: 
è che sorge istintivo d'individuare In un oggetto magari 
d'uso comuni un «olto un nome una regione una bandiera 
che ne richiami l'origine anche remota e ne tragga motivo 
par un invito o un confronto... Certo, è puerile tutto ciò; 
ma se ci s'innalza da questi episodi di una sfera appena 
più alta, la roaltà si fa maggiormente evidente: nel con- 
trasto degli interessi è degli ongogli si affermano i popoli 
cho, odianda ln staticità, per ogni via tendono a stabilirà 
una priorità, una supremaria 6 almeno una presenza. Guai 
agli assenti, perchè allora sì rispecchiano, come volle il 





E. Coslamagna, uno dei fondatori della Garreita dello Sport. 
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ministro degli esteri Di Rudini, nella colperole politica 
dalla mani nette, sicchè per aver rinunciato a Tunisi non 
ti rimase che il triste primato di veder i fianchi delle flotte 
di Florio-Rubattino è dalla Navigazione Generale gonfi 
di poweri cristi destinati a esser trattati, agli sbarchi, come 
la bostlo. 

Erano i tempi in cui noi esportavamo braccia per disso- 
dare ln pampa e fondare le città, è vero; ma anche esaltati 
disposti a partecipare a ogni complotto o sommossa; non 
bastava che a Domonkos sangue di nostri fratelli irrorasse 
generosamente una terra su cui non germoglia il fiore della 
riconoscenza, 0 forse per questa malata reminiscenza è 
simpatia per l'Ellade, gli annunci dei giornali londinesi, 
escludendo i mallamati lewantini dal nosero del possibili 
affittuari di camere o appartamenti ammobiliati, mette- 
rano nell'elenco degli indesiderabili anche gli Italiani. 
Glà: oravamo gli inetti è gli infingardi; un popolo al quale 
i secoli di servaggio avevano lasciato nel sangue i germi 
di tutti i wizi è di tutte lo debolezze... Era comodo, per gli 
stranieri, considerarei è qualificarci in blocco a questa 
stregua, confonderti in tanta mediocrità: ara comodo è 
convenienia. È orungque era un connazionale curò sul 
lavoro e intento a raggranellare il sudato pecullo {non 
dimentichiamo che la conversione della Rendita pott affet- 
tuarsi principalmente per l'oro spedito in patria dagli 
emigrati), lo scherno è il dileggio lo accompagnava, sic- 
come un tristo annunclialore, che, forse, pol l'induceva a 
negaro l'avaraà torna natla. Nessuno portava a quegli èssari 
chiusi e scontrosi, giustamente afflitti per tanto abbandono 
è silenzio, la parola che fa raddrizzare la schiena o accendere 
nell'occhio un lampo d'orgoglio, sicché nei cuori gli si 
$moravà 4 poco a poco anche la fierazza della silrpa. 
Rare e deboli, le poche occasioni in cui il nome Italia risuo- 
nasse al loro orecchio accomunato a qualcosa, a qualcuno 
che portasse un segno di dignità o affermasse una supra» 
maria fra tanto squallore; mancando un cibo spirituale 
davveftò oa un vivere como le bostio! Senonché... 

Sanonchè avaniva qualcosa, nella piccola quasi de- 
relittà Italia d'allora, destinato ad avere dello conseguenze 
piuttosto serie, Oh, all'inizio era una cosa da niente, quasi 
buffa, sicchè le persone posate non vi badarono neppure. 
Matti", dicevano, scrallando il capo rarrefutissimo. Matti, 





Tullo Margagni e Federico Momo in una sosta a Farigi. 





Federico Momo {a sinistra), ora Presidente della Federazione Ciclistica lialiana, batte nel Grand Prix di Parigi del 1900, 
Jacquelln, l'idolo delle folle sportive francesi. 


davvero, dovevano essere quel giovanotti che sulle acque 
doi fiumi o nella palostra dello primo società ginnastiche, 
ardivano maottersi gambe e braccia nuda a vogare all'im- 
parrata, 0 sciupavano ll tampo in corso, salti & simili s0o- 
menzo. Il culto del torpo è la passione dalla bellerra, cho 
nogli antichi garantivano così bene la salute dell'anima, 
apparivano ancora dentro un'ombra di peccato. Nelle classi 
dominanti l'ozio affraliva la giovinezza, nelle classi do 
minate il lavoro estenunva ogni età: pochi erano i liberi 
© tra questi pochissimi coloro che lo sapessero, L'analfa- 
betismo fisico — piaga non meno 

vergognosa dell'altra di stesso ss 

nome — allignara dovunque nei 
primi decenni dal Ragno d' Italia. 
Mella scuola non si conosceva 
la ginnastica, Quosta fu pol in- 
trodotta come materia facolta» 
tiva, Ma che povertà. La ginna- 
siico copiata da stucchewoli mos 
delli stranieri veniva insegnata 
a imparata malinconicamante, 
con rassegnazione, nolle palestra 
chiuse è grige, come fosse un 
castigo da affibblarsi agli allievi 
mano studiosi. La fino della la- 
zione vonlva accolta da sospiri 
di liberazione, tanto la materia 
èra apparsa arida a senta gioia. 
Humeroso erano le famiglie cho 
chioderanto, è ottenevano, la di» 
spensa dalla lezione del loro 
figli. La ginnastica scolastica non 
parlava al cuoro del giovanotto, 
cho automaticamente esoguira i 
pedissequi comandi della corsa 
cadenzato coi gomiti stretti al 
fianchi è le altro non mano ridi» 
cole esercitazioni scoperte in un 
manvala pressiano, Fu allora 
che spuntarono a buon punto, 
sebbane tuttora Incerie 0 nobu- 





lose, l'idon e la pratica dello sport, inteso all'inizio coma 
una dilettosa forma di ricreazione: e per quanto nell'Italia 
umbertina i primi canottieri n i primi ciclisti non godessero 
presso i cosidetti circoli ben pensanti una estimarzione su- 
periore a quella dal “«saltimbanchi” — com'erano quali- 
ficati i ginmasti che s'adunavano nei primi concorsi dell'ap= 
pena fondata Federazione — o degli altri “pazzi” che sotto 
l'insegna del Club Alpino vollero sperzata la tradizione 
per cui soltanto gl'inglesi a i Tedeschi sapessero scalare 
vergini vette o trovare passaggi da una catena all'altra 
iholle nosine Alpi, tuttavia un 
nuova modo di ponsare (che 
poscia dovara diventare un modo 
di essere) andaxa formandosi 
negli strati più divorsi del Paosa, 
sd èra lo spirito sportivo. 
Hacquero le corse: si diffusa 
il gusto dell'agonismo, © non 
solo came latta Tra duo uomini 
o due equipaggi per affermara 
un brutale primato fisico di ve- 
locità o di brawura. Le corsa, 
significando una passione della 
forra, sono ancli'asse un indico 
del popolo, giacchè por esser 
forti davvaro bisogna volerlo 
assero in ogni cosa. Ecco perché 
il cuore dello. moltitudini prose 
a battere por questi tornei, che 
erano tanto le garo ciclistiche 
sulle piste prime costruite o l'as. 
salto di un Principe sabaudo alla 
inesplorate »atte dell'Alaska. 
Erano la Francia o l'Italia @ 
l'Argentina che | popoli vede: 
vano impegnate nelle lotte fra 
narlgatori 0 scienziati è corri- 
doti: a anche ni nostri tonna» 
zionali più cho mai sperduti per 
terre e travegli lontani, giungeva 
l'eco di quelle vittorie al cui 


Dorando Petri, il famoso maratoneta, a Nea York, 
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nome, finalmente, veniva accoppiato Il nome della Patria, 
od era Marconi che inventava il telegralo senza fili, ed era 
lo stesso Duca esploratore è sportivo “avant la lettre" 
cho ritornava vittorioso dall'86” 33' di latitudine nord, 
Che il capitano Fondactaro attraversando l'Atlantico su 
una barca di otto metri portasse il saluto della Patria 
agl' Italiani di Buenos Aires ora meraviglioso, ma ché 
negli ultimi anni del secolo | nostri Buni è Ruescalli è 
Pontecchi è Tomaselli battessero i campioni francesi pro- 
prio sotto gli occhi della moltitudini straniara vandicando 
a modo loro la aggressioni di Aigues Martes è la rinuncò 
d'una politica imbella, ara ancora più ballo, a testimoniava 
della perpotuazione nella rarza di antiche virtà, che par- 
lavano al cuore dol popolo risvegliato, incitandolo a 
lrequentare le arenò è a mettersi gambe è braccia nuda 
alla ricerca della sanità fisica è dell'ardonta giola della 
vittoria sportiva. 

Così avvenne cho massaggeri d'italianità fossero ap: 
punto gli atleti scaturiti dal popolo e lanciati oltre le fran- 
tiare e oltre | mari a portare quel segno da tanti decenni 
atteso: il segno che la Patria aveva dei figli s1 forti sì bravi 
51 destri che saporano imporsi nelle più arduo tenzoni. Non 
fu angolo del vasto mondo che i nostri non giungessero a 
conclamarei una supremazia, concorrendo a rialzare la co- 
scienza è la schiena di tanti Italiani titubanti, e a mostrare 
agli stranieri stupefatti quali muscoli è quanto ardire sa» 
paossimo anche esportare. ln Patria, avevano bello il socia 
lismo o la democrazia di tentar di strorrzare il movimento 
liberatorio di tante energie che è lo sport: | primi, allar- 
mati che i giovani preferisserà il rosso della maglia di 
Gerbi a quello dalla bandiera è... del vino di cul al faceva 
prando sfoggio a smercio nei domenicali comizi; la seconda, 
perchè mal soffriva che i suol principi basati sull'uguali- 
tari&mo {quindi sulla madiccrità della massa) lotsgaro no» 
gati in pieno da questa predicazione che magnificava la 
pgeorarchia del valori individuali, ritantandola mon attra» 
verso gli serutini elettorali ma nalla lotte aperte leali se- 
ars sulla piste a nelle piscine, sulle pedane è sui ghiacciai. 

Forse mai la forza della stampa come nella predica 
zione dell'utilità e del dosare di essere padroni del pro» 
prio corpo è della propria vita, sbbe più dura battaglia a 
sostenore, alfine premiata dalla soddisfazione della ottae- 
nuta vittoria. Ebbero molti nomi | combattenti di questa 
“fAampagna', ma cli è caro ricordane quello déei pionieri 
cha furono anche maestri di 
qiomalismòo sportivo a tanti di 
nol: per tutti, E. C, Costamagna, 
signorile studioto è psicologo 
profondo, ligura-piomontasòo 
d'origine, che trapiantato a Mi- 
lano fondò la “Gorretta della 
Sport" portandola ai fastigi dello 
prime centomila copie tirate da 
un giornale in occasione dol 
Giro d' Italia: a Tullo Morgagni 
l'altro, romagnolo, come nhossund 
ch'io conobbi suscitatore d'e- 
nergie, creatore d'iniziativa, or- 
qanizratore Infaticabilo, che or- 
renda catastrofe neron stroncòb 
agli albori d'una maturità ormai 
ticca di mworitala cerlarra. Al 
fuoco di tanta passione corrì- 
spose il sorgere, rafforzarsi, mol- 
tiplicarsi di un'attività ch" èbbé 
davvero del miracoloso, Chi pa- 
trà fare il cansimento degli atleti 
che da qui s'irradiarono a por= 
tare la consolazione è l'orgoglio 
a tanti ltallani sparsi pel mon 
da? Chi è nato 4 miracal com- 
piuto potrà ritenere un fatto 





quasi ordinario le vittoria di Nuvolari in un Grand Prix o 
della squadra di calcio In una partita internazionale: ma 
avanti la guerra, se le competizioni si svolgevano in minor 
numero e su ritmo men celare, forse colpivano più nel 
profondo l'immaginazione è la sensibilità dei popoli. Basid 
cho Nazzaro vincesse ali circuiti dal Taunus è di Diappe 
perche il nome suo è quello della Fiat stolgorassero owun: 
que, è perfino l'orgoglioso Imperator di Germania si da- 
qnasse di scendere dalla sontuosa tribuna a complimen= 
tarsi col conduttore è col costruttore: bastò cha un umile 
larnaio di Carpi stramarrasse per la stancherra dopo 
quarantadus chilometri di corsa in cospetto del popolo 
di Londra, perchè la Regina del più wasto impero della 
ierra chiamasse è st Dorando è gli donasse una coppa 
d'argento e un sorriso... Finita, dunque, l'esportarione di 
tantastorie è di anarchici: questi altri ambasciatori inaugu- 
ravano un novello cielo di storia che conleriva gran dignità 
alla Nazione in fermento di rinascita è di consolidamento. 
Partlwa da Livorno un giovanetto, quasi ancora un ragazzo, 
@ & Vianna demoliva con la sottile lama del suo fioretto 
la fama di calebratissimi, bafuti, maestri di scherma: ad 
ora Nada Nadi, futuro olimpionica; un operalo dallo Ma- 
nifatture Tabacchi di Modena, certo Braglia, maltiplicava 
per tiè il proprio trionfo nella Olimpiadi di ginnastica 
stabilendo un'accellanza che fu poi avvicinata, neanche 
bguagliata dai posteri; ancora il Duca attingova con un 
primato ambitissimo la vetta più alta del continente afri- 
cano è ancora Dorando mandava in delirio i nostri conna» 
zionali sbucati da tutti | teguri del Branx di New York o 
accorsi a Sidney dalle massaria della Nuora Galles deal 
Sud; la vrerdissima tradizione sportiva sboeciò in un dovi- 
rioso tesoro di frutti che si sparpagliò dovunque: arano 
canottieri come Gerli, Dones, Sinigaglia: nuotatori i Be- 
retta, Cattanso, Altieri: motoristi Lancia o Cagno, Giupponé 
e DI Monasterolo; schermidori Eugenio Pini, Lancia di 
Brolo, Pessina è quant'altti mai che noi confronti d'ogni 
spoclo — fino al tiro a volo è risominciando colla boxe 
americana — col latto inoppugnabile del pubblico trionfo 
potorano finalmente far ricredere gli stranieri. E chi potrà 
negare che fialvolia, nell'asultanza comuna, qualche ami» 
grato non abbia salutato la moltitudine già ostile, a s0- 
vanta diffidente, appoggiando la mano nl braccio, è qua» 
sto agitando nel poderoso gesto priapeo che vale cento 
volte la parola di Cambronna 7 

Vivaddio, l'Italia prendeva a 
vincere nelle mondiali compe- 
tizloni sportiva; «i s'ostinava 
ch'ora un piacere seguime ii 
crescendo, è quasi non bastas- 
sero quei successi ripetuti, atto 
un meccanico milanese, già cor 
ridore ciclista — l'Anzani — 
costruite il primo motore di cui 
si servi l'uomo per valicare a 
volo la Manica, Ancho nel fatato 
regno d'icarnòà, dunque, chi apro 
il corteo dei plonipotenziari dal 
l'ardira a del valore, dell'ingegno 
# della costanza, ha nome @& 
volto italiani! La razza stava 
tinnowandosi, purificandosi, sag- 
gliandosi alla «irile scuola dello 
afrbrt, èd ora mottoxwa in mostra 
questi suoi magnifici e saldissimi 
prodotti, campioni di tutta una 
gioventià fremente è consaprrole 
della sua futura grandezza; ll 
24 maggio cominciò l'apopea 
(che dura tuttora) — giusto che 
si fermi la nostra cronaca. 


VITTORIO VARALE 


Fernardo Allimani, il grande campione di marcia, 
durante le gare alle Qimpiadi di Stoccolma, 
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L'esempio dei gerarchi, Lin salto eccezionale di S, E. Starace, fervido animatore dello spart ippico. 
sotto: Una parlita di caccia alla volpe nella campagna romana, 
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D’ITALIA 


SIOER GLI ITALIANI E PER GLI STRANIERI 


LI ei 
La Torta Duca d'Aosta 


Un palo d'anni sono bastati per creare nelle Alpi del 
Fiemonte sul confine francese uno dal più «ari, del più 
attraenti, dol meglio organizzati centri di sport per gli 
sciatori. Trascinati nol fervore di un'attività cha in altri 
campi produtè cppere di più vasta portala sociale è civile, 
noi ci abituamo a non siupirci più di aleun miracolo nel- 
l'italia Fascista; ma gli stranieri, cho col ricordo d'un 
tampo vodono più vivo è stnidenta |l contrasto, riportano 
sella loro patria un'impressione profonda dal nostro Paosso. 
Pochi anni falla negione del Sestri&nes ora ll paradiso deli 
solitari, Cqgi è il parco invernale d'una metropoli, che vi 
tivarsa a migliaia i suoi cittadini rinati a nuora vita, La 
cerchia degli antusiasti s‘allarga oltre | confini: dopo dodici 
anni gli studenti di Cambridge è Oxford, soliti È disputare 
nella Svizzera il loro annuale incontro scllatico, si sono 
riuniti quasto Hatalo sul Sestribres. 
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Locatelli sierra d'incontro un preciso sinistro a Canzoneri. 


UN GRANDE CAMPIONE ITALIANO 


Mello spazio di poche settimane un atleta italiano, Cleto 
Locatelli, ha conquistato in America il prestigio dei più 
famosi artisti dol pugilato, quando altri atleti europei, 
se pure sono riusciti ad affermarsi, hanno dovuto lavorare 
es combattere dieci volte tanto. Cosclante del suo valore 
o forte della sua dignità, Locatelli non s'è lasciato sfruttare 
in combattimenti di presentazione ed ha voluto che ll suo 
primo avversario fosso degno delle splendide vittorie da 
lui ottenute in Europa contro atleti valorosi. 

Eccolo Infatti di fronte a Tony Canroneri, il prodigioso 
pugilatore d'origine italiana, che gli americani considerano 
effettivamente come il campione della categoria dei pesi 
leggeri, anche se il titolo ufficiale è in possesso di Barney 
Ross. ll combattimento sì svolge al Madison Square Gar- 
den di Mew fork il 15 dicembre. Contro le previsioni 
qenerali Locatelli sl mostra subito pari al suo formidabile 
arvvorsario è Il verdetto finale che assegna per pochi 
punti la vittoria a Canzoneri, trova nel pubblico antu- 


siasta è nélla stampa serena disapprovarioni quasi unanimi, 

La rivelazione Locatelli è all'ordine del giorno nel 
mondo sportivo d'oltreoceano; si vuole subito la rivincità, 
ma Canroneri è costretto per le larite riportate a differira 
l'incontro, Si trova un arversario nuorò nal campiono 
inglese Kid Berg, che l'italiano affronta il 12 gennaio. 
Locatelli conosce Kid Berg: l'aveva battuto dua volte al 
punti, ma l'ultima a Londra aveva lasciato perplessii giudici. 

Mal terro incontro, al Madison Square Garden, Locatelli 
domina l'avversario da lontano, superando il confronto non 
solo per la potenza del colpi, ma anche per l'abilità della 
scherma è l'opportunità della tattica, qualità queste rico- 
nosciute in sommo grado a Kid Berg. Nuovo entusiasmo 
della stampa americana, che esalta l'atleta italiano come il 
più perfetto pugilatore del suo peso venuto dall'Europa. 
Ammiriamo quest'atlota fascista, che ha saputo difendora 
sempre, con tenacia intrepida, con severa dignità è senra 
clamori, Il nome glorioso dallo sport italiano. 
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II tedesco Walter Dear, il miglior trottaiore d'Emicpa, ha tnpeato la sua sconfitta in Ialia nel Premio d'insemo a San 
Siro, Waller Dear e il suo quidaiore Charles Mills e, in alto, l'arrivo di Topsy Hannover del Conte Orsi Mangelli nel 
Premio d'Imrento davanti a Waller Dear, che si scompone negli ultime metri, 
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Gli equipaggi della flottiglia sommergibili salutano lo “Sceiesa" è il "Toti" in partenza 


IL PERIPLO AFRICANO DEI SOMMERGIBILI 


“SCIESA” 


Il 14 settembre scorso, due nostri sommergibili di grande 
crociera che portano degnamente i nomi di Antonio Sciesa 
è di Enrico Tati, uguali nelle dimensioni al ‘“Balilla" è al 
“Iilbalite” allora in viaggio di ritorno dalla nota crociera 
atlantica, salpavano da La Spezia per intraprandere il pe- 
riplo dell'Africa da Oriente verso Occidente. Per ll compi- 
mento del viaggio che ha la lungherza di 14.700 miglia 
— pati a citta due terzi di quella dell'Equatore terrestie — 
eran previsti ottantatre giorni di navigazione, intervallati 
da sessanioito giorni di permanenza nei porti di F., Said, 
Massaua, Aden, Mogadiscio, Kisimalo, Zanzibar, Diego 
Saurer, Lorenzo Marquez, Durban, Capetown, Walfish, 
Lobito, S. Thomé, Dakar, Porto Praia, Las Palmas, Gi- 
bilterra, 

I motivi che indussero il Ministero della Marina ad 
onanizzare la suddetta crociera orano numerosi: far navi= 
gare nai mari oquatoriali è per lunghi percorsi i nostri 
maggiori sommergibili per sporimentarne Il comportamendo 
dagli scafi a doi macchinati it cittostanze elimatithe piuts 
tosto difficili: addestrare nelle condizioni di particolare di- 
sagio proprie delle unità subacque, gli ufficiali è gli &qui- 
paggi alle lunghe marigazioni: mostrare infine la bandiera 
della Patria nel porti sud africani che da circa vent'anni 
nessuna nostra nave bellica avra più toecalò. Motivi 
quindi: tecnici, organici è politici. 

à questi se na aggiungeva un altro che chiamernamo 
sentimentale. 

Verso la fina del XII secolo è precisamente nel 1291 
il poriplo dall'Africa venne, dopo i leggendari fenici, ten- 
tato per la prima volta da due grandi navigatori genovesi: 
i fratelli Ugolino è Vadino YWiwaldi. Nessuna notizia carta 
pervenne degli audacissimi navigatori dal momento che 
colle loro galee ebbero doppiato il Capo Mon, brass pro- 
moantorio della costa marocchina, così chiamato dai ma- 


E “TOTI” 


rinai d'allora perchè camune era la credenza che chi l'al 
tropessarwa non sarobbe tornato indietro. 

Vaghe informazioni raccolte negli anni che seguirono 
dal mercanti genovesi che nel porti d'Orlante venlrano è 
contatto con i conduttori delle carovane che da terre lom» 
tanissime e sconosciute portavano ad ossi stoffe è merci 
preziose, concordano però nel farci ritenere che i fratelli 
Vivaldi, dopo gravissime difficoltà incontrate lungo la casta 
occidentale africana, riuscirono a doppiare il Capo di 
Buona Speranza, fisalirono la costa orientale del conti- 
nente naro è stremati di forze, con una sola loro nava, 
{l'altra awera fatto naufragio in precedenza) giunsero final= 
mente all'altezza della costa somala. Investiti da una tra- 
manda tempesta naufragarono su quelle spiagge è caddaro 
prigionieri delle locali popolarioni indigene che mai più 
Il rilasciarono. 

La gloria di avere scoperto "la più breve comunicazione 
marittima con le Indie”; d'aver cioè raggiunto l'oblettivo 
chè por altuni sotoli dell'attuale millanniò fu if cima ai 
pensieri dei più arditi navigatori d'ogni nazione suropea, 
può quindi giustamente considerarsi italiana come tanta 
altre. E poichè, come il Duce disse, "l’eredità lasciata dai 
nastri grandi navigatori è viaggiatori infiamma ancora | 
cuori doi loro nipoti" era logico che l'Italia fascista, ssal- 
tatrice di ogni nobile ardimanto, ricordasse In quest'epoca 
di piana rinascita della Marione, gli audacissimi è stortu» 
nati fratelli Vivaldi, facendo compiere a due sue piccole 
navi, che per le speciali loro caratteristiche richiedono ta: 
nacia od aidire, il poriplo che circa soi secoli fa essi per- 
corsero, Nessuna commemorazione poteva riuscire più sug- 
gestiva sd officate, nessun modo migliore poteva cssorne 
escogitato per ricollegare un passato gloriosissimo ma ste- 
file di fortuna per la Patria, ad un presenta cha, sotto 
l'apida del Fascismo, darà indubbiamente alla nostra gente 


Mare agitato nel Mediterraneo. 


Sotto: Le Piccole Italiane di Porto 
Said visitano i nostri sommergibili, 





il premio moritato par le somme wirtò da essa praticata, 
indelettibilmente, per secoli e secoli. 


Mel momento in cui scriviamo i nostri sommergibili 
sono giunti a Durban ad hanno quindi compluto fealica- 
mente più di un terzo del loro interessante viaggio. Stral. 
ciamo dal giornale di bordo dello ‘“Sciesa'" qualche pagina 
di cronaca. 

Prima tappo: La Spezia-Port Said. — Volutamenta 
lanta por esperimenti da compiane sul funzionamento del 
macchinari è per il dafinitivo adattamento alle lunghe per- 
manonza in mara. Maditarranoo como al salito Imbronciato 
che s'incaricò di dare ai nuovi angonauti il suo rude saluto. 
Tutti si assoggettareno con entusiasmo agli inevitabili ar- 
rangiamenti è privazioni. 

Sosta a Port-Sald, ove sl irovavano alcune unità della 
marina da guerra britannica che accolsero i nostri con la 
tradizionale cortesia. Nonostante che ll porto egiziano sla 
stato negli ultimi anni toccato di frequente da nari da 
querra italiane, la nostra numerosa colonia, non pochi 
mombri della quale occupano posti di noterola importanza, 
colsa l'occaslone dell'arrivo dallo “Sciesa"” a del "Tati" 
per mostrare il suo alto patriottismo così afficacomenta 
sostenuto dal Regime. Fu una gara di cortesie verso i nostri 
ufficiali a marinai, una ininterrotta sequela di visita cordiali 
ad affeliuose che si succadeltero sulle nostre unità durante 
i brevi giorni della loro permanenza, Particolarmente entu- 
siasti i balilla, gli avanguardisiti, le giovani italiane, malti 
del quall reduci da poco dalla annuale lunga visita alla 
madre-patria, si mostrarono felicissimi di rievocare il caro 
ricordo su quella naviche tanto degnamente la rappresentano, 

Seconda tappa: Port Said-Massaua. — Lento per- 
corso del Canala di Suer, omaggio al monumento eretto 
si sudditi britannici che lo difegoro durantia la guerra mons 
dinla: sbocco in Mar Passo, 

Il caldo sstivo già scomparto nel Maditarraneo tornò 
a farsi sentire - sul ponte di coperta, all'ombia, il termo- 





metro salò a 39 gradi; nell'intorno dei sommergibili non 
si stava certo più freschi, si alleggerirono le diviso riducen- 
dole al mimmo nacessario; si ricorse n frequenti docce 
d'acqua marina è lutto andò benissimo. A Massaua uffi- 
ciali ed equipaggi furono ricevuti con affettuosa cordialità 
dai camerati del Governo della Colonia è delle altra Forze 
Armate, sì recarono a prendere un po' di fresca all'Asmara: 
ammirarono le opaoro veramente grandiose che con ritmo 
ininterro!to il Repime compie nella Colonia primogenita; 
portareno il loro tributo di omaggio ai Caduti di Dagali, 
eroi sampro presonii al nostro spirito per il sacrificio com- 
piuto in apoca così grigia della nostra Storia. L'inesausta 
ammirazione dei connazionali è dagli indigeni avvalsa lo 
“Seiesa” ed il “Toti”, i più grandi sommergibili cha mai 
sieno stati visti In quella acque, 

Torra tappa: Massaua-Aden. — Mare calmo, tempora» 
iura torrida, una immersione di alcune ore che si risolvette 
in un bagno caldo prolungato, quindi l'uscita nell'Oceano 
Indiano rinirescato dal vasto respiro del Monsone: breve 
navigazione lungo le coste dell'Arabia Meridionale, vera 
Arabia Patraa, quindi l'antrata è la sosta nel vasto è fre- 
quentatissimo porto di Aden, pietra miliare di quella 
granda «ia maritiima di comunicazione con la Indie ché 
può ben definirzi la spina dorsale dell'Impero Britannico. 
E' precisamente l'ubicazione di Adan rispetto a questa 
grande via marittima che giustifica le notevoli spese sop- 
portate dall'impero per costruire ed ampliare quel porto, 
par cresrna un'importante città, organizzata all'eurogea, in 
una regione così squallida è che infine spiega in parte la 
suscettibilità britannica. nal riguardi della politica degli 
Stati dell'Arabia. 

Le accoglienza fatta dalla Autorità britanniche alla nostre 
navi furono come sempre cordiali. Commoventi è sugge- 
stive quelle degli Italiani che vivono nella regione circo- 
stante, occupati per lo più nell'industria dalle salina; pochi 
di numero ma a nessuno secondi nell'affetto della Patria, 
nella devozione al Fagime, raggruppati nel Fasclo localo 


chè possiede una bella casa nella quale i nostri ufficiali | 


sd equipaggi trovarono la più calda ospitalità. 








All'imboecatura del Canale di Suez, 


ll monumento ai Caduti per la difesa dol 
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Quarta tappa: da Aden a Mogadiscio, — Tappa piut- 
tosto lunga perchè durata sei giorni, compiuta in gran 
parte costeggiando l'uniforme e quasi deserto litorale #0- 
malo, La monotonia della navigazione fu interrotta da In- 
teressanti esercitazioni è anche un po' da un vento teso 
di sud-ovest che, nonostante la stagione, normalmente pro- 
pizia ai venti opposti, si ostinava a farsi sentira. 

Dopo avere ricevuto il saluto dagli apparecchi della 
R. Aeronautica distaccati in Somalia, ‘“Sciesa”" è "Toti" 
ancorarorno davanti a Mogadiscio, Era la prima volta che 
nostri sommergibili giungevano in quelle atque è le cortesia 
che li accolsero furono degne dell'evento, 

Un po" di mondanità coloniale è cioè una gita ad Alfgoi, 
ove, tra un bellissimo parco di piante tropicali in riva al- 
l’Uabi Scebeli, songo la villa del Gowarmatorte, apri la seria 
delle escursioni; segui quindi la doverosa è suggestiva 
"isita d'omaggio al «illaggio Duca degli Abruzzi, il cui 
piccolo cimitero accoglie la Salma lacrimata dell'amatis- 
simo Principe, orgoglio della nostra Marina, cha valle chiu= 
dere la Sua nobilissima vita, spesa interamente al servizio 
della Patria è della Scienza, sull'ultimo posto di combatti- 
mento che Egli si era liberamante scelto, è volle anche 
restare, sentinella eterna, sul limite più avanzato finora 
faggiunto dalla nostra gente. 

Pellegrinaggio d'amora e di devozione fu quello com- 
piuto dagli ufficiali ed equipaggi dello “ Sciesa" è del “Toti” 
che si estese sul luoghi che attestano l'importanza è la 
vaslità dell'ultima, magnifica opera compiuta dal Gran 
Principe Sabaudo., 

Un numero d'altro genere, del tutto fuori programma, 
chiusa la permanenza dello “Sclasa" a dal Toti" a Mo- 
gadiscio. Gli indigeni che, numerosissimi, ammiravano 
i due sommergibili non sembravano convinti che questa 
unità potessero Immerngorsi è ritornare quindi alla su= 
perfiche. Alcuni notabili riferirono al Governatore | dubbi 
dalla popolazione è questi par convincerli pregò il cos 
mandante del gruppo di fare eseguire da una delle unità 
una immersione in acque por quanto posslbile vicina 
alla riva della città. 

La notizia della suddetta concessione fatta dal Gorert- 
natore fu largamente diffusa è, molto prima dell'ora fissata 
ber l'esercitazione, una folla di circa venticinquemila Indi= 
geni occupò la spiaggia, i tetti delle case, tutti insomma | 
luoghi che consantivano di vedere bena lo specchio acqueo 
antistante alla città. Mai un sommertgibile s'immerto alla 
presenza di tanti spettatori attenti ed entusiasti. 

Ad alcuni funzionari del Gowerno della Colonia è a 
vantitre notabili indigeni fu concesso di imbarcare sul 
Tati", l'unità che si sarebbe immersa. Al momento op- 
partuno questa salpò, sl allontanò dall'ancoraggio per giun- 
qure in fondali di 25 metri, quindi s'immarnte è andò a pog- 
glarsi sul fondo, e dopo una breve sosta tornò ln superficie 
salutata dai più rumorosi od aspressivi segni di gicia degli 
indigeni che ricorderanno l'avvenimento per molto tempo 
a da osso trarranno certamente muovi motivi per valutare 
la potenza è il prestigio della grande madrepatria che già 
tante cure dimostra por alevare lo loto condizioni di vita, 
per valorizzare il territorio che abitano. 

Quinta tappa: Mogadiscio-Kisimaio. — Un paio di 
gionni di navigazione piuttosto calma, resa interessante da 
qualche èserncitazione, ed infine la sosta nel più meridionale 
dei nostri ancoraggi somali presso il quale sorge la città 
coloniale di più recente acquisto, perché Kisimalo, già 
capitale del Giubaland inglese, ci venne ceduto pochi anni 


Dall'alto: Villaggio sul Canale di Suar, 
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L'arrivo dello “Sciesa" e del “Toti” nelle acque di Mogadiscio. 


orsono dall'Inghilterra a tenore dal patti stipulati durante 
la guerra mondialo, Kisimaio, cho possioda lo specchio 
acqueo naturalmente meglio riparato della lunghissima costa 
somala e un vasto è promettente retroterra vivificato dalla 
acque dal Giuba, ha già ricevuto dalla madie-patria note#oli 
benefici ed altri maggiori ne avrà che consentiranno ll suo 
notevole sviluppo. 

La sosta dei sommergibili ha dimostrato del resto il 
particolare interessamento del Regime por la nuova Colonia, 

Kisimaio, ultima terra italiana toccata nel lungo periplo 
africano, fu salutata dal nostri ufficiali ed equipaggi con 
particolare affetto, col sentimento d'orgoglio suscitato dalla 
constatazione della forza colonirzatrice della Patria, che 
in breva tempo e con merzi modesti ha saputo raggiungere 
risultati così cospicui cha non temono paragoni con quelli 
attenuti dalle grandi Nazioni mondiali che posseggono 
da secoli vasti imperi coloniali è usualmante vangono 
citate ad osompio per la loro capacità civilizzatrico. 

Sesta tappa: Kisimaio-Mombasa. — Mavigarione cal- 


ma, esercitazioni, arrivo al principale porto del Kenia. 
Acctoglianze condiali dalle Autorità britannicha ,èntusiastiche 
dalla colonia italiana composta di missionari, di commer- 
cianti, di laworatori cha si mossero dal paesi dell'interna, 
anche noteralmente distanti, per portare il loro iratenmo 
saluto alle unità che così ben rappresentavano la Patria. 
Gli indigeni accorsero in folla a visitare le duo unità, espres- 
sero la loro viva ammirazione per la bellerza ed il perfetto 
assalto dello “"Sciosa”" a “Toti" a mentalmente li parago- 
narono ad altre unità subacque estero di reconto ospiti 
nel loro porto; e questo paragone non tornò certo a nostro 
sfavore. 

Così, silenziosamente, proseguendo nel loro cammina, 
i nostri sommergibili “Sciasa”" e “Toti” ciagono di una 
sottile striscia tricolore l'immenso continenta nero, ambo» 
sclatori eloquenti dell'italia fascista per gli ignari, esalta» 
tori dal patriottismo per | connazionali sparsi dovunque 
che nalla rinascita della Patria vedono il merzo più sicura 
por il giusto riconcacimentio del loro imprescindibili diritti, 
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interno eccerionale anche in America. li fiume Hudson gelato arresta il traffico delle nawi 
è, sopra, il ponte ferroviario fra Portland è Ssaltle travolto dalle acque del fiume, 
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ll disastro ferroziario di Lagny alle porle di Parigi, il più spawentoso che sì ricordi nell'ultimo decennio. 
I rottami sul luogo della catastrofe è, sopra, la locomotiva del trano investitore. 
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Ur gruppo di attori del Teatro di * WNavyang-Wong" del Sultano di Surakarta, 


TEATRO E DANZE DELL'ARCIPELAGO MALESE 


Il beatro è la danza delle Indie devono essera nominati 
insleme perchè in India non esiste teatro senza danza; ciò 
significa che la danza non dave ossare considerata come 
nol la intendiamo in generale ma che i movimenti di mani, 
braccia a testa, indipendenti dal resto del corpo, sono ri- 
temuti anche come danza. 

Il teatro si distingue In rappresantazioni eseguite 
da persone, oppuròà per mazzo di pupazzi o burattini: 
nel primò caso si parla di “Wayang-Wang!" è nel secondo 
di “*Wayang-Purwa". 

Oggetto di studio non da oggi soltanto, le danre sacre 
di Giava, nan possono essere considerate come un sem= 
pilce diwariimanto indigeno di un pavsò ancora allo stato 
primilivo, poichè rappresentano effettivamente un'antica 
arte sociale, con origini religiose è fini educativi. Da asse 
il popolo giavanesa continua ad apprendere la nobiltà del 
comportamento, la distinzione dai gesti, la grazia dal mowi- 
menti, ad impara al tempo siesso a comprendere il cons 
trasto tra il bene e il mala, a coltivare i sentimenti cavalla 
reschi, ad ammirare la latteratura è la anti in gonare, 

A Giava nel fantastico lussureggiante paese dei vulcani 
sempre minacciosi l'antico teatro esiste ancora nella sua 
forma originaria più perfetta, marcà la sopraveivenza è l'ar- 
monleso concorso del suoi indissolubili elementi: dramma, 
musica è danza. Ma quest'ultima domina è conserva sopra» 
tutto il contenuto è | caratteri originali del simboliamo, di 
#ipressione è di rara è pura bellezza. Hon si può comprans 
dere è valutare l'arte della danra giavanese, senza risalina 
alla sue origini indiana di assenza divina, | saplanti dall'an= 
tichità in oriente credevano che le loto danre dorivassaro 
direttamente dalle potenze celesti, 

Attraverso i secoli, a Giava questo carattere divino si 
4 conservato quasi intatto nella danza, che continua ad 
&bbedito a regole fisse, lo stessa che sl wuola fossero im» 
poste dagli Dei nell'antichità, Sono questi che nella cre- 


denza popolare continuano a governare la volontà del- 
l'attore, un semplice fantoccio nelle loro mani, No deriva 
che nel testro è quindi nella danza, nulla è abbandonato 
all'istinto è al caso. Came la parola ha un compito presta» 
bilito nel dramma, e la musica segue dalle laggi ben pre- 
cise, così l'attore-ballerino è tenuto a seguire rigidamente 
movimenti è gesti immutabili per ssprimere idea ed intan- 
zioni determinate. In altro parole, i danzatori giavanesi per 
fappiungere la perfezione hanno bisogna innanzi tutto del- 
l'ispirazione divina a devono sottomattersi alla leggi sacre, 
por ogni gesto, per agni ssprassione, è per il più lieve fre- 
mito delle loro dita. 

Il Wayang-Putwa, ché negli ultimi anni è giunto in 
Europa e in America come un esético aggetto decorativo, 
è un burattino piatto, ritagliato in porgamena ad è usato 
dai giavanesi per dare certi spettacoli, chiamati appunto 
Wayang, alquanto simili alla ombre cinesi. L'arta di fab- 
bricare questi puparri è prettamente giavaneso, è le rap- 
presentazioni in cul essi vangono usati risalgono a nove- 
canto è millo anni or sono. In tutto l'arcipelago della Sonda 
si trovano oggetti di legno è di cuolo tagliati è scolpiti 
nello stesso stile, Il cha prova al competenti cha si tratta 
di un'arte decorativa puramente Indo-Cinese. Il pupazzo 
viene ritagliato In pergamena, genoralmante di buffalo, ser- 
windosi di un altro sovrapposto è usato quale modello. 
Poi l'artefice lo decora ritagliando con l'aluto di quindici 
piccoli bulini che verigone usati battandoli su con un mar- 
tallatto di legno. Incise così tutta le decorazioni, la perga- 
mena viene lisclata con cura è pol dipinta col colore fon- 
damentale chè & il bianco su cui vèfigono sovrapposte la 
altre tinte. Quando è& finito ll pupazzo viene nuovamente 
lisclato, poi lo sl fa soccarè portattamanto è lo sl matte 
parchò resti disteso, sotto due bambù, piatti avvolti in tela, 
su cul vangono posate della piatra pesanti. 

Lo spettacolo consista nel far passare i pupazzi di» 
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à sinistra: Un burat- 
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nanzi a uno schermo che è illuminato dalla parte opposta 
da una lampada. Gli spettatori sisdono a terra, con la 
gambe incrociate, ai due lati dello schermo, a il “dalang" 
burattinaio, artista autore, recita 0 meglio canta, secondo 
i ritmi locali, monotoni ma melodiosi, le storie che vengono 
mimato sullo schermo, sempre derivate dalla mitologia asia» 
lica, sui soggetti eterni della guerra e dell'amore, special- 
monta tra ro è ira governanti. Questa è la forma originale 
del "Wayang'", conosciuta sotta il nome di “Wayang- 
Pura" o “Ruolit", ed è la forma più vecchia è popolare. 

Visano anche il ‘“VWayang Keletik" e il “ayang Gelek' 
pei quali si usano pupazzi di legno, vestiti dei più originali 
colori in batik a imitazione di quelli della famiglia reale. 

Di data assai più recante è il ‘’“Wayang Orang" o "Wa- 
yang Wong" (le parole “orang" o wong' significano uoma: 
l'una in malosa l'altra In giavaneso), è questi spettacoli 
sono così chiamati perchè vengono dati da attori viventi. 

Questo Wayang ha una storia assai breve, non datanda 
cha dalla metà del secolo decimottavo, da quando, cioà, 
il principe Marngku Negara | di Surakarta, lo introdusse 
nel centro dell'isola di Giava. La muova forma di questo 
"Wayang Wong" però, non divenne molto popolare tra 
I giavanesi è prestò scompare quasi completamente fino 
verso il millaottocentottanta, apoca in cui le venne accor- 
dato nuovo favore per l'influenza del principe Manghku 
Negara Y, ma anche ora la sua popolarità è Ilmitata agli 
Stati semi-indipendenti del centro dell'isola, gli Stati del 
Djccjakarta e di Surakarta. Per quanto ormai invalso l'uso 
di dare un grande ‘“Wayang" ogni dieci anni, è vi prendano 
Parte il principe ereditaria è gli altri personaggi di sangue 
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À sinistra: Pose di danza giavanòose 
a soggeito guerresco. 


A destra: Un altore mascherato del 
icatro " Wayang Wong" che raffigura 
uno splrito maligno. 


Solto: Due danzatrici di uno spettacolo 
"Wang Woyang” all'aperto in Gardet 


In basso: La principessa Banowati, 
prima donna di un'opera. 





reale e siano, fra l'altro, allestiti nel “Kraton", il palazzo dal 
Sultano di Paku-Alam, dove vive il regnante, molta parte 
della popolarione continua a credere che essl slano causa 
di gravi calamità, perché l'aver sostituito le persone ai 
pupazzi di pergamena è cosa contraria all'“Adat' o ins 
sieme di tradizioni contenaria. Hon è improbabile che il 
desiderio di qualeunòo dei principi giavanesi, di riformare 
il teatro della loro patria, sia stato suggerito da quanto 
éssi hanno potuto vedere è sentir dire, del teatro suropeo. 
Almeno questa è l'opinione del componenti. È soggetti 
dalle rappresentazioni, o maglio dei racconti mimaii, sona 
simili a quelli dal “Wayang-Purwa" che, socondo i giara- 
nasi, descrivono la loro storia più remota; pare però, che 
questo valore storico sla alquanto problematico. La poesia 
si è troppo intrecciata alla prosa, la fantasia alla verità, 
perchè xi si possano ricercare fonti storiche attendibili, 
In gonerale i soggetti si possono suddividere In varie cate- 
gore, cha li classificano secondo soggetti di tradizione 
«era giavanasoa 0 malese, polinesiana, è altri, è originati 
dall'antica letiaratura sanscrito, dal Mahaoharata è dal 
Ramayana. Questi descrivono le lotte tra i Pandawa è | 
Kurawa, A quest'ultima categoria appartengono i “lakon" 
Watu Gunung, Jarmure e Murwakala, Quest'ultimo “lakon" 
viono rappresentato specialmente por allontanare dal popolo 
le calamità cho lo minacciano. La parola “lakon' indica 
in giavanese spettacolo teatrale. E' intarassanto notara coma 
essa sla derivata da "“luku' verbo che indica “andare”: 
fappresantare, cosicché ll significato di “lakon' è similo al 
significato di “dramma” in greco, Tutti | *“lakon'” sono 
stati composti secondo le regole fissate dal libro (“Uger 








La danza indigena sseguila da un gruppo di donne a una festa. 


Peodalanga") o (‘Massimo por il Dalang"), è le diversa 
parti hanno nomi distinti. Vi sono, per esempio, il racconta, 
il dialogo, la sfida, scc., la farsa, che ricordiamo da sola, 
parchà occupa una parte assai importante dello spettacolo. 
Lé parti comiche sono sempre affidate agli stessi personaggi, 
a Samar e al suol due figli Petruk è Nalagarang. Alcuna 
autorità in materia asseriscono che molto probabilmente 
essi raffigurano gli antichi principi giavanasi cha furono pol 
cacciati dagli eroi della letteratura sanseritàa è costretti a 
fappresentare la parte di pagliacci. D'altra parte vi è 
anche un dio Indò che è caratterizzato come “cloan", ed è 
questo Narada, sempre rappresentato in modo assai strano, 
malgrado la sua santa origine. 

Gli spettacoli “Wayang Wang" hanno, generalmente, 
luogo di sera e gli attori sono 
truccati, cose questa cha coinci» 
dono con gli usi del teatro suro- 
peo. SÌ può anche aggiungere che 
questi spettacoli durano spesso 
parecchie ore e che, qualche 
volta, sono lunghi da dare ès- 
sere lrazionati in varie. sere 
consecutive, è vangono accompà» 
gnati dall'orchestra tipica giava- 
nose, detta “gamelan". Appar- 
tengono, all'intitta, al tipo della 
nostra commedia musicale, ma, 
mogli ultimi anni, sono andate 
perdendo spettatori, poichè gli 
indigeni stessi cominciano ad 
interessarsi del teatro all'uso 
aurapeo, e specialmente del cl- 
nematograto. Un altro genere di 
speltacolo musicale è l'opera 
malasa, o “Stamboul'". Quasta 
fappresentazioni sono una co- 
micissima imitazione dalla più 
popolari aperte suropee è dalle 
composizioni del grandi maestri. 

Per quel che riguarda l'in» 
treccio, la copia del principale 
soggetto di alcuna delle nostre 





opere è fatta abbastanza bene, benchè, naturalmente, la 
scona è la mimica diffariscano grandomente dall'asocuzione 
x ufopéea e fimangono puramente giavanesi in quanto a 
queto a n ospressione. 

La musica, però, è completamente diversa dall'originale, 
sd & modulata sul solito ritmo monotono che guida i gesti 
abituali lenti è delicati dei giavanosi. Ciò nonostante casi 
cercano, nelle arie più popolari e nelle romanze dal motivo 
più semplice è molodioso, di seguire la composizione ori» 
ginale suropea. Le opere preferite sono “Faust", “Rameo è 
Giulietta", “Il Califfo di Bagdad", a anche “Alda". Uno 
spettacolo di questo gemere visto la prima volta, ci sembra 
comico, persino ridicolo. Abbiamo assistito a una rappra= 
sentazione di “Toewan Paust" (“il Signor Faust") — gli 
indiani non possono pronunciare 
lo lettera Yo F cha divangono, 
sulle loro labbra P_— è dobbiamo 
dire che ci parve la cosa più ori= 
ginalo del mondo. L'idea prim- 
cipale della grande opera di Gou- 
nod ora riprodotta abbastanza 
fedelmente nelle sua grandi linea 
a nel più conosciuti * na solo" 
anche le ario dei duetti erano 
cantata con suffichente fadaltà; 
ma i costumi erano completa- 
mente aderenti agli usi teatrali 
qiavanasi a gli abiti si accordava» 
nò alle loro idee sugli attributi 
dovuti al personaggi. L'orchestra, 
composta di quattro violini, un 
violoncello, un contrabasso, due 
ottoni, un tamburo, facora un 
tremendo storto per seguire | 
cantanti che di regola, erano 
sampre più avanti, Quando la 
melodia saliva troppo per la voce 
di un cantante, egli abbassava il 
tono di un'ottava a si può facil- 
mante Immaginare lo strano sl- 
letto che no aottanera. 

K. H. 


Lina prima ballerina Balinese colla 
caralleristica torona ih ofò èfiori freschi. 
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Le infezioni vegetali di origine batterica. Det- 
taglio di una foglia dell'arancio della Costa Rica 
colpita da uno pseudo-cancero. 


L'invasione del fagiolo per opera del “Bacterium 
phaseoli", un parassita che produce veri & 
propri eczemi, 





LE MALATTIE INFE 


ln una balla canzone del brasiliano Catullo Cearansa 
dice l'albero al boscaluolo: “Nan mi colpire colla scure, 
perché anch'io ho un'anima: e la mia anima è ricolma di 
armonia, perchè colle foglia e coi rami ho raccolto è 
fissato in meo il canto dagli vecalletti, E' per questo cha 
il legno tratto dal mio corpo da alla chitaria la dol 
cerra dalla cassa armonica... ", E forsa veramente gli 
alberi hanno un'anima, 

Con quanta ragione d'Annunzio fissando le quercia 
immote lungo ll Tevars le chiama “spiriti nella dura cor- 
tico meditanti - esseri paghi..." perché veramente l'albero 
annoso è una crralura reale fonmata attraverso l'esperienza 
delle bufere; una creatura che dà in bonofici di ombra è 
di pace il frutto della sua saggerra. ‘“Benefica è l'ombra: 
nell'ombra è la saggerra". 

Cogo! gli sperimentatori sanno che le diffarenre tra le 
piante è gli animali sono appena appena definibili: ed in 
alcuni casi si fanno così lanyi è così indecisa, che mon 
si riesce più a rintracciare i confini divisori. 

La sensibilità a la mobilità cho si volavano propria dagli 
animali, sl rintracciano pure in talune piante (vi sono alghe 
nettamente mobili: @ sonvi vegetali alevati cha rivelano 
schietti fenomeni di contrattilità): è diventa ogni gionno più 
difficile trovare l'alemento funzionale cha renda possibile 
una sicura e netta divisione, 

Certo è chè in molta piante esisto una contrattilità che 
dimostra la capacità loro n reagire agli stimoli esterni in 
maniera non molto differente da quella chè si osserva 
negli animali, @ non mancano autori cha con qualche po' 
di fantasia parlano del dolore è del piacere delle piante, 
attribuendo loro caratteristiche la quali di solito nol nostro 
pensiero si ricallegano alla esistenza di un sistema ner- 
wo definito. 

Questo preambolo è qui posto solamente per signifi- 
care coma non possa merarigliarci troppo il fenomeno di 
malattie infettive date da batteriacee, ed insorngenti nella 
piante in manièrà non divarsa da quella che si csssnta 
negli animali superiori, 

Tutto il fenomeno della vita non è che un alternarsi 
di aggressioni, di stragi, di violenze. La batteriacao, forti 
della loro esiguità di forma, del loro numero, della loro 
incomparabile Imitazione di eskpenze, lantano l'invasione 
di tutti gli esseri. Una invasione placida, poichè in essa 
nulla ricorda la lotta: più di una battaglia è qualcosa 
come un placido tentativo di insediamento sopra e den: 
tro gli altrl asseri. 

In quasi tutte le infezioni non sl tratta di qualcosa che 
ricordi una aggressione; le batteriacoa sono sampre por 
tale per accidente sul corpo o nel corpo degli animali, 
è corcano di adattarsi a vivara presto a poco coma i licheni 
cercano di attecchire sulle rocce sopra dello quali le loro 
spore son geltata. 

inntumeri specie di questi viventi Inferiori (batterlacao]) 
portate su altri viventi non riescono ad attecchire: alcune 
volte per contro l'allignamonto riasco è si ha allora la 
infestazione. Una batteriacea è considerata infettanie por 
un definito organismo, appunto quando l'allignamento può 
avvenire, è quando (come è la norma) questo attecchimento 
sl accompagna a modificazioni splacevoli per l'ospita invaso. 

Negli amimali superiori le condizioni termiche partico- 
lari, l'abbondanza del materiali organici arotati, la prosonza 
di intense correnti circolatorie, la riccherra in vasi di ogni 
gonore, favoriscono la diffusione è la infestazione: ni 
viventi più modesti di struttura a di esigenze (quali sono 
appunto le piante) la diffusione è di norma meno rapida 
è mano ssiesa, 

Ma non può meravigliare che le batteriaceo infostino 
i vegetali in modo sostanzialmente non diverso degli anl- 
mali, Le condizioni sono naturalmente diverse, non fosse 


[IVE DELLE PIANTE 


altro che par il fatto dalla modestia di velocità nelle correnti 
della linfa ehe nutre | vegetali: ma ciò non impedisco la 
omologia del fenomeno, 

Si può pensare che in tesi gonarale la pianta per lo 
caratteristiche stesse del loro tessuti offrano un terreno 
meno atto di quello dei tessuti animali, alla penetrazione 
nd all'invasione delle batteriacee. ÈÉd in moaltà | fatti corri» 
apondono a questa vislona teorica. 

Perù il numero della piante colpite non cassa di essera 
grande: ed agni giorno col progressivo sviluppo della pato- 
legla vegetale aumanta il numero della specie che risultano 
vittime di malattia batteriche. 

Le manifestazioni morbose rilevabili ad occhio nudo 
sono varia: in alcuni casi si hanno formazioni di veri tu= 
mori, di nodosità, di manifestazioni a tubercoli che possono 
assumere volume considerevole, Altre volta sl cssarvano 
macchie ò maculature, chiazze, èroaioni, alterazioni varia 
delle foglie, dei cauli, degli steli, del tronchi: lesioni tutte 
che anche al profano si presentano come sogni evidenti 
di malattia. 

in alcune di queste invasioni batteriche la lesione mor: 
bosa rimane localizzata al punto colpito: ma più di una 
volta si osserva una vera e propria atrofia della pianta, 
la quale diviana rachitica è cachettica, non divorsamanto 
di ciò che si verifica in numerose inferioni degli animali. 

L'isolamento del germi di malattia non è sempre facile, 
ma la tecnica ha permesso ormai per una lunga seria di 
infezioni vegetali, di riconoscere è di Individuare l'agente 
causale, di seguinne il modo di invasione, di ottenerlo In 
coltura pura, riproducendo poi ad arte le singole malattie. 

Non + difficile offrire anche al profani alcuni saggi di 
infezioni vegetali di origine batterica. Gli studios! — a spe- 
cialmenta i nord-amaericani — nè hanno definito un numero 
così grande che la scelta riesce facile. 

Ecco ad esempio lo pssudo-canero della foglia del» 
l'arantio dato da Cladiosporium citi che in Florida e in 
Costa Rica ha colpito Intara colilvazioni, Ecco l'aspetto 
di una pianta di patate invasa da Baclerium solanacearum: 
un triste germe che colpisce anche il girasole riducendolo 
a una povera pianta cadente. Ancora acco una foglia di 
fagiolo infesiato da Bacterium phassoli, un parassita che 
di vari è propri ecremi con alterazioni di colore, di forma, 
a di contenuto cha si ostandonò anche al bacallo. Eteo 
una tipica alterazione della foglia di cotone, determinata 
da Bacterium malraceanum, un tomibllissimo parassita che 
passa sul fioro è sul frutto, danneggiando profondamente 
tutto il raccalto. Né si vuole tralasciare in una elementare 
ssemplificazione | tubercoli dell'olivo sostenuti da qual Bac= 
terlum savastanoi chò put troppo han dovuto ctomoscera 
anche | nostri oliveti. E' un italiano — Luigi Sawastano — 
che ha studiato è rivolato la natura di questa Infazione. 
Ed infine ecco il iumore del comune goranio (pelargonio] 
cagionato da Bacierium tumefaciens, che ha spinto più 
di un ossersafora a ponsare che anche i tumori dell'uoma 
Ppotèsséarò avere una causa batterica. 

La breve enumerazione non è cho un povero saggio 
delle numorasissima infezioni batteriche della piante defi- 
nità sino ad oggi. Così come per la infazioni degli animali 
si è stabilito una profilassi razionale: a se nella realtà 
non si può parlare di terapia — almeno sperimentalmente 
—, per alcuna di queste infezioni si è studiato e la cura 
è la immunizzazione. Tutta quosta scienza è ai suoi albori 
è dark domani vasti lrutti riaffermando la regalità dal- 
l'uomo in cospetto alla natura, E. BERTARELLI 


Dall'alto: Foglie di cotone intestate dal “ Bacterium 
Malracearum", - La malattia a nodozilà dell'olivo data 
dal "Baclerium Savastanoi". - | tumori del pelargonio 
(geranio comune) dati dal "“Bacterium tumefacians”". 
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VETRI DI LABORATORIO. 
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BA N E O DI R O M A | ORGANIZZAZIONE ALL'ESTERO 


SOCIETÀ ANONIMA ERGAZI | 
Chiasso - Lugano [Svizzera] - Istanbul 
| lemir Turchia] - Aleppo - Beirul - Da- 
DAT RO masco - Homs - latlachia - Tripo- 
SEPE STRVINSL Tap li (Siria) - Caila - Gerusalemme » Gialla 
SEDE SOCIALE E | Tel AviviPalesiina) - La Valletta [Malta] 


DIRE ZIONE CENTRALE | 
IN ROMA il | FILLAZIONI 


Turcramimi BANCROMA BANCO DI ROMA [France] 
BANCO ITALO-EGIZIANO 


RAPPRESENTANZE 
Berlino - Londra - New York 


III 


CAPITALE E RISERVE | OLTRE A 170 FILIALI ED AGENZIE 
Lit. 265.000.000 | IN ITALA E NELLE COLONIE 


ISTITUTO ITALIANO 
CREDITO MARITTIMO 


BANCHE AFFILIATE 


BANCO DI SANTO SPIRITO 


REGIONALE DEL LAZIO 


CREDIMARE S. A. - ZURIGO 
CAPITALI E RISERVE Lire 199.264.000 


UFFICI DI RAPPRESENTANZA A LONDRA E NEW-YORK 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 





IERNI 
SOCIETA' PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITA' 


ANONIMA CON SEDE IN ROMA 
ViA DUE MACELLI, 66 (Palazzo proprio] 


DIREZIONE TEGHICA COMMERCIALE ED AMMINISTRATIVA 
GENOVA. VIA 5, GIACOMO DI CARIGNHANO, 13 (Palazzo proprio) 


STABILIMENTI: 


TERNI - PAPIGNO - COLLESTATTE - CERVARA - NARNI 
PRECI - GALLETO - NERA MONTORO - SPOLETO 


PRODOTTI 


Lingotti in acciaio comune e inossidabile (Steinless) - Bidoni - Getti 
in accioio comune, al nichel, al cromo-nichel, al manganese è inossida- 
bila - Getti in ghisa e bronzo - Corazze - Lamiere forti ordinarie, 
da caldaie, saldobili per condotte d'acqua, al manganese per casseforti, in 
acciaio diamagnetico 0 in acciaio tenace al nichel - Lamiere nere 
sottili ordinarie è speciali per aeroplani, magnetiche per motori e 
trasformatori, ecc., dello spessore di due decimi di millimetro in su 
- Latta - Travi ed altri profilati in omogeneo - Tondini per ce- 
menti armati - Tubi pluviali - Acciai speciali e da utensili 
al carbonio e rapidi - Pezzi di qualunque forma e grandezza in ac- 
ciaio fucinato - Forgins per cannoni - Proiettili - Materiale ferro- 
viario e navale - Linee d'assi per navi - Cerchioni - Assi 
montati - Costruzioni metalliche - Caviglie - Chiodi - Bulloni 
- Aratri tipo Miliani - Ligniti - Cementi - Materiali refrattari - 
Carburo di calcio - Calciocianamide - Ammoniaca sintetica - 
Alcool metilico sintetico - Acido solforico - Acido nitrico - 
Solfato d'ammonio - Ossigeno ed altri prodotti dell'elet- 
trochimica - Produzione e commercio di energia elettrica. 




























Riflessioni sugli 
“abiti da uomo” 






Ogni giorno aumenta il numero di 
quegli uomini che si rendono conto 
esser possibile vestire veramente bena 
spendendo MENO 






Sono coloro che si sono decisi una 
volta a servirsi nel Reparto Confezioni 
da Uomo della Rinascente - e vi hanno 
trovato linea impeccabile, confezione 
accuratissima, stofle veramente ottime 
- ed un risparmio notevole su quanto 
erano abituati a spendere 





L'uomo moderno segue le vecchie 
vie sinchè le trova convenienti, ma 
non esita od abbandonarle quando 
constato che le nuove sono migliori. 
Provate a scegliere il vostro  pros- 
simo abito alla Rinascente. Consta- 
terete che quella è la nuova via per 
vestir bene rispormiando denaro 






Pri 


RINASCENTE 


PIAZZA DEL DUOMO - MILANO 


Fiapario Confezioni Uamo: Primo Piano 
Fiopario Cambcerla Uomo: Planterrana 
Reparto Sparta: Ammozzati 


ANNO DI FONDATIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


DIREZIONE CENTRALE 


MILAW 
PIAZZA DELLA SCALA N, 3 
Li 


FILIALI IN ITALIA: 
Abbazia: Acireale Adria Alessandria - Amicora 
dicite - digfa - dillo - Bari. Barbena » Benéreato 
: Bergamo . Biella | Bolagna . Bolzano - Bordighera 
+ Brescia - Branding Busto Arpipio . Cagliani » Cala 
nigsenta » Canelli. Carloforte - Carrara: Caslellam: 
marg di Stabia - Catania - Chipuenna - Coritavegehia 
: Codogno | Como. Cosenza » Cuneo : Cuorgnè » 
Ferrara - Firenze - Fiume « Paligno » Farhi. Frosnnone 
- Gallarate © Genoa » Gioia Tauro - Gasitia - 
lglémas - Imperia | [Porto Miauiizio) « Imperia ll 
(Oneglia) - Ivnea - Jesi - La Spezia - Lecce - Lecco 
: Legnano » Lintino | Lodi » Lutta - Lustinpiocola 
- Hlacome: - Maniosa - Messina - Milano Maderna 
«a Monfalcone Monta » Napoli: Novara : Muarò 
. Oristano » Padors . Palerino ». Poema -. Poma 
- Ferugia . Pescara - Pescia - Fiacenza - Pisa. 
Pistoia - Prato . Ravenna » Reggio Calabria 
3 Raggio Fimiba . Rho - Rie . Roma. Borernaia 
Rovigo » Salerno » Salurro » Sampierdarena 
5. Giorann: a Teduccio - San Remo Sassari. 
Savona - Schio » Secondighano . Seregno 
Saglri Ponente . Siracusa -. Saorrenio Taranio 
+ Tarn » Tirano - Torino - Tare Annuntsta - 
Tortona Trapani . Trento Frevito » Triezle > 
Udine » Valenza » Valla hboiio - Vardit - 


Wallatri - Venezia - Ventimiglia - Viesona » FETI 180 FILIALI IN ITALIA 
OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA 
E 4 ALL'ESTERO 






FILIALI ALL'ESTERO: 
ISTANBUL - IEMIR-. LONDRA . NEW YORK 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 





CAPITALE L. 700.000.000 
RISERVA L 580.000.000 


ITALIA” 
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0 du HEAT da RCA MAL CA: A SA ie ; 
SANTA MARGHERITA LIGURE 
Stazione climatica e balneare di prim'ordine. Alberghi e pensioni di tutte le categorie 
informazioni: AZIENDA AUTONOMA DI SANTA MARGHERITÀ LIGURE 


IL 
GRAND HOTEL 
ET DE MILAN 


nella centralissima via Manzoni, ha, col 1934, 
nuovamente adeguato | prerzi alla attuale sì. 
ivazione. Ofire così, in un ambiente confarte- 
role sotto ogni rapporto, la più grande ospi- 
ialiià alle condizioni più aque. L'ottima cucina, 
ben nota ai “gourmets", il servizio accurato, 
i suoi vasti saloni lo Indicano In special moda 
per | banchetti @ por | ricevimenti di ogni ge- 
nère, mentre che le sue sale per riunioni è 
sedute di affari, il suo complatissimo perfetto 
servizio talafonico (sel lina intercomunali) ad 
il suò ufficio postale è telegrafico lo fanno 
l'albergo ideale per gli vomini di affari, 


DIREZIONE PERSONALE 
DEL COMM, ENRICO MASCIONI 


ADELBODEN 


SVIZZERA) 


OBERLAND BERNESE 


1400 3, m. 


Il Paoso dagli sports è dal solo invernale! Scuola 

svirrera di aci, prezzi ridotti senra aumento per tassa 

di soggiorno e di sport, Alberghi a pensioni di tutte 

la categorie. 1500 letti - Prospetti dal "Bureau office, 
do Ranssignementa”, Adolboden, 


Treni diretti Milano Frutigen, diarata del viaggio cinque ore, 


PER GLI SPORTS INVERNALI 


“LA LEVENTINA” 


(SVIZZERA) 


AIROLO - AMBRI-PIOTTA 
RODI-FIESSO - FAIDO 


SULLA LINEA DEL GOTTARDO 
A POCHE ORE DA MILANO 








AGGUI - LE ANTICHE TERME 


Reumatismo - Artrite - Gotta - 
Sciatica - Postumi di fratture 


sì cerano e#flicacemanto con | f“anghi natural pertermali di 


La Tarma sd annossi alberghi sono aperti iutto l'anno. 
Stabilimenti di cura completi di ogni modemo cantori. 
Grandiosa Piscina natatoria di acqua termale. 


Per qualunque informarione porinara 


DIREZIONE DELLE TERME - ACQUI 


SPORT 
INVERNALE 


SULLE ALPI E DOLOMITI 


B ] Canio d'ivadiazione per la suggestiva pisa 
O zano & per i migliori campi aesiglici abegisi, 


Colle Isarco RIO riali Trade + DI lidi Fonaiona LE 


Il paradiso degli sportà invernali m, 1224 - 
Cortina 4: 2500 » Riduzioni ferroriaria dal BOTS gal 
DI dicembre 1933 al TE labbrala 1934, 
GRAND MOTEL SAVOLA - Lat 180 » Pansiona da L, ET 
GRANO HOTEL BELLEVUE - a 130 sn 
PFARG HOTEL CONCORDIA - . 100- A ia Pi 
MOTEL AMPETZO- n BO a a; di 
1555 È E Grand Hosal, casi 163 


Tre Croci doge Cia 100 n» Que He i di Sai 


San Martino di Castrozza 


To = pie Firvilone Lo dll» Ario Fasslosa 
Torte L 33 > Cirnalana Fossa: 


Siusi LOCO m_ - Haiel Soros - Chenniana = 50 leni - larolana Lira 23 


Chiadere gratia la guida della stazioni di ESE ismarnali del 
Gruppo Alberghi Alpinidella Dolomiti, Marano, Goro Umberto NÉ 


F {Funivia} PAGANELLA — ANDALO - adriatica; 
ALTRO Pinta: 1000 - DO) matri = Prcapoiii dal Podestà 


GSTAAD 


(SVIZZERA) 
100 m, = Linea Monireur lalerlalisa « A 7 ors 30' da Milano 


ROYAL WINTER 
& 
GSTAAD PALACE 


L'ULTIMA CREAZIONE DI LUSSO DEL OBER. 
LANDO BERMESE - Linee d'accesso: SEMPIONE- 
LOETSCHBERG-SPIEZ-ZWEISIMMEN.- 
GSTAAD - SEMPIONE-MONTREUX-GSTAAD 


IN AUTO: SEMPIONE-AIGLE-COL 
DE PILLON- GSTAAD 


Dirorioneo: ‘4. MICHEL 





SPORTS INVERNALI 
A SAN BERNARDINO 


GRIGIONI (SVIZZERA) 


168238 metri sul ilwallo dal mara 





Anche la fanciulla più sentimentale sogna oggigiorno 
i milioni della LOTTERIA di TRIPOLI. * Con 12 lire 


può vincere oltre 6 milioni...... e chi possiede 


6 milioni può realizzare qualunque altro sogno. 


ACQUISTATE UN BIGLIETTO OGGI STESSO: COSTA 12 LIRE 


LOTTERIA DI TRIPOLI 
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Il. Popolò.. Italiano, ha risposto. ùl nuovo 


appello che il Duce.gli ha*rivolto perla 
restaufazione dellasfinanza‘ ela sricostru- ! 
zione ,economica del -Paese, con- eIfo]a 
ed’ ù. nani iÎmte. a 'd e3 jo, n e 
Ri a\aletolie Mi tiale volta ‘il Popolò Itàliaho ‘ha 
| dimostrato con la realtà» dei fatti” l'isso» 
luto ‘ e pieno SUO consenso all'azione 
ele) {i{{e(oM= Sele (e(= del Regime e la ferma. 
volontà di seguire il (H-1:) Sungùe el 
faglia: égndurle”: per If prospetitàe la 
poten d W'elka Nozione 
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Un aspello delle tempestosze manilestarioni 


LA PACE NELL'ORDINE è 


La grava crisi interna che ha colpito la Francia, crisi 
morale, politica è crisi di regime, ha certamente avuto i 
sud contraccolpi internazionali almeno nel ritardare è nel 
complicare il processo di chiarificarione, di intesa è di 
pacificazione fra le maggiori potenze europee. 

Ci troviamo di fronte ad uno di quegli avvenimenti che 
fitonfarmano il principio fascista secondo il quale l' ordina 
interno delle nazioni è un presupposto dell'ardine e della 
pace internazionale, Infatti è precisamante In questo sento 
che la presenza di un governo di ordine e di autorità in 
Germania garantisce della partecipazione attiva del gorwerno 
e del popolo tedesco alle trattative volte a stabilire in Eu- 
ropa una situazione che allontani | pericoli e le incognite 
determinate in gran parte da una mancanza di fiducia 
fra Igowarni a dallo scarso senso di comprensione dei popoli. 

Un governo forte # sicuro del consenso della nazione, 
un governo cho possegga tutta l'autorità è tutta la trans 
quillità di governare affronterà i gravi è delicati problemi 
internazionali con la calma pacata necossaria a distinguere 
il limito tra il diritta è l'interesse nazionale è le necessità 
della vita, del dowerl e delle relazioni Internazionali, 

Un governo saldo è duraturo affronterà le situazioni più 
difficili è dellcate della politica estera avondo dinanzi a se 
la possibilità di adattare o di sviluppare nel tempo pra- 
grammi a soluzioni maiurati attraverso asami è considera 
Eboni parlettamenta immuni da preoccupazioni dal mo- 
manto o da calcoli tatti su mutevoli condizioni della situa- 
rione interna déel passe. 

La politica dal Governo Fascista è una poderosa ed attiva 
realtà operante per la soluzione dei maggiori problemi in» 
ternazionali, un alomento posltizo, uno stimolo continua 
chè sospinge alla ricerca di soluzioni aque è pratiche nél= 
l'interesse comune delle nazioni è in quello generale dalla 
pace, per il fatto che l'Italia gode di una situazione quasi 
di privilegio fra le mazioni europeo, determinata dalla 
Rivoluzione dell'ottobra 1922. 

L'arlone dominante del Gowerno Fascista nelle trattativa 
è nella discussioni internazionali ha dato più valta il senso 





della speranza è della fiducia sull'arsaniro del continente, 
# più ancora le manifestazioni è le realizzazioni della poll- 
tica astora italiana hanno grandemente contribulto ad allo ne 
tanare sospetti è timori ed a ristabilire equilibrio a norma. 
lità in situazioni che altrimenti sarebbero state compromesse, 

L'arione del Governo francesòa è stata invoca in questo 
senso nogativa; le complicazioni interne della Repubblica 
hanno reso nullo l'apporto del Gowsino lrancese alla trat» 
tative por risolvere Il problema centrale dalla politica eura= 
pea chasi riassume nella questione della parità e del disarmo, 

Mancano al popolo ed agli instabili goworni francesi la 
condizioni primordiali per orientare la politica della Fran- 
cia verso obletilvi chiari @ determinati in armonia con la 
tendenze ormai dominanti sul continente, a che roclamano 
una revisione generale dalla situazione politica guropea co- 
minciando con il temperare le ingiustizia, la anormalità ad i 
disquilibri arkginati dallasituarione creata dal trattatidi paco, 

Questa impotenza è questo disorientamento francese 
ritardano la soluzione del maggiori è più urgenti problemi 
sd accumulano incognite rendendo fatitozo lo slorro dei 
geremi di Roma e di Londra tutto volto a dare soluzioni 
corrispondenti alle più chiane necessità della situazione per 
i problemi cha incombono sulla «ita politica dal continanta, 

All'arione di Londra è di Roma manca evidentemente 
la cooperazione volonterosa dol Gowsrno franceso, montro 
non ta diletto la buona valonià del Governo tedesco, 

| pericoli che un tale stato di cose crea o determina per 
l'assetto della situarione europea sono stati denunciati con 
chiara lealtà dal Gorwemao italiano con ll mamorlale sul di- 
Bbrnmo pubblicato ai primi di labbraio. 

La situazione è giunta a un punto tale da lasciar te 
mare e prevedere che la questione del disarmo, tramuta- 
tasi In una questione del “riarmo”, potrebbè essere risolta 
indipendentemente dalle iniziative dei Governi preoccupati 
Invece di iIlmitaro a di ridurre gli armamenti, In altri termini, 
la Germania potrebbe sentirsi autorizzata a riarmare qualora 
le potenze armate non raggiungessero un pratico accordo sul 
modo di regolare gli armamenti è di iniziare il disarmo. 


ein 
parigine in Rue Royale. Phi E prede 








: La torza disperde i dimosfranti in Piazza della Maddalena, 


li problema del disarmo è un problema che dave preoc- 
cupare le potenze armate poichè la Geimania si ritiane 
disarmata e disposta a rimanere in una situazione di in- 
leriorità solo a condizione cho la disparità di armamenti 
vada offottivamente c metoedicamanto scomparendo. 

Ha possano lè potenze uscite vittoriosamente dalla 
querra #d alle quali i trattati di pace hanno lasciata piana 
illimitato libortà di anmaro, tidurre di colpo i propri ar- 
mamonti por arvicinarii al livello minimo degli armamenti 
posseduti dalla Germania # |l momorltalo del Governo ita- 
liano sosiiene la impossibilità di questo immediato è re- 
pontino disarmo, ma ammette di conseguenza la difficoltà 
di negare la ovidenza di un fondamenta giuridico morale 
allo pretese todoscho di riarmare. 

Non è possibile dunque opporsi alla richiesta della Gor- 
mania per un limitato disarmo, specie so cssò sarà la con 
soguenra di accornì dominati da rogolo di tompostirità o di 
contrallo. È allora le potenze armato dovrcbboro convenire 
sulla nocossità di provvedere gradualmente alla limitazionee 
alla rituncia di altuni armamenti ritenuti ollomgivi o vietati 
alla Germania o allo altro polonzo vincolate dai trattati. 

Ma un oleresto di primordiale importanza morale è 
politica sembra al Govorro Fascista dobba porsvwadero le 
polenrze ad accellare una limitata riduzione dei propri ar 
mamenti permettendo alla Germania di prorvodero maglio 
allo necessità della propria difesa, è cioè lo ripetuto affare: 
mazioni del capi rosponsabili del Govorno del Relch o della 
nazione tedesca sulle tendenze è sui programmi della po» 
litica che ll Goworno di Hitlar intende porseguira. Il Governo 
tedesca è lutto dedicato ad una politica di risanamento 
interno, ciò che sscluda in moda assoluto la volantà o il 
proposito di meditare attacchi o di tentare avventure mal 
campo internazionale. 


Lo ralazioni non possono essere dominate dalla paura 
è dal sospetto, pena la impossibilità di mantenere una 
qualunque forma di normalità ai rapporti tra i goremi. 
Il Gowérno fascista sostione che occorra lealmente ricono» 
scere gli scopi di pace della polilica del Governo tedesco 
la quale facilita aonormemente la soluzione dei problemi 
che interessano la pace è là prosperità del continente, è 
far credito alla buona volontà di Hitler a del popolo tedesco. 

Fuòri di questa concezione Italo èd ispirata Ad un verò 
sentimento di pace non è possibile concepire un riassetto 
dell'Europa su basi di equità è di giustizia. 

Ì problemi della sicurerra dipendono in gran parte da 
fagioni o meglio da sensazioni di ordine politico è paicolo» 
gico. Se un popolo è condotto a credere alla esistenza di 
minacce vicino e reali, a se un governo non è fondamentale. 
mente convinio della lealtà delle dichiarazioni degli uo 
mini responsabili di un governo straniero con il quale è 
condotto a trattare, rimarranno pur sempiè dubbie è di 
scarsa efficacia persuasiva le misure che potranno ossere 
prese per garantire al Paese condizioni di sicurezza. 

Le potenze uscite vittoriose dalla querra, ed in mado 
specialissimo la Francia, posseggono mezzi adeguati e po- 
tanti per garantite la sicurorra al Paesò, particolarmente 
so | timori provengono dal sospetto che la Garmania, di. 
sBrmata, pensi ad attentare è questa sicurerra. ln più la 
Francia può aggiungere al proprio larmidabile attrorza. 
mento difensivo che le rimarrebbe integro, il walaro od il 
peso, farsa determinante, dei trattati è dei Patù che la ga- 
fantiscono, @ la difendono da ogni possibile aggressione. 

Ma lil Governo Fascista ha avvertito, nella promossa al 
suo mamaoriale sul disarmo, che il momento è giunio per 
ogni governo di èssumerne un atteggiamento chiaro 0 doter- 
minato per sosienere poi iutte le conseguenti responsabilità. 

LIDO CAIANI 


fà destra, dall'alto: Episodi di violenza, bamiceo a 
irasporto di feriti durante le luttuose giornate. di Pari 
Salto: Un chiosco demolito per iafrnme una brrricato, 
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L'imponente celebrazione del XII anniversario dell'eletione di 5, 5, Pio Ri allo Sportpalasi di Berlino, 
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Il camtevale di Viarèijpio. Due carm che ncordano le opere recenti della cinenm atografia italiana. Fas Fasesra 





L'arrivo del Maresciallo Balbo a Tripoli, ll cortoo passa davanti alle ‘“Zavie", Sopra: La tolla circonda 
il Palarrzo del Governo inneggiando al nuovo Governatore, 
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ll Sansepolcrista Defendente De Amici, fino agli ultimi giorni fedele alla bandiera del “Popolo d'Italia". 








Il magico panorama del Cairo #islo dalla Moschea di ibn Talun. 


VISITA AL CAIRO 


Lo sbarco ad Alassandria è stato una delusione. 

Hi figuravo questo porto del Mediterraneo, il terzo per 
importanza, qualche cosa di impononta è di suggastivò. 

li Porto Grande è l'antico Eundatos, come furono le 
fagioni della nascita della città, data la loro posizione, 
sono sempre le ragioni di vita di Alessandria. 

Dora è la città di Dinocrate ? Pur sapendo di non ira 
rare più nulla della splendore della città voluta da Ales 
f$àndro, arricchita dal Tolomei, da Adriano e da Antonino 
Pio, mi aspettavo di vedere qualche cosa di più della così 
dotta Colonna di Pompeo, magari soltanto nell'atmosfera. 

livecto lo sbarco è associato ad una impressione di 
frastuono, ad un berciare furioso, molesto, irragionevole, 
alla visione di gente d'ogni razza, in turbante, in "fer", in 
camicioni bianchi a righe, in baracani, 

Alla molestia dalla gente s'aggiunge quella della pol: 
vera, dalla immondizia ammucechiate in ogni angolo è, 
subito fuori del raggio del porto, la sensazione della miso: 
ria è dell'abbandono. 

Case, strada, tutto appare precocemente logorato. A 
ridosso dei muri serostati, sulle soglio delle porte, sui mar- 
ciapiedi, gruppi di arabi sdraiati o seduti con le gambe 
incrociate, quasi estranei al mondo circostante. E difatti 
un solerta amico che è venuto a prelevanmi per farmi da 
guida, mi ritorda che questa gente la sli dafinisto subità 
con la tipica parola araba "malest" che vuol dire “non fa 
nulla", “non importa". 

Una volta infilata la grande arteria della città, tutto 
cambia: l'Europa apparo in piano con tutti i suoi segni, 
è ci si accorge che Alessandria ha tutti i requisiti della 
città modarna. 


SOSTA AD ALESSANDRIA 
Strabone scerivova: "Quando si entra nel Porto Grande, 


si ha a mano diritta l'isola e la torre di Faro, a mano sini» 
stra il gruppo di rocca e ll promontorio di Lochias, con 


numerosi è svariati edifici è, giardini", Apprendo oggi 
dalla mia quida cha dal nomea di questa isola è nata la 
parola "fara", per dinominara quella spacià di torre che 
nei porti, alla notte, con uno speciale giuoco di luci, serva 
a orienfare i naviganti, 

il faro di Alessandria era menzionato fra la sette mora- 
wiglio del mondo, chè si vodorwa a 30 miglia di distanza 
— dara alto ban 120 metril — è la lutò veniva proleitata 
ù mozzo di specchi. Venne fatto costruire da Tolomeo Fila: 
dello all'architetto Sostrato di Crudo è per alimentare la 
luce dalla grande lanterna gli antichi eglzi vi bruciavano 
legna nesinosa è oliò mineralo. Pare anche che Archimede 
inventosse apposta gli specchi convessi per probettare una 
lutè ancor più potente sul mare. 

E la tomba di Marco Antonio a di Clsopatra? E la 
tomba di Alessandro Magno? 

La mia curiosità ora si accenderebbe, ma non pub 
ssero appogoata. Sperlamo cho l' archoologo inglasa 
Carter, che fu così fortunato con la tomba di Tut-ank- 
amen, trovi quella del grande Albssandro, Così chi 
arriva in questa città non sarà troppo delusò nella sua 
attesa storica e archeologica, coma lo è per l'attesa del 
mondo africano, chè pare lontano da qui come da una 
qualsiasi città europea. 

Fatta là passeggiata a mare rertò Abukif, l'antica 
Canopo, si può dire che sla stata percorsa tutta la città, 
chi oggi essa si stendo lungo la costa. 

La Alessandria modena gode del beneficio di strada 
lunghe è larghe è di malti giardini; qua è là il suolo movi. 
mentato da graziose collinetta le dona aspetti pittoreschi, 

Ad entrare nello spirito della città, ci sl accorge cho 
Alessandria, come del resto — è ancor più — il Calro, 
è, più cha altro, un osservatorio della nazioni surcpae 
che vogliono afferrare il complesso mondo arabo, Il 
quale si stende nell'Africa è nell'Asia a si affaccia 
lungo il Mar Rossa, 
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OSSERVATORIO DI CONTINENTI 


Gli italiani, che sono in Egitto una massa ragguardevole, 
laworano è, come tutta la gonto chè dava quadagnarsi la 
rita col sudore dalla fronte, non fanno della politica. Qsser- 
vano anche essi quanto gli altri stati europe! (e anche il 
Giappone e gli Stati Uniti) compiono per la tutela dello 
loro posizioni, per i loro traffici @ per la loro aspirazioni 
espansionistiche. Essi si occupano solamente, mante- 
nendo sempre rapporti cordiali con gli egiziani, di miglio- 
rare la loro condizioni spirituali, La cura dalle scuole 
italiane ne & la documentazione più evidente, è questo 
latto ci ampie di orgoglio, perchè, in mezzo a fanti in 
trighi, a tante doppierre, a tanti agguati internazionali, 
l'Italia afferma apertamanto una sola volontà imperiale: 
quella della sua spiritualità. Gli inglesi, che sono i pa- 
droni offetilvi della “piazza' nonostante l'ambigua dichia» 
fazione di indipendenza egiziana, giuocanòo sul velluto. 

Lo superlori esigenze dell'aquilibrio imperiale impongono 
alla Gran Brettagna di vigilara molto da vicino la via per 
le India; e questa viglianza, che comincia a Gibilterra è a 
Halia, si afferma sovranamante a Cipro, si accentua in 
Palestina, nell'Arabia, in Mesopotamia, in Egitto e nel 
sudan. {Anché l'Irag, membro ormai della Soclatà delle 
Nazioni, è legato all'Inghilterra per venticinque anni con 
speciale trattato). 

Apparentemente qui l'Inghilterra sembra quasi assente, 
chi la sua politica si svolge tutta nai particolari. 

I grandi obiettivi britannici cha sono imposti in Egitto 
da fatti geografici, che non possono vwarlare, come il 
controllo dal Canale di Sua: è il possesso del Sudan, 
o da fattori sconomici (il cotone), che mon variano gran 
€hè, vengono fatii dimenticare dalla diplomazia inglese 
con quella specie di apparente assenza nelle vicende locali, 
nonché con la enorme autonomia cha godono i suoi di. 
plomatici è col silenzio pressoch& assoluto che circonda 
sgni azione di controllo è di aspansione. 

| fatti però dicono, a quanti non si accontentano dalla 
apparenze, che l'indipendenza dell'Eglito sarà sollanto una 
pia aspirazione finchè resteranno le guarnigioni inglesi 
sul Canale, ad Alessandria è al Calro, finchè risulta» 
ranno in piena efficienza le basi aviatorie di Abukir ed 
Eliopolis, finchè verrà mantenuta la dominazione inglese 
nel Sudan anglo-sgiziano la solenne celebrazione 
del centenario della nascita di Gordon conferma all'ari: 
denza l'intenzione britannica a infine finchò verranno 
mantenute lo Capitolarzioni, 

| tedeschi, la cui attività era pressoché scomparsa 
dalla guerra in pol, da qualche tempo hanno ricomin- 
ciato a farsi notare, #@ nei traffici, @ in divaftà opare 
di espansione culturale. 

LA SUGGESTIONE FRANCESE 


Ma i francesi sono ancora quelli che svolgono la mag: 
gione attività nell'Egitto, 
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Parafrasando la famosa frase di Erodoto ("l'Egitto è un dano del Nilo"), "essi 
dicono, in senso morale beninteso, che l'Egitto è un dono della Francia. Senza 
la Francia del Direttorio a di Buonaparte, le sfingi famoso dormirebbero ancora 
nallo sabbie desertiche, è lo spirito nazionalista degli egiziani non sarebbo 
mai e poi mai risorto. Perchè l'Egitto è su di un itinerario assai caro ai fran- 
così: Parigi-Bombay-Shanghal, 

Se si taglia la scoperta di Karmak mel 1668, che pare dovuta ad un frate 
cappuccino, è del diciottesimo secolo la risurrezione delle opere d'arte dai 
Faraoni. Ma sopratutto la chiave di volta della Francia è l'istmo di Suer. 
Hanno avuto ragione i francesi di alevare un grande monumento alla memoria 
di De Lessaps a Porto Said, chè egli fu l'artefice decisivo del taglio dell'istmo. 

La Francia ha avuto, a ha tuttavia, una grande influenza nel mondo egiziano, 
sopratutto per la sua lingua e la sua cultura, 

Gabriele Hanotaux, che dirige la grande storia dell'Egitto, lo sia docu- 
mentando da tempo e con ampiezza. E molti scrittori lo secondano in questa 
non inutile fatica, L'ipoteca lattararia prosa dalla Francia su questo passe, 
è indubbiamente ragguardevole, se si pensa a tulto quello che viaggiatori è 
&crittori, poeti @ storici, geografi è archooloeghi hanno scritto intorno all'Egiltà, 
da Chauteaubriand a Flaubert, da Gautier a Gérard de Narval, da Gobineau 
a Rénan, da J. J. Ampòre a Barthélemy-Salnt-Hilalre, da Anatole France a 
Pierro Loti, da Barrès a Louis Bertrand. 

IL CAIRO 

Ma abbandoniamo le melanconia della politica è prendiamo il treno cho 
ci dovrà condurre al Calro, 

La giornata non è quale potevo attendermi in questo suolo alricano, Tanto 
miglio, chè l'Africa assolata è convenzionale la si conosco fin troppo dalla 
cartolino illustrate. 

Attraversiamo una pianura immaonsa sotto un cielo grigio, accompagnati da 
una pioggerellina imsistania che da quel vago senso di noia, che sembra al- 
lungare |l tarmpo è le atteso. 

Qualche palma interrompe, con la sua caratteristica verticale, questo orir- 
zonte tremendamente piatto; qualche rara bufala pascola qua è là; del miseri 
villaggi scuri, inerti è sbadiglianti; campi di trifaglio densi di verde; vele di 
barconi spuntano qua e là lungo l'invisibile canale, degli eucaliptus, o il Nilo 
the appare ogni tanto coi suoi mille bracci... 

Ecco finalmente il Cairo, 

La prima sensazione è di sssera giunti in una città qualsiasi: nulla di 


À sin.: Barconi 
da pesca sul Nilo. 
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presso Assuan, 


L'Isola di File col 
Tempio di Iside, 
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tipicamente egiziano, e men che meno di africano! Forse 
in conseguenza dell'atmostera griglia, 

Gran morimento di gente è di macchine, folla di 
venditori ambulanti, di guide, di lustrascarpo. Offerte in 
tutte le lingue, chiassose, peotulanti, affannose. Malta 
polvere e, ahimé!, molte mosche, 

Direi che la cosa che mi ha impressionato di più al 
Calro è ll costume, largamente diffuso, di girare per la 
strada muniti di un ritto scacciamosche. Se si potesso 
trovare uno strumento che, oltre le mosche, allontanasse 
la polrerà, i rivenditori, i “cicaroni” è i lustrascarpe, sl 
potrebbe prolungare di qualche settimana la dimora in 
questa città con animo tranquillo. 

Ora, tutto ad un tratto, risplende un mutentico sole 
africano è tutto, d'incanto, cambla è tutto, direi, diventa 
logico. Anche le asibizioni dei vari “Mohamed” a “Moisè” 
per condufmi nel barar, nol musal, alla cittadella, allo 
tomba del califfi, e a visitare la sfinge è le piramidi. E 
anche i gruppl di darvisci in lunghe "abala" nore, col loro 
berrettone bigio fasciato di bianco è questi perri d'uomo 
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ricoperti di cenci verdì, gialli, blu, che mi vogliono far 
comprarne ad ogni costo anelli, braccialetti, collane, tap- 
pati, scarabel è cartoline-ricordo. 

Eccomi finalmente davanti ad una falla orientale: a 
quardaria dalla terrazza del mio albergo, sembra come 
stordita dalla troppa luminosità e resa quasi sonnam- 
bula dal sole. 

Ma dora sono le donne al Cairo ? Me ne vieno indicata 
qualcuna, velata e quasi deforme, ma non fo in tempo 
& seguirla con lo sguardo che è già scomparsa. 

Col sole che splendo trianiala si rileva maglio l'aspetto 
esteriore di alcuni punti della città. Questi caffè sulle 
terrazza, è questi balconcini sporgenti dei palarzi, fanno 
ricordare un po' la Spagna. 

Ha c'é anche una città moderna da vodoera, chè, nd» 
nostante il ristagno prodotto dalla crisi internazionale è 
da quella dal cotone, è sulla via di un notevole sviluppo. 
Ì quartieri muori, ricchi di marmo è di cristallo, si sten- 
dono al di là dell'antica periferia; i tipici marcati pori» 
ferici aventrati è respinti nei vecchi “suk" can le lora 
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stoffe a | loro falsi giolalii, con la lora pasticcerie navassgbonde è con 
i loro odori è fetori a rosistere contro l'europelrzazione cho sospinge 
da ogni parte. 


IL DESERTO 


Tutto ad un tratto la città finisce: il verde scompare di colpo senza 
compromessi di siumature. E" questa la sorpresa che più colpisce, 

La terra diventa nuda, arida, di un giallo rossiccio, 

Ecco un paesaggio voramento solenne è costituisce uno sfondo incom: 
parabile, sia che passi un gruppo di cammelli, sia che un arabo scivoli 
agilo è leggero col suo baracano, o si inchini al suola per pregare 
Allah è il suo profeta. 

Paro non «lean fatto di pensare, come Teofilo Gautier, che questa 
sabbia beva senra profitto le lacrime del cielo. Qui la letteratura mon al- 
ligna. ll deserto è, sì, solenne col suo silenzio è col suo squallore, ma 
non è mai rettorico. Ha una sua architettura immonsa che assorbe il 
nostro spirito e lo attrae anche per quel certo sgomento che esso insinua 
inawwertitamento nel sangue, 

E* possibile che a due passi da qui vivano oltre un milione di vomini 
s&riopinti a ferva una vita a siondo internazionale, e vongano infiessuti 
traffici d'agni specie tra l'Oriente è l'Occidente, tra il Nord e il Sud? E° 
possibile cha fra poco, mentre la notte moltiplicherà il mistero su questa 
landa solo a poche centinaia di metri di distanza miriadi di lampade 
alottriche sì accandano nolla città, e | giochi azzurri, rossi è gialli dalla 
lampade al neon rendano più birrarte le sagome dei nuovi quartieri, è 
il gioco deli fari di migliaia di automobili moltiplichino all'infinito. sugli 
sstalti dei. rettifili l'impressione d'intensa modarnità dei quartieri europei 7 


IL NILO 


Ecco il Nilo. Intravvisto appena lungo il viaggio, conservava ancora 
qualche cosa di mistico. Ora che l'ho davanti mi santo tradito dalla verità. 
Credevo chissà che enorme fiume dovesse stendersi davanti ai miei occhi, 
e Invece è un fiume come tanti altri d'Europa. L'idea pittoresca che mi ero 
fatta di esso non veniva soltanto dalla leggenda del cestino di giunchi, In cul 
sonno avventurato il piccolo Most, ma da tuito un complesso di &wenti storici 
the avevano dilatato nella mia mente questo fiume sacro, dalle Inon= 
dazioni meravigliose. Ma non manca di maostà, comunque, è attrae. 


Giovinettà 

indigena dei 

dintorni di 
ASUS. 
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à destra: 
Mel Museo di 
Ramses a 
Tebed'Egiltto, 











Visita alle 
Piramidi di 
Luxor. 





NTraverso due ponti, passo l'isola di Ghezira, Qui il 
fiumè misura 700 metri di largherza, Non par vero che al 
disopra del suo letto di terra nera è di erbe verdi possano 
apparire da un momento all'altro dune desertiche, Esso si 
muove lanquidamente tra lo rive verdeggianti, verreggiato 
di «illa, di olagantissimi clubs è di giardini fioriti. File di 
acacie profumano l'aria; fitti salici piangenti si spec» 
chiano sul letto che ora sembra pressoché Immobile. Lungo 
le rive, nei pressi della città, dormono, in lunghe file, la 
casette galleggianti (che qui chiaman “dahabieh'). Ogni 
tanto bianche vale triangolari aggiungono frescherrza al mat= 
tino e sanso di pace. ll Nilo si presenta come un poema di 
quiete è di immutabilità, Il somputo degli anni, del secoli, 
dei millenni, qui proprio non ha valore, nè per il passato, 
nè per l'avvenire, Tutti gli eventi passati della storia è della 
leggenda, tutti gli eventi avvenire che la nostra fantasia 
può Immaginare, qui non distraggono affatto. Si pansa che 
il flusso +itale del fiume sia guidato da una inalterabile 
fatalità, @ che perciò gli uomini debbano adattarsi a questo, 
pacatamente, annuenti al loro destino, e sereni. 


LE PIRAMIDI 


Ed eccoci sullo stradone cho porta alle piramidi, Si 
segue, per un bel tratta, il Nilo, attraversando una pianura 
popolata d'alberi è di case, fino a che appaiono le pira- 
midi. Siamo sulla soglia del Sahara. Il cielo sembra vera» 
mente dorato è nell'aria pare che gallaggi uno strano pul- 
riscolo, 0 sulla sabbia ocra-sbiadito, che si perde con 
l'orizzonte lontano, si intravedono, lontanissima, altre pira- 
midi: quella di Sakkara. 

Queste di Cheope, di Khefren, Micerino, sono vera- 
mente gigantesche, Ad est, sulla traccia del Nilo, unico 
segno di vita, una striscia di vegelarione: ad ovest la ster- 
minaterza del deserto. La grandiosità delle piramidi ap- 
pare vieppiù, s0 si osserra la proiezione immensa della 
loro ombra, 

Han manò che ci si avvicina a questi tumuli, essi per- 
dono d'imponenza, su per giù come avviane man mano 
cho ci si avvicina alla cupola michelangiolesca di Gan 
Pietro. Ma sono di un'eleganza incomparabile; in quella 
loro attesa muta e Impassibile, rapprosontano veramento 
qualche cosa che giustifica tutto quanto si è detto intorno 
al mistero di queste tomba nogali, 

In basso, in una valletta di sabbia, come scolpita nella 
sabbia medesima, la sfinge famosa col valto stregiato, 
ambiguo, indefinito, che alimenta tutta le fantasia tra il 
silenzio del cielo è del deserto. 

FRANCO CIARLANTINI 


ORTO 
di 





Almanacchi né escono sgni anno in quantità. Per l'agri» 
colore è per l'artigiano, per la donna è per il fanciullo, 
perla massa è per l'individuo, per la classo è per la cata- 
goria. Ma dal più antico che si conosce ai più recenti, chi 
più chi meno, sono su per giù quasi tutti scodellati dal 
medesimo stampo. La loro uniformità è sconcertante né 
valsero tempi od eventi a mutarne la consuetudine. 

Dati astronomici con le parabole degli astri, disegni 
semicircolari del cieli, figure delle costellazioni, viaggio di 
pianeti, divisione delle epoche, elenchi di giorni è di santi, 
di festa religiose è di solannità civili è gli inevitabili spec- 
chietti delle gerarchie spirituali, politiche, legislative con la 
coda di tutti | capi di Stato del mando intero. Ed ogni 
anno la medesima sinfonia ripetuta con qualche variazione 
nol nomi, nelle figure a nel susseguirsi dalle effemeridi, ma 
con lo stesso immutabile sistema financo di impaginazione. 

E poi l'asfissiante monotonia dei mattoni sopra i fatti 
e gli argomenti più risonanti dell'anno cha è tramontata, 
su quelli chè si prevedono importanti per l'anno che è sorta, 
le solite commemorazioni centenaria, molte volte pescate 
con i lanternini tra lo pagine di libri di storia è di cronaca. 
Si finisce con la cronologia degli avvenimenti registrata 
senza anima nè commento, ma come una somplice nota 
di ordinaria amministrazione, Il tal giorno il Duce tenne 
il discorso di Pesaro; il tale altro Hitler prese |l potero 
in Germania; |l tal altro ancora l'Estonia cambiò Regime 
è@ Balbo vinse un'altra volta l'Oceano. Fasi della ascesa 
dei popoli ricordate come avvenimenti naturali è alla stre- 
qua di notizia come queste: nél teatro alla Scala ebbe 
successo la nuova edizione del Nabucco; Guerra vinco ll 
campionato d'Italia o la vittoria di Camera, 

Per questo, ad in questo sta il decadimento dell'alma- 
nato oramai ridotto a compiere più che altro una mis- 
sione pubblicitaria per l'ingente mole, in fapporto al suo 
volume, del richiami e dei fersorini per le vendite a rate, 
per | saponi da barba, la migliore automobile è magari 
per le indorine e gli indovini che garantiscono di saper 
leggere nell'oscurità del futuro. 

Ma in questi gionni, con piacevole sorpresa, uno degli 
almanacchi uscito, ha richiamato l'attenzione di tutti. Niente 
di stravagante. Un bel volume come bi volumi sono anche 
gli altri che si stampano un poto agni dove. ll mio occhio 
fu altratto da un rosso "Anno XII cho si stacca su uno 
sfondo bianco in cui spicca una indovinata prolezione del 
Littorio, MI accorgo senz'altro nell'aprirlo ché il volto è 
diverso. Niente relazioni cronologiche, computo ecclesia» 
stico, aclissi e fasi della luna, ma una mano che saluta 
romanamente il nuovo anno fascistà con tutta la bellezza 
delle nuove realtà di cui sarà apportatore, Ed una dichia» 
razione; “L'almanacco è, in poche parole, un pugno néel- 
l'occhio, un farro, una bomba, con piccoli frammenti di 
ironia e di buon umore", 

incominciamo, dunque, assai bene. Così devono con- 
venire anche 5. E. Marinetti, Dina Galli è, con altri noti, 
anchè Sibilla Aleramo che si trovano sinò dalla prima 
pagina sbararzinamente spianato dinanzi alla punta dal 
naso un dito che li segna... all'ammirazione dei loro vecchi 
deroti e fadali con tale finezza di umorismo che non lascia 
indifferenti. Ragarri, di riqualcuno. Si, ma che raggiungano 
molto lietamente è in modo sicuro il bersaglio. 
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Georrando queste balle pagine si incomincià proprio a 
sentirà di diventarne vecchi. E" une spirito nuova, non sala 
nella forma, ma nella sostanza, Dallo radici, dal profondo. 
È' una nuova tradizione che si inizia è conerota. È' il nuova 
mondo ché si innalza sul vecchio e docropilto cho ansima 
i suodì ultimi faticosi analiti. Questa nostra vita cho tanto 
ci aflanna con lo sue incomprensioni, con le sua caltivaria, 
con lo malvagità, con i dirizzoni è le illusioni è guardata 
con l'occhio sornione di chi se la ride sotto la bionda pe- 
luria del baffi appena appena segnati. 

Le stosse figurazioni celisti si iraslormano in momenti 
di vita madonna è la maggiore corsa diviene uno sciatoro 
così como il cancro si tramuta nel mostro di "Lok-Moss"., 
E° il capovolgimento della realtà in cerca di qualche cosa 
di meno nssonante è di più giocondo. E la giocondità 4 
in ogni cosà, nel commento déeil mesi cui è sempiò arduo 
iravare l'ultima giusta rima, e negli schirri della vita di 
scuola che ritraggono alla perferione e con moderata è 
gustosa irriverenza, profili di vomini, di merr'uomini e di 
cose con una garbata letizia da tar sorridere anche un 
ipoctondriaco. 

I disegni è lo. vignette non sono futuristi, ché Il futuri- 
smo per costoro è trapassato, nè “novecento” perché di 
essi è il Duemila. Sono al di l& di ogni barriera, del iempo 
tt dal mondo, per esplicarsi con una verità ad una evidenza 
ancora nuova, anche se del tutto non esperta, Sono l'av- 
viniro pure nella maniara di esporre i loro pensieri, nello 
stile delle lorò liriche è delle prose. 

Hon rotondità di frasi, non ricercate combinazioni di 
paroli ma snalla è quasi tagliente semplicità di periodo 
che non è senra éleganza è senza efficacia. È poi, su tutta, 
la bèllà qualità, che è solo déi giovani è dei torti, di non 
guardare sentimenti, affetti, uomini ed avvenimenti con gli 
acschiali affumicati o nel riverbero di biliosi chiaàrori, La 
vbrità anche sè è cruda ha sempre qualche aspetto senno, 
A questo guardano è sì attengono. E procedono, orgogliosi 
di viverè in una età forvida di opere ché riplasrmano ll 
mondo in una nuova civiltà, quella del Duce d'Italia, ché 
èssi adorano, che essi servono con umiltà di cuore a con 
fervore di anime è del quale vogliono essere meritevoli di 
continuare nel tempo la dottrina, E questa loro coscienza, 
questo orgoglio, i giovanissimi ché hanno saputo mettere 
insieme con tanto brio il bell'almanazeo “Anno XII", li 
confessano è manifestano con entusiasmo riproducendo 
balle è nitide illustrazioni con il rapido commento che 
sintetizzano la tappe della nostra ascesa di popolo redanto 
è la conquiste della civiltà mussoliniana nel Paoso è nal 
mando, E li propagano, condoîti e diretti da uno della lora 
stessa stà, Vittorio Mussolini, in quella palestra di antusla= 
stica fede che è il giornale da essi composto: "La Penna 
dei Ragarri"., 

Giornale che uscito per la prima volta dattilogratato 
nel gennaio del 1930 ha saputo divanire, in ire anni, impor 
tante documento e testimonianza della coscienza rinnovata 
dél Regime nella genérazione chè cresce, da suscitare la 
discussioni e le ammirate approvazioni anche della gente 
più grawe è lontana da questi campi in rigoglia, 

“Penna dei Ragazzi", divenuta “Anno XII" & il gagliar- 
detto cui seguono le lsgioni dei giovani sicuri del domani 
della Patria. M. MM. 


“INTERVISTE” 
DI SANDRO GIULIANI 


Così come da via San Damiano a via Paolo da Ca- 
nobbia, in quel novembre decisivo del 1914, che questo 
diario {Sandro Giuliani: “interviste”. Tip. del ‘Popolo 
d'italia”) non rivela, ma che tutti i fascisti convacono è 
ritrovano In quella esclamarione rude e gloriosa di Sandro 
Giuliani chè &vrébbo potuto figurare da ifsegna sulla fronte 
del volume — "Ho buttato il cappello! son partito con 
Lui!" —; così come da Sagrado a Ronchi, più tardi, nal 
marzo del 1917, verso l'ospedaletto dove il bersagliere 
Benito Mussolini giaceva ferito, la strada continua, E Giu- 
liani ha voluto percorrerla tutta a piedi, con la testa nuda, 
guidato sempre dalla stessa fede è dallo stesso amore, 
sorretto sompre dalla stessa ansia; CorcarlLo, cercarlo! 
vederlo, intuirLo, seguirlo, servirlo, faticare con gioia, pro- 
digarsi fino quasi all'annullamento di se stesso, per la vita, 
par la fortuna, per la gloria di Lui! 

CarcarLo! Ecco il tema che corre per entro tutte le 
righè, chè lega tutto lo pagina del volume: cercarlo! 
cercarLo anche negli altri, nelle cose è nei fatti, nelle 
parole di chi Lo ammira, nel cuore di chi Lo benedica, 
nella luce delle albe gloriose è doi tramonti sanquinosi, 
saperlo ritrovare nel consenso dei sapienti e dei polenti 
e nella commossa meraviglia dagli umili con l'idantica 
gioia amorosa, 

Da questa gioia traspare, più che da ogni altra luce 
del libro, la fede politica di Sandro Giuliani: ma traspare 
anche la suà indole umana, generosa, buona, devota, che 
ha saputo innalrari senta porero è senza insuperbire, che 
hà saputo è che sa piogarsi soltanto per sollevare fino a 
50 tiessa, e lalvalia anche oltre la propria frante china, 
tutti coloro che hanno dirlito di essere sssaltati, perché 
credono nella Patria ad in Lui, 

L'intervista famosa, nella quale rifulga il sorriso è si 
ripetono le parole di Margherita di Savoia: “Mussolini ha 
salvato la Nazione... Egli è d'una tempra meravigliosa!" 
non sa essere da meno di quell'altra, dentro la quale 
appare incorniciata, con la sua moschetta bianca è gli 
cechi luminosi, la testa rugosa, cotta dal sole, del vecchio 
caporale Carlo Albani, dell'umile contadino decorato di 
medaglia d'oro al «alor militare, che, nel 1887, durante ln 
tragiche giornate del colera, seppe opporsi alla cieca fe- 
rocia dol forsennati superstiziosi, è trassè in salvo, è colpi 
di baioneita, un manipolo assediato, s donne è bimbi inm- 
nocenti ormai votati alla strage; e che ora, più che oitan- 
ienne nol 16885, dice: "cho così potrei osser lo, sa non 
lasciata 7". 

Si sente in Sandro Giuliani la gioia di trascrivere: sem- 
pre l'identicà gioia, 

CercarLo! Ha trovato due gemme per la gloria del 
Duce: e una gemma bisognà andare a raccoglieria, con 
mille accorgimenti, in merro al campicello di Carlo Al- 
bani, dove s'era sperduta; e l'altra gemma bisognò spic- 
carla dall'alta corona regale di Margherita. Ma hanno 


lo stesso valore ad hanno lo stesso fulgore; poi che 
si profila in quel fulgore l'immutabile e vittorioso volto 
cesnnso di Lul, 

Presto presto, chà il giornale deve andare in macchi- 
na stanotte è sparpagliarsi con l'alba dovunque recando 
questi doni prarbosi! 

E là penna di Sandro Giuliani lavora veloce, 

Par di sentir sericchiolare quella penna promuta dalla 
mano nervosa, sulla cartella che deve coprirsi di rabeschi 
puntuti a minuti, di sottolineature wialente, larghe coma 
pannallate; è par di vedere l'occhio mite di Sandro ché 
s'acconde, s'infiamma; è le sue labbra, che quando sorri= 
dono lievemente danno alla bocca la forma di un piccolo, 
strano, ironico cuore di bimbo, sparire è contrarsi nello 
spasimo della corsa veloce: 

- Prasio presto! a bono, Perchè anche il Ducté domani 
leggerà! 

L'occhio si solleva dalla curra fatica sulla carta, guarda 
lontano: La sido, tremola è s'inumidiscea. 

VederLa! IntuirLa! 

Quando finalmente il fedele pellegrino grigiowerde, dopo 
d'aver scongiurato, piegato umilmente, declinato superba- 
menta la propria qualità di redattore del “Popolo d'Italia", 
Può entrare nella corsia è travede le bende, le parole risvo- 
catrici si raccolgono in grappi stretti è brevi, compongono 
periodi sincopati dall'emozione, Si sante l'anelito, si sente 
che il cuose ogni tanto si gonfia è si arresta 

"Il nostro incantra fu sinceramente commosso. lo la 
baciai in fronte con affetto grandèe, Egli sorrise lisvemente. 
I suoi cechi luminosi tenevano il posto della parola. Risul- 
tava chiaro, da essi, che la mia apparizione inattesa era 
molto gradita. Per un poco tacemmo. Egli soffriva. la nan 
sipovo come cominciare... "', 

SersirLo! Oggi tutti possono intendere, sfogliando questo 
libro che è il breviario di una passione, chè è il diario di una 
diritta via percorsa dalla giovineria alla maturità, quanto 
orgoglio sappia donare anche quesia schiettà gliola di sor. 
wiro in umiltà, 

li libro ammonisce: è ricostrulto con i più disparati 
ricordi seminati lungo un ventennio di carriera giornalisiica, 
3 rappresenta un blocco solo, Non una vensiura lo insidia, 
non una ruga lo doturpa: nei giorni della eroica mortifica. 
rione #d in quelli della vittoria, sui campi sabranati dalla 
querra seguendo con l'occhio | voll portentosi di Baracca 
ascoltando le parole profetiche di Bonelli, ricostruendo nel 
ricordo la arvica gesta del giovinetto Vittorio Nontiglia, 
o nelle soste confortate dalla più serena paco, nell'Isola 
dei Pescatori, interrogando Hall Caine è seguendo con 
gioia la feconda e arguta narrazione dell'albergatore In- 
Ducé è del Fascismo, sscéso dall'umile 
Qualità di garrone a quella di direttore del più grande 
albergo inglese, la fiamma ispiratrice di ogni pensiero è 
di ogni parola non muta mai. 


namoralo del 


SANDRO 


Cammina cammina! Anche la fatica del giornale è durà, 
td ogni notte che passa rombando ci ruba un poco di vita, 
Ma biscgna procedere. E Sandro Glullani procede ancora 
sulla strada chè non mutà mai, chè è èguale a quel vialona 
che da Sagrado conducera a Ronchi, dove giaceva Lui, 
dave sapern improvvisamente risorgere sempre più forte 
8 più vivo Lui, Perchè bisognava, bisogna è bisognerà 
sempre ritrovare in Lui, con Lui @ per Lui la maschia di- 


Foa [e Ain mio 


GIULIANI 


sciplina del patrio dovere, consacrata ormai dalle storicha 
parole che tremolano è brillano sopra tutto nel cuore di 
questo sacro libro: 

“Dite che per il trlonto degli ideali di giustizia cho 
Qquidano gli eserciti della Quadruplice, avrei accettato, senza 
rimpianti, anche un più duro destino, Dite cho sono èrgo- 


mio sangue, nell'adampli: 
la strada di Trieste!". 
GINO ROCCA 


glioso di avaro arrossato col 
mento del più rischioso dovere, 





{ LIBRI 


Abbiamo dinanzi agli esshi i Diacoral 
di Benito Muasallal. soelti da Balbina 
Giuliano (Micsla Zanichelli, aditoro > 
Belogas]. «d ogni parola di illwatrazione 
ci sembra superitua. ll soluma & di quelli 
che a/ltraggona intasiziibilmania: non 
peli presci»sdaerna chi worrà panatrara 
mel profondo ivita l'aaienza dell'idea 
mussgliniana, # la vlavsa farmatione del 
Faiziineo come ordine ideale è coma 
Regimi, niupaadanenlà imparsonato nel 


fera i 
DISCORSI 


is! Re elogi i 


Pi suo Creatore, i 
“e Bana a ragione averi Balbino Giu» 
LETTI 


Riano cha sp nisì &ggi ripanalarmto "quali 
#30 la condaziasi della réegltà storica 
del momento in cul fra gli angoncical 
contrasti di una socialà in diigregarione 
al pressalò al nostri sguardì Fidea fa= 
scisia è la figura del seo fsadatorà, è ia poi rileggendo queili di= 
acoral rifaccio li camino percorso, noi comprendiamo ban chiara 
che Faseiimo è Musialini sono termini di wss'unià inscindibile: ché 
se da ana paria sl pisò dira che si è imparisnala in Lul l'idea sorta 
da us rinnemità alaris della nostra spiribiale tradizione latina, d'altra 
parte si dere dira che solo quiat'essericsale figura d'usma; coli ina 
dividualo è csiì somplosza, arobca è tiggia, capoce di ogni r&man= 
lico impulso è siempre clmnicamente #equilibrala, avrebbe poluto 
farne vs'arma di balteglia è uno alrumionto di pacil'icazione, desde 
la capacità di superata le contraddizioni in cui si dibaltava la co- 
scienza è la vità italiana è teslaisraro ll passsio nella creazione di 
un fiumi cialo di atoria”. La scelta dai dinserdi è sttellante. Fra 
quelli della vigilia, accasa ire fondamentali; dine, la “"Sciesa” di 
kiilano, Mapali. Pol il Duce è Capo del Gorino. È coma chiara? 
Bitagnassbbo cilasli baiti: i più espenilali in dioglici anni di Riagime. 


Allà beffa natale di Benkio biumigs 
liadi ci riconduce brevemente, a/lbranarso 
pagine pacaie, delicate es sopsialgiche, 
Luigi Panalò Padralti col aus +olema 
| VECCHIA ROMAGHA velnia Romagna {Licinio Cappelli, 
| sdilara - Balogaa), ricca di ricordì a 
di svocarioni inlembeianti, E" un sam 
pilica accenno alla storia di Predappio 
Vacchis collegala cos quella di Pres 
dappio Nuowo « di Fiymana, ma carlà 
cronache maedicerali è carta ballata 
papolari che l'autoro tishiama, hanno 
i pregio di sssera inedite a coloriszanoa 
di nuora lace il pasiaggio romagnolo 
CATE u Gun dormiva nascere li Cote, 

De j Tetto il libro del Pedratil. del rasio. 

è coqtralto eof l'anima di ua erudito 

ritarcatora storico o di un appasiio— 

nato eecalore di leggende: la storia a la leggenda, sobrlamania con 
giunte, gli confatiicono ua colin vira è allraonta, Ankibalta, è l'omaggio 
al Posta delle “hAyrice. a Gionanni Pascoli, del quala l'autore rifa- 
ritto, dopo una sistia alla sorella lea, particolari è latiara pissi di 
interesse, Pol appare, aliràverio un rapido commotso capilola, la no- 
bile figura di Arnaldo kisssolini aareclata di bosià a di saggezza, 
E dal lampao neatio, la acritibra al #0lga al parsato lontana: è dipinge 
gli antichi castelli di Romagna o richiama lè leggendarie visando 
di Bianda Fabi da Verocchia: o descrive Camerano di Poggio Barai 
o l‘Abbaria di Gasl'Ellato di Galesla; è, finalmonta, ni solflarma 
sal passaggio di Garibaldi a Galteo e sul suo miracoloso salvataggio. 








"hrs iutta qua alà molo è selvaggio”; quiita venio dell'Artioto 
appare sul frosisapizio del nuoro libro di Alberto Viviani dedicato a 
Gianfalco (6. Barbera, aditore - Firenze). È ban ai addice al tema, 
poichè Gianfalco è coma twili nanna, Gioransi Papini, Man di trata 
di usa “romanzalura” o di qualcosa 
del gonone, ma piuitoalo di us vom= 
mario della vîla di Gianfalca: la quale 
= così all'arma l'autore = “partehè in 
firsia avrebbe dovalò sisar seritla in 
possia di caratiere erolco-popolare, 
poichè la ita di Giasfalco, nella un 
sario punto di vista, & una «ita eroica”, 
E nemmeno sl iratia di pagine criliche: 
lnberna al Papini na noaà atala strilla 
anche troppa, da una quindicina d'anni 
ln qua è da paste dal più illustri &ri= 
lis italiani # sbraniari. Mo, qui è un 
alliavo cha silssse la vita del Minestra 
ii meda diariorò asburiania è Chao ci 
salire anche, in una seriè di diluatra- 
boni in gran parte baeziite, la più com 
pista iccsspralia papériana. 
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DEL MESE 


Gi ha lalso iù “"SGioaemni la «ala nul- 
liosano” la descririone della prima granda 
creme atlanibca da Cribatello al Brasile, 
ts coma italo Baiba posisgga ancho la 
virtù di aarrara la sus impressa la mado 
ivrlabente. Partio, queito husno saluta 
che si riferisco» all'gltiima gioricsa gesta dal 
Hiarsagialio dell'Asia, La Centuria alata 
{rasa edirica Mendadari - Milana) nos 
poirà son suscitare us intiness profonda, 

Descrivere, auniaggiare il libro? Fatica 
inutila, Etipagna laggerio, è rivivare una 
per una la tappe. falvolia drammaticizime, 
dell'imprena. Bisagna seguire Balbo, cha 
è unòa peida preriosà, quando ci narra can 
iniziolvà sobrietà le di'ficollà dalla prepa= 
ritiorne, quando sl a5singe è raccoslarà 
tutta la giornate della orociara, a incomis= 
clare dalla fremente atea di Orbaisilo, “Saba il sielo azmarro della 
Palria ripatiamo ancora una #ola il gioramanio di sesora degni vol- 
dall del Re *iitoricso, nell'atmosfera di romena grandezza creaîa dal 
Duce all'Italia”. | canto axiatori sonvolana ll Slelo duita Patilz. Sano 
rulla Alpi, a qualà allinzimia; arrivano ad Amaterdam, Lollano con 
la brune del Mare del Nord, giuagona a Reykjaik ia lalanda: Eoco 
la ctbbia dell'Oceano, la più grantéa nemica ll Labradar, Gattesighi, 
#. finatmante, la baia di Shediac, HMionireal iribuia agli ptiantici la 
prime grasdicae accoglienza americana; pai & ll brianfo di Chicago: 
all'Espotiziose, alla Stadio, dinanzi alla siabua di Colomba, E da 
Chicago a Huora Yorki Le ali tricolori woltaggiano sulla Stava 
della Libaeta; altraroran Broadhray l’antugianmo popolare profcenpa 
in una manileziazione non dimanditabile... bia sulla è paragonalbilà, 
per il suore degli aviaiori. alla gioia del rit&rsa ia Patria, all'apotezsi 
di Rama, all'allinibmoe ad ambito elogio del Duca mal Palalina. 





I quario centenario della marte del 
Posta dell' “Orlando furiaio” ha rimesso 
is «alore gli siudì su Ludorico Arioiio. 
Dopa le daltura dell'Oitava d'Ora, ap- 
paiono | libri critici ed evocativi, 

A brava dialasza dall'argulo #ola= 
milo di Antania Baldini "Ludovica della 
tranquiflità*. pubblicato dallo Zanichelli, 
#25 che l'editore Muosdadori ci alltà, 
nella rinnowata colleziona della “Scie”, 
un Arlosto di Arisro Pompedil: bla» 
grafia dillusàa a complata, quanta, meenlre 
Ùl pregevole saggio del Baldini riguaare 
dava soltasis alziani ifaiii od adltuni 
dipelti epocllici del carattere del Poeta, 
Arbaro Pompaati considera è atodia Li= 
niamà M'uomeo o Vartisla. IE wi rifà dagli 
inàel: dalla curiosa origine della famiglia 
di Luderiso, è anzibuito dalla presentazione della figura del padra 
di Lui; quel conte Micalà Ariostà, trafficante è laccendiare, cui furono 
cosfariti importaati uffici polifici dagli Estansi, sicchè il giowinalio 
Luderica ai ireò a paragrinara la marsa a guerra, fazioni è tradi- 
menti, da Raggio a Rovigo «+ da Rorigo è Ferrara, Onde, fin dal- 
l'adoliscenza, ebba aperti gli occhi, oltre che sul libaî, sul monzio. 
A Forràrà asso la “muss pallagrina artinindi; l'ombra del Hoiardo 
furba i sonni di Ludovico, non per invidia, ma parchò il suo genio 
bo chiama a ripliimare la fanma nuora è perfalta bulla una tradizione 
rimasta inasto nall'imitazione dagli afri. Ed #cco, più tardi, P=Cr- 
lando fiarioso*: gli amori, le avventure, la giaria, la serena marta. 
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La Cinà adibiice Sontagno conlinva a pebblicara con fortuna | 
suzi volumi sconomigi della Collezione Romasiica Mondiale”: ca 
polavasi di beiteralusa atraniana è Fialiana, di &àràtiaro invenbarotò & 
popolare, Frà quegli, appare oggi Il vessillo del toro, dello nortt- 
lore talo-americaso Rafael Sabaliai, 
disial fici& anche fra ssi comò l'autorà 
di "“"Scharamosthée”, dal “Gapltano 
Blosd", di «Bellarica”, de “L'aataia 
di San Mastino", set, 

Anche in quesio arvincenie romanzo, 
ricca di dinmmarlicità, la affondo £ ale= 
rità, L'autora ci l'a concacare una stra- 
no lipo di stregone. Pisiro Coro, cvero 
Carina Triamagiito, ameno per le nua 
arti dì magia è mediciaa nella Urbino 
dei tempi di Cesare Borgia L'atmnifara 
ni accende wubilo di una fossa luca di 
tragedia, Poi. s'intesde, è ll Borgia cha 
demissi a inlorsa appaleso, ben di= 
sagnate fra realtà & fantasia, ba figure 
di Bliancza dei Fioravanti, di Malteo 
Orani, del Capello, del Bisibaldi.., 





È bene ricordare, anche s0 quel 
biempa d'aralimi sembra lontano, ara 
cha il Fasciamo è Pagimo è cho la 
Patria nogtrà è iuta Fascista, è bena 
ricerdarne, annotare, compsrniare in wa 
alba darò naomi di womini 4 di avra 
nimenti, nomi di clità a di manipoli che 
alla storia della Firslurione Faziità 
dattero È primo è più saldo contributo: 
Quella della vigilia. 

Gontribalo di ergéci ardimanti è di 
serpe dello alla Riraluziane, là samima 
prada, ii Fasciama apuiso s Carrarese: 
a bana ha fatto Athoa Poli a IMuatrassa 
gli opisodi è gii avanti di maggior ri- 
lavo la una calda sintesi nel libra 
Mamma non piangere... pebbli- 
Gio dalle Edizioni Impero « Roma. 
© Mamena fon piangere sa c'è l'avanzata — Tue figlio è farle, pautà 
non ha,..: ara la canzone asdità cha cantavano | giovanissimi squa- 
dristi casrarini, uspsasdo nelle nolii delle apedizioni punitiva: gli aqua= 
drisli diciannovenni. come Gilberto Giberti, assassinato dal comwnizgli 
a poche centinaia di matri dalla porta di cass, quassdo ava preso 
sana sporciatcia par lornare più preso fra la braccia della madre; è 
coma parecchi albi, dei quali il Foli rievoca la figuara e la moris. 
Casino la bestialità momvaralva, anarchica # comunista, bo fquadinanma 
apuano relgi siblantemente, E il massimo marito si ders a Renato 
Riesi, dél quale l'aviore ricarda ed illustra la no dimantizabilla 
azione animialtite: landalere del Fasolo carrarese nal maggio 1921: 
afrgatato è imprigionato sella spedizione pusitiva di Satrana, cos 
mandante delle Squadre Apuana durante lo sciopero legabilario di 
Guisa, ovo conquistò ll Pralarzo Gan Giorgio, Egli fini col debal= 
lara decisamente il acveniiviomo della sua provincia, 





Sulla coparlina un Balilla solleva in 
alto una foiografia del Duca; a il gruppo 
di bimbi è di bimbo tha gli ni stringo 
addosso vorrebbe contesdergli quell’af= 
Figlio amata, Sono bambini anguelmali, ara 
più cha mal, ora cha hsnno ascoltato la 
storia di Benito Mwaisolial, serrata da 
Hiaria Bhonamigi nel bel volumatio 
Guce nosiro! (Gara ediîrica Mami - 
Firanza:; iNusirazioni di A, Micbeli), E 
porcso siserlo, aggiangiamo nol, Prima 
conosceniso ll Muta cor came un mis, 
per averne senilio parlare, per avasto vislo 
rilralto banto vallo noi giornali è nalla ri= 
rixia; ora, invece, lo conciscano bene, per= 
che ago attali avlcinaii alla Sua umanlià, 
perch hanno ponetrato i segreti dolla Sua 
dara adoliaczanza, poi della labaricaa gio» 
sinatrà, & farthb nono stalli stcostati alla formazione dal Genio, del 
Gendettlero, dell’Animatore che ha reso tanio grande la Palria. 

Bingilarmenia diflicila è sortrdftà par | ragarri, È un tagrato cha 
non al insegna. « del quala molti Ilbuxiri soritiori = per grandi = sono 
intolulameasia privi. Maria Bugnamizi possdodò quinta densa iponlando, 
«di è già un bel pregio. Kia ella ha superato una difficoltà anche 
maggiore: quella di adatiare talo qualità di nastalrbzo al compito farsa 
più complesso a più alavalo cho si possa conteplire; samplécizrare lasi- 
tenta del Duca, resdarla nvddante ai faaciulli, pur nel Suo formidabile 
contenuto di pensiero « d'azione! Ed ha raggiento lo sropa, arrtrando 
alirinveras usa somplizità soalanzicaa a acfivare pagine di vera porla. 





Haro della Vinca dedica il nuo libro di posslis Con animo è& 
came (lstinuto Editoriala Nazionale » iililano) ad "una donne”: una 
dosnhà sonba homéè, potché il avo cuore asgogna sol chi non Fama, 
“sal chi non ritarda”. È questa imagisa aniratia dell'amore cha di 

pal a iuite le ass Biriche un ssnso, Un 
ritmo, nd peonà ssd un assità alncari. 
gal voma che credaîbi scoprire in dee 


Gcehi un infinità, che segnò glorie, 

RTRT “guerre, vlitoria e mobili ardîmanti". gli 

è la un certo modo fratello. E gli è 

ugualmente fratello chi vallo alivara 

CON ANIMO banpli, sontrulro “operò cos la mente o 
Gol braccio”. chi lab dalla tanna lo agianr> 


: CARNE do 7erao il ciala, chi tamb è cercò il 


dalore a la marta, il piazara è la vita, 

chi si chino ad abutar feriti, nallavarto 

caduali... Melli, insomma, quieti wia0i fra= 

belli ideali. ba ba apdirito del posa da 

sò davvero inquiato è sognaste: @ la nua 

Bic ansia tormasticza è lmplacata è comu 
nizaliva. E si paprimo, sopra iulta. al- 
iravanso vorkì chiari o lapirati. 


Raffaallo Barblata al può cangidartata, 
in un certo modo, Vwlbimo degli sorkltori 
allocanilali. Cama colaritare dalla sua 
apota, risvocàtore di figure è di eventi 
dél sò tempo s di qualla cha immadia= 
lamasia lo pretedatia, pochi lo aguaglia- 
rano. Pochi concaceriso. come Lol, asti 
aplvadì è lanti particolari della vità ita- 
liana, + specialmanie veneta, polilica è& 
lalbararià è mongana, della saconda malà 
dell'ottocento, E questo suo ultimo vo= 
lame, Vale di Mamorla Vanaziana, 
ch Egli terminò poco prima della marta, 
dutà ficercato dal pubblico colla più via 
curbosità. Qui sì narra sopra iuîto di Va- 
nazia: Venezia, no © citià di cantori”, 
Gomma la diceva il Gioatha, ma ciltà di 
lavorafori, oggi desilinaia a nuovi dealini. 
li Garbiera averà anvartilo È valoco ritmo della suowa wila italiana; 
sape cha il Chuca, che ha sedento l'italia, “passò anche a Vanszià"”: 
è na parla son larvidi accenti, Ma prima di arrivano all'apoca mis> 
saliniaza, Fautore braccia un largo disagno storito. rifacendosi dal 
precipitare della Rapubblica millenaria, ira fallia & nuova gioie, dal 
dominio austriaco iniorso al 194950 fino ai giorni dell'amultanta liba- 
razione dallo sirantero: 1866. E qui, intorno al Fisisaio, all'Alsardì 
# al Prati, fioriscono spisodi di wn rard interaeà, Pai c'è un capi- 
inlo che son pub paasani licagsenato: quello dell'iacontro tra Fraas 
bito Giuseppa è Villoria Emanvelo Il è Vanazia, cho il maonarnca 
d'Ababurgo aveva perdulo. {E il Barblera narra a questo proposito 
alcuni particolari del tulto Inediti), Infine, quasi a congiungimeato 
ideale dei due Risorgimenti italiani, ecco Venezia durante ia grande 
gusti: la fnemante «igilià, la tramanda noiti di asala cui la divina 
chità fu soltoposia durante la infinite incursioni degli aaroplani austriaci. 


et a ae e 


Yolo di Memorie 
Veneziane 
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l raccosti che Elssa Maino ha rac= 
telo solita Il tiisio Il vanto del Sud 
Alricza (Casa editrice Coschina = Milano] 
#bna piani di una suggeslicae caricaa 
deriranta anzitutto dall'amblantaziona 
lozala, pretaniafa cos caleri amaglianti. 
ll quadro è l'astramo lembo del God 
Africa, che ha all'orizzonio la cresia 
dallo Mantegna ché dal Capo di Buona 
Speranza si prolunga fino alla Montagna 
dalla Tarola, in genoro Nulla craltola 
da un esercito di nabi. Parché la pe- 
nisola del Capo è dominala da ua «info 
furiona; è l'agtrica è siata salutata dai 
api gemiti iramendi non appena è ar= 
rivàati ad abilare in una casina ad= 
dossata alle dune della spiaggia. Allora 
v'è moda & Intertogara quel saluaggio 
vasto di Sud-Est. a ll vanto le ba riiporto— cho dimavà cortarna varto 
il piess del Diavolo, chiamato a aparzar via lo peatifere nuvole di 
fumeò di un sérto famigerato Mynhott Vas Hunk. 

(Shi è Riynberr Van Funk? Ecco, si iratta d'una leggenda cha 
rinala al 1800 {è non altro che laggende sono tolti questi racconili. 
CGorss una atrana sfida ira un vecchio pirata olandesò, Van Hunk, 
lumatara arrabbiatimiimo, è n ladividuo miaîericso che pol al rivelb 
assare ll diavoto: una sfida a chi durstsò è Somara di più. E dura=> 
feno un'intera nolle # un intero gionso. Winaa il pirata, ma Il diavolo 
lo dannò in sterso; onda il venta, ogni tanto, è chiamais a sparrar via 
la suvala di fumo nasssabondo dell'impeniterte dannato Wan Hun 


CESCHIMA 
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Finalmasta, wa libro di spori. Fer quanio questo gerani di pub- 
blicarioni rigorziamente non abbia siria parentale con usa cronaca 
laiteraria, tuitavia segnaliamo volontieri l'inssavribile è misliifarma 
attività della Casa adilrita Hoepli, che s'è dedicata anche a divul= 
gare la concscanza d'ogni sport can una 
serio di manuali è di «lumi d'uilla con= 
suliarione. Basito dal Marco, in parti- 
ealatà, ha valuto affine vana raccolla 
compilata = la più compilata possibila — 
di tutti gli Sport della palla. Ed ha 
compiulo senza dobblo an'opera profi» 
cus, perchè menira alcuni apart. coma 
li calbzia, sono notlialmi ancha al pub 
bllza del profasi, di altri = wenuti o ri- 
tornati ba auge in Ialia in questo periodo 
di rinascita sporta per l'impulso daboi 
dal Fiagimò = ban poco atakio pubblicato. 
Ecco qui, per ssempio, diffusa è chiare 
notizia sulla palla ovale (rugby) è sulla 
alata, mella pallatantatro, sulla pelota 
# sulla pallanuoto (Wwaber-:polo], nul- 
l'hosicag su larrano è a folalla, sos. 
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Un antico mercante possessi da Damasco in wia allo 
contrada dell'Eutrate è del Tigri, con dodici cammelli sa» 
wfaccarichi, è dodici seni di scoria bene a corallo è ad 
amnese forniti, Ed a ragione avea di tal modo provveduto, 
chè seco menava ogni riecherra propria in moneta è in 
natura di sete e di broccati è d'avori a d'argento a d'oro 
è di preziosi aromati. 

Pure, procedeva inquisto per sospetto, è non awia cibo 
che pro gli facessa, nè giaciglio che sonno gli conciliasse, 
tanto era in ambascia di trovarsi così alla ventura per 
contrade intestate da predaci ladroni e micidiali, armati di 
tario è protetti dalla solitudine. 

Fatta sosta in Palmira — città londala da Salomano 
# da lui chiamata Tadmaor che vuol dire città delle palme - 
fatta sosta in Palmira, prose dimora per la notte vanienta. 

Si trovò a cenare di brigata con altri mercanti che bat- 
tarwano le strade dal Golfo Persico al Mar di Sora; è, fra 
il galo novellare di meraviglie inaudite, l'un d'essi parlò di 
un singolare tesoro che seco portawa, è che èra una parla 
di grossezza non mai voduta, pura è trasparente come goc- 
ciola di rugiada. E la preziosa, l'unica, la regina dalle perla, 
come la esnitara, fu portata alla vista di tuili, volendo 
ognuno accertarsi della possibilità d'un tale prodigio. Ma 
non wi fu chi ossssa stimarla è prozzo, non potendosi far 
calcolo di ciò che non sbbe mai paragona né in belle:za, 
nè in qualità, né in misura. 

A ciascuna, par, palpitava il core di cupidigia: e chi, la 
mano alla tasca, doleasi dell'Insufficiente peculio; è chi, la 
mana al pu nala, girava toro l'acchio sui numerosi astanti. 
Poi, levate lo mensa, venne la conversazione a languira, 
ol piùsi ritirarono alle loro stanre, rimanendo soli il nostro 
è il mercante dalla perla. 

Ricandottio l'amabile conversare all'argomento, l'uno ten- 
tava di scoprire il conto che l'altro facosse del suo tesoro; 





è quegli, astuto, comproso l'ardore che si colava nelle caute 
domande, lasciava cader dalle nuvola è progi è valore della 
fegina della perle. 

Dopo lunga contenzione, scosero dal valore al prezzo, 
a questo era tale che l'avvogliato non avea denaro che ba- 
stasso, per cul offri a poco a poco tutto quanto possedeva 
in natura di sete è di broccati e d'avori è d'argento e d'oro 
@ di preziosi aramati: offrl tutto è sì sarebbe spogliato di 
iutto; ma l'altro non si mostrava antor soddisfatto. Offri 
i cammelli della carovana è i cavalli della scorta: ma l'altro 
esitava ancora, Offri per ultimo i fadellssimi servi, quasi 
piangendo per la pena dell'abbandonarli è per il timore 
di non giungere al prezzo. E l’altro cedette. 

Fu stabilita di cheto la pratica è passato il cambio; 
poi l'uno, entrato in possesso del denaro, della merca, 
degli animali è del servi, sl appartà; l'altro, prosa è riposta 
la perla, timoroso della solitudine in merro a tanti, sellato 
l'unico cavallo rimasogli, presa via por Zanobla, spronando 
a gran fretta, 

Le rodini sul collo, la strada conducera il cavallo. Il 
cuore del cavaliero già toccava le mete felici: Babilonia, 
serrata da canto porte di bronzo, splendava nei marmi, 
fiorita è profumata dai giardini pensili a specchio del- 
l'Eufrate, colma di dovizia, vigilata dalla Torre di Bolo; 
sd egli vaheggiava di salire alla reggia, offrendo per il 
turbante del soldano la perla maravigliosa, # avendone 
Axtane marariglioso compenso, mon pur di denara, ma 
altresi di onori che ogni sua vaglia appagivano ed altra 
Ggni suo desiderio lo innalravano, 

Sul far della mattina, già molto distante dall'abitato, 
por una via deserta, videsi parati innanzi due malandrini 
che a frecce spianate minacciavano di arcare contro la sua 
persona, se egli non s'arrendesse, cadendo la borsa è Îl 
cavallo, Prontamento acconsenti: è quelli, numerati i pochi 


sicli e le poche dramme, menarono di buon animo l'ai- 
tanto destriero, 0 scomparvero. 

Salo rimasto col piccolo grande tesoro, andò pedone, 
finchè la nottelo colse, a fu sull'entrare d'una selva, dov'era 
uma capanna. Sietome vide l'usciolo socchiuso, bussò umil- 
mante, a gli si fece ad aprire un pallegrino che quivi preso 
biv6a stanza por la notte, com'è uso di simili viaggiatori 
ln tali alberghi. | duo divisero il torzo mendicato è l'acqua 
della fiala del poverella, è giacquero in paco o amore sul 
Poco slrame raccolto in un canto, dormendo beati fino 
al mattino, 

Si destarono chè il bosco cantava per tutti | rami popa- 
lati di nidi, o sui monti ara lo stupor della prima luco, è 
alto nel ciolo Carivano le rose dell'aurora, 

— Frato!la, -- disse il pellegrino — non potrei in nulla 
glowarti por complacero al Padro celeste è pregarlo cho a 
sora m'accompagnasse nella sua grazia 7 

- Si, amico; e io te no prego per la fede. Ho gran bi- 
5ogno di un servigio. 

— Parla: il mio cuore ti sia aperto. 

Dammi la tua schiavina e il tuo bordona: ti coderò 
la rastimenta che mi sono a fastidio. 
- Tamo assai lu vaglia regalarmi, ammantandomi di 
superbia in tanta riochorza. 

— Nè tu nelvoro sei col dubitaro, nè del motivo che mi 
consiglia posso lo farti consapavole. 

— Non rofroi negarmi alla tua domanda, so la rara 
bellozza è il progio dol tuo rostiario non contrastassoro 
alla votata mia povertà. 


da 


— UOtrsù, tu potrai sempre trovar baratto fra un ablio 
di sciamito è broccato a un ruvido saio, 

L'altro chinò il capo è accettò il cambio. 

Poi, uscirono all'aperto, a s'‘abbracciarono muti. 

li sola affacciato ai monti vide ll loro bacio. 

li nuosò pellegrino antid in una viottola al bosco, 0 
per la incerta battuta andando, nonché timore, avea si. 
curtà granda, od ora tulio acconsolato, 0 sontiva l'anima 
laggiera è bianca come una nuvoletta di ciolo. 

Altissimi Lele o gli stratidi un latteo candore, lievemantoa 
iterespati, branchi di agnellette parvano, fermi a pascolare 
nei campi colesti. E il cuore del pollogrino ara com'essi 
altissimo nolla speranza; lontano dalla miseria corporale, 
senza stanchorza mè disagio sentire, sonza famo nò seta 
provare, senza rimorso nè paura d'altun male avora; nuovo 
nel nuovo mattino, 0 puro o trasparanto como la goccia di 
rugiada nel calice di un fiore, come la perla del suo compia- 
climonta: agni bollezza ora In lui, agni bontà ed ogni gioia, 
chà tutto intorno allingea lume di solo, profumo d'orbe è di 
fiori, canti di alberi è di uecolli. 

Egli respirava col bosco il venticello mattutino: un tre» 
molit canoro passava nelle pianto cho avoano ognuna ii 
suo gosto è la sua voce. | castagni, in la-ghe note rompendo, 
plaudiano lenti è solenni; balonavano d'argento i pioppi 
rabbrividondo im iisatine lieto per lo fegliuzze pondolo al 
lunghi pezioli; framevano i frassini diritti, assiopati coma 
fasci d'arme carichi di gloriose corone; lo querce mattevano 
alto un più torte gartito per la durezza dei rami inflossi- 
bili all'impoto dell'aria; scuotevano i cedri lo gravi foglia 





come un battito d'ali di colomba; le palme, riverso la braccia 
agitate, davano suono di fontane ceroscianti: i cipressi 
oscillavano, contenendo un lungo sospiro fra | rami chiusi; 
awsano i pini nella chioma tonduta un roco lamento di 
mara lontano; gli abeti agitavano le digradanti raggiera dal 
rami crociati, con un sussurro di preghiere benedicenti:; 
le stipo, le ginestre, | noccioli, | bossi, i ginepri, le marruche, 
proni al calcio delle alto piante, ascoltavano in tenui on» 
deggiamaenti, 

Dal canto diffusa del bosco, staccavan mette è loggiare 
le voci degli uccelli: il breve accento interrogativo di un 
passero,il modulato richiamo d'un fringuella, il chiacchierio 
di una cingallegra, lo riflo secco di un tordo, il chioccolare 
di un morbo; o frulli è voli a frenetici inseguimenti d'ali in 
amorose tanzoni. 

I fiori gialli delle martuche è delle ginestre, lo bimbole 
bianche delle stipe, le bimbole rosse delle ariche, la nap- 
pattine d'oro del cambiali, gli occhi di cielo dalle vorbane 
s'annunziavano coi lievi profumi fra li aromati delle piante 
resinose, nell'aura cha mowsa le canzoni del bosco, 

Ombre lievi e vivide luci nel sole calderno variegavano 
i toni del werde: cupe l'alci ad i pini, chiari | castagni è 
tenerne lo acacia, grigi gli abeti è la palme, lucidi i cedri 
@ gli agrifagli; a macchie brune ed opache, a tenue fogliame 
trasparente è chiaro componevano una calma armonia di 
colore che riposava la vista ed appagara l'anima. 

Nel giorni del suo ricordo, non ebbe Il pellegrina mara: 





viglia si grande. Quale cecità l'avea sin qui ottenebrato ? 
Entrava, ora, in un nuovo mondo c in una nuova vita? 

Egli ara senza scorta, mal coperto, a piede per ignoto 
sentiero: ma in perfetta sicurtà camminava, stringendosi 
al cuore, nascosto, il suo piccolo immenso tesoro. Una 
frotta di rondini, passando a frullo, gli gettarono un salu- 
tavole garrito. Poco stante, s'abbattà nei ladroni che lo sa- 
lutarono pur essi, inselvandosi cauti e disparendo alla vista. 

E camminò a camminò per lo via dal mondo, bussando 
ad ignote porte che gli furono aperte, domandando a genti 
nuove un pane che non gli fu negato, besendo l'acqua dal 
tanti, addormentandosi col tremolioa della stella fra la pal» 
pebre, Ed anche pervenne alla contrade dell'Eulrata è dal 
Tigri; pissò sconosciuto e incuranto per la città negali 
splendenti è doviriose è superbe, e andò olîre. 

E camminò e camminò per la vio dal mando, ad ammirar 
sempre nuove bellerze, or che potea vederle, a gustar 
nuova dolcezze a felicità nuove, ora chè l'anima sua erasi 
latta vaso gaudioso alla vita ignorata dalla stolterza è 
dalla cecità umana. Cavalcando in armi a in tremore dietro 
vistose ricchezze, non avea mai provato felicità sl grande. 

Ora egli, rinunciando a ogni meta, eleggeva per suo 
domicilio il mondo; rinunciando a ogni prezzo, possedoa 
nella perla le ricchezze tutte della terra. 

L'avrebbero, essa, dosidarata | ro per lo loro corona 7 

Ed egli la tenne per il suo cuore, costituendolo per tal 
modo sowra il capo del re. 

DANTE DINI 


La colonna della Giuslizia in Piazza hercaniile. 
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BARI ARTISTICA E MONUMENTALE 


La fiorente “Regina dalle Puglie", come Bari viene a 
buon diritto chiamata, è una città che ha un passato glo- 
fico sd uN &wvenifaà sicura, ricca per lè risorse agricole, 
commerciali, industriali, marittime proprie è del territorio. 
Essa esercita quindi nella storia della Puglia è dell'Italia 
una funzione ben definita è caratterizzata che diventa ogni 
giorno più importante, a che la città ogni glomo maglio si 
attrarza &d assolvera ton dignità e vantaggio proprio è 
dell'intera Nazione. Tale funzione storica di Bari ha una 
conlinuità d'indirizzi è di scopi facili a riconoscersi attra- 
wirso | secoli èd | millenni. Città marinara è sentinella 
avanzata dell'Italia verso l'Oriente, ebbe navigatori che si 
spinsero sempra nel porti dalle opposte rive mediterranee 
a conquistarei mercati ed a trafficar gli abbondanti prodotti 
della regione, Da Bari e dalla città della costa pugliese 
partirono spesso | Crociati alla liberazione del Santo Sa- 
palero; è da Bari specialmente guarda oggi la nuova Italia 
a quei Paesi del vicino Oriente sui quali mira ad sstendara, 
cioè a riportare, la sua naturalo è lagittima Infivanza splri= 
fuale #d aconomica. E di questa espansione, che corrisponde 
ad una tradizione storica secolare, è nuova, modernissimo, 
potente strumento la Fiera del Levante, la quale in pochi 
anni di vita ha preso un incremento ed unò sviluppo sof- 
prendenti, ad interessando vivamente i #icini Paesi orien- 
tali si & mostrata pleonamanto rispondente agli scopi per i 
quali dal Fascismo è stata creata. Ed al Regime Fascista 
sono pure dowute le altre innumerevoli è cospicue opera 
— primo tra tutte il nuovo porto — per le quali Bari va 
agni giorno più sviluppandosi, migliorandosi ed assumendo 
l'aspetto di granda città modarna, 

Ma il prestigio di Bari non deriva solo dalla sua impor- 
tanza storica, geografica ed economica; bonsl da valori 


spirituali, è precisamente dai monumenti grandiosi è splan- 
didi a da taluni suoi aspetti, poco noti al visitatore affret- 
tato 0 tutto dedito agli affari: monumenti ed aspotti che 
ne fanno una città di alto interossza artistito, Questo inta- 
resse però si limita alla sola città vecchia, ristretta al pic- 
colo promontorio triangolare avanta per base il corso Vit- 
torio Emanuele, il quale segna la divisione netta con la 
città nuova. In Bari vecchia, d'aspetto mediavale, suggestivo 
@ pittoresco, sonò i più cospicui monumenti cittadini: Gan 
Nicola, la Cattedrale, il Castello. Ma anche a prescindare 
da essi tutto ll borgo, tutto l'insiama del quartiere da S, 
Damenico a S. Pietro, da Piazza Mercantile fino a S. Gia- 
como, è di una ballerza a di un Intarasse storico, paesistico 
6 folcloristico che non possono sluggirà al visilatone dotato 
di semgibilità è di gusto. 

La vicchia Bari — che un accorto piano regolatore sta 
ora risanando — ha la caratteristica di tutte le vecchie 
città marinare, di quelle di Puglia è di quella delle altra 
ragioni d'Italia. Naxwigatori o samplilci pescatori, gli abi- 
tanti non hanno valuto staccarsi di un passo nè dal mare 
nè dal parto, è si sono costruiti le loro case a ridosso una 
dell'altra, senza ordine prestabilito, intatno a strettissimo 
è tortuose via, a piccole corti, creando tra le une è la altre 
dei passaggi coperti, portici o archi, a dando origina nel 
secoli ad uno del più fitti è dei più singolari aggiornierati 
urbani chè si possa immaginare. Inoltrandosi in quel labi- 
rinto di viuzre che serpeggiano nalle antiche contrade, 
l‘’animo nostro vion piòso da un suggestivo senso di mistero: 
il moadio avò rivive in quell'intricato groviglio di biancha 
mura e di linda casstte, raggruppato intorno ai grandi 
monumanti piani di maestà è di significazione. Ogni strada 
hà qualehe cosa di artistico da mostrare: un vetusto arco 





L'Arco della Meraviglia, elegante saggio di architettura cinquecentesca. 


che passa da una parte all'altra della via; una finestrella che 
alza l'esile grazia delle sua colonnine sopra adorne men- 
sole; un capitello che spunta dalla blanca uniformità del- 
l'intonaco, sovrapposto all'antica bollezza di una colonna 
o di un edificio dall'innocenta ignoranza di un ignoto profa- 
natore, E por chi ama la così samplici è pure, sono le canto 
# cento immagini religiose negli angoli più remoti è sotto 
gli scuri archivolti, perennemente ornate di fiori è di lumi. 
In questa strade pittoresche Bari vive ogni giorno la 
#US wwcchia vita così diversa, nalla primitiva selvatichezia 
e nella sua tranquillità, da quella È 
che si agita pulsanie a meccanica 
nella città nuova, ira uffici e na: 
gozi lindi, tra commerci ed opifici. 
in questi florisce l'industrla, men» 
tra nel labirinto dai «icali è dalle 
cortì viva ancora floridissimo il 
vecchio artigianato passano, labo- 
ric&o @ geniale, Una visita a Bari 
woechia conviene iniriarla entran- 
do dal Corso *ittorio Emanuela 
nella via di 3, Benedetto, Subita 
si trova in un cortile l'interessante 
awanzo di una antica potente ab- 
bazia e si ammira una splondida 
quadrifora di recante restaurata, 
Percorse due altre vie assai carat- 
teristiche si sbocca In Piazza Mor: 
cantile, dove si impone alla vista 
il Palazzo del Sadile dei Nobili, 
con una torre campanaria in stilo 
romanico ad una loggia ad archi, 
e dove sono pure netewoli Il Pa- 
larro della Dogana e la “Colonna 
della Giustizia" alla quale si lega- 





vanò | bancaroltieri perchà subisssro le beffe del popola. 
La via del Palazzo di Città fu la grande. arteria della vac- 
chia Bari, Essa aveva questo nomo perchè sede dell'antica 
magistratura cittadina; ma era denominata anche dei Mar- 
canti a fu ricca arteria commerciale e luogo dei venditori 
ambulanti, al tempo della Fiera di San Nicola. Vi sorsero 
col tampo bei palazzi, ma di essi vi è solo qualthe traccia. 

Tra le chiese, alcune come quella grandiosa del Gesù, 
quella monumantale di 5, Gastano, quella di S, Onofrio, 
maritano di essara osservate è visitate anche iniernamente. 
Sorgono intorno ad esse anche 
blicuni bei palazzi, mentra la via 
di S, Gaetano, passando attraverso 
una doppia fila di case in cui sono 
visibili la tracce dell'antica strut= 
tura dugentosca, conduce all'Arco 
della Meraviglia che ha uno svi- 
luppo a corda schiacciata è dona 
un sapore assai piltorosco alla 
contrada, cal suo ordine di man- 
sole annerite e col rossi gerani 
ché si sfioccano sul pianò supo= 
riore. Yuole una leggenda che que- 
slo arco sia stato costrulto in una 
notte da un originale del "500, in 
seguito ad una scommessa. Inte- 
ressanti motivi d'arte è tracce di 
antichità portano le chiesatte di 
5. Anna è di S&S. Marco, entrambe 
di origini romaniche. La strada del 
Carmina è la strada di Beccherla 
conducono all'Anco di S. Nicola, 
bella e solida costruzione archia- 
cula dell'epoca angioina col bas- 
sorilievo alla maniera birantina, 


La Corte di San Pietro. 





La facciata sud della 


Alla sua sinistra è uno del più Insigni monumenti di Bari, 
la chiasa di S. Gregorio, rimaneggiata nell'interno ma con 
una facciata bellissima. Essa ha tre portali, del quali il 
mediano è sormontato da ine piccole finestre, ornate con 
una lumelta a traforo a con un giro di grani di rosario. 
i portali laterali sono invece sormontati da una finestrella 
ton aggpraziati trafori. Nell'interno sono degni d'attenzione 
i capitelli delle anticha colonna, 

Mella adiacenze della basilica di San Nicola — che 
hanno un fascino tutto particolare — è anche l'Arco dello 
Spirito Santo, il quale prende nome da una chiesetta ans 
tichissima della famiglia d'Elia. Ad essa si accedeva da 


Easilica di 


San Nicola. 

sotto quest'arco, che ara propristà della stessa nobile fami. 
glia, alla quale ancora oggi appartiene ton l'unito palazzo 
situato in via Martinez. Di fronte, al termine di un vicalo, 
“orge un'antichissima torte cho formava, Insieme ad altra, 
la difesa marittima cittadina. Un altro bel palarro è quello 
della famiglia GCarrossi, posto nalla piccola piazza detta 
di S. Maria. E wicino all'estremo limite del promontorio sl 
apre la grande piazza di S, Pietro, dove vi sono ancora 
modeste ed antichissime case di pescatori è dos sorgono 
anche il palarro della famiglia Signorile ed il grande fab. 
bricato dell'Ospedale Consorziale è dal Monia di Pietà, 
Su la medesima piarra si affaccia pure la vecchia chiesa 





La fiancata destra della Cattedrale con ia logqgia. 


di S. Scolaslica, grandissima ma abbandonata è quasi 
cadente; attaccato è un ospizio, che in origine costituiva 
una difosa cittadina, essendo situato su la muraglia a mare, 
Questa muraglia, cho circonda tutto il lato orientale del 
promontorio, è un aliro degli aspetti più caratteristici di 
Bari rocchia, perchè formava la sua difesa dal marò è 
perchè ha anche un interessa storico @ militare, Cara al 
guorè d'ogni banesa, quesia paria della città ha dunque 
un intarsazoa storico, artistico è falcoristico evidente: tanto 
& +7aîòo cha il piano regolatore siudiato par migliorame la 
condizioni edilizie ed |gieniche, lascia quasi intatto il ca- 
rattora madiavalo è, “pur facendo qualche necessario dira- 
damento, salva ogni prarogaliva paesistica ed ogni malivo 
pittoresco è, liberandoli da costruzioni troppo addossata, 
alorizza in pari tempo i più importanti monumenti ché 
sono il Castello, la Cattedrale è San Nicola. 

Il Castello, piantato tra la città antica ed il suo mara, 
munito di torri è di cortine, costruito alla maniera della 
ticlopiche cinture murate che presidiarono le città massa 
pichè, rappresenta forse il monumento più suggestivo è 
pittoresco di Bari. Il turrito quadrato intanno della rocca 
è di fattura sveva: Fedarico Il di Svavia si giovò forse di 
qualche torre bizantina o normanna risparmiata dalla di- 
siruzione celttadina voluta mel 1156 da Guglielmo | detto 
il Malo in odio al ribelle Comuna, ma crnsò "ar novo” 
un complesso d'italicha linee è di grazia biforate conglun= 
gente tutto Il sistoma difensivo del castello sorto a presidio 
del centro più importante del suo vasto regno. In questo 
vigoroso manlaro Federico sostò molia volta. Caposaldo di 
quell'edilizia politito-militare che fu gloria del grande im- 
paratore, il castello barese conserva ormai poco della sun 
originaria preziosità. La torri angolari del parallalogramma 
traperolidale sono in gran parte decapitato 6 assorbite dalle 
costruzioni posteriori; le cortine esterne, adorne una volta 


di mirabili occhi pentagonali, sono sbrindellate, nascosta è 
lrammentate; le balle finestre sono o distrutte o soffocata da 
inconscia murature. Restano di artisticamente interassanto: 
la torto detta del semaforo, che ha all'interno due sleganti 
archi a sesto acuto con capitelli dal quali arompono poemi 
èsuberanti di ornati è di figure; il portale al piano terreno 
adomo di fiori è di statue del grande maestro Alfano da 
Termoli; l'aula colonnata del corpo di guardia con capitelli 
pure bellissimi: è la tra bifore snella è graricse è la porti- 
cina ogivale murata della facciata astarna che dà sul mara. 

Caduta la monarchia sveva, il castello di Bari fu molto 
rimaneggiato da Carlo d'Angiò, li quale portò con sà una 
pattuglia di maestri costruttori franco-borgogneoni, e valle 
mutare è trasformare ordini architettonici, figure è disegni 
in odio al suo grande predecessore, Pol vennero altre 
aggiunte è deturpazioni ad alterare le linea originarie della 
rocca ledericiana ad a distruggere la ricca cappella ragla 
di cui è notizia In antichi documenti angicini. Nel secolo XV 
intorno al Castello gli Aragonesi costrulrono la cortina a 
speroni che soffoca In parte la costruzione contrale, ma 
aggiunge nuovi considerevoli alementi costruttivi al maestoso 
edificio. Più tardi, quando lsabella d'Aragona, la ex-du- 
chessa di Milano e vedova di Gian Galeazzo Sforza, si 
stabili nel Castello, il grande cortile centrale a buona parte 
del piano nobile ebbero una sistemazione classica cho & 
ancora rilevabile attraverso l'ampio scalone esterno è la 
decorazione di alcune sala, Setta secoli di storia pesano 
dunque su qualle mura merra rovinato, è roclamano Aa 
buon diritto un radicale restauro che, per merito del Ragl- 
me Fascista, sombra ormai prossimo. 

Non lontana dal Castello è la dugentesca Cattedrale di 
San Sabino, la cul facciata fu ricostrulta nella saconda 
metà del XIII secolo, è fu ridotta in tristi condizioni per | 
rattappamenti e la delurpazioni cperate dal secolo XY In pol. 
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La factinta della Bas 


Tuttavia attraverso rocenti nestauti, il sublime fastiglo della 
cuspide rimasta integra, l'occhio centrale fantasiosamente 
decorato a contornato da plasticho è veristiche riproduzioni 
di fiere, la bilora centrale sovrastante ll portale, gli archetti 
di coronamento, li fregio orizzoniale superiore e quello 
inferiore sperrato dall'arco del rosone, balrano wivi ad 
esaltare la originale scultura pugliese del Duacontao, il cui 
caposcuola fu quel Barisano da Trani che nelle porte 
bronrsa della cattedrale di Nontaalo gareggiò vittoriosa. 
manto con gli scultori della scuola pisana. 

Molto interessanti a ricchi di attrattiva sono i duo fian- 
chi esterni è la parte absidale del tempio. Il lato sud è un 
po' ingombro dalla tonda massa del cappellone detto la 
“Trulla"; ma rivivono le armonie della loggetta esalorata, 
delle quattro bifore è del grandi archi della testata della 
crociera absidale, ed i ricami della piccole transenne va- 
riegate. Nell'absidae sono splendide le sculture dalla finestra 
cha piegano | motivi ornamentali moreschi ad una compo- 
sta sinfonia latina. La facciata absidale cho si orgora 
maestosa tra le due torri campanaria — una delle quali 
è ancora adoma del vari ordini biforati — è varamente 
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ilica di San Hicola. Fia: Para 


stupenda è ricca di fascino, il quale s'osprime attraverso 
l'armoniosa vicenda dei volumi e della aperturo decorata, 
attraverso | sintetici alafanti cha sostengono le colonne 
marmoree della finestra centrale, attraverso la severa Im- 
ponenza dell'insieme, cul sovrasta la meravigliosa cupola 
oitagona, adomatissima tanto da sembrare la raggiante co- 
partura di un palazzo spagnolo dell'XI secolo. Nell'interno 
la Cattedrale ha subito un radicale restauro che l'ha liba- 
rata In parte dalla sovrastrutture barotehe, ponendo allo 
scoperto la cupola leggiadra, costrulta a bolognini sovrap= 
posti ad archi concentrici è via via assottigliantisi, l'arco 
triontale della tribuna, | matronei laterali, il ligneo tetto a 
travatura triangolari s tutta la navata centrale. Ma i lavori 
di restauro della Cattedrale non sono ancora terminati è 
ad essi attende con molto amore ed intelligenza la Sovrin- 
tendenza ai Monumanti a Scavi per la Puglia. 

La famosa basilica di San Nicola ha già ripreso invece 
interamente il suo aspetto originario, #d oggi risplende in 
tutto il suo rinnovato splendore artistico. Fondata dall'abate 
Elia per custodire le ossa del grande taumaturgo — che 
marinai baresi avevano trafugate dal tempio di Mita — ta 





La sidia dell'Abate Elia, fondatore della Basilica di S, Nicola, e la statua di Bianca Sforza. 


bosllica è circondata da quattro “cortili! al più vasto del 
quali, antistante alla facciata, si arriva per la via del Car- 
mine sd attraverso l'Arco Angiolino, Il sevaro fronte del 
tempio, della prima metà del XII secolo, si presenta nel 
suo stupèndo complesso, con I tre rituali gradoni di accesso 
alle navata, con le tre monofore del primo ordine, con le 
bifore snelle dalla parto superiore, col sorrizoa degli archetti 
coronati della torre di sinistra, col trionfo del magnifico 
portale centrale limitato dalle colonne è sormontato da 
un architrave triangolare. Ai due lati del tempio è una 
fioritura portentosa di logge esalorate sopra gli ampi arftoni 
di sostegno che erano stati chiusi all'estemno per dare 
ospitalità alle cappelle gentilizia. Sul lato sinistro si ammi. 


rano le fantasiose visioni cavalleresche che un ignoto grande 
scalpellatore barese fissò nell'architrave della celebre porta 
dal Leoni, Ed ammiravoli sano ancora, nella parte ssterna, 
i due ordini di bifore è gli archi accoppiati delle due tostate 
della crociera, ll bassorillav:o angioino ch'è infisso nella 
facciata absidale in parte incompiuta ed in parte oppressa 
da costruzioni posteriori, ed |l monumiànto tombale custa» 
dito nel quarto arco del lato destro, 

Hell'intarmno dal tempio il nesfiauro ha eliminato tutte 
la inconscis sovrasirutture dell'età barocca, La crociera nb- 
sidalo è l'abside hanno ora la snallerza è le ormamentarioni 
originarie: la luce è rientrata nella navata contrale attra- 
sersò lo finostrelle romaniche, ché sovrastano le logge 





La Porta dei Leoni nella Basilica di San Nicola. 


del matronei e che erano staie stollamanie sporzato dalla 
sopraelevazione dei tetti spiowenti della navate laterali; 
irammenti Interessanti della decorazione a fresco di Gio- 
vanni da Taranto sono venuti In luce su le pareti; la grandi 
composizioni pittoriche svicentesche del soffitto, dovute al- 
l'aquilano Carlo dea Rosa, hanno sequistato maggior ri- 
salto, Splondide è prezione sono lo opera scultoree conta 
nute sia nella basilica superiore che in quella inferiore; 
più importanti tra esso Il ciborio precosmatesco poggiato 
su quattro colonne a capitelli angelicati è culminante in 
una cuspide ottagonale sorretta da una duplice teoria di 
liggiadre colonnina; la sedia abbaziale marmorea collocata 
presso il ciborio è rocanto figuro di gusto bizantino; i reli- 
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quiari ed i candelabri angiocini conserrati nel tesoro. La 
cripta è sorretta da una selva di eleganti colonnine a capi- 
telli romanici, ed ha un altare decorato di magnifici sbalzi 
argental, Inoltre seno notevali nel tempio alcuni dipinti di 
scuola venèriana, dei Bellini è dei Vivarini, un trittlco 
bizantino su fondo d'aro ad il grande sepolero della Regina 
Bona Sforza, in stile michelangiolesca, 

Questo monumento sepolerale fastosissimo è forse l'ul» 
timo segno d'arte che sia entrato nella basilica; la quale 
conosce le glorie è le disavranture di un popolo che ha 
preparato con incrallabile fade è con duri sacrifici il suo 
splendido sviluppo presente, e con la guida del Fascismo 
è sicuramente avviato vento maggiori conquiste, 
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Direttore d'orchestra principo, non è nulla, sé non 
la rarzera, talvoltà, un po' scardutfata èd agitata dal 
gesto professionale; non gli occhi accesi o come traso- 
grati, n seconda dell'astro ché spira; non la parola facile 
a trascendere accesamente alle espressioni meno purgate, 
sempre sconvolio e pronto agli scatti più weomenti, 

Non & mè l'aspetto nè il tratto di questo tipo arli- 
stico, così comune In tampi di smaccalo romanticismo o 
di ristrotta vita paesana. 

ll direttore d'orchestra italiano delle passato genera. 
zioni troneggià nel teatro litio col prestigio è l'autorità, 
si può dire, dell'esorcista è dall'ipnotizzatore, Soggetto 
soltanto, a non sempre, alle tirannia dei "divi" chè anno 
certe loro ragioni da far valere raramente riguardose 
di quelle artistiche, dominò assoluto è incontrastato il 
suo mondo di cartapesta. Costretto ad emigrare di teatro 
In toatro, alle prosa con orchestre ratcoglititcà, sulla 
quali bisognava far sentire l'imperio di una valantà di- 
spotica e di un ingegno brillante, sanza grandi mazzi 
artistici messi a sua disposizione, come imbevuto di 
spirito melodrammatico, di cul doveva animara la massa 
foste al suo comando, ed era animato, stava un po' tra 
lo zingaro e l'Istrione, Più dotato di facoltà istintiva che 
colto, fatto per essere più alla mano, pur col cipiglio è 
I modi di chi dova quardare è giudicare dall'alto, como 
poteva contenersi nelle linse di una ineccepibile com- 
passateria, nelle misure stersotipate di un contegno 
diplomatica? 

All'aspetto, dunque, Gino Marinurzzi non inganna. 
C"è l'indizia, nel sua viso, di una viva sensibilità arti» 
stica; ci sono i segni, diresti, di un'armonia musicale, 
ma appena marcali: non così in rilievo da apparire dal 
tratti caricaturali. 

I suoi capelli, folti è ricciuti anche oggi, che pur 
sono precocemente incanutili, con la scriminatura ché li 
piaga da una parte capricclosamenta, gli conferiscono 
una cert'aria aggrariata. Il volto pallido, piuttosto allun= 
guio, e la fronte amplia, l'occhio sereno, ma vio, con 
una leggera loniana luce di malizia, un'intonarzione ge 
nerala di naturale eleganza gli acquistano un carattere 
di signorile distinzione. Siciliano, non Appare però osia- 
riarmente coma avrampato e abbruciato dal nostro sole 
più dardeggiante. 

Neppure allo sbaraglio della prove taatrali, nel vo- 
ciare, nel gestire, nell'affannoso agitarsi per riprendaro, 
animare, trascinare la varia è bizzarra gente del palco 
&conico, tradisce un'inquittudine interiore scomposta, 
irrefrenabile, o disfrena la werbosità di un'esaltarzione 
enfatica, chiassosa, inconcludente. Non atterrisce con 
atteggiamenti assurdi, non imbirrisce bambimescamente, 
non si compiace di vane o ridicole esibizioni personali, 
Mon è, cioè, gli isteriami parzieschi 0 idioli dagli iper 
sensibili per nowropalia 0 per posa, 

Sarà per temperamento, sarà per 


èdutarione, ma 


Gino Marinurri, wibranie, sì, ma non mal sconvoltamenta 
nervòso, autoritario senza eccessi dispotici o meschina 
tirannia, sa conservare sempre una linea di dignità umana, 
sà rimanere uomo puf nogli abbandoni è negli accita- 
menti dell'artista. 

La ragione dì cib nonginlui soltanto, è, maglio, in quasto 
suo siffatto modo di essere non rappresenta un'accerione, 

Ginò Marinurzi è uomo èd artista del proprio tempo. 
Inizia la carriera artistica col secolo: è del secolo nuora, 
del nostro secolo: Il secolo della granda guerra è della 
fivoluzione che ne segui, cui lo spirito dei cinquantenni 
d'oggi prestò fede e datte animazione. Ha i caratteri In= 
tollettuali è spirituali dell'era che costoro promossaro: 
fu degli vomini nuovi, di coloro che aglirono da alamanti 
conduttori ed induttori dello spirito di rinnovazione che 
à informato la vita dal nostro ultimo trantennio, Non 
importa so si astenne dalla vita politica, è se magari 
misconobbe le avanguardie rivoluzionario di essa. Gli 
artisti possono ben fraintanderna a fraintonderai, chè non 
sempre riescono a definire il mondo della loro mante, 
fuori dali termini dell'arto loro, 

Pile di carico e scarico della sensibilità umana da- 
minanto, attendono alla captazione e alla trasmissione 
delle forze spirituali di essa, ignari o indifferenti, spesso, 
delle ragioni del vivere pratico, incapaci, par aliro — 
solitari ed individualisti per necessità ed elazione — di 
ogni disciplina politica. 

Proprio nell'idantificarione déel suò carattere col ca- 
rattera dell'uomo moderno è l'assenza della personalità 
di Gino Marinuzzi, 

Nell'ambito artistico, il nostro tempo è reagito contro 
il wioto romanticismo dalla Inutili ssplosioni sentimen- 
tali, conîro le ampollosità dei suoi mati enfatici; & reagito 
contro lo spirito di improvvisazione, a cui facilmente si 
indulgeva scambiando l'estemporaneità per l'ispirazione, 
contro la superficialità dilettantesca, paga di esperienza 
e di informazioni approssimative, 

È vero, Non furono dilettanti il Martucci, rigido è 
frigido nel suo austero classicismo, nè il Mancinelli © 
ll Vanzo, vagneriani di istinto e di coltura — quest'ul- 
limo, spirito più dell'altro avventuroso, che corse auda- 
camente e genialmente molte vis. Non dilettante il To- 
scanini, cho polarizià tutta le proprio virtb artistiche 
nella direzione d'archestra, è fu il primo, in quest'arte, 
a raggiungere ll magisiaro di un assoluto virtuoslamo 
veramente trascendentale. 

Non dilettanti, costoro, epperò fanno gruppo e legge 
& st. In ganere, il diroitore d'orchestra di un tempo non 
andava oltre, per coltura, all'imparaticcio dagli orac- 
chianti. In fatto di cognizioni musicali stava a quelle 
elementari, 6 poco più, del solfeggio, è a quelle che 
aveva attinto dalla pratica, senza molti rifarimenti dot- 
trinali. Dirigeva per istinto, non tanto col sussidio di 
leggi a norma sapienti: in possesso più del mestiere cha 


dell'arte. La coltura, per 
lui, ara un bagaglio 
inutila. 

La coltura, invaca, 
fu In nostra smania, 
Quanti s'affacciarono 
alla vita dell'arto muy- 
sicale al principio del 
secolo, sentirono l'inci- 
tante pungolo della né- 
cossità di un sddottrina» 
mento più profondo è più 
largo che non si dasso. 
Si cercava non un orna- 
manto decorativo della 
mente, ma un “humus” 
Spirituale, Le glorle al- 
tissime dell'arte molo- 
drammatica non basta- 
vanò più, Qualcuno ci 
aveva avvertito delle va- 
rio attitudini del genio 
musicale in generalòo è 
di quello italiana in 
ispacie, che aveva 
abbracciato, si può dire, 
tutto lo sclbila della mu 
sica conosciuta; antesignano è maestro per ogni via. 

Furono anni, quelli, di vero umanesimo musicale. 
Tutti | problemi, proposti e discussi è risolti poi, vennero 
avvistali è investigati sino da allora: problemi di coltura 
e di estetica, di indirizzi ideali è di finalità pratiche. 

Ca quel fervore artistico, da quegli impulsi ideali, data 
la nostra rinnovazione musicale, il movimonta, anzi, di 
tipresa di una tradizione che si era sperrata da più di 
un secolo. 

Gino Marinurri sorse in questo periodo è ne visse 
la passione è ne segui gli Intanti è la inclinazioni, Mu- 
sicista d'istinto, ricco di varie attitudini, è anche fra | 
più colti. Dotato di facoltà cersative naturali è geniali, 
ansioso di spingerla a sempre nuova affermazioni, at- 
tende prevalentemente, però, alla direzione d'orchestra. 

immedesimarsi nell'opera altrui, riviverla rianimandola 
del proprio spirito, sembra ll destino dalla sua vita ar- 
listica. Forse è una faialità che avrebbe voluto evitare. 
Il direttore, certo, paralizza in lui il compositore, poichè, 
come darveniva od avviene in molti casi, non completa 
a sussidia in certo modo l'attività di questo, 
sì sorrappone con una prevalenza pressochè assoluta. 
Così, tralasciando l'asame dello suò musiche, cha del 
resto furono qui, altra volta, discusse, ci siamo indugiati 
di proposito sulla sua personalità di direttore d'orchestra 
& Vi insizliamo esclusiramanto. 

Mon si adonti Gino Marinurzi se diciamo che essa 


ma gli 





Gino Marinuzzi 


soverchia enormementa 
quella del compositore. 
Passare dall'uno all'al= 
ira continente, anima» 
tore appassionato, in- 
laticabile, multanime di 
tutto la più divorse è di- 
sparate musiche sia di 
iaatro che di concarto, 
senlire voramenta che 
dal proprio soffio rina- 
“scono splendenti le bella 
creature che il genio mu- 
sicale divina affidandona 
la vita ai freddi è mista- 
riosi segni dal penta- 
gramma, ossera la forza 
ardinatrice è disciplina- 
rice di quel vario è com- 
plasso mondo formata 
dalle scene teatrali è dal 
concerto, trionfare parsà 
è parl'opera che si in 
terpreta, tramite spiri- 
tuale a ambasciatore 
ideale d'altri spiriti crea- 
tori, è fatto, forsa, di 
minima ragione artistica? Non accentra la vita dell'uomo 
nella sfore più alte dallo spirito, a però non ne #leval'anima 
verso il sublime? Beanel 

Allora, la vanità del successo ti può sfiorare col suo 
vento carerrevole, ma non gonfiarti del suo fuma; puol 
nbbandonarnti all'accltamento della tun Imperiosa o tra- 
stinante animazione senza sconfinare nella incamposterza 
istrionica del ginnasta invasato è impazzito, 

Ed acco, dunque, Gino Marinuzzi ben alto sul podio 
ditettoriale: gosto largo, ma contenuto con senso di ala. 
qgante misura; vibrante ma più per una manifesta intima 
amaozione che por nervose gesticolazioni; attanto su tutto 
il grosso del proprio esercito e pronto ad animarne di 
volta in volta la varie falangi. Si fondono così le voci 
multiple, è si intrecciano e scorrono i ritmi con naturale 
animazione, col moto propulsizo, anzi, di un dinamismo 
spontanso. Le fila polifoniche risaltano in ben netto ri- 
lisvo sul tessuto armonico, solido è trasparente, mosse è 
condotte con facilità dalla spola della mani, L'orchestra À 
morbiderzze di suoni deliziosi, o scatta con squillante fragore, 
là assecondando i mati di una dalce effusione lirica, qua in 
concordanza con l' asploslione di un foria impeto dramma- 
tito 6 ton la vivacità del colorò è del carattere decorativo, 

Con composterra classica, con ardore a fantasiosità 
romantica, farvido di passione a sempre presanio a sò stesso, 
l'istinto è la ragione che si bilanciano, scco Gino Marinuzrzi 
direttore d'orchestra principe tra i dirattori modarni, 
ALCEO TONI 


MORTE DELL’OPERETTA 


È morto a Piombino, ancora gionane, fra un ballo è 
l’altro, fra una canzone è l'alira, Renato Trucchi. Lo cono- 
scevano lutti. Conoscenze fugaci quelle che nascono nel 
riverboro della nibalia: conoscenze ivgaci è naiuralmente 
superficiali. Ma per chi sappia intendere, non la tragedia 
— por l'amor d'iddia! — è nemmeno il dramma, ma la 
penosa latita di ogni doppia vita, è sappia immaginare | 
crocchi che non si vedono di là dalle quinta, è | loro som- 
mossi conciliaboli, o s'apposti per atiendare, a lumi spenti, 
l'uscità degli attori dall'usciolo del palcoscenico dopo lo 
spettacolo — trisià riflorno a casa, curvo, posso famelico 
spesso patriarcale, con la grossa sciarpa di lana al collo, 
con | bimbetti che piagnucolano ciabattando, traballando, 
lantando di aggrapparsi alla gonnella della mamma, o alla 
falda dallo rimarrino di papà, Il quale marz'ora prima 
buitavàa a manciato gli recchini d'oro como fossero corlan: 
dali sulla falla dei coristi stupiti è fingeva di sgsere ubbriacò 
ridendo a crepapelle, cd ora è ubbriaco sul serio di sonno 
© di stanchezza a non saprebbe nemmeno sorridere più — 
condkcenza fugaci è velate di malinconia. 

Renato Tiruechi fu uno dei più celebrati comici del- 
l'operetta, E' morto giovane. Ma l'aperetta ora già morta 
da qualche tempo prima di lui, 

Egli lè fu fedele: la rianimò, la sospinse, la sorvi è la 
Riutò con tutte le sue forte vivatissime è pronte. Conobbe 
anche questo duro sacrificio, fu lenaze noll'osercizio di 
quasto feroce dovera, Dra il cinematograta minacciava di 
bruciare anche gli ultimi orpelli della sua idolatrata dama, 
Con un ciuffo di penne di sirurrà, con pochi medagliontini, 
poche trine, pochi veli, un frak sempre agghindato ma ar- 
mai già vicino a perder le linee fruste dell'albagia padro- 
nola per acquisiare quelle identiche, ma indafinibilmente 
diverso, della rassegnarione servile, Ronato Trucchi aveva 
sbbandonato le grandi città: era luggito in campagna, schiz= 
rava, saltava, faticava, sudava sui palcoscenici dei teatrini 
di provincia perché si salrasse almeno l'ultima vitalità illu- 
soria del suo amore. Ha chiuso gli scchi credendo di dar- 
mira, pensando di risvegliarsi per riprendere ancora il fati= 
coso cammino, In quei bagliore lucido è folgorante, che, 
dicono, preannunzia & tuiti la morte è ricosiruisc@ im un 
attimo le fasi più significative di una breve è lunga vita, 
gli saran balzati intorni ritmi ed applausi, corone di lauro 
è festoni di carta, e ll iurbinio della folla in platea, a i voli 
coperti di biacca dei compagni migliori... 

E' morto. Ed & sparito con lui anche il riverbero illusorio 
di quella bella festosa fastosa operetta, che era morta 
prima di lui, 


St penso a Trucchi mi balugina nella memoria una 
caolica visione di orgia e di caserma. Verona: capodanno 
del 1918, mi pare. ll nemico alle porte sul Cesàn, sul Grappa, 
lungo le rive del Pinve è dell'Adige, dopo la sciagura di 
Caporetto: e gli alleati in casa, con ll sussiego ed il sog- 
ghigno dei parenti ricchi chè wengonò fugacemenie a iro- 
vane il malato, è $i mantengono sbbottonati per paura di 
Contagiar la febbre, di sborsare un soldo. Neve, fanghiglia, 
gelo, Orde d'ufficiali nei caffè è por le strade, e discorsi 
rauchi, afflannati, Veridi. Ogni &&a, peraltro, non so più 


bra in quale dei due teatri di Verona, una festa di risate 
o di luce, L'opersità! certo luci che si accondovano è si 
$pegnovano in scena sul ritto di corte musichette facili 
è sthertose... E Trucchi ton la sus voce di galletto spennato 
che allunga il collo per cavnine un suobno, con il suo passo 
di strurro, con la comica ferocia delle sue mandibole sem: 
pro protose, con quella aspra, nervosa, tulla sua maniera 
di torcersi, di appicciarsi, di raggomitolarsi, Renato Trucehi 
în scena, 

Nel iitordò, ora, riascolto la sua voce un poco malata. 
Allora si diceva ché era salato sergente alla lrante, cho ne 
tra tornato con i bronchi aveolenati dal gas, che, dopo una 
linga degenza megli ospedali, era tornato alle scene. Ma 
la cosa, allora, par tutti noi votati ad uns sorte forse pog- 
giorno, non avorà importanza. 

Gi rifova fino alle lacrime, lanciulloscamente: è ci si 
abbandonava alle orazioni più formidabili. Renato Trucchi 
in frak guardava quel suo pubblico di camerati rozzi in 
grigioverdo; è, quando si affacciava affaticato per i rituali 
inchini sull'appiauso, | suoi occhi erano un poto umidi 
Tompio è commossi. 

Forse quelle lutono le serate più felici della sua vita, è 
quelli furono i trionfi più sinceri, Sapendo di confortarci, 
tali si prodigava indiavolatamente, 

Finito lo spettacolo, égli deponeva la maschera. Noi 
daponevamo la maschera. La vis di Verona orano lanto 
buie che si procedera a tentoni per cercare la porta bana 
sbarrata dei nostri alberghi, Anch'agli certo in quell'ora rin- 
casava, a ascoltava il cannone tuonare lontano, Il suo volto, 
dopo la fatica, dopo la eroica risata nervosa, èra certa» 
mente pallido, livido, simile al nostro. 


Haîa dall'opera bufla, l'operetta volle irarra motivo di 
successo anche da qualche alomanto drammatico stguendo 
i dogmi della canzonstia, scegliendo i temi del contra» 
stato amore, chiudendosi nei dogmi di altri romantici con- 
trasti fra la reggia è la taverna è seguendo la invariabili 
formule del secondo atto tempestoso e del finale a liete 
Marie. 

Questa monolonia affrettò la sua fine: lo sfarzo la rese 
più penosamente grollesca. 

Ebbe, prima, un suo periodo classico: ebbe, dopo, il 
clamoroso tripudio a tempo di “valtrer*, Con la “Waodova 
allegra” l‘oporetta modama toccò il vertice della propria 
torttuna: dalla “Vedova allegra” cominciò la decadenza. 

Ma dell'opera buffa non disdegnò mai le gloriose origini: 
e il comico nell'aperetta fu ed è sempre il condimento 
indispensabile. 

Visse in tal moda, è per tale clima ormai saturo di con- 
venzioni, sul palco, accanto alla romantica disperazione 
dal tenore è della prima donna chè s'incontrano è fati- 
Cano per congiungersi, la sgambettanie è spensiorata buf. 
lomeria del bullo è della “soubrette”. 

Fadale al proprio ruolo, Tivcchi fu un adorabile buffa 
dagno della commedia dell'arte, devoto ai canoni, deroto 
ai prescritti larzi, devoto alle invariate formule della im» 
mancabile risata. 

Traeva di saccoccia un sacchetto di 


carta lucida: 
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Renato 


— Signorina, posso offrirle una caramella?.. Sono squisite: 
son caramelle all'acido prussico. 

Sempre la stessa lrase, sempre lo stesso larro: né egli 
osfwa mutarli. Fedele al testo, fedele al ritmo, coma il 
sacerdote che pregando ripeta sempre le stesso parole nè 
ponsa di riuscire monotono, egli era l'interprete ideale, è 
la sua religione per il teatro non gli consentiva di tradirà 
Il rito con qualche divagazione improvrisà. 

Certo avrebbe potuto: era intelligente, ora acuto, era 
colto, &fs arguto. Ma volle sopra tutto mantenersi sem- 


Trucchi 


pre devoto: devoto anche alla fatica, 
alla rinunzia. 

Par di sentirlo ripetere: — Signorina... una caramella, 
Sono ottime: sono al sublimato corrosivo. 

E nella strozza gli è rimasto forse quel lazzo è quel 
valono, a spegnere l'ultimo rantolo, con una finzione di 
allegria, con una illusione tragica è puerile di dolcezza, 
con una finzione di comicissima e punita ghiottoneria, 
Sulla quale la bocca asangue si diva ossere contoria 
dando farma all'ultimo disperato sogghigno. 


alla disciplina, 


gr. 


L'obiettivo fra le quinte della Scala, Una scena del “Nabucco”, Foî Emmantondi - A PF 








La macchina da presa vieni trasportata a spalla verso la vette. 
A destra si nola un candido strato di nebbia che copre la +alle. 


CINEMATOGRAFIA DI 


Tutta la stampa italiana, noi passato fin troppo in- 
dulgente verso la produzione ‘cinematografica nazionale, 
si trova oggi unanime col pubblico migliore nel condannare 
il misero contenuto spirituale dei nostri film attuali, che 
navigano sempre nelle acque frivole dell'aporetta viennese 
o della “pochade” parigina. Il disagio negli spettatori, 
fedeli ad onta di tutto, si fa santino maggiormente ogni 
qualroltà viene proiettato sui nostri schermi un lavora 
straniero, che ci irasporii lontano dai falsi ambienti di 
lusso per motterci di fronte alla realtà dalla natura. Il con- 
fronto umiliante ritorna immediato anche in questi giorni, 
mentre le sale principali di Milano è di Roma ci mostrano 
#5. 0, 5. Iceberg", la meravigliosa cinematografia delle 
ragioni artiche. Lo spettacolo tragico della terra groeenlan- 
desse, la lotta senza fine del mara contro la muraglia di 
ghiaccio, le vicende bizzarre degli “iceberg”, i crolli mi- 
ateriosi, | vortici irresistibili, | sussulti sparentosi a, dope 
tutto, la pace squallida è senza confinè del passaggio 
polare sono resi con evidenza così palpitante, con senso 
così drammatico, che il pubblico, pur dimenticando quasi 
la vicenda umana, nè rimane profondamente impressio. 
nato e commossa, 

C'è della totografia, del "tempo", dell'abilità riassuntiva, 
della sensibilità drammatica in questo film, ma sopra tutto 
domina il paesaggio che ne è il vero soggetto; | personaggi, 
è specialmente quelli di primo piano, potrebbero anche 
mancare è l'effetto non ne soffrirebba gran che, 


MONTAGNA 


ll marito di quest'opera che nobilita l'arte cinemato» 
grafica, spetta in massima parte ad Amold Fanchk, anche 
se il film porta ufficialmente un'altra firma; a lui infatti 
è stata affidata in “5, O. S. lcebeig" la cinematografia sul 
posto, che in varie occasioni mise in serio pericolo la vita 
del regista è del suoi collaboratori, 

Arnold Fanck è considerato, a buon diritto, il maestro 
della cinematografia di alta montagna. Prima di lui altri 
operatori a scienziati portarono le macchine da presa sulle 
vette più famose delle Alpi per “girare” dei film documan- 
tari; il Cervino fu oggetto di studi cinematografici, da 
parte dell'inglese Birmingham prima è del lrancese Goha 
poi, quasi cinque lustri fa. Nel 1913 Sapp Allgeler, che di- 
senno poi il migliore operatore di Fanck, portò a termine un 
interessante film di scalatori di rocce, girato a scopo istrut- 
tivo sulla torri del Vajolet nal Gruppo del Catinaccio. A 
quell'epoca risale il primo film completo di alta ascensione 
ton gli sci, dovuto all'iniziativa dello stesso Fanck, 
in collaborazione con Tauarm è Fohdéè, suoi colleghi di 
studio ed alpinisti appassionatissimi. Le scene, semplice- 
mente documentaria, vannero presa sul Monte Rosa, sem= 
pre con l'aiuto di Sepp Allgeier, mentre Fancek è | suoi 
compagni si altamaeavano nelle funzioni di registi 0 di attori, 

Dopo la guerra Armald Fanck compost una cihemato- 
grafia di grande utilità tecnica ad elevato valore artistico, 
illustrante lo sport dello sci, parli quale si valse, come 
protagonista, di Hannes Schneider, che da questo film ebba 
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David Zoo, il famoso stiatore sviztero, compie un salto 
di 25 metri. Sotto: La cinematografia d'una valanga 
attesa pazientemanio- pr lunghi giorni, 





fama mondiale di sciatore, ll lavoro ebbe un successo 
trionfale è segnò l'inizio di una serie di cinematografia di 
alta montagna, che ad ogni edizione rivelarono nuovi ardi- 
menti a insospettati aspetti, Erano sempre oporo documen 
taria, che si svalvevano però gradatamente verso la fantazia, 

Nel film "Der Heilige Berg" {Il Manto Sacro) Fanck 
tracciò il primo soggetto romantico sullo sfondo della mon- 
tagna invernale, 

Mal 1928 il Cervino fu teatro d'una ricostruzione sto- 
rica, che ricordava la tragica gara dell'inglese Whymper 
e della quida italiana Carrel per il primato nella conquista 
della difficilissima cima. Racconta Sepp Allgoler, operatore 
è bigaànhizzatore di questo film, d'un 
in quell'occasione sul Cersino con 5, A. R. il Duca degli 
Abruzzi, che era accompagnato dal figlio di Carrel. 

Per il pubblico italiano la prima opera cinematografica 
di alta montagna completa, sia nell'ispirazione come nella 
realizzazione, può essere considerata "La tragedia del Pizzo 
Palò", immaginata da Georg W. Pabst è realizzata da 
Amold Fanck. È, probabilmonte, ll capolaroro del genere. 

La grandiosità magica, la solennità religiosa della mon- 
tagna, rese magistralmente dalle più ardite ed affascinanti 
fotografie, si riflettono con prodigioso effetto nella figura 
del protagonista, il cui spirito si congiunge è si fende, at- 
traverso un'elevazione quasi mistica, con la potenra della 
natura. il suscosso lu immensa, in tutto il manda, 

in “Tempeste sul Nonte Bianco" Annold Fanck si al. 
fermò una wolta di più come il “virtuoso” insuperabile del- 


incontro &vénuto 





Armold Fanck, nulore dei 
più ammirati film di mon: 
lagna e delle più im 
pressionanii scene di 
"5.0.5. Ibeberg”. 


Alcuni episodi del film 

“I Re deallMantoe Bianca", 

appena ultimato da 
Amnold Fanck. 


Solto: Una scena sio. 
fica che rievoca la sa- 
lita di Kapolcona sulle 
Chamoniz. 


alture di 








Si 


l'obbiettivo sui ghiacciai; anzi non è più la montagna la protagonista del film, sono le 
nubi a giocare il primo ruolo con affetti che sgomantano è soggiogano, 

Seguendo l'ardua strada tracciata dal regista tedesco, altri, @ tra questi più d'uno 
dei suoi collaboratori, tentarono di omularno l'opera, ma senza raggiungorne i risultati, 
Si è senlito di cinematografie fatte sul Caucaso, sulle Ande, sull'Alazka, ma non ricordo 
che siano state proiettato in Italia; segno evidente che non valianòo i modelli. “Ebbrerza 
bianca", secolta non molto tempo fa sulla nostre scena con lieta simpatia, è stata girata 
in Isvizzoara; non è altro cha unà variazione, valta al comica, dei temi trattati con bravura 
incomparabile da Fanck nel film documentario dedicato allo sci, 

Di corte visioni di montagna inserite in recenti lawori italiani, come “La Wally" dò 
quello dedicato alla nostra aviazione, maglio non parlame; sono un esempio di più, 
che documenta la scarsa dignità con cui spesso si affrontano da noi argomenti seri è 
dagni dal massimo rispetto, 

Le cisarioni di Famck dominano, dunque, tuttora il panorama della cinematografia 
d'alta montagna è superano, secondo l'opinione della maggioranza, ll confronto coi più 
noti film, che hanno per sfondo principale |l passaggio naturale. 


Ed ora, dapo “5.0. S. leeberg" che per poco non 
finì in un disastro della spedizione, sì annuncia una nuova 
spera di Amold Fanck: “Il Re del Monie Bianca". 

ll soggetto è ricamato sulla prima ascensione del colosso 
da parte di Jacques Balmat, svenuta circa 150 anni fa, 
© sulle curiose leggende create intorno ai Monte Bianco, 
L'auîore è sodislatto del suo lavoro è crede di aver river» 
dicaio la tama di Jacques Balimat, che ritenuto siragato 
dai sudi compatsani, ritrova nel film la gloria luminosa di 
autentico erco della montagna. 

Un film siorico dunque, cèoma wuols la mada, che 
irasportato in uno sconario naiurale, dominato con ccchio 


geniale, offrirà spunti divertenti anche per il contrasto 
comlco fra i costumi del contemporanei di Balmaî è la 
moderna fatica degli scalatori di ghiacciai. 

DI fronte a questi affascinanii esempi di esaltazione 
della montagna e dei suoi erdi il pubblico italiano si chiede 
quando finalmente qualcuna delle nostre Casa cinemata- 
grafiche si deciderà ad interrompere la serie stucchevole dei 
film mondani, che s'ostinano a cucinare con un coniorna 
insipido di modernità il più rancido sentimentalismo, per 
dedicare ismpo e denaro ad un film che abbia per tentra 
lo nostre incontfrantabili Alpi. Si comprende magari come 
le meravigliose imprese cinematografiche di Fanck im- 








L'alpinismo di ceniocinquan: 
l'anni ta, come appare in un 
quadro suggestivo del film 
"ll Ro del Monte Bianco", 


intimi dela ag 


dita Frasi 


Un' impressionanie visione 
dei ghiacciai del Monte 
Bianco tormentati senta 
tregua da lavine spaventose. 
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pangano soppéerione a chiunque mediti un soggetto simile; si spioga anche, fino 
4d un certo punto, che l'iniziativa esiti di fronte a spesa è rischi sconosciuti par | 
lavori girati comodamente nel capannoni sullo sfondo di cartoni fotografici. Ma 
poiché i films tedeschi ritordati hanno raccolto cospicui successi materiali, non è 
giustificato un più sereno ottimismo quando il richiamo del pubblico si ta sentire 
con tanta insistenza ? 

Le nostre montagne sono le più belle, le più varie del mando; abbiamo scalatori 
che hanno portato il tricolore in tutti i rischi, su tutte la votte; possediamo tradizioni 
alpine da ispirare poemi sublimi è passioni dolcissime. La nostra vita d'oggi 4 piena 
di echi della montagna; i campi novosi invitano alle loto «ebbrezza milioni d'Italiani, 
le aspre rocce delle Dolomiti rivelano ogni astato proderza inaudite dello sport nostrano. 
E, infine, non sono le Alpi il muro sacro che cingo è protegge la nostra Terra? Non 
è stata sopra tutto degli Italiani la querra alpina? Il ricordo glorioso, il dovere che 
forse ci attandè non sf&nnò dunqui ispirare nulla + 

Dilettanti di schietta passione ed ottimo gusto hanno dato saggi interessanti 
delle nostre possibilità nella cinematografia di montagna, Occorre raccogliere questi 
risultati è ritentare ostinatamente con merzi più ampi, finché l'esito tecnico appaia 
realizzabile, Verrà poi il poeta che saprà interpretare la montagna con l'animo d'un 
Fanck e riuscirà ad avvicinarla ancora più al cuore degli italiani, LUIGI POLI 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Disegni di BEPI FABIANO 


I giornaletti per bambini & i libri di lettura ad uso dei 
medesimi, hanno più di una vaolia raccontata la vera lstoria 
del baco da seta, ma, scritti qualche anno fa, non paterano 
saperla tutta, C'è un codicillo, da aggiungere; l'ultimo 
anello di quello snodabile corno «iscido, che nasce, si svi- 
luppa, lavora, mangla foglia di gelzo, si addormenta a 
muore, unitamente per vestire donne è poltrone. 

Un brutto giorno, ll povaro baco, svogliandosi dal suo 
letargo, in meritata è cosciente attesa di qualche attestato 
di gratitudine, si è accorto chè lo coso èranò improwrisa» 
mente cambiate. Quelle squilibrate creature che vanno sotto 
il nome di esseri umani non sapevano più che farsene della 
sua bava preziosa, e quel pochi fedeli che gli eran rimasti, 
rischiavano la rovina, appunio per questa ledellà. 

Che cosa era accaduto? che, senza altra ragione sa 
non di arricchina qualcuno, & di impoverinne molti, tutti 
chiedevano {o accettavano rassegnati) una cattiva Imita- 
zione al posto della bella seta vera che il povero baco 
elargisce tanto generosamente. E pet preparare quel di- 
sdicevole surrogato, quanto si erano scervellati chimici, pit- 
tori, tessliori! Ma, almano, si &ra giunti ad avera la finta 
seta per tutti, come se non esistessero cotone, lino, a lana, 
per chi non poteva o non voleva vestirsi di sota. Avowan 
lavorato, vegliato, penato, quasi quanto | chimici che si 
eran messi in capo di imitare i brillanti a le parla. E così, 
ton grande studio, era stato raggiunto un ideale più largo 
ancora di quello sognato dal buon re Enrico di Francia 
è Navarra per il suo popolo. Non soltanto la gallina per ogni 
pentola domenicale, ma perle, brillanti, setà per ogni vanità 
lamminile, come se avessero bisogno di incoraggiamento. 

In fondo, il male non sarnebbestato grande 
(l'imitazione fa rifulgere il buon prodotto 
genuind) sè poi la moda, mescolandosi come 
spesso le accade, a scopi ytilitari che non 
la riguardano, non fosse arrivata ad imporre 
gioielli falsi anche a chi possiede quelli veri; 
sele artificiali, a chi avrebbe preferito rima- 
naro vestito di quella che | sataloli lombardi 
mandano per il mondo a dire la nostra gloria, 

li baco da sota, davanti a tania offesa, 
avrebbe forse «oluto scioperare, ma è un 
consarvatone, prudente è bon pensante, è 
preferi morire di crepacvore alla fine di 
quella stagione. Ne ritroviamo i nipoti ora, 
che andiamo in cerca un'altra volta del loro 
lavora, ma avremmo meritato che ci dices- 
sero: Tomato a vestirel di brutte cose, coma 
avete falto fino ad ora, dando, fra l'altro, 
l‘accaslone al negoziante di ingannare fa- 
cilmentoe il suo prossimo fiduciosa. 

Un minimo esempio gloverà. Una piccola 
borghese aveva comperato un perro di seta 
marrone por fare la sottovaste ad un certo - 
wéstito, La persona è di quella che non pre- 
tendono di saperla lunga ad ogni proposlia, 

è trovano inoltre riposante vivere con fede 
in sé o negli altri. Le avovan per di più in» 
segnato che dubitare della parola altrui è 
offensivo, è denota una pessima educazione. 





Portà dunque, senza esami, la stoffa alla cucitrice, che 
tagliò, cucì, ricamò, a si fece pagare, naturalmante. Ma la 
stoffa non era da tanto, è non resistette alla lavorazione. 
La povera signora portò la propria delusione è la soltà- 
waste fallita al negoziante, il quale si protuse in sorpresis- 
sime scuse, a offrl di dare una stoffa nuova, tagliando dal 
costa, il già pagato prezzo della falsa seta. 


- Ma buona — invocò la compratrica, pure ammirando 
lo serupalo del venditore. 
- Buonissima rispose quello: è offaiso un crespo 


marocchino da cinquanta line al metro, 

La signora fece un po di conto è sosplirò, Il nagoriante 
perdeva dal canto suo, lei ci rimetteva il prezzo della cuci- 
trice, @ per di più si trovava di fronte ad una cifra impre» 
vista. Ma non volle apporre difficoltà proprio quando il 
blav'uomo, pieno di onora, sl secrificava senza battere ciglio. 

— Meglio perdere del denaro che una cliente — spiegò 
il negoziante modesto per attenuare Il soverchio splondorne 
della propria condotta. 

La signora pagò, ringraziando, La cucitrice tornò a ta- 
gliare, a cucire, a ricamare, E la seconda sottoreste sbbe 
l'identica sorte della prima perché ora ancora è sempre 
faita di pessima seia artificiale, 

He la signora tornò dal negoziante; si vargognava per lui. 

Non se ne abbiano a male i fabbricanti, gli inventori, 
i venditori di seta artificialo. Esiste aggli una provrida legge 
che impone di vendere la roba, qualunque cosa sia, “per 
quello che è", in realtà. 

Non farlo, è trasgredire alla legge è cadere sotto le 
suè sanzioni: è rovinare il mercato in casa è all'estero. 
Mossuno propone di tagliare questo prodotto 
dalla circolazione. Lo comperi chi vuole, ma 
sappia che cosa porta a casa, senza Inganni. 
Anche il baco da seta ha il diritto di farsi 
proteggere contro le contraffazioni. 

In una riunione di industriali interessati 
nolla questione, un signore a cul la cosa 
non stava meno a cuore, dichiarò che quel 
filo chimico non è un sostiiuto dalla seta 
naturale bensi un filo a sè, un'altra qualità, 
che possiede proprietà speciali e Indipen= 
denti, che, anziché nuocere alla seta, l'ha 
aiutata ad attraversare la crisi attuale, aspot- 
tando tempi migliori; come, per ssempio, il 
libro giallo tione a galla gli aditori, nel 
medesimo frangente, 

Sarà benissimo. Ma se domani mi danno 
una pagnottina di gesso, sia pure artistica- 
mente imitata, io potrò non mangiarla. E sè 
da tutto questo | negozianti Imparassero a 
non mentire, perchè l'anima del commercio 
è sopratutto la lealtà, forse la crisi sa- 
ebbe superata più presto. Non è veto, 
dopo tutto, che per fare affari sia necessario 
cessare di essere gentiluomini. La legge aiuta 
saggi a tare la cose retiamente, E sia lodata. 


Per i primi giorni belli, la passeggiata 
mattinale si può fare con un vestito di lana 
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LA ” \ turchina a gonna liscia, 
sulla quale posa appeno 
un figarotto reso atilllato 
al busto da una doppia 
È, allacciatura, ma allargato 

alle maniche come una 
cappa. La blusa, a manica 
lunga, e a collo due valle 
incrociato, abbastanza alto 
\ \ da uscire fuori dei risvolti, 
A è in lana arrurro chiaro, 
Pa \ con alti polsi nella stoffa 
EA dell'abito perchè la cappa 
) laterale non arriva molto 

più in là del gomito, 
a ] Un altro vestito è di 
ni / lana color pervinca; ha la 
all giacca quasi aderente, fi- 
nita con una baschina, 
tutta impunturata come i 
risvolti o il davanti, cho 
j prende così un'aria di spa- 
Fj rato. La gonna è a pieghe 
è la blusa di lana marrone, 

La merra stagione pre- 
forisc@ quasi sempre la 
qiaccho corte (un po' meno quest'anno del passato) benché 
Si portino tuttavia così | soprabiti interi come quelli tra 
quarti. E sotto ad ogni genere è lunghezza di soprabito, 
bluse, blusa, bluse per tulto il tempo che le abbiamo 
trascurate. 

Chiuse con una cintura alla vita, sopra la gonna, è 
prolungate da una baschina girata, ovvero asimmetrica, 
allacciato davanti, come la camicia da uomo, o sulla spalle, 
incrociate sul patto per chiudersi diatro; in lina, in crespo, 
leggero, di tinta lievsò, o a piccoli disegni como lie eravatto 
da uomo, la blusa fa mattina; fa pomeriggio in taffetà, è 
arriva alla sera col freddo splendore dell'argento, natural= 
mente su gonna di velluto è faglia. 

Con una sottana ed una giacca di lana marron, è malto 
carina là blusa semplice, a Manica corta, in velluto erespo 
bigio, tenuta alla vita da una cintura marrone e abbottonata 
davanti fino al collo. 

La allacciature sono svariatissime, Bottoni di legno, bot- 
toni di specchio, è passanti par lo sciarpe, dello stesso 
materialo, Fibbia, “clips”: occhielli nai quali passano le 
stringhe, come per le scarpe; è questa allacciatura, benché 
sembri un controsenso, va anche per vestiti da sera, Una 
giacca quasi mascolina è chiusa da tre grosso spille da 
balia, al posto dei bottoni è degli occhielli; un'altra è tenuta 
da tre gemelli come quelli per lo “smocking', uniti da un 
tordoncino abbastanza lungo, per temere la giacca semi- 
aperta. Quasi tuiti i soprabiti sono così, dislnvoltamento 
lantani dal potersi chiudarèe. Forse per mostrare un po' di 
quel che c'è sotto, blusa o vestito, languido pastello è 
fondo oscuro coperto di fiori. E per gli stampati, benchè 
sia presto, si può già dite che saranno più realisti del solito. 
I fiori saranno veri fiori, così per il colore come per il dise- 
gno; nianto geometria correttrica, o stili sovrapposti coma 
letti di Procuste, è tinte fantasiose, 

Le «asti da giorno, in generale, avranno l'aria di tico» 
vore unà véntata in avanti; quelle da sera, sono invece 
soffiate indietro; questo, ad un dipresso, è quel che si sa 
ora, dal nostro futuro aspetto. E scarpe, guanti, borsa 
sportive, saranno tutti della stessa stoffa di lana. 

Risono in favore le sete rigida, e il lino più che mai, 


cosi tessuto coma la lanò 
sportive, 0, meglio trat- 
tato, ridolto a finezza In- 
credibili, ricorderà {e sarà 
usalo per sera) le mussola 
dalle Indio cho fecero 
della frivola Giuseppina 
la prima contrabbandiera 
dall'Impero, quando Na- 
poltono aveva imposto dl 
blocco continentale, in 
odio all'Inghilterra. E fosse 
stata quosta la sola slaaltà 
della eneola seduttrico ! 
Le code dei vestiti da 
ran seralà sono soevento 
in tulle, cin morbidi tes- 
suti cho si prestino a un 
certo gioco di prestigio. 
A volantà, la coda diventa 
una sciarpa che gira in» 
torno alla persona o la 
guernizione dietro, o wa a 
finite intorno al collo. i 
Questo, quando si prefe- 
tisca che l'abito non sia 
più da gran cerimonia, Anche le scarpt westono di più 
il piede, raggiungendo la caviglia. | sandali da sera cho 
lasciano liboro la dita, si sono dimostrati poco pratici per 
la danra, è furono massi in disparte. Anche le scallature 
sono più madeste. 





Un grido di allarme da parto dei nostri orafi. Sono 
piovuti in Italia disegnatori teutonici, che trattano le pietro 
preziose con criteri così noracenteschi, come se fossero 
masse architettoniche. Addio lavori delicati, leggererre da 
merletto, riproduzioni aggiornate a Intelligenti dell'antico. 
Il posante, il goffo, il grosso è il grossissimo invadono le 
dita, attamagliano | polsi, mettono la massa del metallo 
a mala pena lavorato, più in evidenza della pietra o dell'arte. 


Sono in onore | mobili rustici, ed è una bellissima cosa. 
Ogni campagna ha i caratteri regionali più distinti, e non 
vedremo più In una villa al mare, del mobili francesi, che 
eran venuti a noia in città, ovvero in alta montagna le sve- 
novolerze di un barocchetto, pure tanto alegante al suo 
#&rò posto. E sarà un po' variata l'universalità del nuovis- 
simo stile, che incomincia ad essere un po’ mano nuovo, 
in questi parecchi anni dacchè co lo fan vedere. 

Ma quel che forse nessuno accetterà (e pol, chi può 
dire 7) sono le conchiglie radunate è tara comica, magari 
ad uno specchio par centro da tavwolà, mentre sul piano 
che riflette, sono sparse stelle è cavallucci marini. 

DI specchio sono tatti molti servizi da tavola, di quelli 
chè sostituiscono la tovaglia totale, com perri individuali, 
uno contrale, uno sotto nl piatto, uno per il bicchiere, è via 
discorrendo. Ad un pranzo, imbandito così, un musicista 
arguto messosi un torvagliolo al callo, brandito come un 
rascio ll coltello da pesco, è alzato verticalmente il sua 
sollo-piatto, disse che mon vedeva molta differenza fra 
quella stanza da pranzo è una bottega da barbiere. 

La novità è grande allettatrice. La può affrontare chi 
sia in grado di buttaria appena venga a noia, Ma chi ha 


pochi soldi da spendere in volubili fantasie, preferirà 
sempre la bella tovaglia di lino, a qualunque altra 
innovazione. 


MANTICA BARZINI 
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LA MODA ATTUALE 


Dalle prodarzie della imitazioni mascalinea, culminanii mel 
tipo cosacco dalle spalle quadre, dal berretto torraggianta, 
dal mantello poderosa, la moda si ributta sulla sponda 
opposta per esaltare tutte le seduzioni della femminilità, 
Negli abiti da sera un salto di secoli la riporta altra o quat- 
tratentòo; i cappelli lasciano scoperto tutta la fronte è lè 
nostre sclatrici, a le nostre guidatrici d'auto a di scall ci mo- 
strano all'ora del tà il wolto mistico della figure bottizelliane. 


I este da camera in satin big 
di lana.» Sull'altra sopina: Tre modelli di abiti da sera 


in snlin e dj «elluia Ì 


di Un esempio dei cappelli ora in grandissima voga, 


Fas Yi 


foa 


Un cosiume da passeggio. 


fibre 








ONORE Al 


il percorso Roma-Buenos Aires ha una lunghersa totale 
di dodicimila chilometri del quali 3800 Km. sull'Oceano. 

Si sa quali vastissimi interessi materiali a morali la- 
ghino l'Europa non anglosassone è sopratutto l'Europa la- 
tina alla nazioni del Sud America; si sa quali flutti di tral- 
fitòo passino l'Oceano sulle navi: si sa come ll fervore dalla 
vita modérna trovi lente è tarde anche le più veloci navi. 

L'Atlantico tra la costa d'Africa è il Sud America 
è veramente un Oceano latino e se è voro che l'Italia non wi 
ha domini, è altisitanto vero che nel Brasile è nall'Angon» 
tina milioni d'Italiani cssequienti alle leggi del Paesi che 
li ospitano e cooperanti alla ricchezza di tali Paesi, sono 
oggigiorno più che mal legati col cuore all'Italia Fascista, 

E' dunque pienamente legittimo che l'Italia non voglia 
sssere asssanto nella competizione ormai intensa per una 
aviolinda fransoceanica di trasporto regolare: la Francia 
con transvolate è con servizi parziali ne tontà la priorità; 
la Germania xi comple uno sforzo tecnico ed organizzativo 
molto interessante, l'Ilalia che mandò oltre l'Atlantico gli 
erolci stormi guidati dal Maresciallo dell'Aria Italo Balbo 
è dall'attuale Sottosegretario per l'Aeronautica Generale 
Valla, che mandò parecchi transvolatori isolati a tentare 
le vie della nuova fortune, ha saputo maeravigliosamaente 
impiantare volta a volta un'ornganizzarzione costiera capace 
di ausiliare alla perfezione | voli del propri piloti, ma non 
hà potuto finora per molivi economici dare a tale onganiz- 
razione un carattero di stabilità. 

In queste poche parole crediamo sia contenuto il rias- 
sunto delle ragioni d'essere del volo di Francis Lombardi è 
di Francesco Narzoti, del suo svolgimento, dal suo risultato, 

Traitenemo nel prossimo numéro, con la dowula am: 
piazza, dei tentativi di collagamento che vengono compiuti 
da altre nazioni: qui vogliamo solamente rendere onore ai 


VOLATORI 


INFORTUNATI 


transvolatori nostri, ad affermare che il drammatico apilogo 
ion diminuisce l'importanza del volo & non impedisce di 
proclamarno il successo. i 

Il successo: il volo si proponeva il collegamento rapido 
fra l'Italia è l'America del Sud “a data fissa" e con tappe 
Gbbligata; infatti le prima tra tappe: Montecelio. Casablanca 
2031 Km., Casablanca-Thles (Dakar) 2355 Km., Thies Oca- 
no-America 3600 Km., totale 7986 Km. sono stati compiuti 
in 46 ore è T2 minuti “di viaggio” delle quali 40 are è 
47 minuti “di volo" effettivo @ ll rosto di rifornimenti, 

Ebbene, i due ullimi vali francesi che si svolsero su 
rotta analoga, Marsiglia-Porto Natal, con un totale di chi- 
lometri minore, durarono rispettivamente “centotingue” ore 
è “novantasel oro. 

Ancora si deve osservare che dopo l'incidente i sacchi 
postali che l'asroplano italiano trasporiara furono fatti pro- 
siguire per «ln aviatorlo, ossia con velivoli della Società 
Nard-americana “Panair" la cui aviolinsa costiera fa tappa 
a Natal; in tal modo la posta dopo cinque giorni dalla 
partenza dall'Italia era a Buonos Aires; inveco il servizio 
più rapido finora esistente, quello della Francia, parto con 
velivoli parte con navi, impiega otto giorni. 

Il velivolo tipo Savoia Marchetti S.TMéàun monoplano 
trimotore di progettazione è fabbricazione italiana con mo- 
tori progeltati è costruiti in Italia, e già da due anni è in 
servizio su linse norce regolari attraverso la penisola è i 
maori circostanti, 

È notevole che l'italia, dopo avere compiuto parecchie 
lraversate atlantiche con idrovolanti, per questo olo ra- 
pido postale si è avvalsa d'un agraplano a ruote, come già 
si avvalse d'un seroplano a nuota col volo Del Prate-Ferra- 
fin nel 1929 tra Montecelio « Natal senza scalo, 

La ragione precipua di tal fatto consiste nella possibilità 
di ottenere da un aeroplano una velocità maggiore. 





ll monoplano savoia Marchetti S. 71 di Lombardi e Marzolti, 
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L'equipaggio dell'apparecchio S. TI. Da sinistra: il motorisia Battaglia, Francis Lombardì, Francesco Mazzoiti e 
il radiotelegratfizsta Giulini, Sotto: L'aeroplano coi subi tiè motori visto di fronte, 


L'aeroplano di Lombardi e Mazzotti pessaira in totale 
Teo Kg. dai quali 4100 Kg. costituiano il tarito totale; la 
velocità massima dell'S, Ti & di 270 KEmjora, la velocità 
di crociera di #10 Km/ora, l'autonomia a velocità di ero- 
ciora & di 4000 Km.;la potenza motrice totale di soli 1100 HP 
suddivial in tra motori radiali ipo Stella 7 costruiti dalla 
Ditta Piaggio. 

Dell'aquipaggio faceva parte il pilota Francis Lombardi 
4350 di querra, frasvolatore nel 1930 da Roma a Maogadi- 
seta, nello stesso 1930 da Vercelli a Tokio, nol 14933 dal- 
l'Italia all'Asmara; nel 1991 egli è li pilota Francesco Mar- 
rottisuo compagno in questo volo iransatlaniico, compirono 
il periplo dell'Alrica, 

L'equipaggio era anche composto del molorisia Marino 
Battaglia, già partecipante a parecchi lunghissimi voli, è déel 
radiotelegrafista Davide Giulini che partecipò alle due tra- 
svblate atlantiche d'Italo Balbo seppero con questa ha 
compiuto la sua quarta traversata dell'Occagno in vola, 

La bravura dell'equipaggio collaudata attraverso tante 
improse, la perfozione del valivolo è del motore, la parte. 
ilone dell'atirezzamento, la diligonza della proparazione, 
lunga; malicolosa, completa, dovasano condurre certamente 





” 


ad un risultato favorevole. La sto» 
ria del volo fu browamentoe riferita 
da un asciuito a prociso marco: 
nigramma di Francis Lombardì, 

Partenza nél giorno è nell'ora 
previsti, vanto forte fra Sardegna 
a Gibilterra con ritardo di un'ora 
sulprageltato arrivo a Casablan: 
ta, rottura a terra durante |l ri- 
fomimanto, d'una pompaa mano 
che rallentò il rifornimento atea 
&b: arffivo notturno a Thias 
(Dakar) a causa del vento trovato 
lungo la rotta 0 conseguente lor- 
Enta attesa di atterraggio fer la 
mancanza a This di segnala» 
zioni luminose o di fari, 

Il ritarda di poche are caosl 
iceumulato, èbbè per affetto ché, 
invaco di arrizaro alla costa bra- 
sillaona dus ore prima iramonto 
come progettato, gli arlatori vl 
piunsaro in piana notte, Ma per- 
ché mon attendere in Alrica?7 
Perchè fidaral a partire 7 

Primo: perchè la caratteri» 
stica del volo dovera osseròa la 
rapidità; secondo: perché | piboti 
si fondawano sui loro strumenti 
di pilotaggio e di navigazione, 
radiogoniometro compreso, 

Infatti tutti gli strumenti di 
bordo flunrionnarano ottimamente 
ad anche il radiogoniometro lun- 
Zionò, ma... 

à questo punio cominciano 
lè consltatarzioni dalotose, sullo 
quali è maglio non insistere, À 
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Le cutcette per l'equipaggio 
Sotto: L'aeroplano visto di dietro, 


tutt'aggi, quando scriviamo, non 
è ancor terminata l'inchiesta 
sulle comunicazioni svaltesi ira 
la radio di bordo è la radio 
delle starioni straniere marittime 
o cosllere, che (dovere Intema- 
zionale) avrebbero potuto è do- 
vuto fornirà, in seguito alla ri» 
chieste marconigrafiche dei piloti, 
indicazioni ‘pronte, chiare, asat- 
te" sulla posizione dol walivolo 
italiano nello spazio durante la 
ssconda parte del vola. 

Lombardi asserisce che la 
radio della nave tedesca West- 
phalen all'ancora nell'Isola Far- 
nando di Noronha è la radio fissa 
dell'isola, stimarano la “posizia- 
ne" del velivolo tale che, sè i 
piloti avessero dato retta alla 
inditazioni, awrobbero daviato di 
tanto verso Mord d'andare è 
perdersi nell'Allantito invece di 
faggiungone la costa. 

Lombardi prosegue dicendo 
che verso le ore ventidue (locali) 
i piloti avvistarono la costa brasi= 
liana, ma ignorando (natural= 
mante) se si trovassero a Mord o 
a Sud dalla mita, ossia di Natal, 
ne chiesero alla stazione radiote- 
legrafica dell'Aeroporto di Natal, 
gestita dalla società francese Air 
France, 

Tale radio comunicò: "Siete 
a Sud". "* 

Allora cominciò il volo lungo 
la costa verso Mord, per tra 
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ore, con conlinua conferma: ‘Siete a Sudl'" finchè quasi 
esausti di benzina, i piloti furono costretti a scondero 
nella notte nera, sulla spiaggia ignota, dove alcune rocca 
sporgenti dalla sabbia, malgrado il magistrale atterraggio, 
fecero ribaltare e rompere il welivolo. Erano a Nord 
della meta, 

I commenti li formuli ii lettore, chè non sì addicono 
ad una Rivista come la nostra, la quale ha voluto in 
Questè pagine non mancare al dovere di illustrano Nav 
v*enimanto del volo fortunoso per onore è per lode al va- 
laroso equipaggia. 

Il volo fu tuttavia “una vittoria”: vittoria del materiale 
adoperato chè tunzionò perfittissimo, vittoria della tenacia 
è dell'ardimento dei piloti, vittoria in gonere dell'aviazione 
che ha mostrato una volta di più le sue possibilità di co- 
municarioni weloci, 

L'organizzazione a terra ha mostrato ll difetto: ma 
è chiaro che l'inconveniente si può eliminare, purchè vi 
si impieghi danaro. 

La stampa internazionale unanima ha plaudito alla Im- 
presa e riconosciuta in essa un'altra brillante affermazione 
dell'aviazione italiana. AMEDEO MECOZZI 
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GIOCATORI DI HOCKEY 


Bisagno di Italo Squibiari 
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I CAMPIONATI MONDIALI DI HOCKEY 
AL PALAZZO DEL GHIACCIO A MILANO 


A Milano è toccato quest'anno l'enore di ospitàro | campionati mondiali di hockey 
pcha 5 l'i febbraio con un 


i. Canadà: 2, Stati Uniti; 3. Gorman 
è Ungheria: 7. Austria; 8. Gran Bre 
. alla pari Fre ia a Belgio 
sè dunque prosa la rivincita sugli Stati Unifi, per la prima xa 
Ì la squadra canadese è pa 


campioni nell'annata passata, è nel complag 
GLIE 


“uteriore, D sile invece |l risultato della Germania, i cui pioc i, 
i Man si J i nitenera migliori dagli 


pal contranti inditelti è nallo stile di gqiua 
Svirzeri. L'Italia è più i e di quanto risuli ala + finale: la mostra 


infatti ha pareggiato, p èsampio, coll'Ung to l'Austria. | pr passi 


odo evidanti è in uno sport © Bi atta 


doi giocatori italiani # 
l'Iialia troverà successi migliori 


siupondamente al tomperamanto nosiro, 
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Deall'Ovo e Perrutca (G.U,F, Bonicehi del G.,U4,F, di 
Biilarnto), sinoitori nel pat: Tafito, wineitore della gara 
tinaggio, velocità è fondo, di discesa combinata 
Nel centro: La shilatao dei Balilla dawanti al Segretario 
del Partito all'inaugurazione del Littoriali della neve 
Gotto: Castelli, Gallina & Pariani dol Gut di 
vinciiori dello Sci d'Oro del Re - in basso: 5. f 
Quea d'Aosta assistt alle gare, 
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Siatber del G.U.F. di Fi. Della Bella è Menardìi del 
renze, incitore della gara G.U.F, di Milano, vincitori 

di disteso, dei Littoriali per bobsleigh. 
In basso: ll Rettore dell'Università di Milano, Prof. Livini 
dopo l’arrivo di De Antoni nella gara di fondo, (nel 
Contro); Sa Cenmeoanmiz d'apertura dei Littoriali (a destra). 
Sotto: La squadra déel G.U.F, milanese che ha dominato 
im tutte le gare di pattinaggio dei Littoriali del Ghiaccio, 


iativa di Budapest, Fota Del fan 





Allo Stadio Mussslini di Torino la squadra ausiriata A s'è imposia ai giocatori italiani vincendo la partita per d-2. 
i calciatori austriaci e, in alto, un insidioso sitacco lialiano sventato con fortuna dalla difesa. 
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Lin panorama di Pontebba verso la Val Canale. 
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Faso È. Piegani 


VIE IMPERIALI 


DA PONTEBBA A TARVISIO 


| Romani hanno insegnato al mondo tutti | segreti della 
potenza, Le loro strade ne furono uno. Prima, ara la strada 
militare por la conquista; pol la via dei commerci; pol il 
merro di grande comunicazione per la potenza imperiale. 
Per farsi un'idea delle conoscenze geografiche è topogra- 
fiche dei Romani, esatto, precise, dettagliate, basta guar. 
dare alle notizia intorno alle loro strade: possono destare, 
ancor oggi, a distanza di secoli, la meraviglia dei più cela- 
bri marescialli o lo stupore dei più competanti ingegneri. 

Aquileia, quella ché i primi fulgori della guerra hanno 
battezzata Aquileia della Gloria, ara il formidabile *ca- 
strum', opposto sul foco della vie dell'invasione ai barbari 
che scendevano dall'Oriente è dal Satientrione, Tutta la 
storia d'Europa è stata è continua ad essere nel dramma di 
questa inruzioni viclente, «erso il sole, verso il mare, verso 
la ricchezza, varso la bellezza, verso la gioia; è nallo lotta 
supreme per impedirla. Finora, renti è più secoli, nulla 
ha valso contro la inasorabilità di questo fato, il quale, 
forse, è legato alla forze misteriose che salgono, s'incra- 
ciano, sperano dalle complesse inesplicabili influenze, elat= 
tro-magneliche e quindi psichiche, dei poli e dell'equatore, 
Quando la ragione non soccorre, serve anché la immagina» 
zione. L'uomo, il cui orgoglio non si esaurisce mai, vuole 
troneggiare come dominatore delle forze della natura; è il 
diritto del suo spirito. Ma le forze della natura hanna la 
loro facile rivincita, tutto dominano, compreso l'uomo, che 
èsso ritacciano spesso, in faccia a faccia con la realtà, 
nel tormento dell'impoienza, nall'angoscia del mistero. 

Aquileia, secondo i tempi, avera, per la potenza politica 
romana, una duplice funzione, di formidabile sbarramento 
in caso di invasione, o di grande centro di attività, in tempo 
di pace, por gli scambi tra Il marzoagioro, il settentrione 
a l'oriente. 

Per questio, so ne irraggiavano le grandi via imperiali; 
la "Annia, per Concordia; la “Gemina”, che seguiva la 
uberiosa valle dal Vippacco, par sboccare a “Emona", 


quella che oggi è il presuntuoso centro sirategico della 
Jugoslavia, Lubiana; la “Julla Augusta", la quala attra» 
versava la opima piana veneto-orientale è, per “Trice- 
simum”. “Julium Garnicum”", “Zullo della Carnia", è sca- 
valcando |l passo di Maontecroce Carnico, si addentrava 
sino al centro dal Morico, 

Da "Tricesimum', pane almeno, si diramava l'altro 
franco, il quali pol, per la valle del Falla è per il passo di 
Manterosso penetrava nel cuore di quella contigua regione, 
cho è oggi l'Austria, 

L'importanza militare di quella zona fu subito compresa 
dal più grande del condottieri moderni, Napoleone, per i 
suoi sogni egemonici suropei è la collaudò con l'invasione 
franceso dal 1757 a ralaiiva conquista, che sconvolse iutta 
una rete di rapporti etnici, politici, economici e sociali, 
i quali aworano costituito fino allora una gloriosa è foaca 
Storia secolare, trapassato oramai a decadenza medicevalo, 
dalle fiammato della Risoluzione di Francia; la quale dila- 
gava, portandovi imperium, politica ed etica, in tutte la 
contrade d'Europa e del mondo. Massena, non xi erano 
allora nà ferrovie né auto-trasporii, col nuovissimo mira: 
colo della valocità napolsonica, da Fontebba, raggiungeva, 
in brevissime giornate, Tarvisio, dove si incontrava In pre- 
cisione lampestiva, con Guieux, il quale vi &ra giunio dalla 
walle dell'laonzo, per Plezzo è per il Predil. Gli Austriaci, 
comandati dall'Arciduca Carlo, opposero valida è walo= 
rosa resilienza, ma furono sconfitil e respinti oltre Villacco, 
Il piano di Napoleone ha un carattere di immanenra sto- 
rica, dai Romani in poi, Lo stesso obletilvo, come risulta 
chiaro dallo sus memorie è dal documenti di guerra, era 
perseguito nell'estate del "15 da Cadoma, ll quale lo aveva 
tracciato su linea più vaste: Toblaoco, Villacto, Trieste, 
il fato aveva invece stabilito di inchiodarci sul Carso, dove 
fu laiga la messe di gloria, a prezzo di torrenti di sangue. 

Sopra la bianca è verzzosa cittadina di Tarvisio, su 
di un colle incantevole è mareggiante, sopravrlva ancora 
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un monumento austriaco, una statua in bronzo, cha ri» 
corda i fasti è i nefasti della resistenza alla violenza napo- 
lsonica, Il frontone del doo formidabili forti di Malbor= 
ghetto è del Passo di Predil, che l’Austria aveva costruiti 
a rinforzati a sbarramento di quelle valli contro l'Italia, 
che una volta è l'altra avrebbe preso la armi conîro il saco- 
lare nemico, è ancora omato di un Monumento, identico, 
eretto dall'Impero d'Absburgo ali valorosi che morirono sul 
posto, sbarrando la strada ai neggimenti del Corto. 

Le ricordano bene, quelle due false piramidi costituita 
soltanto da un triangolo Frontale, son una lapide a carat: 
teri di bronra è un magnifico leone pure di bronzo, col- 
pito a morte al fianco, i combattenti che seppero la nostra 
virtù è il nostro olocausto, davanti a quelle tromanda, insu- 
perabili barriore di marmo, di ferro è di fuoco. 

I turisti che oggi vi passano dawanti, a qual manumanti 
morti, svuotati di cuore, di anima è anche di significato, 
sulla meravigliosa strada imperiale, allargata, abbellità, 
In gran parte ricostruita dal Regime, per lo comodità di 
Gggi e per le eventuali necessità del damani, degnano ap: 
pena di uno sguardo quei resti monumentali muti, o con 
allegro disprezzo, a con orgogliosa noncuranza, se salgono 
dalle nostre valli; ma i germanici a gli austriaci che ne 
scendono, si arresiano, fanno il saluto militare, si levano 
commossi il cappello, parcasi da un sanso di venerazione, 
subito è +isibilmente sopraffatto da uno smarrimento più 
profondo, suggerito dalle scintille degli aveanimenti di ieri, 
ingigantito dall'affacciantesi mistero di domani. Noi, ab- 
biam ragione, nalla sicurezza del Littorio. 

Da Udine a Tarvisio, bisogna andare con animo reli- 
fgiosa, bisogna saper respirare la dolcerza patetica del 
purissimo e fisro patriottismo friulano. 


N piui biol pate dal mont 
“L'è l'italia, i so zardin. 

ll Frigl la sentinala 

E Pantaba il #0 confina, 


Un anfiteatro incantevole di colline moreniche sopra 
Udine, chiude la vasta pianura èd apro il superbo van 





il monuyumaenitio 
dustriaco sul Passa 
del Predil, 
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Melcentro: ll ridente 
paese di Pontebba. 


Faso: IL Fegnaò 


Il #iadotto di Dogna, 
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taglio montagnoso, dalla Camisa all'isonzo. Poi verso 
orlante, sono le aspre montagne, quelle della guerra, dal 
Tricomo, al Mania Naro, alla Hermada. Un'apopaa. 

La strada di Val Canale, sontuosamente turistica oggi, 
selvaggiamente è leggiadrissimamento meravigliosa sam- 
pre, era già nota ai Romani, ancor prima di Augusto e della 
sus vaste concezioni militari ed imperiali, 

“larix", subito a nord dell'odierno Saifnitz, “Summa 
alpia!', mome romano di Camporosso, Romerthal, la valle 
romana alla porto di Tarvisio, sono tostimonianze lingui= 
stiche sicure, più valide ancora delle monate è delle iscri- 
zioni romane, numerosissime, trovate In tutto il territorio, 
o dottamente illustrate da Teodoro Mommsen. 

E' già interessantissimo ll tratto da Dogna a Pontebba. 
Dogna è Malborghetto costituireno, per due anni, le ostra= 
mità del ponte aereo per le grosse granate dei 305, italiani 
ad austriaci, le quali andavano è venliano, sopra Pontebba, 
da due obiettivi opposti, in quella lontano è pigre giornate, 
nelle quali, a giustificarione tattica del ritardo della avan- 
zate, i pavidi disfattiati che erano stati spinti sino al fronte 
opponerano che, prima d'andare avanti, era necessario 
distruggere | foril. L'invasione del Belgio non aveva inga= 
gnato nulla è quindi aveva potuto sorgere questa stranis- 
sima teoria, la quale, se fosse stata «ara, avrebbe fatto 
durare la querra sino all'infinito. 

Su quel tratto, bellezze naturali incantevoli, manufatti 
è opere d'arte stradale, insigni. Il «ladotto ferroviario sor- 
montato dalla incomparabile cima del Joi del Montasio, 
costituisce un insieme meraviglioso, nel contrasto fra la po- 
tenza umana dell'arte o la stupenda ferribilità della natura. 

La Pontebbana, si sa, è una della più ardite ferrovie 
di montagna del mondo, dominatrice, col suol viadotti, 
toi suoi ponti, coi suoi muraglioni, con le sue gallerie, 
della asprezza della montagna è della violenza distruttrice 
dell'impetuosissimo Falla. 

Vicino a Pontebba, oltre il Ponte del Cristo, la Stretta 
di San Rocco, punto avanzato della nostre-trincre di prima 


Solto: La valle e il paese di Chiusaforte. 
il forte austriaco di Malborghetto. 
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linoa dal “15 al "17. Malla chiesetta, vi è una pala firmata 
da Palma il giovane, con l'annuale del 1624; la chiesa «i 
fu eretta in ringraziamento per la grande vittoria dei veho- 
ziani sui “todeaschi" nel I6Î8 A poca distanza, scoperta 
a visibilissima, nella sua rude e Imponante massictiata, la 
strada romana, per circa mezro chilometro: un residuo 
monymantale della vla che percorreva tutta la vallata. 

Pontebba, divenuta tutt'uno con Poniafel, conserva 
tutta la sua anima querrisra di antica sentinolla d'l- 
talia. Rasa dl suolo, tra la inesorabilità feroce di due 
fuochi, Luminosamaento ricostruita @ rifatta, anche nello 
&pirito, dal Regime. 

Oltre Pontobba, il paòsaggio rivela, con superba pro- 
digalità, i suoli tratti caratteristici inionati a quelli del- 
l'alta valle salvosa. Ogni avoltata, ogni sbocco, ogni ponte, 
ogni stretta, ogni apertura, è la sorpresa d'uno spattacolo 
nuovo d'inesmuribile moschia bellezza. La strada, coma 
la valle, si svolge parallela all'asse delle catene montuosa 
nereggianti di abati, incide terreni fartilissimi è ricchi di 
una vegetazione, la quale nel suo fresco riserbo, dà un 
sansò infinito di pace, in uno scenario fantastico di prati 
molli a di boschi folti. 

Si supera ln breve #La Glasia"”, “Villa Ecclesiae”, «il- 
lapgio di svoleni è di tedeschi, si giunge a Lusnizza, linda 
è cleottuola, al cul bagni solforoal chiedono salute sopra- 
tutto i pallidi seminaristi, e si corre verso quella che fu 
la forterra di Malborghetto. 

ll cannona litaliano né distrussa le muraglia, | raslc- 
chianti del dopoguerra ne pomparona tutte le riccherre 
rappresentato da una quantità enorme di materiali di ogni 
genera, Kon nestà, a fu un provvido caso, che ll laona ma- 
rente, umiliato dalla insaziabile fame degli sciacalli. 

Poi, Ugovizza è Valbruna, amenissime, pittoresche, ros 
mantiche, In un sogno di prati seducenti, di abatine pom- 
poss è, sopra, nello sfondo, le nude vette dolomitiche del 
Mabols è del Jbf Fuart. 


Lapide romana di Camporosso. 
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Cippi romani di Camperosso raccolti a Tarvisio. 


Ed accocì allo spartiacque, il segno inconfondibile dal 
confine naturale, che, per ragioni politiche è strategiche, 
wanna portalo altre alla vicina Tarvisio: Monterosso. 

Manterosso, nella antichità, è stato certamente un centro 
fomano di grandissima importanza, un discrelòo emporio 
commerciale è, certamente, un validissimo “castrum. | 
cippi sepolcrali che sino a qualche tempo fa orano addos- 
sati alla casa del Comune è che ora fan bella mostra di 
sh nel contro di Tarsisio, ne sono una prova provala. 

Parlate con quei semplici «alligiani; futti vi racconta- 
ranno, non sotto l'impulso di una facile fantasia, ma sullo 
lerioni della osperlenza è della realtà, di statue, di lapidi, 
di tambe, di monete, di armi, di cui & pieno il sottosuolo. 

Andar n vedere, per credere, il museo di Willacca, ll 
quale, per pochi soldi, ha potuio comperare da quella 


lorama di Tarvisio. Il forte del Predil e, sopra, Chiusaforte. Capilello cristiano nella Piazza di Tarvisio. 





Il lago di Fusine è il Monte Mangart. 


buona gente, dei resti meravigliosi, lasciati dalla lontana 
dominazione romana, al capriccio innocente di inconsape- 
voli vanghe e picconi. 

Un colpo di piccone per terra è ne saltan fuori mera- 
viglia, persino monete d'oro. Tutti lo sanno, moltissimi lo 
han visto è porci ne son convinti, lo raccontano, lo dimo= 
strano. Ho visto anch'io, sd ho anché saputo che io ero 
uno del rarissimi, con grande meraviglia degli astanti, che 
si ara soffermato per parlare di quella antiche cose “di 
una volta". Chi non lo erede è chi non se né cura, è la 
burocrazia dalla Antichità e Balla Arti, la quale pesanta= 
mente giudica che Camporosso è troppo lontano da Roma 
è anche da Trieste, Gli italiani nè sorridono; gli austriaci 
sa ne maraviglinno e par quasi so na offandano è soffrano 
del rimorso di non averci pansalo prima dal 1915 a mettere 
saplontemonte la mani su quei facili tesori nascosti. 

Tarvisio. Brutto nome della maravigliosa cittadina mon» 
tana, La burocrazia del dopoguerra, pigra assai, ha fatto 
un facile compromesso fra il nome tedesco di Tarvis è 
una comunissima desidenza italica, por combinarne ll 
nome oramai ufficiale di Tarcisio. Essa non aveva l'obbligo 
di sapero, come risulia da gioiosi è ricchi documenti, che 
gli antichi mercanti è gli ambasciatori della repubblica 
veneta designavano quello che allora ara un modesto vil- 
laggio, col nomi di “La Tarvisa", o "La Tarrisia", o "La 
Travisa”. E non ha neppure, la burocrazia, l'obbligo di 
sensibilità estetica, nemmeno quando, per dovere d'ufficio, 
avesse ad occuparsi di antichità, 

La astrema cittadina italiana sul nostro confine orlen= 
talea sorge a pochissima distanra dalla confluenza del Rio 
Bortolo con la Schlitza, la quale, per il resto del suo corta, 
prenderà il nome di Galilitz, 

Vi si intrecciano è vi convergono, in un modo stradale 
storico, le vio imperiali da Poniabba, da Villacto, da Lu= 
blana è da Gorizia, lungo l'Isenzo por il Prodil, 

E' uno dei luoghi più incantevoli dell'Alpe redenta, uno 
scenario fantastico è nello stesso tempo sobrio, di ame- 
nissimi colli è di superba cime, lussureggianti di pascoli 


profumati a di boschi nari, con sopra un cialo cristallino 
chè dà riflessi di acciaio. 

Il territorio dal comuna, di circa un cantinalo di chilo= 
metri quadrati, si estende dai valichi del Predil a di Hawea 
sino alla linéa del nuovo confine politità, vato Arnold. 
stoin @ sì idantifica con tutta la carattoristiche, superbe, 
ricche è suggestive della Val Gailirza. Vi & inclusò l'unico 
placimonto minerario affettivamente produttivo dallo Alpi 
«anete, quello di Raibi, sulle pendici del colli che chiudono 
il vicino delizioso laghetto, 

In mano di un'ora, vorso nord, si arriva al laghetto di 
Fusina. Una meraviglia folcloristica, industriale, @ natu- 
rale di prima granderra, poco nota. Yi andremo un'altra 
volta, per scendane pol a Gorizia, lungo l'Ispnzo, nel tur= 
binio della memorie sacre è della grandezza attuali, 

Tarvisio è un centro turistico di primo ordine, per l'estate 
è per l'inverno, mirabilmonto attrezzato. Por quello cha 
riguarda i campi sciatorii, desta, quest’anno, amorosi @ 
trepidi sensi di invidia è di preoccupazione. Gli sciatori 
italiani tromano dal desiderio intrattenibile di vodara il 
Duce sciatore tra gli sciatori sui campi di neve, Sarà Roc- 
caraso o Tarvisio? Interrogativo tremendo. 

Sopra | calli che abbracciano amorosnmente Tareisio 
di sopra e Tarvisio di sotto, troneggiano le dolomiti del 
leggendario Monte Re, nel centro, dol Sasso Largo è 
dal massiccio del Mangarti ad orlonte, ll quale guarda al 
non lontano Tricorno. 

Gli ltaliani vi debbono andare. È" ancora un marsa, 
altro che por dare letizia allo spirito è fraomiti alla onargla 
witali, per affrettare il completarsi della italianirzarione di 
quella splendida zona allogena, Vi troveranno squisite bel- 
lozre oteme, arla salubaerrima, doalcarza di poesla, incanto 
di sogni, fulgore di memoria. 

E amminaranno, tra scatti di valonià imperiale, la nuo- 
wissima sontinella del conquistato confine dell'Italia di 
Mussolini. 

Trà la quieto è la malla di quella bellerza, pare che 
risuoni e riecheggi un ritmo guerriero: DI qui non si passa! 

OTTAVIO DINALE 





l'incrociatore di medio tonnellaggio “ Anmando Diaz". 


NAVI D'ITALIA 


Fer ordine del Duca, il Sottosegretario di Stato per la 
Marina, Ammiraglio Cavagnari, ha esposto, alla Camera 
dei Deputati a al Senato, la situarione attuale della nostra 
Marina da guerra è il programma che, nal suo campo, 
il Regime intende svolgere nell'anno finanziario 1934-1935, 

La situazione attuale della Marina può così sintetizzarsi: 

E' in servizio la flotta croata dal Rogime che per la 
caratteristiche delle singole unità è l'omogeneità dei gruppi 
che la costitulscono rappresenta quanto di meglio ii nostro 
Paoso abbia mai posseduto per la sua difesa sul mare. 

La compongono infatti sette incrociatori da 10 mila 
tonnellate che portano | nomi della Città radente; sai In= 
erotiatori di medio tonnellaggio che hanno i nomi dei 
nostri condottieri: Alberico Da Barbiano, Alberto da Gius- 
sano, Glovanni dalle Bande Nero, Bartolomeo Colleoni, 
Armando Diar, Luigi Cadoma; dodici esploratori da 2 mila 
tonnellate che fanno rivivere | nomi è lo spirito del grandi 
navigatori italiani; ventiquattro cacciatorpediniere, trentun 
sommergibili, unità che tramandano i nomi di vecchio 
unità oramai radiate ma ché si distinsero durante la guerra 
mondiale 6 quelli dei più luminosi nostri eroi delle guerra 
di redenzione, 

Su tutte queste navi ferve la più intensa attività delle 
menti a dei muscoli. Capi e gregari, animati da spirito al- 
tissimo, lavorano con alacrità è con metodo per trarra dal 
complesso a delicato materiale loro affidato il massimo 
rendimento; fiancheggiati nel loro sforzi dal camerati cha 
prestano servizio nelle altre organizzazioni della Marina. 

Con le parole che seguono 5, E, Cavagnari fece in uno 
dol cennati discorsi la rassegna moralo della Marina: 

“Dovere è disciplina che se rappresentano la tradizione 
di lari, sono anche umane realtà di oggi è, più ancora, far- 
+ida, viva promessa per l'avvenine. Il Regime che intende 
la parola ‘“ gerarchia” come rigida a cosciente valutazione 
di valori umani, di responsabilità a di dovere, ché interpreta 
la disciplina anche come sacrificio; non poteva, a non 
può, non avere profonda ripercussione altamantao aduca- 
tiva. Lo spirito fascista è perciò con la sua potenza è vigor 
di vita nelle aule dell'Accademia Navala, come sulle mari; 
nelle caserme, come nelle basi. Questo potente alito, sano 
come | aria che ci viene dal mare, seguiterà a nutrire è viri- 


IN COSTRUZIONE 


ficare le energie di tutti: Ufficiali, Sottufficiali e Marinai", 

L'alacro attività della Marina si manifesta altresi nel 
campo delle nuove costruzioni. Altre navi sono tuttora In 
corso di rapida costruzione @ tra non molto scenderanno 
in mare a rafforzare la potente flotta del Littorlo. E' pre- 
cisamente di queste unità ancora ingestarione che vogliamo 
trattare In questo articolo affinché | nostri lettori possano 
fin da ora conoscerle sd apprezzarne il giusto valore, 

Primo ad essere approntato, sarà l'incrociatore di 7 mila 
tonnellate “Emanuele Filiberto di Savoia Duca d'Aosta", 
in costruzione nel Cantiere Orlando di Livorno. 

L'invitto condottiero della Ill Armata rivierà sui mari 
con questa nave che per i marinai d'Italia assume il signi- 
ficato di un omaggio doveroso è profondamente sentito. 
Emanuole Filiberto Duca d'Aosta, nella sua qualità di Co- 
mandante della Ill Armata, fu infatti anche duce amatia- 
simo del marinai che, In fraterna unione coll'Esercito vit- 
torioso, combatterono valorosamente sul più basso corso 
dell'isonzo, sul canali tra Piave ed lsonza ed infine alla 
foco del Piavo. 

| marinai del Reggimento San Marco e del Raggruppa- 
mento artiglieria della R. Marina, orgogliosi del loro Augu= 
sto Comandante, con fade incrollabile è con fulgido valore 
asplrarono sempre ad essere tra | Suol gregari più fidi, 
Ed Egli abba sempra per i fanti è gli artiglieri del mare un 
affetto particolare. 

Il 29 gennalo 1919 in una Sua lettera al Comando Ma- 
rittimo di Pola, dal quale allora dipendeva |l Reggimento 
Marina, l'Augusto Principe scriveva tra l'altro: “Ho sompra 
seguito con fierezza è+d orgoglio la nobilissime gesta del 
Reggimento Marina...'"; parole che costituirono |l pramio 
più ambito per i valorosi marinai che nel momento più 
tritico della nostra guerra sbarrarono al nemico lrrom- 
pente la «la di Wanazia, cho nella giornata fatidiche dal 
giugno 1918 diflesero strenuamente il basso corso del Piave 
a, infina, travolgendo Irreslstibilmenta ll namico in ritirata 
furono, Il tra novaombra di quell'anno, all'avanguardia della 
ill Armata nella marcia liberatrice. 

La nave cho avrà l'altissimo onore di portare sui 
fianchi il nome dell'Augusto Condattiero appartiene, come 
dicemmo, alla classe dagli Incrociatori di medio tonnellaggio. 


Per quali ragioni vengono costrulti gli incrociatori di 
medio tonmellaggio ? Quali né sono le caratteristiche? | 

La Conferonza di Washington del 1622 prese per la 
prima volta in esame le possibilità di accordi intennazionali 
par la limitazione degli armamenti navali è riusel, come è 
noto, a fissare i quantitativi globali massimi sspressi 
in tonnellate — delle navi corarrate è delle navi portaerei 
cha la cinque maggiori Potenze mondiali ad ossa convonuta 
potevano possedere; non potè invece raggiungere lo stesso 
risultato per quanto si riferisa al naviglio leggero è a quello 
subacqueo, Era allora opinione generale che la navi appar 
tenenti a queste ultime categoria avessero un carattere esclu- 
sivamento difensivo è nessuna delle Potenze partecipanti alla 
Caonlerenza americana valle acceltare limiti, nei mozzi cha 
giudicava Indispensabili a garantire la propria sicurtorza. 

Purtultarwia, per evitare che qualcuna della Nazioni ade- 
renti al Patto stipulato profittasse dell'assenza di vincoli 
nal naviglio leggero por modificare a suo vantaggio, con 
la costruzione di navi di tipo non ben definito, i rapporti 
di potenza fissati di comune accordo por le corarzate è le 
navi portaerei, vanno deciso che nessuna nas leggera da 
costruita potesse oltrepassare il dislocamento di 10 mila 


tonnellate # cha | cannoni cha na avrebbero costituito l'ar- 
mamento non fossero di calibro superiore ai 203 mm, 

La potenza complessiva di una nave è, coma è ban noto, 
funzione del suo dislocamento è can 10 mila tonnellate non 
è possibile costruifà varrà è propria potenti corarzate 0 
capaci navi portera! 

Negli anni che seguirono il Patto di Washington le 
cinque grandi marino cho ad sesso avorano aderito corca- 
rono, come era logico, di ottenere col suddetto tonnellaggio 
massimo consentito, gli inerociatori più potenti, meglio pro» 
tetti, più voloci è cioè maglio atti alla eventuale protezione 
delle proprie comunicazioni marittime è dalla gara che a tal 
uopo si acceso fra | costruttori navali venne fuori Il così datto 
incrociatore tipo Trattato" che, passati i primi entusiasmi, 
non gode oggi di malta reputazione presso tutte lo marine, 

Hel costruire tali navî, quasi tutte le Hazioni mirarono 
soprattutto a dotarle di un potente armamento di cannoni 
da #03 mm. di calibro e di una olevatissima volocità è do 
wattero quindi trascurare la protezione per mancanza di 
tonnellate disponibili. 

A navi costruite fu facile constatare che si era peccato 
tontrò la giusta misura, ponendo una potente batteria di 
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cannoni ed un potentissimo apparato molore entro uno 
scalo vulnarabilissimo è cioè in condizioni tall da assare 
gravomanta danneggiato da un qualsiasi proletto di medio 
calibro lanciato dai cannoni che armano le navi di minore 
dislocamento. 

Le recriminazioni furono intense è violenti: l'appella- 
tivo di navi di vetro, colossi dal piedi di crata venne sen- 
r'altro dato ai suddetti incraciatori. 

L'italia fu la prima ad accorgersi cha anche nol campo 
della costruzioni navali è vero il proverbio “Chi troppo 
wuola, niente ha" a con lo “Zara”. il “Gorizia” il “Fiume”, 
il "Pola" corse ai ripari riducendo la velocità di questa 
navi per migliorame notevolmente la protezione, 

Malla odizione riveduta è corrotta l'incrociatore da 10 
mila tonnellate diventò più armonico: ma non cessò di 
fisero opgpotto di critiche. SI osservò fra l'altro che il com 
pito principale ad esso assegnato è cioè la proterione delle 
comunicazioni marittime poteva benissimo essere assolto 
da incrociatori di minor dislocamento è di minor costo 
(di medio tonnallaggio) che avessero pari velocità, un ar- 
mamento costituito da cannoni del calibro da 152 mm. è 
qualche protezione, In un eventuale duello con incrociatori 


L'incrociatore * Emanuele 

Filiberto di Savoia Duca 

d'Assta" in costruzione 

nel Canilere Orlando 
di Livorna. 


à destra dall'alto; 
“L'Emanuele Filiberto di 
Savoia Ducad'Aosta" come 
era alla fine del 1933, 
Stato deilavori della stessa 
nawe al 1 febbraio 1933, 
“L'Emanvole Filiberto” su 
la scalo il 31 marza 1993. 
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da 10 mila tonnellate queste navi si sarebbero trovate in condizioni press'a poco aqui- 
valenti inquantoch& data la vulnerabilità dell'avversario avevano buonò probabilità di 
metterlo “kmock-out" coi loro cannoni. 

Le principali marine del mondo iniziarono così la costruzione di incrociatori di medio 
tonnellaggio, scegliendo ognuna il tipo che riteneva più armonico ed economico. 

L'Italia costrul dapprima i sei incrociatori da 5 mila tonnellata tipo "Bande Nara" 
già entrati in servizio, ma proseguendo alacremente studi od esperienze aumentò il 
tannellaggio della unità successive della serie per migliorame notevolmente la protezione, 

Coi due incrociatori “Montecuccoli!* a “Muzio Attendolo" — che saranno pronti 
dopo il “Duca d'Aosta" — passò a 6 mila tonnellate; con quest'ultimo è colla nave 
qumella “Eugenio di Savoia" a 7 mila tonnellate. Non è escluso che qualche ulteriore 
lieve aumento di dislocamento venga apportato si due incrociatori di più recente costru- 
zione “Duca degli Abruzzi" e "Garibaldi". 

L'aumento di pesò successivamente apportato alle nari suddette è stato complata- 
mante utilizzato per migliorame la protezione e le qualità nautiche @ pertanto è facila 
prevedere che i più recenti esemplari di ossè saranno quanto di maglio è possibile 
immaginare. 

Le caratteristiche del “Duca d'Aosta" sono le siguenti: dislocamento 6900 tonnellata; 
lunghezza m. 180,95: largherza m, 417,50; immersione m. 4,70; potenza motrice 110 
mila cavalli; velocità massima 26,5 miglia oraria; armamento identico a quello dagli 
incrociatori leggeri precedenti è cioè costituito da otto cannoni da 152 mm. sistemati 
in quattro torri binate poste sull'asse longitudinale della nave due verso prua è dua 
Werso poppa; sei cannoni controaerei da 100 mm.; numerosissime mitragliatrici anti- 
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I cacciatorpediniere 


sarta; sol tubi di lanclo; proterlone assicurata da corazza 
a da apposite strutture subacquea. 

Gli altri cinque Iinerociatori di medio tonnellaggio, at- 
tualmenta In cogtruzione, seguiranno a breve intervallo di 
tempo il “Duca d'Aosta", E" da presumere che |' “Eugenio 
di Savola". ll “Montacuccoli" a |'“Attandolo” saranno va- 
rati antro |l 1934, il “Garibaldi” è il “Duca degli Abrurzi'' 
nal 1935 è nol primi mosl del 1936. 

Contamporansamento alle suddette navi, sono In costru» 
zione quattro grandi cacciatorpediniene cha porteranno | 
nomi delle dirazloni Intorcarndinali della rosa dai venti: 
“Maosirale”, “Grecale”, “Scirocco” a “Libeccio”. 

. Questi cacciatorpediniore avranno il dislotamento di 
città 1470 tonnellate, saranno | meggiori posseduti dalla 
nostra Marina è potranno agerolmente competere colle 
migliori unità similari dallo marine ostoro. 

A similitudine di nlire marino, anche la nostra ha pol 
ripreso la costrurione delle torpediniera da 600 tonnellata, 
unità particolarmente idonee a speciali compiti quali la 
caccia al sommergibili, la di- 
fesa costiera, gli attacchi not- 
turni, ecc. Quattro navi "di 
quisto tipo sono attualmente 
sugli scali & ad esse sono 
stati assognati | nomi dalle 
wicchie torpedinisre d'alto 
mare già da tompo radiate a 
che si distinsero In mado par- 
ticolare nella impresa del 
forramento del Dardanelli du- 
rante la guerra italo-turca: 
“Astore', “Spica"”, “Centau» 
ro", “Climaenao". 


Il sommergibile “Archimede” 
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fGrocale" s "Maestrale" in costruzione. 


Ben vantitto sommargibili di grande, madia, piccola ero- 
clera completano la nota del nostro naviglio in costru- 
rione: parte di essi è prossima al varo; parte è stata già 
varata è sta eseguendo gli ultimi lavori che precedono 
l'antrata in servizio. 

Abbiamo bravomente trattato la navi in costruzione che 
tra non molto raffarreranno la Marina dal Littoria. 

Qualche lettore, csservando che tutta queste unità sono 
stato Impostate sugli scali nel 1931, nel 1932 è talune"nel 
1933 « rilevando che il bilancio della Marina per l'essici. 
zio finanziario 1934-1535 subirà una diminuzione di circa 
170 milioni mal capitolo delle nuove costruzioni potrebbe 
domandarei: Quali navi imposteremo sugli scali nal-can= 
nato porlodo 7 La risposta a questa domanda è facile a 
dirsi: Quelle che saranno richieste dalla necessità di ga- 
rantito la sicurazza nazionale. 

La sicurerra nazionale & evidentemente una questione 
di relatività, dipende ciok dalle decisioni che nel campo 
degli armamenti navali verranno prese dalle principali ma- 
fifa del mondo, 

Non «incolatà dal Trattato 
di Londra a cifra Ilmiti per 
il naviglio leggero è subac- 
quia, l'Italia non ha altuna 
posizione determinata da di- 
ienderne: & perciò pionamente 
libera nelle sue decisioni @& 
queste risponderanno sempre 
alle inequivatabili direttive 
del Duce in materia di pao- 
litita estera @ di sicurerra 
nazionale. 
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Una pattuglia di militi forestali In servizio 


MILIZIA F 


Michelangelo Buonarrati scriveva a Giorgio Vasari che 
“non si trova pate se non ne" boschi", E Vincenzo Monti 
contava nell'“Invito d'un solitaria”: 

Viani, amico mortal, fra queati benshi 
rieni, è sarai foalita, 

ll bosco e la foresta hanno una faltissima letteratura, 
Decuparono di sè l'uomo in cgni tempo, in ogni luogo. 
Ebbero sempre un fascino irresistibile sulla umanità, 

Nei boschi sino dagli evi arcani, sino dai primi albori 
di cui ci è dato sorprendere negli oscuri silenzi | riflessi 
dello pallido spere, l'uomo ha cercato l'illusione che ne 
appagasse la sgomenta ansiotà dell'ignoto, a ha posto il 
tempio della sua instintiva religiosità. Le leggende più 
suadenti è mallarde sorsero dalle foreste a nelle starminate 
ombrie degli inviolati recessi nacquero i miti, 

Il bosco, come il fiume, generò la poesia delle nazioni, 
l'orgoglio delle genti che vi cortavano lo difeso contro gli 
èlamanti a lo nemiche minacce. Divennero anche il sim- 
bolo, sovente, di popoli è di razzo delle quali arano prota- 
zione e salverza. Ebbero i poeti ed i profeti, gli assertori è | 
vindici fin che il procedere degli eventi non schiacciò il 
sentimento. 

L'uomo nol suo incessante camminare verso l'inraggiun- 
gibile miraggio si è creato troppi è complessi bisogni per 
contentarsi di quello che la terra, madre generosa, gli 
avora dato. Le immenso foresta che noi secoli lontani co- 
privano gran parte del mondo non potevano assicurare alla 
progenie umana sempre più intensa, cibo è difesa. Il fuoco 
@ il ferro aterminarono i boschi è l'aratro ferl la vorgina 
terra è la facondò di sementi opime. La materia soffocò 
la Spirito « la vecchia poesia che avova suscitato tante 
opere d'arte, cha aveva nutrito lo spirito scamparnte sotto 
la vigorosa azione dell'uomo cho volle sfruttare tutte le 
riccherre è le forre della terra. Scomparne, ma non mori 
perchè lo spirito non muore, 

Sopra un declivio di montagna, sul culmine delle colline, 
lungo le spiagge si consereò qualche lembo di terra dal- 
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l'aspotto primitivo, In ltalla due erano ancora di questi an- 
goli suggestivi. Uno sulla groppà poderosa è scintillanta 
di ghiacci del Gran Paradiso è l'altro sulle aspre, dure è 
selrose montagna tra Aquila e Campobasso. Par il resto, 
la scure è il piccone s'erano abbattuti come un flagello, 
Anche da nol, e per un lungo periodo di lustri, non s'era 
quardato che al tornaconto immediato senza ponderare le 
Conseguenze, senza pensare che ogni albero abbattuto era 
Un sostegno di più tolto alla nostre naturali difese. Guanda 
| venti martoriarono le valli è rovinarono salute a raccolti, 
quando la valanghe irruppaero spavontose sominatrici di lutti 
e di sciagure, allora si incominciò a rilevare il male ch'era 
stato compiuto, Sorsero comitati è gruppi, per divulgare 
l'amore è il rispetto alla pianta, per convincere della ut- 
Genta necessità di ritornare all'antico, di rimboschire la terra, 
di riattivate le solve, di alimantaroa la forasta, ma si rimasa 
nel campo dell'astratto, della teoria, del progetto. 

Le “Feste degli albori" sarvivano di causa a liete riu» 
nioni di gale brigate cittadine in vacanza, per un giorno, 
nella libertà sana della campagna, o al fostoso sciame dagli 
scolari osamnanti intorno ad un pino anemico dopo il discorso 
dell'ispettore # | canti d'uso, ma non rimanava di tanto 
fumofe che qualehe pioppo isolato, fondine senza primavera. 

I libri scritti, | volumi distribuiti, la propaganda sulla 
stampa periodica, i fiumi di eloquenza versati nelle solen- 
nità cosldotto silvana fecero progredina di ben poco la 
realizzazione del bel sogno. Anche per il rimboschimento 
afficace è sicuro d'Italia occorreva l'azione creatrice è vivi- 
ficatrito del Regime Fascista, La istituzione della Milizia 
Forestale è stata l'inizio, la promessa è la garanzia dal 
finnovamento. | risultati ottenuti sbalordirebbero se non 
fossero verità controllate è tangibili. A gettare uno sguardo 
su quanta è stato compiuto dalla Milizia Forestale nel 
solo Anno XI dell'Era Fascista v'è da gridare al prodigio 
tanto ingente è il cumulo dal lavoro portato a termine 
con un fervore che solo può provenire dall'ontusiasmo 
di una fede profondamente sentita. 


Hell'Anno X| sono stati rim= 
boschiti da parte della Milizia 
Forestale altri “diacimilasetto- 
centolrentadue ettari di terreni 
nudi 4 ultimati lavori di rizarci» 
mento è di ricostituzione di bo- 
schi molto deteriorati per altri 
silmilaquattiroceniotto ettari. La 
statisticho sono superbe di risul- 
tati, Sià rimboschita in un anno, 
l'XI, una superficie di terreno 
finora mai raggiunta. Essa su- 
pera di una buona metà la ma- 
dia dol precedonto quinquennio. 
Ha supersio di quattro volte la 
media del periodo fascista prima 
dalla istituzione della Milizia Fo- 
restale. Nei cinquant'anni ante- 
codanti la Marcia su Roma non 
si era raggiunto che uno scarso 
"dodicesimo" del complesso di 
opere della Milizia Forestale nollo 
torso anno fascista. E siccome 
nulla è più aloquente dalla stati= 
stità, è nessuna lode — tranne 
quella ambita del Duca che è 
l'unito premio a tanta latica 
può uguaglinra quella ché scatu- 
fisco dalla mentis a seguima è 
comprendarne i dati, cosl ricor- 
diamo che "ban sessanta milioni 
di piantine è cifquecentomila 
chilogrammi di sami" sono stati 
misi a dimora naell'Anno XÎ, 
sla implogati mei lavori essguiti 
dalla Milizia, sia distribuiti è 
privati rimboscatori, sia per leste 
degli albaoriî, par parchi della fi» 
membrana è boschi del Littorio. 

ll Comitato Nazionale Fare- 
siale istituito da Arnaldo Mus: 
salini cha tanto predilesse il bo- 
sco sd amò la pianta non ha 
poco marito in questi risultati 
per la instancabile propaganda 
svolta in tutto il Paese, ln mila» 
cenîotrentadue zone sparse in 
oltantatr6 province furono osè» 
guiti lavori di sistamazione idrau- 
lico forestale dei bacini man- 
tani connessi ad altre opere pro» 
viste od attuate nella bonifica 
integrale. Ha migliorato beni ter- 
riori di Comuni «d Enti, di Con= 
sorti tra Stato a Province, del- 
l'Azienda di Stato per le Fo 
resto demaniali o opere montane, 
èrogando una somma di tran- 
= c i totto milioni in mano d'apera 
| ik LL con l'impiego medio quotidiano 
; x di circa diecimila operai, 

Atala imponente attività 
vanno aggiunte la opere di bo- 
nifica montana, quello per il mi- 
glioramento dei pascoli alpini, 


Dall'alto: Le opere della Milizia 
Forestale nell'anno RI: La strada 
della Ninfa Modena) - Il bacino 
moniano del Camignano (Peru- 
gia] « li ponte nell'alto bacino 
del Dardagna (Bologna). 





la costruzione di rifugi, case di 
quardia, casermette, abitazioni 
per pastori, locali per casalficia, 
stalla, tettoie, fienili, abbeveraioli, 
fontane, cisteme, concimala. 

Come si vede una ailtività 
multiforme e complessa per la 
difesa e lo sviluppo dal patri- 
monia silvo-pastorale dei comuni 
o degli altri anti morali, 

La Milizia Forestale gesti di» 
rettamente oltre quindicimila et- 
tari di foreste demaniali con un 
reddito netto di cinque milioni 
è duecontoventimila lira, Prov 
vide inalire ai servizi di polizia 
o al lavori per l'applicazione del 
fuova vincolo forestale è por 
la formazione del Catasto. Vi: 
qilò sulla difesa dei boschi rea- 
lizzando la diminuzione, degli 
Incendi boschi: in ragione del 
wéntinovè par tento rispetto al= 
l'anno precedente. 

Ha qui non sl farmano la ba 
nemerenza di questa tipica crea- 
zione del Regime. cha prosegui 
nel delicato servizio della mo- 
bilitazione forestale è per) l'ad- 
destramanto militare di tutto il 
personale saggiamente preparato 
allo suo faticosa funzioni nella 
efficienti scevole della Milizia di 
Firenze, di Vallombrosa e “"Ar- 
naldo Mussolini", di Cittaducale. 

Animata da un alto senti- 
monto del dovera fiaramenta lo 
compl anche quando era arduo 
Il farlo a segnò le sue fatiche nel 
campo del lavoro costruttirà con 
l'olocausto di sei morti a di qua- 
rantatra feriti. Questo il bilancio 
della cospicua opera compiuta 
dalla Milizia Forestale nal corso 
di dodici mesi dall'anno unde- 
cimo dell'Era Fascista. 

Il Duce nal ricorse a Palarzo 
Venezia il generale Agostini, co- 
mandante della Forastale, cho 
accompagnato dal ministro 
Acerbo, dal Segretario del Par- 
tito o dal Capo di S. M. della 
M. V. S. N., ebbe l'onore di sot- 
toporre all'altissimo giudizio | 
risultati del lavoro effettuato, ha 
avuto parole di vivo elogio per 
la nuova attestazione offertagli 
dalla ferrea saldezza e rigogliosa 
vitalità di questa infaticabilo 
strumento del Regime. 

Lo spirito di Arnaldo Musso- 
lini, sempre presente, avrà in 
quell'istante vibrato di gioia nel 
vedere il Suo sogno divenuto 
risplendente realtà. L. DM. 


Dall'alto: Una casermetta co. 
Sirvita dalla Milizia Forestale 
in provincia di Vercelli »- Una 
frana nel Rio Mola (Udine) prima 
della sistemazione «+ La stessa 
frana dopo la sistemazione. 





SAN LEONARDO 
IL PROTETTORE DELLA FECONDITA' 


I Santi in Cialo nulla più hanno da conquistare per sb 
stessi: è quindi giusto che l'uomo nel suo egoismo li disturbi 
per interessarli alla suo pane ad alla sue miseria, per In- 
vocarli patroni è protettori, por formare di essi è del loro 
buon volere degli ausili propiziatorii. 

E' assurdo voler penetrare con occhio critito questo 
fonomeno per scorgervi un antropomaorfismo assai più vi. 
cino alla terra cha non al clelo. La fede ha una sua bellerra 
adamantina: la semplicità Ingenua. L'analisi è la critica 
null'altro fanno che rendere opaco un cristallo luminoso 
por sh stesso. 


Accogliamo quindi con gentilerza è con serenità la toda 


hei patroni, noi protettori, nei propiriatori, e vediamo dap- 
presso uno cha per lè nazioni può presentare un interessa 
grande, perchè si preoccupa di propiziare la fecondità, 

E' bensi vero cho li Santo è onorato nel Paese meno 
lacondo d'Europa: ma la colpa non è indubbiamente del 
palrono, ma di coloro cha a lul non ricorrano è non ricor= 
dano il consiglio: aiutati che i protettori ti aiuteranna. 

ll patrono in discorso è S, Leonardo all'intervento del 
quale si deve la nascita quasi miracolosa di Luigi XIV, 
generato dopo quattro lustri di sterilità, da Anna d'Ausîria, 

Il patronato ha una sua ragione storica. 

S. Leonardo visse nel Y secolo d. C., è sebbene sia 
talvolta rappresentato colle palmo dei martiri non ebbe a 
subire massun altro martirio 
sa non quello della - rigida 
panitenza ché si era imposto 
da solo, Appartenora na fa 
miglia nobile, &0 ara anzi stato 
tenuto al fonte battesimale da 
re Clodorsa, 

Antor giovane |l pensiero 
dalla morte è dell'atornità lo 
avevano così profondamente 
colpito che valle rinunciare 
a tutti gli allattamenti della 
«Ita: a diade un addio a tute 
la promesse di onori a di pia- 
ceri, è si ritirò prima nel mas 
nastero di Missy prosso Or 
leans, # poi in un angolo sa» 
litario dell'Aquitania, oo wi» 
vewa in solitudine, da santo 
eremita, degno allievo di San 
Remigio che lo avava lstrulto, 
In qual tampi il casa dal ri» 
trarsi dalla vità per vivere in 
solitudine mon era inirequen- 
ie: a non ostante l'isolamento 
ara possibile trovar modo di 
sostontarsi in oremitaggio è 
colle elemosine è coi dani 


La nutrice di Luigi XIII che 
veglia presso il letto nuziale. 





della natura, Oggi... non parliamo di malinconia: oggi 
gli eremiti nom trowan più spazio per restato ciò che 
vogliono essere. 

Ora capitò che un giorno la regina Deuteria si tro- 
vasse per qualche tampo in Aquitania non lontano dal- 
l'angolo mastosto nol quale viveva il santo eremita: ed 
ecco che i dolori del parto la presero. Le condizioni erano 
gravi: la liberazione tardava a ll madicto della regina pre- 
sentiva la morte dell'infarma, Fu chiamato il santo eremita 
il qualo In verità doveva sssere molto lontano dall'atten- 
dersi una chiamata di tal natura. Il pio aremità véafime, 
pregò, invocò l'aiuto di Dio, e la regina senza alcun dolore 
è senza inconvenienti di sorta diede alla luce il principe 
Teobaldo. Immaginiamoci che razza di rclame per il pio 
oremita, Le donne da lvtte lo parti ricorrevano a lui par 
consiglio, per aiuto; a sino in quei tempi tutt'altro che co- 
modi per viaggiare, si organizzarono viaggi collettivi per 
visitare e venerare questo eremita, 

Più tardi, spento è fatto santo, la sua azione iu 
estesa nall'opinione dal fedeli. Nan lo si invocò sola- 
manta nel parto, ma anchée contro la sterilità: ed è anzi 
por questa qualità che il suo culto è rimasto. Per il 
che se il buon San Leonardo tormasse al mondo, il suò 
imbarazzo di fronte al nuovi requisiti taumafurgici sa- 
rebbe ancor maggiore di quello cha dovara accompa- 
gnara la sua vita allorquando 
plisi era accollata una santa 
influenza ostetrica. 


La venerazione per questo 
inumaturgo della ginsctologia 
ha sfidato i secoli, & il culla 
di San Leonardo non è an- 
cora spento. Per esser sin 
ceri la fede si è un po' at- 
tenuata e si preferisce distur- 
bare poco ll santo a saccar 
più | ginecologi. Ma quando 
questi han poto da lare, San 
Leonardo toma in onore, 

E' curioso che anche l'im» 
felice Hicola ricorse a San 
Leonardo quando dopo varie 
figliole inutilmente attendeva 
un maschio, ed una deputa- 
riono giunse apposta dalla 
Russia per necarsi a venerare 
la chiasa aretta In suo onora, 
E dopo questo mirabile in- 
tervento nacque il disgraziato 
crareviteh destinato & così 
miserevole fine nella cantina 
di Ekaterinenburg. 


{Da una siampa dell'epoca). 





San Leonardo (da un pannello decorativo che raffigura il Santo che tiene nella destra 
i ferri d'un prigioniero liberato è nella sinistra una palma, Arte popolare di Limoges 
del XVII secolo). 


Ha la fama di 5, Leonardo toccb il suo agme durante 
il regno di Lulgi XI poichè si volle marito di questo santo 
se Anna d'Austria dopo lunghi lustri di sterilità diedo alla 
luce il Delfino che fu poi Luigi XIV. 

| maligni hanno cercato anche altre umane spiegazioni 
e volta a volta Buckingham, ll conta di Maret, è porfino 
Richelieu furono tratti In ballo per trovare una più realistica 
spiegazione del fenomeno. Ma è così bello ricorrere # 
questa più ingenua esplicazione del santo taumaturgo vigi- 
lante sui destini della stirpi! 

Comunque siano andate la cose S. Leonardo fu solen- 
nomenta invocato è il Delfina trovò moda di vanlrne alla 
lute: è si può ben valutare quale contente di simpatia 
venne riversata sul patrono. Tanto più che questi dopo 
aver concesso un continuatore alla casa regnante, volla 
anche rondere facile è liova la maternità della regina. 

Pèr un setolo S. Leonardo fu onorato con entusiasmo 
senta pari: ed il pio eremita che aveva fuggito onori e donne, 
dovette ricavera | primi ed alutare le seconde senza tregua, 


La fama dal protettore ara salita a talea apogeo che 
anche di Germania giungewano | pellagrinaggi dalle postu» 
lanti. E" curioso (e forse non lo è sccossivamente) che la 
pallegrine per inevitabili ricordanze totemiche solavano ba- 
clare è toccare tra altro ll chiavistello del campanile di 
5, Laonardo, 

Poi la rivoluzione ridusse gli entusiasmi è la fede è 
5. Leonardo fu messo un po' in disparte, por riprendere la 
sua parte di benefico taumaturgo nel periodo della Ré- 
staurazione. 

Col 1880 la chiosa a lul dodicata mutò forma e decora- 
zioni: il famigerato chiavistello scomparve è il Santo rientrò 
nel gruppo dei protettori che si ricordano con mano fer- 
vido convincimento, 

Il culto però nella sua ultima ossanza permane è ancor 
èeggi le donne del popolo invocano il pio eremita quando 
desiderano una protezione benefica per la loro maternità, 
Coslché S. Leonardo permane nol tempo come ll tauma- 
turgo per occallanza della fecondità e della maternità. 

E. BERTARELLI 


UNA BENEFICA ISTITI! 
IL VILLAGGIO 


OLASZ Hol La lapide sulla casa donata nel 1823 da Benito Mussolini 
É i 4 al villaggio “Suum Cuique". Sotto: L'interno di una delle 
PITETTE È È case del «illaggio serie per mento della istituzione, 


1928-RAN 
MUSSOLIMI 
ADOMANVABL 





in Ungheria la bandiera blanca della pace era mac- 
chiata di sangue è l'asta quasi divorata dalle fiamme. 
Appena l'incandio mondiale fu placato, sulla brace ancor 
calda vomini nuovi cominciarono a lottare per la vità 
nuowa. Cuori a mani sl offersero: gli uomini si erano ac- 
corti che la sofferenza li aveva resi fratelli. 

Riprandare ll lavoro lasciato ? Mettersi alla scrivania, agli 
sportelli, afferrare la rappa, seminare nella terra devastata ? 

Cogli anni dovettero passare prima che ll fantasma 
sanguigno venisse distrutto anche megli animi. Le primo 
a sollevarsi, a incutere forza # fede, furono le donna le 
quali, mediante il loro intuito sicuro, compresero le né- 
cessità dol momento. 

Nonostante l'esiguità del mezzi, la prime organizzazioni 
di banaficenza furono formate con cuori pieni di fiducia. 
La gran dama lavorava con la portinala, la ricca ascoltava 
i consigli della povera è come se avesse avuto inizio una 
querra di beneficenza, la donne intrapresero le fatiche della 
ricostrurione. 

A capo dell'esercito si mise la contessa Francesca 
K&ralyi, figlia del conte Luigi Apponyi, appartenente ad 
una dello più antiche famiglia ungheresi. In questa dama 
aristocratica sorse Kjdea più umana # più ardita che cuore 
è volontà di donna abbiano mai potuto realizzare, 

Un giorno, sulle carte topografiche dei vasti possedi- 
menti della famiglia Karolyi, si curvarono goometrìi ad ar 
chitetti, E quando fu scelto il terreno adatto allo scopo, 
nacque il villaggio più interossanta di tutta l'Europa: Suum 
culque. — A ciascuno ll suo, 

Questa scelta fu fatta dodici anni ar sono, quando sulla 
terra dove eggi si alevano casa, scuola è chiesa ondeggiava 
ancora il biondo grano ungherese. 

La contessa Karolyl in persona faca ll progetto per il 
suo villaggio. Cantocinquanta case arrebbero dovuto sor- 
gere per offrire alloggio a centocinquanta famiglia di vadove 
di guerra, di mutilati, di prigionieri, di soldati che al ri- 
torno In patria non averano trovato nè casa nè mazzi di 
assistenza. La propaganda che venne latta per ll “Suum 
Cuique" suscitò un profondo Interessa in tutta la nazione. 
Non soltanto dei denari vennero dati, ma anche legna, 
mattoni, calcina, vetri: tutto quallo insomma cha può sssero 
utile alla costruzione d'una casa. Chi non avera grandi 
matri offriva piccoli oggetti e chi disponova di grosse somme 
donava intere case, Banche, industrie, clero, aristocrazia 
tontorsaro per darò una casa di più al “Suum culque.". E 





Un gruppo di case del villaggio mode 


UZIONE IN UNGHERIA 
“SUUM CUIQUE” 


In basso, a destra: |l combattente Giuseppe Turi, abi- 
tante della casa donata dal Dutè, col piccolo Benito. 
sotto: Bimbi del villaggio nel portico d'una casa. 





SUM cuique” nelle vicinanze di Budapest. 
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lo casa sorgivano. Fu apaorta la prima strada, la seconda 
è in breve il villaggio possedette anche una piarretta. 

Ora le caso sono sessantasette, Sulla facciata d'ognuna 
c'è una piccola lapide di marmo che porta il noma del 
donatore, Siccome la fama di “Suum culque” varob presto 
i eanfini è piunsa anche in Italia, su una dallo tanto lapidi 
sta scritto: Mussolini, 

Bonito Mussolini che più d'ogni altro può sentire in 
tutta la dolorosa verità la sofforanza d'un uomo senza 
tolto a comprendere lo strazio del popolo magiaro, rispose 
al richiamo è donò agli pure una casa a “Suum euique”'. 
Degli, sul tetto d'una piccola casa bianca del villaggio un- 
qheresa, sventola il tricolore italiano, Jbrsef Turi, abitatore 
dalla casa mussoliniana, per uno spontaneo sento di rica- 
nostenza verso il Duce, ha battarrato un figlio natogli 
sotto il tatto italiano col nome di Benito, 

L'esempio dal Duce fu seguito da molti altri. Nel 
numero dei donatori sono anche il Santo Padre, Mikids 
Horthy, reggente d'Ungheria, Lord Rothormera, il conte 
Giovanni Welrek e molte altre personalità del mondo po- 
litico, artistico, letterario, 

Ma la casa, il terreno, gli utensili non vengono regalati 
nal senso vero è proprio della parola all'abitante. Il quale, 
versando ogni mese al Comune la somma di dodici pengò 
(trentasei lire circa) compra ivtto poco per volta. Secondo 
il regolamento stabilito con lafandazione di ‘“Suumcéuique', 
Gueste somme servono a costruire nuove case perdare allag- 
glo a nuova famiglie. La grandezza dall'idea consista appun- 
to nel fatto che l'abitante col proprio lavoro deve acquistarzi 
casa a terreno, Può riuscirei nel termine di renticinque anni, 

La antrate degli abitanti di ‘“Suum culque" sono ricavato, 
per lo più dalla vendita di oggetti d'arte casalinga — piatti 
dipinti a colori wisaci, ricami a disegni quasi simbolici, 
biocche balle anche nella loro rorfarza — conoaciuti ed 
apprertati ovunque, Naturalmante nei riguardi del grandi 
mutilati di guerra, incapaci di grosse fatiche manuali, il 
versamento mensile del dodici pengò non viene ossarvato 
con la sevorità usata negli alîri casi. 

Par merito di dodici anni di lavoro continuo "Suum 
culque', «illaggio modello ungharase sorto nalle vicinanze 
di Budapest, possiede tutto quello che può esser di giova- 
mento alla vita spirituale e fisica del suoi abitanti: scuola, 
chiosa, biblioteca, piccola spiaggia, campo di sport a — 
cib ehe è sanra dubbio l'alimento essenziale dell'uomo 

« la foda nell'avvanino. EF. 
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L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


ha perfezionato tecnicamente è reso empire più aderenti alle necessità pratiche delle diversa categorie di ciltadini 


LE ASSICURAZIONI QOLLETTIVE 


le quali sono ugualmente consigliabili ai “Datori di Lavoro" e ai “Prestatori d'Opera". Ai primi perchè li 
sollevano da gravi responsabilità, che vengono assunte dall'Istituto siesso; ai secondi, perchè danno ad essi 
la carterza della tutela del loro diritti. 


LE ASSICURAZIONI COLLETTIVE 


offrono CONDIZIONI DI PARTICOLARE FAVORE: fra cul: 

NEI CASI DI LICENZIAMENTO 0 DI DIMISSIONI, la possibilità di risolvere il contratto fin dal primo anno 
del suo decorso: il relativo valore può corrispondere all'ammontare dell'indennità dovuta all' impiegato: 

IN CASO DI DISOCCUPAZIONE O DI ASPETTATIVA, la sospensione temporanea, in determinato condi- 
rioni, del pagamento dei premi, pur restando il contratto in vigore a tutti i suoi effetti; 

IN CASO DI INVALIDITÀ PERMANENTE TOTALE, la corresponsione all'assicurato di una randita annua 
e la sospensione contemporanea del versamento del premi, pur rimanendo la polizza in pieno vigore came 
sa i premi dovuti fossero nogolarmenie warsati, 

Gli assicurati nelle forme collettive, sia “ordinarie” che “popolari godono inoltra anche essi della 
PARTECIPAZIONE AGLI UTILI D'ESERCIZIO DELL'AZIENDA, nonchè di numerozòa PROVVIDENZE 
SANITARIE, istituite espressamente per gli aderenti all “Istituto Nazionale delle Assicurazioni ", 

Giora ricordare cho le pollrza amosse dall'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, oltrechè dalle 
ingenti riserve dell'Ente, sono anche 


GdARANTITE DALLO STATO 


Hoalti Enti od Aziende hanno glà assicurato Il loro pecsgpale presso l'Istituto Nazionale dello Assicurazioni 
con tali contratti in forma collettiva. - Informariani è PA] bono formiti gratuitamente dalla Direrione Generale 


dell'Istituto o dalle*epga-Agenzio Ganerali, 
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TOURING 


BOSIETÀ ANGHIMA ACRO CIPREGSO ITALIAHA 


ROMA - Via Emilia, BE 


LINEA SETTIMANALE ; 


BRINDISI - ATENE- RODI 
[IN SETTE dDAKEI 
In un giorno volerete da RODI a ROMA 


BriazizizAnsie L, 700 è Brindias-Fadi L, 990 


i VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


Composto a qui mira di 
came di bue di primissima 
quela proveninte di dai i pal 


ni LINEA BISETTIMAMALE. 


Se ai et dl BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 
Croce-= Stella {Il NOVE ORE) 


| Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Slam, ecc. 
Grindiai-latanbel L, 1970 
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sono chiari sintomi di esaurimento 
nervoso ed intellettuale. La breve 
ed energica cura dell'Alchebiogeno 
è sufficiente a ridare nuove ener. 
gie e volontà di vita. 
L'efficacia dell'Alcheblogeno è di- 
mostrata da trent'anni di successi, 
nel corso dei quali milioni di uomini 
sono ricorsi ad esso per attingervi 
forza è salute. 


L'ALCHEBIOGENO È I VENDITA IN TUTTE LE FARMACIE 


S. A. SPECIALITA" FARMACEUTICHE Dr. CRAVERO - MODENA 





GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Sede Generale delle Società del Gruppo Furicelli + Milano - Via Monforte, dé 
. A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Capi- 
tale L. 55.000.000 


+ AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50,000,000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI . Milano - 
Capitale L. 2.500.000 


. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 
. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 
. A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
S. A, PURISTIER - Milano - Capitale L, 10.000.000 
SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale - 3.000.000 di pesetas 


COMPANHIA DE PAVIMENTAGAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
Capitale 2.000.0008000 di réis, 





ANNO DI FONDAZIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETA ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


























DIREZIONE CENTRALE 
MHIL1ANO 


PIAZZA DELLA SCALA NM. 3 


FILIALI IN ITALIA 


Abbazia - Acireale - Adria - Alessandria - an- 
cons - Acosta » Asti Awallino - Bari - Barlatta 
Benovento - Bergamo - Blalla - Bologna - Bal- 
zano » Bordighera - Brescia - Brindisi » Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli 
Carloforte - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania - Chiavenna - Civitavecchia - Co: 
degno - Como « Cosanza - Cunao - Cuorgnà 
Forrara - Firenze - Fiume - Foligno - Forlì - Fio- 
sinone - Gallarate - Genova - Gioia Tauro - Ga: 
tizia » Iglesias - Imperia | {Porto Maurizio) 
Imperia Il {Onoglia} - Ivran - Josl - La Spezia 
Lacce - Lecco - Legnano »- Livorno « Lodi - Lucca 
Lussinpiccolo - Macomer - Mantova » Massina 
Riano » Maodona - Monfalcone - Monza - Na- 
poli - Novara - Nuoro « Oristano - Padova - Pa: 
litrmo - Parma - Pavia - Perugia - Pescara - Pa- 
scia - Piaconza - Pisa - Pistoia - Prato - Ra» 
renna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rho 
Riati - Rama - Rovereto - Rovigo - Salerno 
Saluzzo - Sampierdarena - San Giovanni a Te- 
duecio - San Remo - Sassari - Savona - Schio 
Secondigliano « Seragno - Sestri Ponente - Si. 
facusa - Sorrento - Taranto - Terni - Tirano 
Torino « Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Trento - Traviso - Trisste - Udine - Valonza 
Vallo Mosso - Varase - Velletri - Vaneria - Ven- 
timiglia - Verona - Vicenza. 


OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA' 





FILIALI ALL'ESTERO 
ISTANBUL - IZMIR - LONDRA - NEW YORK 






180 FILIALI IN ITALIA 
E 4 ALL'ESTERO 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


CAPITALE L. 700.000.000 
RISERVA L 580,000,000 
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GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 





Zeda Generale delle Società del Gruppo Furicelli - Milano - Via Monforte, 44 


S. A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 


S, 


S. 


fu. 


A. 


Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


+ INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Capi- 


tale L. 55.000.000 


. AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000,000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano > 


Capitale L. 2,500,000 


. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 


. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 


HINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360,000 


PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 


SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale - 3.000.000 di pesetas 


COMPANHIA DE PAVIMENTAGAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 


Capitale 2,000.0008000 di réis. 
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BA N CO D | R O M A | Organizzazione all'Estero: 


SOCIETÀ ANONIMA | FILIALI: 
i Ill SVIZZERA - Chiasso - Lugano 
FONDATO: MEL 1880 TURCHIA - Istanbul - Izmir 


SEDE SOCIALE E | SIRIA - Aleppo - Beirut - Do- 
DIRE ZIONE CENTRALE | Mosca — Hams = Lat- 


IN ROMA i tacchia - Tripoli 
Titegrazi BANCROMA PALESTINA - Gerusalemme 
Colla -Gialfa - Tel Aviv 
MALTA-La Valletta 


FILIAZIONI 


BANCO DI ROMA (France) 
BANCO ITALO - EGIZIANO 


CAPITALE E RISERVE RAPPRESENTANZE 
Lit. 265.000,000 ||| BERUNO- LONDRA - NEW YORK 


ANCHE IN PIANURA 


GODRETE DEI BENEFICI 
DELL'ALTA MONTAGNA CON IL 


“SOLE ARTIFICIALE” 


ORIGINALE HANAU 


È nota la benefica azione che esercitano i raggi solari sull'organismo 
umano; essi non solo in molti casi risanano, ma aiutano il corpo a 
rospingere i pericolosi germi delle malattie. 


Dove però trovare il sole in qualsiasi momento lo si desideri P 


Questa possibilità esiste se vi provwederete di un SOLE ARTIFICIALE 
D'ALTA MONTAGNA . Originale Hanau = i cui raggi ultravioletti 
manterranno sano è robusto il vostro corpo e quello dei vostri bambini! 


Chiedere prospetti grafuiti alla 


S. A. GORLA - SIAMA - Sezione K 


MILANO » Piazza Umanltarla, 2 - Tal. 50.032 . GO.712 
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POCIETÀ ANORIMA ATTO COPSRISSO ITALIANA 


ROMA - Via Emilia, B6 


LINEA SETTIMANALE ; 


BRINDISI - ATENE-RODI 


{IN BETTE DREI 


In un giorno volerete da RODI a ROMA 


Brindipi=i beso LL, 700 è Brindii-Radi L, 990 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 











LE ANTICHE TERME 





ACGUI 





i Reumatismo - Artrite - Gotta - LINEA BISETTIMANALE. 
Sciatica - Postumi di fratture BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


Î 
si curano afficacesmente con | fanghi naiurali ipertermali di [IN HOVE ORE) 


A G Q U | | Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Fersia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
La Tanmé ad annessi alberghi sono aperti tutto l'anno. Ò na È : 
Stabilimenti di cura completi di ogni modemo confort. Erindisi-latasbul L. 1370 

Grandioza Piscina nataloria di acqua iermala. 


Par qualunqgua informazione acrivaro 


DIREZIONE DELLE TERME - ACQUI 
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BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Risarve L. 40.500,000 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Ganerale: MILANO 


FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZZANO 

CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVA- 

GNA - LUCCA - MILANO - MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI - PALERMO - PI 

STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 








LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Riadialmana a Ammanialtaritoa — 


MILANO 


+ Wid A, biunsolini 10, Tal, 665-651 


dass XI» 1, 3 - Marsa 1934 . La RIVISTA sasa Segna mato 
Abzgaemanio annuo L, 100 - finira L. 200 - Mumaere separsio Li 10 


Piabbiicità Coscpiilbnaria neitbobiià Linitsa Pobiblctiià ihaiiana &. dA > Isili di siprofufiona è di iIrfadabisna ideò feimfràali gas Nei | panal 


STILE E RESPONSABILITÀ 


Le attività dal Partito sono complesse è multiformi. 
Si svolgono in campi diversi per sostanra, per forma, 
per espressione è comprendono i problemi dello spirità 
® quelli dalla materia, dell'individuo è della collatilvità. 
ll Partito Fascista è una compagino morale è non una 
palestra di politiche elucubrazioni e di discusse a discu: 
tibili idee. È una fede, un modo di essore liberamente 
prescelto, è un ordine e una disciplina. VI sl anira per 
sqrviré unà causa è ollenendo l'onote di esservi aseritti 
si assumono doveri di dedizione è di sacrificio. Ma la 
naturà umana con molte «irtù ha non poche mende. La 
perfezione non si improvvisa. 

Sovente si crede che una propria particolare conce 
zlone possa divanire vorltà assiomatica @ principio di 
norma, Procedendo in questo inganno senza avvertire la 
dannosa rmaaltà si cada in afrori chè possonò nuocere 
a nel ridicolo che uccide, L'abbedienza cieca a pronta ripara 
& tali slittamenti è la comprensione chiara è precisa li 
#limina. Ma occorre chi vigile ed attento segni lo deficienze 
& metta i punti fermi. Un impercettibile granello di pol- 
wire può rallontare il movimonto di un delicato ingra» 
naggio. Un atto, un gesto, una parola non vagliati o male 
vagliati possono ottenere idontico affatto nella considera» 
rione o nella valutarione di fatti, 

Hon è sempre por deficionte coscienza che si pub 
peccare, sla pure venialmenie. Spesso è per mancanza 
di linea. La sorerchia fidanza in sé è nelle proprie sup- 
posto abilità, induce na qualche intemperanza, ad accenni di 
ssagerazioni, E si esagera sempre in male anche quando, 
tiagerando, si crede di operare In bano, Lina, quindi, è stile, 

Stile fascista che dà imponenza ai movimenti, afficacia 
alla iniziativa, snollerza alle attivazioni, intima soddisfa» 
zioni per le opere rettamente compiute. Stile che è pra- 
licità, che tendo ad accteloranrà i tempi, a non dofrmirnà 
sul risultati raggiunti ed a sveltire, 

Chi, primo fra tutti, segue questo siille è il Segretario 
del Partito. Nulla gli sfugge, sensibile com a tutti | mao 
vimenti anche minimi del Partito che egli vuole sia ogni 
giorno più viso è potente strumento di forza ricostruttiva 
agli ordini del Duce. Quante piecole stomature egli ha sa- 
fiuto far sparirà nell'armonioso concerto degli animi protosi 
nell'amore è nel servizio del Capa, La sue direttive in- 
dicano un èoriént&amanto stabilito e sano, talmonia notte cha 
non lasciano adito a imperfatte interpretazioni, Nella con- 
cisione precisa di poche parole è doterminato il precotto, 
rutto dell'osperimento a dell'ossersazione. Così vanno diritto 
allo scopo, incidono in profondità e raggiungona il segno. 

Como il recente richiamo ol sanso di responsabilità, 
L'invito è perentorio. La responsabilità deve essarò assunta 





piena #d intera. Non vi è più posto nel clima di Mussalini 
al comodi palleggiamenti, alle strizzatine d'occhio gravide 
di chi sa quali pesanti misteri, 

li Fascismo è lealtà. Non ha contorni improcisi. La 
sua dottrina è ben definita, la sua morale inequisocabile, 
il finò abbagliante come il sole, Comodo èrà il trincerarsi 
dietro l'ineluitabile fatalità di forze superiori alle propria 
per tvadera unà pratica $bccanté, por non scontentàre un 
postulanta, per non inimicarsi chi potrebbe essere utile. 
Allora salta in scena l'autorità degli altri è si accampano 
i comodissimi ordini “che vengono dall'alto". 

Il monito del Segretario del Partito, come gli alii in 
alire occasioni e per altra deficlanze, è giunto opportuno 
per troncare questi uliimi resistenti residui di vecchi sur 
perati sistemi. 

ll mafoda dello scaricabarile andava diffondendosi per 
la sua tranquillanta facilità, La mentallià damo-massonicta, 
ii corti ambienti, rimane ancora come giamigna che è dura 
nd astinguersi non solo in malti che vissero attivamente 
in regime liberale; ma, alle volte, anche in cartì giovani, 

Questa mancanza di coraggio, di aperte cuore; questa 
resistenza a rispondere con faccia sincera è parola sicura 
ci proviene dagli istituti chè il Fascismo hà distrutto è 
seppellito è mei quali il funzionario “tirava a campà", 
non «oleva suscitàrne grane, si rifugiava nell'ombra proiettata 
da alti paraventi, lieto del giorni che passavano e lo av 
vicinavano al 27 del mese. 

Ha il gerarca, alto è basso, del Partito non è un fun» 
Fionsrio, né ui impiegato, né un semplice possacarne. 
Hemmono la sua funzione si riduco ad èsoguire ordini 
puramente è semplicemente, ll gerarca è un fascista co- 
mandato di guardia, È una sentinella Spesso avanrata, & 
il comandante di pattuglia che deve avere la coscienza 
della iniziativa è il senso della rosponsgabilità. Chi & ina 
vestito di una consegna o di un comando non dun ire 
sponsabila, Egli risponda déi suoi atti è sé fa bene ha 
l'approvazione della coscienza e a volte delle superiori 
Autorità, se fa mala paga. Sgatisiolando per i sentieri 
contorii delle attenuarioni di responsabilità addossata ad 
altri no si serva il Dute, nè il Fascismo. Si tradisce la 
causa per la stabilità dalla poltroncina, 

Nan poirà mai, quindi, essere abbasianra encomiato 
Il colpo mastro che il Segretario del Partito ha inferto 
a Questi pigri del mostro mirabile procedere. Scossi rel 
loro guscio tranquillo comprenderanno cho il Fascismo è 
vila è battaglia é non pacifica sinecura, che è morimento © 
non sadentariatà, E Impareranno cha i vecchi sistomi ap- 
punto per essere tali non sono del nostro sfile è del 
tempo di Banlio Hussalini, 

MANLIO MORGAGNI 


ITALIA E MEDIA EUROPA 


il problema della indipendenza dell'Austria è diventato in 
questi ultimi tempi il problema centrale della politica europea. 

Alla particolare situazione della Repubblica austriaca ha 
riferimento il problama della media Europa è dei Paesi dal 
bacino danubianò. Automaticamente entrano in gioco quigli 
interessi, la politica a la influenze della potenza maggiori, 

Dra è bene precisare che alla indipendenza dell'Austria 
e anche a quella dell'Ungheria non ha cercato di attentare 
#olamaento il movimento pangermanista, che con l'armvanto 
al potere di Hiller ha avuto una strana recrudescenza. 
Prima cha il movimento nazional-socialistà si oriantassa, 
con discutibile senso di opportunità politica, verso la realiz. 
zazione del vecchio sogno prussiano, per l'annullamento cioè 
del carbitere o della entità nazionale del popolo austriaco, 
già la Piccola Intesa, è più particolarmente la Cecoslo- 
vacchia, avevano ripetutamente tentato di circuire, di assor- 
bire è di soffocare l'Austria per includerla in un sistema nel 
quale la piccola repubblica avrebbe perduto la propria 
indipendenza è la propria sovranità nazionali, 

La politica del Governo Fascista già manifestata sempre 
decisamente contraria a qualunque proposito è tentalivà 
di annullare è di incorporare l'Austria, 

Hemmeno | buoni rapporti colîlvati con ll Governo del 
Raich è nemmeno l'affinità di tontozioni politiche e soclali 
che ispirano | due regimi a sistemi di governo hanno avuto 
il potere di distogliere il Sovarno Fascista dalla sua politica 
in difesa della integrità politica ed economica e della indi- 
pendenza della napubblica austriaca. In questo atteggia- 
mento del Governo Fascista molti hanno individuato i carat- 
teri di una ferma politica da grande potenza coma realmente 
è la politica, ché, sotto la quida di Mussolini, conduce l'Italia. 

Ma oltre a questo vi sono elementi a ragioni di ordine 
politico nazionale ed internazionale che giustificano l'attae- 
camaento del Governo italiano alla indipendenza dell'Austria, 
Intanto l'Italia non ha fatto la guerra e non ha sacrifia 
cato ottocentomila suoi figli, e non ha vinto, e non ha 
distrutto l'impero absburgico per vedere ricostituita alle 
sue frontiere orientali e settentrionali una entità politica 
che ripetosse i pericoli, la minacce è gli assurdì del di- 
strutto e scomparso Impero. 

L'esistenza di un'Austria libera e indipendente è inoltra 





L'omaggio di S, E. Gimbés, 


— diremmo, anzi, sopratuito — una necessità primordiale 
dell'assestamento e della pace del continania, come lo 
sono l'indipendenza è la libertà della Srirrera è del Belgio, 

il mantenimento ad il miglioramento dei buoni rapporti 
fra le grandi potenze occidentali esigono che l'Austria 
viva, che non venga assorbita ed anniontata in un vasto 
Stato germanico è che non venga nemmeno soffocata in un 


sistema di dipendenza è di soggezione agli Stati successori 


del vecchio Impero costituenti la così detta Piccola Intesa. 

Ambedue queste concezioni, che l'italia avversa, sono 
contrarie alla tradizione storica, alla situazione è alle ne- 
cossilà economiche dell'Austria. In entrambi i casi l'an- 
tità nazionale del popolo austriaco vorrebbe sacrificata da- 
ierminando un disquilibrio &d una violenia èsiziali al man 
tenimento della pace in Europa, alla prosperità economica 
è alla iranquillità politica dell'Europa medio orientale. 

Su questi prinelpî, che ispirano la politica del Gowerna 
Fascista di fronte al problema austriaco è danubiano, son 
venuti ora a trovarsi concordi i Gaverni francese è inglesa, 
i quali hanno lasciato all'Italia la Iniziativa è la diraziona 
per i problemi riguardanti l'assestamento della situazione 
nella media Europa è nel bacino danublano, 

L'adesione della Francia, sopra tutto, alle linee generali 
della politica del Govaenno Fascista verso l'Austria è verso 
l'Ungheria ha valore in quanto rivela una tendenza negli 
Stati della Piccola Intesa a considerare il carattere dal- 
l'azione italiana sotto il punto di vista dell'interosse gona- 
rale della pace europea è del benessere economico del 
paesi danubiani a centro suropel. 

lstintiwamente od istantaneamente il tormargi di un tale 
stato d'animo a di fiduciosa attesa negli sviluppi dell'azione 
del Govenno Fascista ha determinato una generale disten= 
sione di neri ed un miglioramento notevole della altua- 
ziono politica internazionale, 

Tutti hanno compresa, in Francia, in Germania ed 
anche nel Paesi della Piccola Intesa, chè l'azione dell'Ita- 
lia guidata dalla politica di Mussolini non tende a creare 
nuovi sistemi di alleanze e nuovi raggruppamenti o blocchi 
di potenze. Il convegno di Roma fra il Duce, il Cancelliere 
Dallfuss ed il generala Gambia non ha suscitato nè 
amozione né allarmao, ma ha invece acuito l'interesse per 


— i 


Presidente del Consiglio ungherese, alla Tomba del Milite Ignoto. 





lì Cancelliere austriaco Dalliuss ri&evulo al suo arriva a Roma da 5. E. Kiussaolimi. 


l'iniziativa italiana #d ha riaccosò la speranza è rafforrata 
la fiducià sulla solurlona che l'interessamento del Governo 
Fascista allo condizioni dell'Austria è dell'Ungheria potrà 
dare al problema generale, sconomico è politico, della 
media Europa. 

La relazioni che li Govenno Fascista intende stabilire con 
l'Austria è con l'Ungheria sono provalentemente di carattere 
sconomico, ma, tala è l'importanea, per quei Paesl ed in 
questo momento, ché sssumono | problemi di ordina aca- 
nomico che essi acquistano spontaneamente aspetti è va- 
lore di carattere è di portata politica, 

Dra alla indipendenza dell'Austria è al ricallevamento 
dell'Ungheria non si provveda solamente con l'oppostrione 
nel campo politito internazionale a tentativi sd a piani 
di assorbimento e di fusione che sangono da parta della 
Germania come potrebbero essere stati concepili dalla 
Cecoslovacchia è dal suoi alleati. Oocorre fomire a! Go- 
varni austriaco #d ungherese la possibilità di provwdere 
al mantenimento della piena indipendenza e della piena 
sowranità assicurando la fonti di «ita è di benessere al po- 
polo austriaco come alla nazione ungherese in un sistema 
di relazioni economiche che non progiudichi l'indipendenza 
politica del Paese a che nemmeno farzi è «iolenti i caratteri 
è lè necessità paîticolari della sua propria aconomia. 

ln quasto consiste principalmente il carattere delle rela» 
zioni dell'Italia con igowerni dagli altrl due maggiori Paesi 
successori dell'impero austro-ungarico, è queste sono le 
concezioni prima ed assenziali che costitulscono la carat- 
isriztica della politica italiana èd il fondamento del piano 
ideato dal Duce par risollerare le condizioni economiche 
dell'Austria è dell'Ungheria. 

I blocchi politici, la alleanze militari sono lussi da grandi 
Bignori o meglio mezzi dettati da scopi reconditi por con= 


dure una politica di rivalità e di turbamenti, o oscogitati 
sotto lo stimolo della disperazione, 

Blocchi è alleanze militari sul madello della Piecola 
Intesa hanno fallito allo scopo, a tutti gli scopi, @ princi- 
palmente a quello di rimediare alla infalice situazione eco» 
nomica dei Paesi che la compongono. Ma hanno anche 
tallito nel presupposto di costituite una minaccia è una 
forza di attrazione è una pressione per determinare è per 
influenzare l'atteggiamento è la condatta polilita dell'Au- 
stria è dell'Ungheria. Came entità politica è coma raggrup- 
pamento di forza aconomiché la Piccola Inissa ha mancato 
alla scopo per il quale ara stata concapila, e se mai non 
ha sarvito cha a rinforzare | propositi della Gormania nel- 
l'affrettare il movimento di assorbimento dell'Austria è la 
ripresa della marcia warso i Balcani è l'Orlento curapeo. 

La chiave della situazione del mondo balcanico è medio 
europeo sì trova dunque a Foma, dove ogni problema di 
ordine politico internazionale che inieroessi seriamente la 
pace ed il benessere del continente deve riferirsi o far capo 
per avere una soluzione conforme agli interessi della pace 
ira le nazioni è della prosperità del popoli. 

Ma sopratutto l'azione politica del Governo di Roma, 
i suoi interventi, le sue iniziative hanno sempro il merita 
di districara a di chiarirè la slivazioni croate o datarminate 
da atteggiamenti politici in contrasto con i principi è lè 
dirattive dominanti della politica fascista, 

Come l'Europa riconosce, la posirione perfettamente è 
compiutamente indipendente dell'Italia esige una politica 
da grande potenza, politita che tanto più ha «alone è si 
impone quanto più essa è lspirata da concetti di aquità a di 
giustizia chè all'azione del Governo Fascista provengono 
dalla coscienza della forra in suo potere è dal prestigio 
altissimo della millenaria tradizione di Roma. 

LIDO CAIANI 





Il corteo funebre arriva alla chiesa di Sit. Gudule. In testa sono lo rappres©ntanze dei reggimenti stranieri. 


LA TRAGICA FINE DI 


La nobile esistenza di Ro Alberto del Belgio, una della 
più fulgide figure di condattiaro di popolo ché la guerra 
mondiale abbia rivelato, si è sperzata Immaturamente è tra- 
gicamenie per un infausto infortunio di montagna. ll Sao: 


vrano ha trovato la morte in una 
#scursione intrapresa da solo sul 
massiccio di Mafrchés-les-Damées 
nelle Ardenne, 

Per un'ironica crudalià dalla 
sorte, l'arolco Combattente cui è 
collegata la forte resistenza dal 
Belgio nelle prima settimane di 
Querra, la ditosa dalla tronie del- 
l'Yaer, la successiva ripresa e la 
doriosa rivincita del piccolo eser- 
Hel merso: Leogoldo di Brabanti N 

fratello Principe Carlo el Prin- 


cipe di Piemanic seguono la Salma, 

















RE ALBERTO 


cito belga, doveva cadere vittima dalla sua passione sportiva. 

Unanime è stato il compianto verso il Ré cavaliere, che 
fu amato da tutti | popoli: dall'Italia con particolare at- 
fatto, poichè Egli era diventato quasi nostro, per le nozze 


di Sua figlia Maria Josè con l'Erede 
dei Savola, per i suoi lunghi sog- 
giorni trascorsi fra noli, per la Sua 
passione tante volle dimostrata ver- 
#0 le montagne del Trentino in 
milo spociala. 

I solenni funerali di Bruxelles, 
cui partociparono, in una commossa 
fraternità di spirito, | Combattenti 
dalla Grande Guerna, furono avvolti 
in una lucè d'apotooai, 


Sotto: L'estremo omaggio dei Com: 
battenti. « Il tortto funebre lascia 
Il Palazzo Reale (a sinistra) 





VERTICI 


Ditagnò di Marko Sironi 
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Il nuovo Re. Leopoldo Il giura fedeltà alla Costituzione, {In fondo, seduta fra | suoi bambini, la Regina Astrid: 
dietro, il Principe Umberto di Piemonte). Solto: Dapo il giuramento il Sovrano ritorna acclamato dal popolo alla Reggia, 





Cerimonie è adunale in Germania. La solenne commemorazione davanti al monumento dei Caduti in Berlina, 
alla presenza di Hindenburg è di Hitler, Sopra; Una grandiosa sdunata spcial:nazionale nel Lustgarten. 








Episodi della crisi economica in Inghilterra. 14 marciatori della fame" a Trafalgar Square nel centro di Londra, 
Sopra: Una impressionante dimostrazione di disoccupali a Hyde Fark. 
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IL SOLCO FASCISTA 


Cieagno di DB, Psaeri 
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Gli 4vugusti Dspiti ricewuti a Palarro Littorio dal Segretario del Partito, 
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+, Solta, durante unà breve sosta a San Memo, 





IT 


a 





Fiere d'Italia: S. E. Acerbo inaugura la Fiera di Verona. Sotto: Una veduta panoramica déella Fiera di Tripoli, 
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LE PRIME VISITE DI 5, E. BALBO NELLA COLONIA LIBICA 


Al campo di Aviazione militare, è tra. alla Lalaonia 
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LE FESTOSE ACCOGLIENZE DELLE POPOLAZIONI 





Fat 4 Dir 


di naulraghi della mosira nove “Santoni! qu ltaltami e la popolazione di Cosilanra tributana li estremi onori, 


prima che le salme siano imbarcale per l'Italia. 





GIULITTA 


Guardo queste fotografie dorote che s'allineano lungo li 
libro doloroso: il ritratto della giovane masstrina con le 
braccia incrociate sulla colonna, con i capelli divisi sulla 
frante pura, can gli occhi tristi, dolci, pensosi che si volgono 
a guardare da un lato forse un sogno che fugge, forse una 
falicità che sì annuntia, forse una nuova indefinibile ra- 
sponsabilità che aspetta, sull'angolo della vità, la piccola 
camminatrice indugiatasi per un attimo, senza clretteria, 
dinanzi all'obbiettivo... il ritratto della giovane madre che 
porge alla vità, raggendolo sulle ginocchia, fra la mani bian- 
che, lievi, nervose, il primo frutto del suo amore, e guarda 
fieramente dinanzi è sè sfidando ofmai senza trepidazioni il 
nuovo laborioso destino... il ritratto della nonna, già grigia, 
che gioca con gli occhiali, ahimé! ormai necessari per gli 
cechi stanchi, ma tanto cari perché lorse, ciondalando dal 
fila, furono dl primo giocattolo del nipotino in culla... Il ri- 
tratto del vittorioso è commosso trionfo nel di delle nozze 
d'ora, che non è giornata di promesse ma giornata di ri. 
cordi, cha & giornata di festa per quelli cha son rimasti ad 
di quali bisogna sorridere, ma anchè giornata di chiusa è 
terribile angoscia nel pensiero più lacerante di coloro che 
sa ne sono andati per sempre ed ai quali per sempre presto 
ll tramonto conduce... 

Questo ritratto di Giulitta Morgagni ha la botta amara, 
sd un occhio è già quasi spento. Splende sulla fronte sem- 
pro più pura il diadema d'argento del capelli, splende sul 
patto un piccolo ciondole con la folagrafia di un giorane 
morto. Tullo, forse 7 

E Tullo quel giorno dalla serene norre d'oro non era 
presante, Caduto dal clelo come un arcangelo folgorato, 
quando bisognava far intendere agli Italiani che, finita la 
Qquerra, non era cessato per alcuno il dovere di vivere peri- 
colosamente a di vincere ancora è di arnrischiare per pro- 
cadere e per vincera sempre, Tullo Morgagni era risalito 
subitamente al cielo. E un occhio della dolce vecchietta 
pare essersi spento da allora, forse perchè un'altra pupilla 
di vetro si è accesa sul suo cuore a custodire, come una 
lisca sacra, la reliquia d'un profilo... O perché la buona 
maestra di scuola è di vita vuol tanti sapere che non si 
cala soltanto un'immagine retorica nel giovo di poche 
parole, sllor ché la mamma, una vera mamma, chiama il 
figliolo "luce degli occhi miei". 

Guardo l'ultima immagine supina: gli occhi son chiusi 
par sempre; la bocca non è più amara è sembra sorridere 
imparcettibilmente per consolare quelli che singhiozzando 
festano, per salutare gli altri: Andreuccio il compagno 
probo, deroto, esemplare; Tullo, ll figliolo ercico, mite, 
adorato, che l'aspettano lassù; le mani esangui sono in- 
trociaté sul petto, una rosa bianca si confonde con il 
candore del cuscino è della guancia. 

Guardo le fotografie dei funerali: tanti fiorì, tanta gente, 
tutti quelli cho la conobbero è l'amarono: una folla, E tanto 
grigiore di nebbia, di malinconia, di pioggia, di pianto, 
come per i funerali del povero Arnaldo Mussolini, come 
por i funerali del povero Nicola Bonservizi, distro le baro 
del quali equalmente pallido e disfatto procedeva è capo 
nudo il superstite Manlio. 

Rileggo qualehe suò pensiero limpido è sublima, sem: 


MORGAGNI 


plico è imperativo, illuminato da un costante amora di 
Patria, traseritto con quella grafia minuta, diligente, severa, 
sui margini dei libri, sulla pagine del diario scolastico: 

“Giovanette, dall'atto di coraggio del Capponi imparata 
che non si deve mal pisgare il capo alle prepotenze, malto 
più se usate dai nemici della Patria", 

Questo par l'apisodio di Pler Capponi; ed, a commanto 
della mirabile istoria dell'Eroò di Gavwinana: “Il nome di 
Francesco Ferruecio risuonerà sempre glorioso come quello 
diun martire che diede la vita per la salvezza della Patria". 

E di Michelangelo: ‘Koi italiani abbiamo il dowere di 
venerare la memoria di Michelangelo, onore della mostra 
Nazione!", 

E dell'ofcuro precursore dei trinceristi, del difensore è 
salvatore di Torino: "Imparino i nostri soldati dall'immortale 
Pietro Micca ad offrire prontamente la vita per la salvarza 
della Patria", 

E dell'Erde scalzo a fanciullo, che per volontà del Duce 
simboleggia oggi tutta la formicolanta ad antusiosta giovi- 
nerzza nostra; “Balilla ci dà una splendida prova che la 
gloriosa giowinerzza italiana nutre nel suo seno figli magna- 
nimi, pronti a sacrificarsi put di salvare la Patria!" 

Fu la maestra di Rosa Maltoni: madre è prima maestra 
di Benito Mussolini, Quel che s'irradiava da questo merawi- 
glioso ricordo fu per Lei sempre motivo d'intimo è fiero 
orgoglio, non mai di palese vanità. 

" Patcato cha lo non poîrò «odere quello che diverrà 
lialia di Mussolini!” 

L'imvocala è prediletta ltalia di Pier Capponi, di Fran- 
cosco Ferrucci, di Michelangelo è di Balilla, prendeva 
forma, come per incanto, dinanzi ai suoi occhi sianchi, 
al suo sorriso devota, dolcissimo è fiducioso. 

“Ta beato che hal la gioia di servire il tuo Duce!" di- 
ceva a Manlio, E lovava la mano già esangue, tremula @ 
santa per benedire il Duce. 

Così si è apenta serenissimamente lasciando una cor- 
lezza in terra, guardando una certerza in cielo. 

E nella lunga teoria dei dolenti che l'accompagnarono 
nel grigio meriggio all'ultima dimora, c'erano i Balilla; 
c'era lo splendore della rinata giovinerza italica, che aveva 
disertato per qual momento le scuole è le palestra, che aveva 
composto in lenta cadonza ll passo svelto delle gare olim- 
pioniche, per rendere silenzioso è devoto omaggio alla 
vocchia maestra avelata per sempre nel divino rifugio 
dell'eternità. 

Dopo tanti commenti alla storia della nostra gente, 
dopo tanti esempi perla vita della nostra generazione, Giu- 
litta Manti Morgagni ha lasciato la vita per occupare il suo 
piccolo posticino nella storia. 

Oggi commentiamo noi: è pér quelle molte è modesta 
e onesie pagine d'un diario che è dedicato soltanto al do- 
vere, all'operosità, alla fede nel valore del genlo italiano, 
due righe possono certamente bastare. Le ha trascritte di 
suo pugno il Duce sotto la propria effigis cesarea, raccol- 
gono in sintesi affetto è rispetto, devozione ed ammirazione, 
è dicono: 

#4 colei che insegnò a mia Madro, con riconoscenza. 


Mussolini, GINO ROCCA 





I LIBRI 


Frinto Giartlaatini ci avena già af- 
lerta sol “Preludio all'Olanda” un nots= 
volisiimo saggio del sus apirits asalitica 
a della sua aculerta nel paneirara paesi 
è corbami, parlandone con quella apre 
Riudicala schiattazza cha è la dota più 
ricercala © più rara por us autore di 
libri di viaggi. 

Sira spco che, a brava dislanza, que- 
o sus Roma-Muova York a ritorno 
{Cana oditrica Giacomo Agnelli - Milano) 
conlasma le migliori doi dello acriliora, 
rivustondo a interessarti, a sorprandarti, 
a farci soxente rifleltere intorno alla 
"lragodia dell'ameoritanisme” così afli= 
cacemente messe ln rilievo. Perchè di 
tema +, queta volta, bon più ampio è 
impaortasia,. Oftre alla parta informativa, 
è la parta critica a igateazialmasto stica che qui aveboce la mosîra 
altezziona:; è l'ossrvazione di quel vasto mando politico, sogialo, 
affariatiza, culbarale che fa capa a Hus: *ork, la più lstamazionala 
# la più mastabila della milropoli: cnsermarione “alta da n [albano 
# da un fasciata. cha ha santità ll bisogno di aliraversara per la 
quarta valla l'Ocsgno par collivadara al fonco della huoYa saperisaza 
i suoi personali punti di vista wall'emsenza della civiltà amarizana, 

IG ebeal possadona Mista York, gli iflassdesi l'ameminiatrano, i 
magri sa la godono”; cos dizé un proverbio popolare americano, 
Enca, per ensmpio, un punto di parlenza che induce il Ciariantini a 
dippurgioni è dadurigni intereinanti, E pagina ricche di acuia analisi 
aria soso quelle sulla donna armsericana, sul mondo artistico 
ftepoarknet, sul "&ompito di Resineali": pagine che, lafina, ci fanno 
wolgere gli occhi sempre con maggior amore all'lialia è a Roma, 
per veder "la asiogiimonto di balli | problemi della vila"”. 





Usa pubblicazione veramente pro= 
pavala è anche editorialmania susivoia, 
è quella che Giansa Parri dedica è 
La Daellzio Estensi è Ariosto (Casa 
Tip. Editr, Jacco ln Pascarà Riviara): 
pabblicazione sorta soito l'Augusio Pa- 
bransto di S, A. Ri. il Printipo di Pia 
monia » sotio gli amipici del Comi. 
talo Avrinalon. 

Tubi siano, preso è poco, qualla 
che alano alate la “Celinia Catam”: 
mi, probabilmente, al di là dal noma 
che così la delinisce, nos molti sanso 
isontifizarno la roalo coristanzia sls> 
rèca, » pochissimi saprebbero ritesserti 
la laggiadio eronazhée di quella willa, 
di qual castelli, di quella rona incantata 
cha luneno create a scopo di “amenig= 
simo diporto” nel tarriloro del Ducalo, al tempo di Alfonso | d'Ema 
# di Lodovico Ariowio. Giansa Parri ci viena in soccorso è giusta 
mante pone in primo piano la figura dél Poeta, poichè il fasta dalla 
* Delizie Estansi” ai conselte alla Sua sila per vari riguardi, nia perchè 
l'arto Sua fastaviona ni adaguò mirabilmente agli napatii iperbodici di 
iplondore mialirrati la quella “ Calizia”, sia perché lin roalià lPArioma 
compori ki ao “Orliado" vivesdo la quell'atmonfara. 

Ecco, dunque, asritutto Li cantore di Angoliza al conlatio dei grasdi 
artisii dal tempo: Tiziano. Cossa Bossi, il Garofalo, E poi, acco ria- 
votati | giscondi rifugi: l'isola di Batrdare sol aus palazzo l'anta= 
siicamente cspilale. 0 Bariore. Schifasoia, Belriguardo, la Masala... 


dDELIZIE 
ESTENSI. 
«ARIOSTO 





Aprizmo una parentesi e iorsiameo per us momento alla latlataluna 
par ragarii, son quaglia »olama cho Giuseppe Giorsnazzii pubblica 
nalla callarione “| libri dell'ardimanto” della Gana edittica Bemporad: 
Par l'Italia e per ia Mamma. Si insita di un romanzo cha essendo 
destinato ai ragaeri nos polrà essre 
nb nodtilmentae palcalogico nè intampula 
di vicasdo amorose: sarà inwaca un ro= 
manzo di lanò anventaroto, ma nalla 
forma più alta è più sobile cha si posa 
adopuaro all'intellotio + al cuore dei 
giovimettà, perché riaste a farci ririvarà 
la giornata iragiche è pur lumiscona della 
granda guerra, E i ragarri cho appalena 
nella pagine di questo fervàdo libro, ri- 
vità in quell'apopoa non di compara 
ma da profagonisii: sono dei Erentini, 
di Ala, di Fiessrata, che diktdoso le 
ansia, | perizoli dallo famiglia, è cha 
dal gesitsri hasno eraditalo un inda- 
mibilà imonà par la pairia italiana. 
Reaplirano anch'essi il grande dramma 
è Goii ai lamprano all'avvesira. 





DEL MESE 


na ssnar grati ad Abtilo Val> 
lacchi di averci offerto, questa volta, un 
libro proprio sus: Ricordi a idea di 
un aditore vivente: libro inconfondi- , 3 
bila, parchò è raro anzitulto che ua adi» Biicctakgial E RLMEE 
bora parli a quel pubblico cui indisila ° 
1elia hanno parlaio | ssoi auiori, è poi . “ FILA 
perchè fra le figure degli editori italiani -— FINTURE VIVENTE 
pozhi possano vasiara |l passato, il ca- 
raggio è la lado del Valloschi. Ricardi 
«di idea, dunque; ma taniamo ban pro 
fianià cha quelo pagise son sogliano 
comituine una biografia, nò vogliono ap- 
partie un libro par qualche lato attinesta 
alla latteratura. Ma; VA, doverla di aver ramo 
acriîito è dello sollanio «di quanlo ha 
blanda": «tato dall'onserstoris da coi la 
sua vita ha arulo possibilità di visiana, 

Mia & stalo va cssereaiorto di straordinario inlarasia, quallo di 
Attilio Vallecchi; sia par circotiance di tempo che di luogo. ll tempo: 
l'ultima trestennio di ila letteraria # arliglicà, cha va dall'avilimanto 
della piccola lialia di Nino sseslo alla rinascita nazionale è fascista 
ii luogo: Firtnze, cha ne nan fu mal una meiropoli dinamica, fu è 
rimane, anche per l'importanza della inndentà è del gruppi letterari 
cha si formarono all'ombra del Gupalssò e di li presso il +ola, alla 
inala del masimento jiatolbaibuale ialkano, 

il Vallenchi è figlio di un bipagrafo fisrentino a incomiacio da 
ragazzo a laeorare nalla tipografie. Mon abba cha un sogno: diventare 
padane dona tipografia! È agobbb e botiò, lungamanio. aspramente, 
csonîro infiniti disagi. Ma quando uszirosa, sal 19:03, “Il Lasnardo” & 
"Il Regno”, fu lui a pubblicarla, a lasciarle: a fu bui a corsare “Lacorba”, 
la rivista libera, iuvdacò è ballagitora, E biaterebbero le pagina che rie= 
sibcano il iampo di “Lacsrba” par dare al libro un contenuto eccaronale. 


afeiiio coem ce 


L'editore Canpelli di Bologna, cha 
ha lanciaza una nuema collezione “ Qua= 
debria destinata è illustraro problami è 
audi d'agni impo, pubblica La iale col» 
lazione uni nolavala «aluma di Don Luigi 
Dilda, dal iitola Dopo la Aivoluzione 
Fascista. N Diléda è un secerdola di 
vexia cullura, subora di noti & prege- 
voli studi: ueme di panalero a d'azione. 
ben s'inlanda como agli ibhia pansida- 
raio la Ritealurzione Faacisia, con una 
profonda anburiialità amemitaricana voria 
il Duca, soprafutto nel rillassi ralagioni; 
Patiià, Famiglia è Foda sono ira nità 
badisssubili nal campo vaciale a morala; 
» l'alalto nezatdola approfondisce i grane 
di benefici che il Fasgiamo Ba lora 
apportalo. tenendo prestala principal- 
mante un problama fondamentale, quello dell'educazione dei giovani, 
® guardando al giovani con animo mualiniano, Difatti & una lf 
dimantieabilo faina di Baniio kAwasglini che sta sul frontespizio del 
libro: “I giovani devanò andare latantro all'avvendie è crearlo, con- 
ilsusndo la Risoluzione è dando allitalia Li nuonma clima spisitualo". 
L'aducariona l'amigliare, la {hisaa è l'educazione, | doveri del cifiadino, 
i doveri dal cristiano, |FIUnità mazionalo è gli INaliasi, Palilica è Rali= 
gione, sano albreltenti capitoli profosdameste analizzati: è fra gli altri 
tamil è particolarmente sviluppato quello dalla serietà della vita coni» 
pale, sul quale il Duce ha cos energicamenta richiamato l'atlanzione, 
ponendo al centro dagli sforzi della Mazione il problema demografico. 





{ontiniasdo sai saoi atedi ® nalla sua ricerche aull'al di là. Gino 
Trespioli, a disîanza di due geni dal aus libro "Wlrafania”, ci alla 
un accade «slume dal titola Spiritismo moderno » | fenomeni 
(Hoapli. #ditora = Milano), L'autore cleasifica | fanamani apirilici è 
uliramedia=ici in bre dislinio categorie: 
tatti di naluta fisica, di vaggantà è con» 
cati. E ci offra an'ampia è curiota 
raccolta di spiiodi = circa duecento = 
che vanno dalla sbravaganti acrobatia del 
farioan tavolo della contessa lreos alla 
diagnosi è alla cura di wn malais a 
dodicimila chilometri di distanza. dal- 
l'apparizione di faniaimi alla loiîa viîto= 
rioss. contro na mantagnà infestala, 
dalle profezie più piacerali è più ferma» 
rirranii al ritorna di dalunti in garna ed 
sana. Ma lo acopo dall'amtore è noban- 
lifico & ascha religion, chà la religiona 
è conllermala atiraverto la realtà posilrrà 
dal miracoli, È al invoca parfino la arca» 
zione di un Istituto di Biapiichica, cos= 
trallato dalla Staio è dalla Chiesa, 





Depo molil libri di viaggi. Mario Ap- 
CRITERI | peliuso ci afira là us nuoro salume dal 
bliclo Da morso a scrittore [A. Wan 
dado, agitare], il libro più personale e. 
la certo senso, più aflasciaanie ch'aghi 
palsssa concepire! quello della sua vita, 
Non un r&manto, dunque, ma qualcosa 
di maso, parchb «i manca la creazione 
immaginaria, & di più perché la «lia dalla 
eoritiore è slasa finora la più anvanturgaa 
è lanbistica cha al possa pansare, 0 certa 
risulta bam più atiraanio di un romanza 
archibeitato sotianto dalla fanlavià, 
Wiaris Appaliva incominzia a descri= 
were la famiglia patornà è l'infanzia, la 
sua berequielazza, la prima scappòàle fuori 
di casa,, Un gionna suo padre, ch'era 
un rigida capitano del carabiniari, decida 
di punislo duramente mandandolo como mosso a bordo di un piro» 
stallo in parlanza per la Turchia, ozio! E° il suò sagsoal Alina cha 
puatziona! kiorzo “sigeificaa par mo andara par marì lontani, ap- 
predara a lerfà sconsiziale, vedar da vitina la genta di colore del 
mial libri di avventure, Gososcere le scimmie ed i pappagalli, gli ola- 
fasi ed | coccodrilli. l'albero del latta a la palme delle cosi, assa 
parare quai frutli dal Irogico che solamente a dima i nomi m'emphrano 
la bocca d'acqua di giuggiole, vivatà fia la corde di un irischetio in 
mezza agli urli del vesta #d alle grida del gabbiani”, E tetto par= 
ass di quest'ansia di conoscere. di questo sbapore del mondo, sono 
lè pagisa del libro allragntiagimo, Bravi goilo, + idmpra Suo#s d= 
rinlunfte partente per l'Asia, FCAffICa, l'America latina, Finàlmanto 
un capitolo cha non sì pub laggutà senna commozione: quello in ci 
Appeliuà cospiss sunalda Muteolial, è da Lul ricava il primo inco= 
raggiamanto, il primo »è più valido aiuto, è per Lui diventa giornalista | 


Mai «PP LB 


DA AICZZO 
A dl. RIT PORE | 


| 
Ì 
È 





Agenzia Abram Lewis (A. Monda- 






promo deri, editare) è Il primo romanza di uso 
ARIEL SELE soriliora vialicinquinne, Alfredo Sagra, 
AGENZIA avilato agli affari. del bito soonosciufo 


al pubbliza fino ad lori; sd ha avuto la 
grande fortuna di rwincare li “ Framia 
Missdadari 19823" di discimila lira: pre= 
seslazione che da sola è gulfizianta ad ag 
sdcurasglii us'imenedizia + vasia noforisià. 

Ei drattà di win ramanto "fomastdeta" 
cha ba il prio merlio di assare quanto 
mi vario 0 marimaniato. SÌ svolge balto 
al Cairo, dom il Sagro ha vibiuto stu- 
diasdo a lungo è approfondesdo Vam= 
bianla, è dove hà cancatiulo pardechi dél 
personaggi rappresenial cos siagolara 
wivazza nélla sua «isosda. Par usa busna 
parto del libro, la narrazione si affida 
quan interamanio al protagosizia. Abram Lewis; us sbreo, itolare di 
us'agenzia barialica; pol, il ra&manzo «l allatgà, diventa più invantartttà, 
i vi ni svolgo un'avvincenio perio di spionaggi, costrabbandi, dalèiti, 
somemosia, che culmiaa fn una rivolia Masa dell'islam. ha quello cha 
dà il Rana al libra & la “igura di Abram, Gostel, stampato lranl'anzi 
prima da Vila, giunse al Calro ancora pazzania: sì mia al lavoro, «d 
oggi è una apecie di potenta grigia della città egiziana. Suo licia 
fpparanta è quello di “lavorare ln sarvizi marittimi è Rerremiri*; ma è 
anche consigliera di bancho, difeltore segreto d'indwatrio, capo del 
traflica della droghe mupelfacanii... Personaggio complesso, Abram co- 
manica al romanzo un umore skrdonico, che né cosdituisce Foriginaliià. 


ABRAM LEWIS 


Wiusepps Urbani. già noto per aliri nuod Nbri narrativi (ooma #0 
wbaiato ablara" è "Il segno della baila") ci aflra in Ribelli -— edita 
dalla Casa Balzini è Castoldi di Milano — en romanzo cha segnaliamo 
volontieri perchè animato da un bel fervore ideala. 

Un ribalia è Also Bauli cha, spiran- 
fato dalle cupa miserie della sun famiglia; 
#6 no allontana lamendoso il contagia, 
Un altro riballe è il fratalio Cino. che. 
aconsofio dal dolore par la maosta della 
sposò, si ssslta fimo al punlo di credersi 
capace di vendicarla riballa=szioal a Chi 
Elial'Ba tolta. E como costoro, ma in 
aliro senso, è wn riballa ll frafellasiro 
Elio Bh. cha infabazio della propria 
abélità di chirurgo, ‘immagina d'essere 
un dasîro desllaalo a ibumbisara.. Il aafa 
baro del piméili uomini, Sono dunque 
riballigai miarili di sassari disordinati, in= 
capezi di afferrare il giusto aeneò dalla 
sila, Kia VA, guida queste crealura in- 
quista versa la luca è addiia loro la sana 
mita mal linarò è nalla fade ardeania, 
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Casi quanta mai complessi, parsonaggi 
ia gras numaro è varisià, aliuazioni ra= 
manticha è drammatiche, wa pro" alla ma- 
nbsra otiocssiatsca, sono nel romanzo di 
Adone Meanri La coppia, ovvero Amore 
che uccelde {Casa editrice Gaschina » 
Milano]. ia non al può magara cha il 
mrralore sla offitàto è cho la viconda 
larvaginosa. creata assai in ente, 
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ialaniinii. L'apoza del romanzo si rilorissa here 
agli anni cha precedattero la guerra a & r | 
quelli cha la concluso, L'aziono al lama ina 
Biutnla sopra tutlo wulla ligura di usa donna, 


in cui botiano farribilmseste gli iitinîi dal ENI po tc DI 

bisò è del malo, dolieminando di «ella la n 

volta gli impeti più ganancal è | più cupi 

o casssilonati impulii Marta è «lata una 

creura inquieta, schiaa dei nasali, lino 

da gioviselia. Cadula fra le braccia di un cameriane, n hà avutò wa 
figlio. Ma sanamoratani In segnilio di un pesta, Luciasa, gli ha riva» 
falo lazimanta la colpa; sd è andaia a vivara con bui. Stra Luciana 
è un lJsaliala lngapebe di proderià, è sppeaiuito di guadagnare: # 
Marstà, sempro più insamaorsta di iui, non ha pace cha quando > per 
la morte di ana paresio denassia => pobrà silirarsi in vena villa di cam= 
pagana, amministrando, con una qceriaà larghasra, la sosianra lanciata 
da comi, par conto dell'orfana Adonella. Hia, menire la ragazza cresca, 
biaria è terrorizzata dal panalero di riilafò senta denari, quando 
Adanalla andrà un giorno a marito. È quest'ossamsione Findeta addi- 
riltura al delitio. Simula un sulelidia, a acompare d'accordo con Luchaso, 
cui lanzia l'incarico di iposaro Adanella è. di sopprimarla cal valestà 
per divenire padrone dalle aus sodianze, Ma Luckano, cha s'inna- 
ennra di Adonalla, nos la stcida, la sporta è ha ha un figlio: è quando 
Marla riappare, non può che constatare la sua perfidia ed uccldangi... 


Paolo Zappa ci ha ormal abibanti 
da un pezzo a latlure di n gesere av= 
Wibnburoso ludt deal comuna. "La Lagiona 
straniara”* a “i predoni di Rio da Ora” 
ci naftarono già la vissnda di saplora= 
rioni cha richissearo a chi ia compiò 
ìnnanzi iuito wna dale: del coraggio. 
Uhra, con questio nuoro libro dello Zappa 
| cercatori di diamanti (Casa editrice 
Corbaccio - Milano) acco un'altra prova 
dello spirito eccerionalmaenta ardito 
della acriitore, slire cho della sua abis 
liti rapida è piflorssta di narralore. 

Quando agli si troraxa a Porio Eapa= 
fantia, capolinda dalla Horne, La far 
rota cha attraversa il Brasile da San 
Paolo al Rio Paraguay, gli al anviciaò 
anà tpandieziuto cha gli disse; “Han 
andare al garimpol”. Èra un masiaco, cerio Joao do horas Gajango, 
il prima blanto cho amevà saputa dell'esistenza dei diamanti al Matia 
rosso, s cha ara formato dalla apediriona, maiti anni prima, mastro 
imparzlior ora csitui al fazava premura di dare a iutti | viaggiatori 
di passaggio lo sesso svertimanto, Ha l'A. nos vi labzib scsraggiara: 
la icheaater a tracolla, ls Sasith-35 alla ciatura, andò a wisllaro | 
"garimpoe” del Natto Grosso, dal Fio dan Gargaa, Il fiume dalle 
aspri, al Rio das Mortes, il fiume dal morti. E che coma gli sia av- 
«nuto, là lf mario di “gurimpalroa”, dove occorme wirese bullo |l 
giorno immersi nell'acqua, divorati dalla ranrara è albbeestoliti dal 
#0, Bon i sarraraiso. Assdate a leggere È libro. 





Fra gli acrittori ungharsal modersìi Lajoa Zilaby ha acquiatata 
una siturà rinamanza; &d #asco ora apparirà un buo nussò valuma, 
L'anima sl spegne, iradotio accuraiamesto da Îlia Stua per ia Casa 
aditrico Baldini o Cantoldi, Gi traita di un libro che dobbiamo rila- 
nero in gran parte auiobiografico, an= 
cha sa nella persona di Jinea Pakri, 
ara chiamato amaricanimavio KIr. John 
Pracnes. capitano di una nava da pelli 
è Hanelulu, son sia letilo ricangatera 
la persona dell'autore. Ma cosi forti 
sons i richiami noatalgizi della lonîana 
batrià unghanise, così vibranii a to- 
munbcalivi, che certo lo Zilaby dea 
averli provati quinto il nuo protaga= 
nizia, a deva aver visssio a lungo in 
quella inola Hawsai cha san tanta sug= 
Esstiona deecriva; dora son c'è mali 
faa, mai brina, è dov l'aterna, iroppo 
uguale è lrappo arrurra primavera, là 
dasidarara all'asula anche. us po” 
d'isaina unghotesa, nell'ialimità dal 
*atchia focolare domestico. 











Quando Il nonno lo avera cacciato In quella curiosa 
iivantura (un esame a 25 anni) il primo èsama dalla sua 
rita, incui doveva èssero passata In rassegna tutta la sua 
cultura nelle materie più disparate è più lontano dalla sua 
sonsibilità, che cosa avera fatto ? Quel suo volare che pren- 
desse una licenra è poi una laurea parera il capriccio d'un 
wécchio tiranno, @ invica ll nonno non faceva alito che 
provsodara alla discendenza. 

Quanto gli era sembrato cattivo il nonno allora. Egli 
aveva venticinque anni: bello, forte, papà e mamma deboli 
egenerasi lasciavano che si logliasse ogni capriccio; nossun 
pensiero, poichè gli studi quando non si è costretti a fare 
gli esami, sono un piacere è lui non aveva svuto ché ripè- 
titori in casa. Era stato così felice da ragazzo, felice da 
adolescente, Giorinetto se l'era preso la Patria: una prima 
azione in guerra ed ara pàssato sottotenente, anche questa 
volta senza fare esami. Una pallottola in un'anca gli aveva 
dato l'ultimio anno la riforma, Averwa fatto ll suo dovere, 
Sa n'era tornato n casa con una medaglia, Gli s' apriva 
davanti una vità dolcissima, la vita d'un giowana ricco è 
sano che la sa godere con moderazione, sd ecco che il 
nonno una mattina s'alza con quel chiodo confictato nel 
carsallo, che così non andava, che bisognawa si procurassa 
un titolo di studio perchè il denaro va è viene, il lavoro lo 
dà è il caso lo può togliere, mentre quello cha uno ha nel 
cervello, a meno che lddio non disponga diversamente, 
solo la morie può portarvelo via. E pol un titolo ci volava, 
Non erano nobili, anzi venivano dalla bassa gente; di questo 
il nonno non si vangognava, ma prima di morire dowesa ca: 
varsi la soddisfazione di sentir chiamare il nipote professore, 
dottore, avvocato, una cosa qualunque a scelta, Egli aveva 


tentato di discutere, ma il nonno era l'uomo dell'"“è così 
o così sarà", Si impuniaxa di rado; mà quando si impun= 
tava non c'era forza che lo smovesse. Con lui, pol, aveva 
usàto un argomento infallibile, l'avova posto davanti all'al= 
iernativa: o il titolo o niente testamento In suo favore. 
Egli a&awerà tontato di prendersi cinque anni di tempo per 
prepararsi è il nonno a dire che era una vergogna, con 
tuito il denaro che s'era speso in ripetizioni, non essere 
pronto nemmeno per un piccola e sciocco esame d'una 
qualunque licenta, di Liceo, d'Istituto tecnico, di Normali, 
Egli avrebbe dovuto rispondere al nonno: "come si vede 
nonno che non avete studiato”, ma lo avrebbe offeso, polchè 
st il nanno aveva l'orgoglio d'aver croato dal nulla, if 
America, una fortuna, pure sentiva anche, se non la con- 
fossava, la grande umiliazione di non aver fatto nemmeno 
gli atudì elementari, Non c'ara niante da fare, 

“Lascia nonno che finisca la querra”. (Quello era l'ul- 
timo anno, ma che ne sapevano loro, a primavera, mentre 
facevano questi discorsi, dei voleri della provvidenza 7), 

"Bravo fannullone, non è detto, perché tu hai una ferita 
e una medaglia, che tu debba startene In panclolle, Guarda 
quanti reduci, in condizioni ben peggiori della tue, si son 
già messi a lavorare", 

Non c'era niente da fare; bisognava striderci su. Scalso 
così gli esami per lui più facili, quelli di licenza normale. 
Poi, quando (ma com'era ipotellco quel quando) fosse riu- 
scito, sarebbe andato a Parigi per tornare, dopo qualche 
anno di balla vita, professore di lingua è letteratura francese, 
laursato se non alla Sorbona, in qualche suo surrogato. 
Anche due anni di Parigi suo nonno avrebbe pagato pur di 
poter chiamare un giorno il nipote professore; ma nono- 


Si n o 


stante tutti gli allettamenti è iutto le promesse, quella per 
lui restava una bizza di vecchia, un capriccio senile, forse 
un'idea nata nol piccolo puntò d'un lobo cerebrale doro 
una venurra, vetrificata dalla sclerosi, s'era allargata, fis- 
sando un pensioro che altrimenti sarebbo passato. 

Porssro nonno; eran trascorsi quindici anni e ora si 
che il nipote poteva dine quanto sbagliasze in quel suo giu» 
dizio. Capriccio senile? Ho: lstinto di vita, amore della 
propria rarra è del proprio sangue. ll nipote guarda i setta 
figlioli giocare sul terrazzino della villa a picco sull'Adria- 
lica, Marivecia, Sislania, Ennia, Alfneda, Emilia, Alberta, 
Hario, che sembrano tutti fatti con lo stesso stampo: un 
po' di mamma un po' di papà, un po' del bisnonno. Si va 
dai quattordici anni di Mariuccia, ai due di Mario. Altro 
cho esami! Questi, questi volesa il nonno; per questi in- 
cosciamente s'intestarniiva. L'idea fissa non masceva dal 
piccolo allargamento d'una venurra vetrificata dalla scle- 
fosì, ma da una voce misteriosa ché gli parlava all'orec- 
chio consigliandegli quella crudeltà inesplicabile: l'asamo 
inflitta a un «enticinguenne che non aveva fatto nemmen 
quello di licanza alamentare, 


Dal capriceio del nonno ai primi figlioli, i tatti si erano 
svolti così: dopo l'ultima discussione con il tiranno, & pri» 
mavera, egli aveva mandato i certificati a Bologna, deciso 
a farsi rilasciara la prima patente di ignoranza, cioò la 
prima bocciatura, in questa città. Non avrebbe aperto un 
libro, non avrobbé prose una lezione, Se mai lo avrebbe 
fatto durante le vacanze estive. Quello che sapeva, sapeva; 
quella che ignorava ignorava, è d'altra paris quella misura 
della propria idicorisera divertente. Perché risultaszo esaità, 
nastòsé accuratamente la propria qualità di invalido di 
guerra anche parchà più rari avrebbe avuto è più era pro- 
babile chè il nonno tiranno avesse pietà di lui è desisteszea. 

Così una mattina di luglio fresco, ben rasato, riposatis= 
simo, rosso e grassottello, entrò nell'aula per fare il primo 
capolavoro della sua vita, gli esami di italiano. A una 
certa ora uno del corberi di guardia fu sostituito da una 
Yagà cerbara alta un metrò è sessanta è larga in propor- 
zione cha aveva tutto bellissimo, cechi, capelli, danti, naso 
& sembrava di futto scusarsi, dolla sua presenza Il tra i 
banchi, del tema troppo difficile, dell'ignoranza altrui, dol 
rumore che facevano i suoi tacchetti è specialmente del 
suo sorriso, un sorriso felice, soddisfatto, tranquilla, Il sor- 
riso dei bambini appena nati che vedono ancora gli angioli, 
un sorriso che ragserena | 
candidati, ma che lei cre- 
dova dovesse irritare i po- 
warlni che s'accanlrano, 
ironli corrugale a occhi 
incavati dalla vaglia è dallo 
sforna, attono al fogli. 
Com'era balla! Valera pro- 
prio la pena di fare un 
esame, Egli finl in fretta è 
fu tra | primi, ma invecò di 
consegnare il compito se la 
stetto a guardare, Incante- 
walel E non bella soltanto, 
mà con un raggio indafini» 
bile di bontà a di dolcarra. 

Han la rivide per tuiti 
qli altri asami seritil; non 
mentre faceva i conti del 
solito propriatario capric» 
cioso è birzarro che lascla- 
va f& tra figli fra parti d'un 
terreno traperoldale, una 
a forma di triangolo, un'al- 
tra di losnanga, la terza di 
poligono, integolare di tutta 
l'irregolarità che poteva 
venire dal bislacco cervello 
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d'um testatore consimile, il quale valova saperè proprio 
da lui quanti metri quadrati lasciava a ciascuno del tre 
figli, costringendolo fra l'altro a cercare con una sorio 
infinita di tentativi la radice quadrata d'un numero fortu- 
natamentoe di trè cifrè soltanto. Non la rivide mentre su 
un laglio di candida corta cercava di ritrarre |l gruppo 
d'un dado, d'un parallelepipedo è d'una sfera di posso 
posti a contrasto del fondo nero d'una lavagna. 

Gli riapparve agli esami orali nel piccolo sinedrio di- 


sposto aliorno a una tavola, cha dovora giudicare lè sua 


cognizioni letterarie, storiche è geografiche. La sua pre- 
senza ll ara dovuta alla scarsità di insagnanti maschi ché 
avevano allora altre cose da fare, ma ella evidentamente 
dovava èssero anche un porro di scienza. Crbatura sublima, 
non sola non aveva nessuna crudeltà Investigatriice, ma ogni 
tanto volava al suò sottoriò facondogli domanda d'una 
facilità addirittura elementare, E così, volando salvarlo, lo 
assassinavra scoprendo la sua ignoranza assoluta, totale 
perchò egli non seppe nemman dire cho oltre il Canroniore, 
il poeta di Valchiusa aveva seritto i Trianfi, che la donna 
da lui amata si chiamava Laura, che l'Era modera co- 
mincia con la scoperta dell'America. Niente. Sperava di 
rifarsi, spiegando (ed ora anche questa una domanda di 
quella fanciulla sapiente a pietosa) come si formano le 
stagioni dell'anno. Egli disegnò francamonte l'alissi del- 
l'orbita terrestre, e cinque gomitoli, uno al centro è gli altri 
ai punti opposti, i duè punti più distanti è i due punti più 
vicini. Il gomitolo centrale, Il sola, | quattro periferici, quate 
trò diversa posizioni della terra. Cosl semplice, così chiaro, 
Quando la terra è alla distanza massima dal sole, è inverno; 
quand'è vicina è estate. Ma lei con la sua vocina da 
coro angelico: “Oh, comé sarà allora ché sul globo ter- 
fatqueo si hanno contomporansamente invenno ed osta- 
ta 7". Non lo sf&porà. Anche quella cognizione così sem- 
plica era complicatissima. 

Risultati: promosso a diversi scritti, bocciato a tutti 
gli orali. La notizia la aveva tolagrafata al nonno ché 
nè èra stato contento è s'ara congratulato con lui. “Sel 
molto mano kgnorante di quanto non ponsassi stop 
invioti duemila stop congratulazioni”. Proprio ll nonno 
ara commosso sè gli mandava doi quattrini cha non 
avea chiesto, perchè il nonno di denari no aveva tanti, 
mà nè mollava pochi è per scusarsi aveva sempre In 
bocca il proverblo: “| danari vongono con lo soppo è# 
se ne vanno in diligenza”. Con le duemila lira restò 
è Bologna per darsi alla 
caccla della sua osami- 
natrice, 

Una sera si miss di 
quandia davanti alla scuola 
è la accompagnò a casa. 
Brava figliola, Era in una 
piccola pensione di signo- 
rina, molto distinta, molto 
per bene è a un buon 
marctalo Incredibile. Il giore 
no dopo la aspettò all'u- 
scelta di casa, la fermò 
per istrada, nssicurandola 
chè aveva urgente bisogno 
di parlaria. 

"Ma che cosa vuole da 
mè ? lo non la conosco". 

"Ma ci conosciamo ba- 
nissimo. Oh non sono ia 
un candidato ? Spero cha 
lsi ritorderà d'essere stata 
mia asaminatrloe 

“ Se si tratta di roba di 
scuola si rivrolga al diret- 
tore", 

* A rigoré non si trat- 
ta di roba di scuola, si 
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tratta d'una questione importantissima, di caraitere... 
cosmico". 

" Dica allora... 

"Ma è un affare lungo". 

# Ora non ho tempo”, 

" Prendiamo un 18 insiome‘. 

Lai non awsva accettato, ma non s'orà nemmeno mo: 
strata offesa. Egli aveva tentato di avvicinaria in altre ma- 
nière, ma non c'era riuscito. Dura, difficilissima, soprat: 
tutto serissima, tuîta libri e chiesa, non sollanto dotta, ma 
anche virtuosa, cioè dotata di diversa qualità di cui egli 
nrrebbe fatto tanto volentieri a meno, perché a lui bastava 
chè ella fosso così bella, 

Finiti gli esami scomparve; non gli tu difficile però tro- 
vara la via per ripescarla, E cosa venne a sapere? Cha 
era la figlia d'un cantoniera ferroviario, Abitava in aperta 
campagna, in un casallo ferroviario, pato lontano da una 
dollo ille del nonno, nella bella piana romagnola tra Co- 
sana @ Rimini, Ecco una cosa imprevedula, nuora, la pro. 
fossoroessa immersa nei libroni, mantra i treni passano a di 
papà o la mamma, col matterello cui è attaccato il centio 
rasso-verde, fanno | segnali al dirattissimi agli omnibus @ 
ni merci. Quella cieaiura deliziona veniva dalla terra, èra 
figlia di agricoltori, doveva awer preso laurie è diplomi a 
costo di chissà quali rinuncie, 

Egli andò în villa per siàr solo è, disse al nonno, studiàne 
come un disperato, Il primo pomeriggio prese la macchina 
è si rocò al casello, La signorina non c'ora. Papà è mamma 
non lo avevano mal visto, ma sapevano chi era, quanti poderi 
possidesa il padre, quanti la madre, quanti il nonno perché 
assi conoscevano tutto di tutti entro il raggio d'una cinquan- 
fina di chilometri attorno, Intanto egli si spiegò. Caowmia 
fare un esame. Se non passava, il nonno lo diseredava, 
ara un ciuco, ma la loro figliola era così dotta che pottra 
cedergli un po" del suo sapere. Voleva delle lezioni, natu- 
ralmente pagando il giusto. ll padre tacewa, badava a 
sbucclare il salame è a riampire i bicchieri, La madre 
non sembrava pensare ad altro che a decantar le laudi 
dalla figliola. 

Aravanò fatto grandi sacrifici loro per mantenerla 
agli studi, ma quanti no aveva fatti lei! Hon era costata 
un soldo di tasse, è ora ecco che lai, un esserinòo così 
fragila, besli mite, la loro Lauratta, insegnava a degli "asi. 
noni" di venticinque anni che andavano a prendere lezioni 
da lei in automabila... 

Egli alla qualifica di "asinone’” si Inchinò ringraziando. 
Ella carcò d'aggiustarla. "Sa, è un detto..." 

* Un detto giustissimo, tanto che io son qui perchè 
vorei passare dalla categoria “asinoni' a quella se non 
proprio degli uomini, dei meno asini". 

Lauretta arriva. E' rossa, atcaldata, raggiante. Tiene 
un fascio di fiori contro || peito come fosse un bambino, Lo 
vede e cosca dalle nuvole. 

"Oh guarda! Ma lel di dove sbuca lel 7", 

“o ho faito cinquanta chilometri in automobile per 
parlarle di quell'affare urgente di cui (si ritorda 7) lè dissi 
qualche cosa a Bologna. A Bologna non aveva tempo, 
ma qui erodo che di tompo nè abbia...‘ 

Ella dimostra d'essere seccaia, Gli dice bruscamente: 

4 Parlì allora", 

" Ecco, da "quel giorno" ho una curiosità tremenda 
confitta nel cervello, Come si formano le stagioni dell'anno ? 
Signorina, mi spieghi perchè noi abbiamo tanto caldo ades- 
so, & &e prendessimo un piroscafo andremmo a trovare 
tanto freddo?" 

“Ma lo pub domandare a chiunque, E' im tutti i trattati 
di geografia... |. 

# Ge lo domando ai miei amici mi dicono che ho della 
“patacché" per là testa, Trattati di g6ografia non né ho. 
Ora mi dica lai se io posso continuare a sentir iutto questio 
caldo senza sapere qual'è la sua otigine? Me lo dica lei, 
la supplica", 

Scherzò ancora un po’, poi seriamente le racconiò 


la triste storia che aveva già raccontato alla mamma, 
Dovawà prepararsi è non c'era nei dintomi altro pro» 
lessora che lal. 

Lai averà capito perchè egli ingistesse è perciò si osti- 
fava a rifiutare, La madre avova capito porché insistova 
è perciò ci metteva una buona parola. Il padre aveva capito 
solo che la figliola rifiutava una buona occasione di guada- 
gnare, “Ora se rifiuti perché hai bisogno di riposare, bene; 
ma se inveco lo fail perchè come dici non sei abbastanza 
“istruita, allora, b... d'un mondo ladro, perchè ci hai 
lalio spendere tanto danaro 7", 

E léi, di frante a questo argomento aveva finito col 
cadere, 

Le lezioni erano cominciate ll giorno dopo, ricino al 
fiume, al irosco del pioppi. Avtwano portalo un carico di 
libri è non ne averano aperto uno, 

Mgni tanto la mamma andava alla finestra del primo 
piano, si faceva solecchio con la destra è quardava a lungo. 

«Han che studiarg... lèi avova s&ruto buon naso"! 

Infatti essi s'eran subito messi a raccontarsi la loro 
vita, ll loro passato. 

Questa è vera storla "agli diceva" cosa m'importa 
“gsrmal” di Carlo Magno?" 

Ella gli avera detto ov'era nata, in quale collegio di suore 
aveva studiato, dove la avevano destinata appena vinto 
il concorso. 

"Ma io non sò "ella saggiungeva civettuola ‘ che cosa 
le possa inîeressare tulio questo, 

"Questa è vera geografia. Cosa vuole che mi interessi 
"prmai” della rotazione o della rivoluzione della terra, della 
formazione delle stagioni. Lai mi dovrebbe invece dire come 
si formano i giorni fiallci,., Non lo sa? Glialo dinà io tra 
qualche giorno". 

Dopo qualche settimana s'era aperto col nonno. 

"Caro nonno i6 dovrei prendere una licanza, pol da- 
wosi fare un lungo viaggio all'estero. Andare a Fafigi... 
Di" nonno, è sè invece di proseguire mi fermassi a un ca- 
sello ferroviario ?" Raccontà il suo romanzattà. 

“Com'è la sposa". 

“ Bella", 

i" Di buona rarra ?" 

Lei è figlia unica, ma sua madre ha dadici fratelli 
è suò padre sette", 

 Beno, è un campo che di un raccolto abbondante 
dopo un raccolto scarso, Adesso è la volta di quello abbon= 
dante. Può averò tredici figli anche lei". 

“ Par quel che riguarda me,.", 

" Avrai dieci ton lode per ciascuno. Buona rarra la 
nostra. Questo è un esame, Sposala, Insomma capiscimi, 
Basta che tu faccia qualche cosa. Non rudi studiare ? 
Hon studiare, ma matti al mondo doi figlioli "*, 

Poi na arova parlato con papà e la mamma è da ultimo, 
secondo la buona usanza, con lai, prima cha i genitori 
facessero formale domanda. 

"Sa | gioni falici coma si formano? Avendo una 
buona moglie accanto che si ami. Lei che ne pensa ?", 

Lei non ara stata niente affatto timida a aveva risposto: 

La penso anch'io così come lal, al femminile, cioè 
un buon marito che m'ami... 

“lag? 

"Lal. lo". 

n Lai, 

Quattro monosillabi è con i due “sl” detti poche setti» 
mans dopo, sel, 

E dopo un annò Mariutcia, a dopo tre Stefania, a dopo 
cinque Ennio è così via via fino a Mario cho niante dice 
sis l'ultimo. 

Bei ragarzi da misurar col motròo cubo perchè son dotati 
in largherra come in alterra. Tutti da dieci con lode. Il 
bisnonno aveva potuto dara la classifica fino al quinto è 
monendo aveva detto: 

* Fasserà | tredici, passerà i tredici. Questo è un ssama 
di laurea, con malte materia facoltative in più", 


MARIO PENSUTI 
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GIOTTO - “Il Paradiso", dall'affresco “Il Giudizio Finale” nella Cappella degli Scrovegni a 


ARTE 


La separazione dell'arte pittorica è scultorea dall'archi» 
tettura è stata nell'Ottocento completa, quasi assoluta. 
Dal quadro di gonere di eredità nordica ali grandi quadri 
naturalistici o romantici, dal romanticismo all'impressio- 
nismo, non c'è quasi opora d'arte ottocentesca, che possa 
arene una destinazione architettanica. N& l'architettura déel- 
‘Ottocento, ha saputo fara molto di più cho inquadrare 
banalmente pitture è sculture par lè quali s'ara creata una 
artificlosa categoria del genere, cioè decorativa, Separa. 
zione cio, completa, dalla arti. Da una parto le esposizioni 
d'arte, dall'altra architettura in stile che per la decorazione 
d'arte s'affida a specialisti e mestioranti,. 

Coal il pittore moderno dall'Ottocento in qua, l'artista 
del nostro tempo, lavora per il musso. Egli non chieda in 
conclusione di vivere nella destinazione delle sue operò 
ma solo di avere una sepoltura onorata. 

Affratiiamoci a dichiarare che non consideriamo li 
musso l'anchilozi spirituale di un popolo, proclamata dai 
più vecchi manifesti futuristi, Il musso è una celebrazione 
di futte le eredità dell'anima umana sd è pure un asllo 
sublime di opere tolte alla vita mortale è risuscitate al di 
là, in una matafisica presenza nei regni aterminati dello 
spirito. kia nei templi, nei palazzi, nella destinazione ar: 
chitettonica, l'opera d'arte rive. 

Alla sua ètornità si aggiunge la sua umanità, come la 
sua astrale anima poetica palpita di una radiosa contin- 
genza vitalo. Mon è quindi chi non «eda la differenza tra 
una realtà vissuta sul fastigio supremo di un tempio, è 
l'anticamera di un lussuoso appartamento borghese, ò tra 


Padova, 


IGNOTA 


lo pareti della Sistina è le tapporreria floreali è liberty 
delle nostre sale da ricevere. E' per provvedere a queste 
ultime destinazioni ché abbiamo insantato le esposizioni, 
cioè luoghi dove si acquistano opere destinate al musso 
domsstico, al sépolcro di famiglia dell'arte contemporanea. 
Le poche operè che oggi sonò destinate all'architettura, 
generalmente sculture, raramente passano per le esposi- 
rioni. Ed è logico, L'Athona, il Giove di Fidia non furono 
perri da esposizione, furono creaii In vista della loro de- 
stimazione, è rimangono una parto del tempio col quala 
fssommano una prodigiosa unità espressiva è costruttiva. 
Con l'occhio alle ospostrioni l'Athona non nasce, como 
nessuna esposizione, per chilometrico che sia l'allinea- 
manto di lrammenti o di futilità pittoriche, genererà mai 
il Giudizio Universale di Buonarrati. 

Per ciò si richieggono per l'arte, altre mete oltre la sod- 
disfarione del ‘‘propristario”, l'Intimismo del salotto, Il 
gelido è marmorto silenzio delle pinacoteche. L'arte si è 
dorwuta impiccioline, materialmente è spiritualmente per ri- 
manera nogli appartamenti ed è diventata un fatto pertonala 
senza vaste è generali rispondenza. 

Ma i buoni artisti d'oggi, italiani, sentono invece tutta 
la «iolènza del richiamo in tutt'altra direzione. 

Abbiamo detto che l'Ottocento non ha avuto il sensa 
dell'opera d'aria a destinazione architettonica, Né Il reali. 
smo ottocentesco né l'idealismo di molte opere di quel 
periodo, possono trovare collocamento sulle mura di un 
tempio, E non porchèò non èsistesso un vago e romantico 
desiderio di ricalcare le orme del passato. Ma i pochi 
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GIOTTO - Particolare dell'affresco #5. Francesco che rinunzia al beni terneni” (Chiesa di 5, Francesco d'Assisi). 


tentativi fatti non hanno portato a nulla. Ela parola decora» 
zione è stata inutilmente diffamata. 

Esistono di quel tempo opero varie, affreschi, basso. 
riltovi cha vorrabbero riampire uno spazio, aderirà a una 
creazione architettonica, opere così dette decorative. Vale 
a dire: cattiva decorazione contro la quale s'è ingigantita 
la reazione dell'architettura moderna. Cioè dalla cattiva 
decorazione si è arrivati alla nogarione teorica è pratica 
d'ogni decorazione, 

L'empirismo e la mediocrità del punto d'arrivo dell'ar- 
chitettura ottocentesca, giustificano lo sbocco, in nome di 
principi costrutti, ossonziali, alamantari dell'architettura 


su piani più vasti, su combinazioni più rieche di quelle del- 
l'Ottocento. Ma occorre avere ben chiara la meta. Nol 
chiediamo dell'arte, il nesto non ci appassiona, Cercheremo 
quindi di ogni costruzione architettonica il contenuto di 
più chiaro valore estetico. La grandiosità di uno stadio 
moderno, l'audacia di un ponte possono commuovercìi uma- 
namente e profondamente per la loro potenza, non glà 
strapparci consansl porla loro bellezza, sé per noi non esisto, 
qualunque sia lo storzo di disposizioni afdinatrici che hanno 
presisduto alla loro costruzione. Vero che l'architettura 
modera non può sempre @sseno giudicata alla sola stregua 
degli stessi principi che servono oggidi a valutare la opere 
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GIOTTO »- Particolare dell'affresco “La morte di Celano" (Chiesa di S, Francesco d'Assisi) 


d'arte pittorica o scultorea, alla stregua dell'arte. C'è qual- 
cosa di diverso nell'architettura ed è l'abbedianza ad una 
disciplina, a leggi umano è sociali, l’intorpretazione più 
vitale possibile di bisogni è di necessità orlentatrici 
della convivenza umana. Ma l'architettura è ancora intera- 
mante arte. |l funzionalismo che non è sempre arte ma pra- 
lica, diviene aria quando, alla indubbiamante banamarita 
fatica ordinatrice aggiunge un valore di creazione, una 
grazia, un ritmo, un squilibrio particolare, Il funzionalismo 
è spesso lo scheletro sul quale la natura provvida deve di- 
sporre l'incanto della camagione è lo splendore della forma. 
Non ci lasceremo dunque impressionare dai principi pura- 


Fai Beda 


mente utilitari dell'architettura né dalla retorica degli anti- 
retorici, Coma ci opponammo in tampi lontani alla "walocità” 
della riflessione è del gusto in nome della fermorza è dal 
giudizia, ci opponiamo ora a questa sorta di industrializza» 
zione del pensiaro a della sensibilità, La condanna dell'arte 
da cul ha preso la mossa quest'articolo ci sambra mostruosa 
come la psicologia di un cocainomane, Mai come oggi ci 
sembra possibile a necessaria una rinascita artistica che 
parta dall'architettura, nonostante che la modemità abbia 
sollecitato arta 0 architettura In modo diverso. Gli artisti 
infatti sono andati verso l'architettura, non questa verso 
quelli. Esempio insigne di ingratitudine è di incomprensione, 








GIOTTO - 


Tutta l'arte ritorna infesiatibilmente alle muraglia, ai 
fastigi, alla pietra, alla “funzione! spirituale ormai perduta 
.nal meandri amletici dalle esposizioni di pittura, Deve ior- 
nare ll colore sul muri, l'oro a il blanco, l'arzurro e Il warda 
è l'orchestra snoica è querribra dai gialli degli aranci 
dei rossi. 
Lasceremo nol latini dalla maschere d' ara, dall'anima 
apollinaa che | russi, | soli bolscevichi tantino audaci com- 
menti scultorei è pittorici alla loro rivoluzione ? Ci lascere» 


La Maddalena visitata da un sacerdote (affresco nella Chiesa 


inferiore di S, Francesco). 


mò imporre una fredda bendatura protestante è internazio. 
nale che teme dell'arte, il calore aperto della vita, il tu- 
multo, il colore, l'ornato, per crearci una vesta snoblistica, 
cornittà è triste sotto le lucidature banali od alaganti, | 
cristalli gelidi, i muri clinici, lo sfarzo feroce del lusso 
slementare ? |l salotto dell'Ottocento è la clinica razione. 
lista! Duo sfere che minacciano di toccarsi nel filiateiamo 
comodo a confortavala, nall'odio per l'arte, por ll suo sola, 
per la sua musica, per la sua anima, 





GIOTTO - Dettaglio dell'affresco “Gesù schemilto 


Bisognerà mettere un punto al divario mostra d'arta- 
razionalismo, cioè arte senza architettura è architettura 
senza arie, Augurandoci comunque che la ritrovata unità 
Spiritualo è pratica della arti divenga una nealtà fondamentale 
che porti con sè il dominio di tutte le manifestazioni dal- 
l'arta modama. 

Ci basti dunque affermare la nostra serena indiflarenta 
alla negazione, e ll nostro fermo proposito di occuparci con 
piano interasse di decorazione, E questa volta dalla mag- 


dal Giudei" nella Cappella degli Scrovegni. Fa air 
giare, della decorazione murale affidata alla pittura, 
Da lungo tempo siamo tornati a interrogare con cechi 
ardenti |l passato Immanso dell'arte, abbiamo ripreso il 
pollegrinaggio lungo questa nostra terra che ha visto tante 
fioriture è tanta bellezza, Siamo tomati al vecchi grandi 
capolavori con riverenza e studio, umile e faticato, ai simu- 
lacri giganteschi che talvolta scompaiono, per l'indifferenza 
è l'incuria degli uomini! Eppure quanta granderra, quanti 
insegnamenti, cho viva terribile presanza in loro; quanto 





GIOTTO » Dall'affresco * Gesù schernito dai Giudei", 


basso è superficialo il costume di indifferenza è di ignoranza 
davanti a questa nostra granderza che è come lo stampa, 
il seme fatale di tutte le granderre future! Ecco l'arte lta- 
liana dagli etruschi ai moderni, scco la pittura murale che 
dalle tombe tarquinesi fino a Tiepolo esprime è raccoglie 
le nostre più potenti è supreme affermazioni. 

Pompei, Ravenna, Assisi, Padova, Firenze, ed sacco i 
maestri giganteschi della nostra arte maggiore, che sem- 
brano allontanare le ombre austera nella quali si erano 
rifugiati per richiamarci a contemplazioni grandiose, a glole 
frenetiche di scoperte prodigiose! Mettiamoci davanti a que- 
ste opere per interrogare noi stessi, 

Che cosa né pensiamo nei rapporti della pittura mo- 
derma? Tutta questa bellezza è questa grandezza deve 
rimanere sepolta nel silenzio, rispettato è negletto delle 
vocchie chiese, o ha un valore attuale, e reca in sì ragione 
d'essero è d'insognamanto ? E" codesta pura archeologia, 
ò per artisti viventi oggi è un'arte viva, una scala di va- 
lori fondamentali? Dobbiamo credere come tanti d'oggi 
che codesta sia arte sorpassata, un'arte “per quei tempi", 
un'arte primitiva, cioè nulla ormai è inutile se non perano- 
bistiche contemplazioni * Dobbiamo riguardando quest'arte 
compiangerla perchè ignora il fotografismo della pittura 
moderna, e i trompe l'osil'” dell'impressionismo ? 

Impariamo a conoscerla. E' facile sbirciare una pittura 
primitiva 0 dichiararla fuori concorso per i tempi modami. 





nolla Cappella degli “Scrovegni. 


Più difficile ricordare quelle formò è parlarne a ragion 
widuta. Abbiamo chiamato l'arte di Giotto arie ignota, @ 
non a caso. Furée man intenderamo riberirti a coloro chè 
guardando le fotografie unite a questo artitolo confesse- 
ranno di non averne mai avuta conoscenta o nemmeno 
semplice notizia. Diciamo Giotto artista ignoto, come igno- 
tissimi tanti suol predectssori, perché ignota ea mitica la 
sua ragiona d'essere artistica, ignorato oggi il fascino che 
la sua arte #hbè a estercitanè sui contemporanei, sensa 
obbligo di battaglie avanguardiste, senza vittorie sui filistol 
del tempo, senza che egli abbia avuto bisogno di dimostrare 
con polemiche giornalistiche quella bontà eterna della sua 
opera che oggi si chiede venga riferita è circoscritta sola- 
mente al suo tempo. Impossibile cercare in Giotto cono- 
scenre prospettiche e fotografismi di particolari, Segno indub- 
bio che di codesti ingredienti l'arte non ha assoluto bisogno 
per convincere ognuno e parlare, come faceva Giotto, 
dalle sacre muraglia, agli innumerevoli ledeli del suo tempo. 

Ricaxlamo piuttosto da queste considerazioni la straor- 
dinaria dignità e importanza della pittura murale, ornativa, 
illustrativa delle pareti, dalle quali detta norme inflessibili di 
sclanza costruttiva, Nella potenza architettonica degli equi- 
libri plastici, essa fichiade forze grandissime por essere 
seguita ed è l'ausilio maggiore per dominare nella lotta 
contro il moloch maderno delle folle indifferenti all'arte @ 
alle suprema conquiste a rivelazioni dello spirito. 


MARIO SIROMNI 





kuseo di Rimini, Elementi di acquedotto e tabelle con belli di mattone. 


RIMINI E 


Nel foro di Rimini, là dove dal 10 sottombre 1933 la 
volontà del Duce volle si origosso, tra l'affaccandato bruslo 
del marcato, la statua bronzea di Giulio Cesare, non si 
èra mai spenta, anche nel secoli dell'evo madio, la mema- 
ria del grande fondatore dell'Impero. 

Era rimasta sulla piazza — a lasi additàva con reverenza 
è con orgoglio — la pietra su cui, secondo la tradizione, 
Cesare era salito, dopo il passaggio del Rubicone è l'occu- 
pazione di Rimini, ad arringare | soldati è ad infiammarli 
a quelle calabro campagne di guerra da cui il volto dello 
Stato Romano usci trasformato, Francesco Petrarca ado- 
lascenta, facendo un «laggio in Romagna mantra ara ancora 
studente a Bologna tra gli anni 1320-1326, fa espresso ri- 
cordo di quella pietra; il cronista Broglia descrivendo le 
solenni norre che nel 1475 si celebrarono ira Roboerio Ma- 
latesta od Elisabetta di Montefeltrà dite a proposito degli 
apparati allora fatti sulla piazza del foro: “Questa piazza 
è quella dove Cerero (Cesare) imperadore se fermò a fece 
la daecioria (discorso) alli suoi caplitanil...; et avi anque 
(vi è anche) èl pettone nel quale mantò a fare la decieria”; 
i consoli di Rimini del 1555 restituirono il suggésto cadente 
& provvidero a incidervi il ricordo della restituzione, e in- 
slome l'apigrafe che sorbà memoria della tradizione dal- 
l'arringa cesarea: “ Claius) Caesar dict{ator) Rubicone su- 
parato civili bello) commilitfones) suos hit in foro Ar 
{iminensi} adiocuitus est)". 

| pronipoti dal coloni romani perseguendo con tenace 
nostalgia i ricordi della grande Roma, adoravano In quella 
memoria la lucè è la gloria dello Stato onde era nata la 
civiltà che avevo rinnovato ll monde, In essi ara lo stesso 
sentimento che il Cardueci traduceva in nobili versi nell'ode 
por Annuale della fondazione di Roma, allorchè egli 
vedeva sè stesso chinato sui ruderi del Foro, in atto di 
saguire con dolci lagrime è di adorare gli sparsi vestigi 
della gran madre, Roma, Flora di nostra genta. 


IL SUO MUSEO 


Non dunque il solo plauso degli studiosi, ma il compla- 
cimento di quanti sentono ll culto della romanità han merfi- 
tato Pietro Palloni è Dante Carli, capi dell'Amministrazione 
comuyndle di Rimini, par aver voluto, nel 1931-32, nella 
linea di una tradizione culturale che vornemmo seguita da 
agni città d'Italia, provvedere a che il musso archeologico 
di Rimini avesse più nobile sede, e che i monumenti ivi 
raccolti figurassero In modo non indegno d'una città legata 
a Roma per tanti ricardì. 

Par un séssantannio, dal 18T1, il musèoò architologico di 
Rimini ara rimasto intimamente legato alla vita di quella 
famosa biblioteca civita Gambalunga che assolveva in 
Rimini è per tutta la ragione contarmina una vixificante 
lunzione di cultura, Ma già almeno fin dal Cinquecento i 
magistrati riminesi avevano amorosamanie provveduto a 
porre in valore sculture, apigrafi è antichi manmi; nè solo 
quel marmi cha, come la pietra su cul Cesara “face la da- 
cieria alli suoi capitanii" si ricollegavano ad eventi storici 
di universal fama, ma ancho | marmi di più modesta im= 
portanza, Così tra il 1542 a il 1545 i consoli riminesi dispo- 
nano cho fosser conservati nel Palizzo Pubblico gli oggetti 
di più singolare interesse che furon ricuperati in quegli 
anni néi lavori intrapresi con l'aluto di papa Paolo Ill pel 
riattamento del muro della città presso l'anfiteatro. E così 
purè nel 1780 il conte Federico Sartoni capo consolo ondi- 
nava di raccogliere tutte le epigrafi allora sparse per la 
città è di collocare sotto le logge di Palbrzzo, nél luogo 
d'onore dalla città, dove la vita pubblica aveva il suo qua- 
tidianòo svolgimento, Ognuno aveva per tal modo — come 
del nesio fu consuetudine in molte città, e anche in piccoli 
borghi della regione romagnola — tontinua occasione di 
voder serbati alla raligiona reverenza dol napoli la piatra 
a le aculiure che potewan considerarii i titoli di nobiltà dei 
Comuni, e che talora meritavano, anche per dignità d'arte, 
considerazione è rispetto. 


Consustudine e celebrazione degnissime: le quali non 
furono in Italia affatto soltanto dell'umanesimo, ma lurono 
ininterrotta tradizione ereditata dall'alto evo medio; onda 
avranno che | maggiori tra | grandi personaggi espressi dal 
seno di Roma, Cesare, Virgilio, Augusto divenissero og- 
getto di innumare leggende ché furon caro patrimonio della 
stirpi italiche mei secoli del madio evo; leggende che ci 
riamplono di Neta maraviglia è commozione oggi ché la 
leggiamo parzialmente registrate in un celebre scritto di 
Arturo Grat su Roma nella memoria è nelle immagina: 
zioni del medio «vo. 

In armonia con talea diffuso culto di Roma, Rimini volle, 
almano sin dal secolo decimo, che il sigillo del Comune 
recasse, quali emblemi della città, duo monumenti romani 
di cui essa va fiera: l'Arco di Augusto è il ponte detto di 
Augusto o di Tiberio, 


Il Musso Comunale di Rimini sì ara formato nel 1871 
col marmi già conservati sotto le logge di Palarro, s con i 
tonsideravoli apporti di materiale archeologico che si eb- 
baro dopo il 1840, sotto l'alacro impulso di quel Luigi Ta- 
nini cul Rimini dere la sua maggiore opera storica, a at- 
forno alla cui persona s'imparniò dal 1840 al 1874 non solo 
la vita della biblioteca Gambalunga, ma buona parte della 
vita culturale di Romagna. Auspico Luigi Tonini è un 
gruppo di studiosi a lui legato, la suprema magistratura 
riminese ordinava nel 1844 cha fossero depositati In una 
sala della pubblica Libreria Gambalunga i pochi avanzi 
di spigrafi è i marmi architettonici che si recuperarono 
tra Il 1843 o il 1844 negli scavi osoguiti per accertare la 
vera natura a le dimensioni è la pianta dell'anfiteatro late- 
rizio; nel 1853 venivano acquistati i marmi scritti è gli og- 
getti di archeologia patria che erano stati già di proprietà 
dell'insigne letterato è naturalista riminese Giovanni Bianchi, 
più noto col nome di lano Planco; nel 1855 veniva acqui- 
stata ugualmente la collazione archeologica formata da 
Domenico Paulucci, già segretario del Comune; infine il 
Comune, così come aveva promosso lo scavo e ll recupero 
dal marmi architettonici è delle epigrafi venute in luce negli 
anni 1860-1861 facendosi lavori 
par opere militari, così non valla 
mancare di accaparrarsi la vistosa 
suppellettila palentologica ve- 
nuta fortuitamente in luce nel 
1867 a Casalecchio presso Ve- 
rucchio. 

Sorta la necessità di trovara 
à tutto quasto materiale una èp- 
portuna sede, il Comune creò la 
“Galleria nuora archaologica del 
Comune in Gambalunga”", adat- 
fando a musso un'ala di fab- 
brica della pubblica Libreria; @ 
intanto continuava in «ario modo 
— è ancthé dopo la morte del 
Tonini (a. 1874) — ad arricchire 
di notorola materiale le suè col» 
lezioni. Ma nel 1927, dovendosi 
prowsidara al lavori chè han dato 
una così decorcsa veste alla sala 
di lattura della Bibliotoca Gam:= 
balunga, le collezioni archeoloa- 
qiche comunali furono rimossa 
dalla Biblioteca per esser tra- 
sportate nell @x convento di San 
Francesco presso il Tempio Ma: 
latestiano. Quivi, adattate op- 
portunaminta nol 1931 cinque 
sala terrena, fu reso possibile alla pati 
Soprintendenza alle Antichità PA IRE, 
dell'Emilia di dare un nuovo ra- eat 


Rimini. Ansa in bronzo (Periodo 





dicale assstto al materiale archeologico. È nell'ottobre 1932 
la città di Rimini riavera, con volto Interamente nuovo, |l 
suo Musso, in quello stesso èedifizio in cui alcuni anni 
prima si era data degna sede alla civica Pinacoteca, 


Una special sala è siata dedicata alle testimonianza 
della più antica vita della regione. 

Popolazioni umbre furan quelle che occuparono Rimini 
è il suo territorio prima del Galli o dei Romani; ande con 
probabilità agli Umbri è dovuta quella suppellettile che, 
recuperata dal numarosi sepolcreti della corona di colline 
trà cui corre nel suo ultimo tratto il Marecchia, e dalla 
colline che si Inarcano profondamente antro terra tra lo 
sperone di Covignano presso Rimini e la marina di Ric- 
cione, fa moatra di sè nella sala della antichità preistoriche 
del nuovo musso riminese. 

Quesia suppellettile ha le forme è gli omnati chè son 
caratteristici della ciiltà ché vien detta di Villanova: una 
civiltà in cui, sebbene già noto fosse l'uso del farro, predo- 
minano ancora quasi senza contrasto gli oggetti in branra, 
sia che si tratti di armi (lance, spade, frecce), sla che tali 
aggetti servano ad uso d'ornamento (fibule, braccialetti, cin» 
turoni, pendagli), sia che senano a ogni altro bisogno della 
rita quotidiana (nscle, coltelli, rasol, ornamenti di carri, 
morsi di cavallo scc.). E tipica in questo periodo è altresi 
la ceramica, ancora cotta a luoco libero, col caratteristico 
cssuario a doppio trancto di cono, è con la decorazione 
impressa o graffita. Abbondante è poi col bronro l'uso 
dell'ambra, è in minor misura, l'uso della pasta witroa. 

Non mancano nella collezione preistorica riminese rari 
cimeli, Ci limitiamo qui &a ricordare la matrice pet fondar 
ascie proveniente dalla cosidetta “fonderia” di Casalecchio, 
una grande spada di bronzo con salsa di tipo simile a quella 
&d antenna, è un'ansa di vaso di bronzo di Spadaralo, in 
forma di disco traforato a gionno con decorazione centrale 
costituita da una figurina umana, mentro un'altra figurina 
umana serve di sostegno al vaso, 


Quando all'inizio del INI secolo avanti Cristo i Romani, 
rinti a Sentino i Galli, gli Umbri è gli Etruschi, si apersero 
la via all'Adriatico (a, 265), è 
dopoché con lo sterminio dei 
Senoni ebbero confiscato il loro 
isrritorio, èssi fondarono nal 
268 svanti Cristo la colonia 
latina di Rimini, por farsene, 
sull''estrema propaggine mari. 
dionale dalla pianura padana, 
una testa militare di ponte di pri- 
missimo importanza. Vicini erano 
i Galli # lunga sarebbe ancora 
stata la lotta prima del loro as- 
soggettamento pleno ad assoluto. 

"Maglio sarebbe stato per 
nol — dicon gli abitanti di Ri- 
mini nelle Puniehe di Lucano — 
sa la sorto ci avesse dato per 
sede gli ultimi confini della terra 
verso orlante, o la gelida corsa, 
o se cl Aveszo costretto ad aver 
nomadi sedi, piuttosto che guar- 
dar le porte del Lazio. Una sl- 
Cura pace regna tra tutti i popoli, 
è nol slamo il primo baluardo 
contro i barbari. Noi subimmo 
par primi l'urto del Sanoni a la 
furia dai Cimbri, noi la fora 
del Marte libico {Annibale} è 
l'impeto dél turoîtè@ téutonico. 
Ggni volta che la Fortuna +wuol 
ientar Roma, per di qui si rava» 
scia la guerra ‘*. 
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della civiltà detta di Villanova). 


DIONHISO E LA MENADE 


{Gruppo in taracoita » Munio Archeologico di Rimini) 











Testa di 


Naturale pertànio che di Rimini repubblicana scarseg» 
gino i resti monumentali. La cura maggiore fu essenzial- 
manta in quel secoli di resistere alla pressione dei Galli; 
f«gni altra attività piasò in seconda linea, 

Ma la città, bisognosa appunto di trovare in un'adeguata 
fortificazione un'efficace difesa, dovè dar presto vita, a 
soddislacimento sopratutto delle sue necessità militari, al- 
l’industria del laterizio, Polchè relativamente lontani erano 
i luoghi donde avrebbe potuto esser trasportato dal buon 
materiale lapidoo, è assai abbondante Invace il terreno 
Aargiliaso, è copliosissima l'acqua corrente è sorgiva. Così, 
dalla regione di Rimini si son recuperati numarosissimi 
bolli di laterizi, che per una stessa fabbrica offrono spasso 
gran numero di varletà, sl che ci testimoniano la lunga è 


divinità, 


talwolta secolare vita di taluno di questo fabbricho, E ape- 
cialmente importanti sono le fornaci “Fassonia"”, “So. 
lonàs" è “Ponsiana”; quest'ultima passata alla cosa im- 
periale, è più di agni altra attiva, sl che i suoi prodotti sl 
trovan diffusi par tutto l'arco del golto adriatico, Cha sa 
non è possibile oggi individuare la precisa ubicarione di 
nessuna di queste fabbriche, possiamo iuttavia ritener vera- 
similèe che sorgesserà — in parte almeno — nel territorio 
di Rimini, dova abbondantissime sono anche oggidi le fab- 
briché di laterizio. Se altri argomenti diletiassara, a mo- 
strarci che anehe in antico numerose eran le fornaci dal 
Riminmétso, basterebbe ll ricordare che numerose son la 
località della regione circostante Rimini che portano l'ap- 
pellativo di “figline” è di “duliano", 


La terracotta dovè anche essonzialmante servite a deco- 
razione di templi è di case, Decorazione in taluni cosi 
bellissima, come ci dice da solo il bel gruppo superstità 
in cul Dioniso e un satiro, allacciato con molla grazia a 
una giowane menade, si abbandona nell'ebbrezra del vino 
à unà danra volultuosa è sognante, è spiega la fresca pu» 
rezza dalle sue belle membra accanto alle soda forme gio 
vanili della compagna; è come l'altra lastra fittlile su cui 
appaiono in rillavo due satlri avvinti per la mani mantra 
pigiano l'uva. N& mancano, comedisalito, nobili ex-wota, in 
farma di belle teste giovanili in grandozza prossima al raro. 


Sculture, pittoli bronzi, mossici, pur non costituendo 
ancora £ Rimini una collezione Imponante per numero di 
perri, sono la testimonianza d'un'età di più largo benessere, 
non stompagneato da gustò raffinato. 

Due sculture di Rimini son particolarmente degno di 
rilievo, @ l'una è l'altra son sicuramente pertinenti a statue 
di culto. Sono duòa teste in proporzioni maggiori del vera, 
che recano in taluni tagli intenzionali di parte dell'accipito 
là sicurà prova chè assi furono dagli acraliti. Si soleva in 
antico, come oggi, fare della statue di culto lavorando in 
marmo le sole parti visibili della persona (testa, mani, 
braccia, piedi) e adattando queste parti a un'anima in legno 
rivestita di stoffa, A statue cosiffatte appartengono le duo 
tesie-acroliti di Rimini. Colle due teste una specialmanto 
è da segnalare per la grazia ela gentilezza del volto; la 
finezza è anzi tale che sorge il dubbio se piuttosto che di 
una copla accallante non sl tratti qui di un vero è proprio 
originale, il quale sarebbe con probabilità da assegnano 
alla tarda scuola prassitelica. 

Altro marmo di particolare bellezza è a Rimini una 
doppia sima, barbata è imberbe, franta al collo, è purtroppo 
qua è là scheggiata è manchovole, La severa nobiltà ideato 
dei due volti, il trattamento delle capigliature, l'atteggia- 
mento della bocca nella testa di giovane imberbe ci tichia- 
mano all'arto fidiaca: per sua parte l'esecuzione assal 
ncecurata è quale la possiamo attendere da una replica di 
un originale colebre; onde questa copia di Rimini è da 
porre certo fra la sculture di cui la raccolta può a più giusto 
titalo mena vanto. 

Infine è da segnalare una testa silenica di tipo arcalstico, 
dalla singolarissima acconciatura dei capelli, a che porta 
ancora abbondanti tracce di color ressiccio sulla barba è 
sulle sopracciglia. Il riso “arcaico” di questa testa silenica 
# tutta la furbesca è voluttuosa giocondità dell'atteggia- 
manto fanno del Sileno di Rimini il gemello di figurazioni 
similari restituiteci specialmente dall'arte etrusca, 

Che altro In fatto di sculture potrà restituirci il suolo 
riminese ? Noi l'ignoriamo. Certo non mancano figurazioni 
minori anch'esse improntate a nobile grazia, È tra queste 
ricordiamo In primo luago un rilievo funebre di particolar 
gentilezza, in cui appare una figura muliebre flessuosa- 
mente drappeggiata nella “stola” è nella "palla", a iltor- 
diamo altrosi talune piccole sculture decorative, di quella 
che nelle case signorili è nelle ville romane si trovano abi- 
tualmente, a rallagrare gli zl a |l banessare della vita qua- 
tidiana, 

Di questo benessere ci sono oggi testimoni altre nume- 
rose costs, è specialmente la piccola suppalletiile d'uso 
comune, il vasellame in vetro, i piecoli bronzi d'uso sacro è 
destinati a ornare, come “bibelote", la dimore eleganti, 
le “applicazioni” per mobili in legno è in ferro, 0 sopra 
tutto alcuni esemplari di quella che è stata definita la pittura 
per l'eternità, l'arte del mosaico. 

Dell'arte del mosaico a Rimini non ci sono superstiti 
prodotti monumentali. Ma taluni mosalci geometrici rinve- 
nuti orsono alcuni decenni, è un grande mosaico scoperto 
da pochi anni nella Scuola Industilale Mussolini ci testi» 
moniano sufficientemente il largo impiego fatto anche a 


Piccolo bronzo raffigurante Apollo, 








Elemento di trabeazione dorica da un mausoleo della Via Flaminia. 


Rimini di quell'arte musiva che aveva due qualità essential. 
mante care allo spirito doi popolo romano, li luminosa 
splendore e un'indefinita durata, Il pavimento riminese con 
figuro di volatili sparsi tra Il fogliamo in quattro fascia 
barrenti ai quattro lati di un quadrilatero, è con grandi 
figuro di animali dall'uno doi lati dalla composizione mu- 
siva mostra come non inferiori al loro compito fossero in 
Rimini la maastranze specializzato in questo gonere d'arte 
decorativa, sè le si vogliano paragonare a quelle di ordinaria 
valaontia di altre più note città. 


Vanto della collezione riminese è anche ll grande nu- 
mero delle epigrafi. Talune di esse sono famose, coma 
quella ché ricorda Calo Cesare, ll nipoto è figlio adottiva 
di Augusto, al quale Rimini dovè la lastricatura delle suò 
vit, @ lo duo che recano i nomi di maglatrati municipali 
che si assunsero il compito del rifacimento delle mura è di 
altrà opera pubblica. In occasione del riordinamento dal 
Musso sono stati restituiti parzialmente, con gli elomanti a 
nostra disposizione, anche due dei mausolei un gionno sor- 
genti lungo quella via Flaminia ché legava Rimini a Roma. 

Nomi, null'altro che nomi, quelli che appaiono su questi 
marmi di Rimini? 

Na, immagini d'un mondo non del tutto perito. 

Ciò che maggiormente ci fa amare queste collezioni 
archeologiche dei piccoli centri non sono gli oggetti per sò, 
ma il mando ché essì suscitàno nella nostra fantasia. Non 
lo splendore qui delle grandi opere d'arte, che di per sè 
sole attingono le fibre intime del nostro essere è dinno 
allo spirito gioia ed emozione; più intensa invece la potenza 
eocalrice, specie allorchè non si sla digiuni delle vicanda 
dalla stirpe, e si sappia vederle in un quadro d'insieme 
ton animo non scerro di poesia. La storla di nostra 
gente dall'età del ‘grave umbro ne' duelli atroce” all'età 
del saldo guerriero latino contro cul si fransero la barbarie 
gallica è il punico furore, è che diede al mando il viver 
Civile # il diritto, riaffiora al nostro spirito alla contempla- 
zione della rorra suppellettile bronrea caratteristica della 
civiltà che vien detta di Villanova, e alla successiva visione 
di quanto fu peculiare dell'atà romana: il rosso laterizio 
ton cul furon costrutte le saldissime mura di Rimini è gli 
anormi tubi cilindrici per acquidotto, | bianchi marmi in 


Scultura in rilievo con figura di Fortuna. 
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cui furon plasmate le statue degli dei o riprodotte le sem- 
blanra del virl, i nitidi mosalci che rallegrarono con le 
lara figurazioni la vita giornaliera dei costruttori d'impeti. 
Paltardi napoli non sono, queste, Immagini vane. La sto- 
ria continua, 0 ogni giorno ha il suo domani. Riaccondera 
latenti onargio por portar più lontano la gloria delle patria, 
questo è cssonzialmente il compito civile di ciascuna dalle 
raccolte storiche municipali d'Italia, 
SALVATORE AURIGENMA 





ALESSANDRO 


Le ultime travolgenti ondate delle nostre negazioni 
artistiche anno sommerso nell'oblio anche questo nome, 
intatti, Alessandro Longo, confinatosi all'insegnamento 
pianistico nal Consersatorio di Napoli, & fuori dai ranghi, 
cramai, della vita artistica militante, Da tempo è abban- 
donato la penna chè soppo le iemposte di nobili appas- 
sionate battaglie musicali, e lascia inoperosa quella del- 
l'asiro creativo, Soppresse voloniariamentoe la Riviste che 
aveva fondato è diretta, & tralasciato ogni altra attività 
letteraria. 

Mel programmi delle mostra sale di concerto le sue 
musichè non figurano più chè raramente: so mai vi ape 
paiono in brevi pagine, in osamplari minimi, poco o niente 
affaito significativi del suo ingegno. 

li solo ricordo vivo di lui, è duraturo, è quello che 
la lsga a Domenico Scarlatti, del quale, con mano abilo 
a felice, fu il primo a raccogliere tutta l'opera clavicam- 
balistita in una èdizionò moderna è integrale: fatica da 
umanista, quesia, di quell'umanesimo musicale cho d 
promosso è permesso l'odierno rifiorirà degli studi musi. 
cali In Italia, i cui frutti, qualche volta, ahimé, vengono 
putiroppo manomessi è imbarbariti da rifacitori senza 
scrupolo e senza gusto, 

Dobbiamo confessare che pure a noi, ché ci siamo 
prefissi di illusirare il nostro tempo musicale nella suo 
figure mano noie è magari di secondo è@ di tarzo piana, 
e la cerchiamo con diligenza scegliendole talvolta con 
otthio indulgonte, sta sfuggito il Longo, Non ci era riu- 
scito di considerarlo nella sua entità precisa e nella luce 
storica in cui s’illumina. Ricordasamo qualche tratto del 
musicista curloso del problemi dell'arte sua, che illustra 
è discute con pacatorrza, sonia inquietudini intellettuali, 
polemizzando pure, quando occorra, ma con garbata si: 
gnorilità. Avevamo sfogliato qualche suà pagina piani» 
stica, che in altri tempi. a vero dire, avrebbe preso li 
nome di foglio d'album, tanto s'adegua alla moda è ai 
gusti salottieri di qualche tempo fa, ma ignoravamo Hi 
biott6 di una sua fatica musicale, ché «và esibita come 
la prova di un ingegno singolare, specialmente so si pensa 
al momento in qui ss affarmà. 

Ecco qui, di Alessandio Longo, sotte ‘ Sonate" per 
pianoforte, una “Fantasia è fuga", una serie di “Varia- 
zioni” per duo pianofarii, un Quintetto”, vare *Sultes", 

E" una scelta fra le sue trecento composizioni, in 
massima parte pianistiche: cib che «i & di più Interessante 
nell'opera sua, appunio scegliendo da essa fior da fiore, 
e vale per abborrare un profilo biografico che rivali | 
traili veramente essenziali di lui coi segni di una seria 
indagine critica. 

Non comprende una vasta mole di lavoro, ma è il 
caso di dire che vala più nssal che non pesi. Un musi: 
cista appare da essa fuor dél comune, chè va contro 
cormente: un maestro che in poca brigata, ma non corîo 
in xita béata, si assunse, in epoca di dimentichi è di 
Invasati unicamente d'alira tendenra artistica, di manta- 
nese aveinte a noi lo fila di una nostra secolare tradi» 
zione e riprendere il dominio completo di essa a nostra 
nuova gloria. 

Breve. In piana egemonia malodrammatica, la musiche 
di Alessandro Longo sono, con quelle di pochi altri, 
come la fiamma di una spirito artistico, credulo spento 
da noi è che non può e non vuol spegnersi. 

Reazionari 0 pionieri, i musicisti italiani che sulla fina 
del secolo storno s'@aslinarono & predicare # A praticare 
il werbo della musica sinfonica — è sinfonia in senso lato 
® in senso parlicolare ogni musica che basti a sè, creata 
fuori d'ogni altra esigenza estetica, che vira unicamente 


LONGO 


del suo svolgimento formale e della sua intima espressi. 
vità Anno dato la spinta o l'indirizzo all'orientamento 
musicale odierna, 

Non è poco merito. 

Oggi è facile sentir parlare di sinfonismo e veder sale 
di concerii affollate. La musica da camera e orchostralo è 
all'ordine del giorno. So me scrive da tutti. Trovi ovunque, 
dove più è dove meno, chi se ne Intarossa. Una vita mu- 
sicalo imperniata sulle manifastazioni pratiche di sasa è 
da noi, già da qualche tempo, in mato, avrlata ad un 
sicuro è più fervido avvenire. 

Abbiamo uf repertorio di musiché nuove, più o mano 
interessanti — non è il caso di discuterla — ma vanno 
samprè più Acquistando diritti di cittadinanza nel mondo. 
Gh editori, sia pure lentamente, dano incominciato ad at- 
inezzarsi per curarne la diffusione. Lè stagioni liriche del 
nostri maggiori teatri accodano di regola, oramai, una seria 
di concerti onthesirali al corso dalla loro racità, 0 sempre 
nuove lstituzioni sinfoniche sorgono o tentano di sorgere, 
stabili è tsmporande. 

Hon mancano nemmeno gli interpreti addesirati, @ 
appositamente dediti alla nuova rifioritura musicale: la 
inevitabile necessaria propaggine di essa. 

Trenta, quaranta, cinquant'anni fa, invece? 

Le sinfonie del Martucci caddero a vuoto, Lo Sgam- 
bati fu canonizzato è piubilato presto, & non contà mulla; 
Marco Enrico Bossi cercò è trovò fortuna fuor di patria; 
Questo Longo, pur farvido di varia attività, passò inosservato. 

Lo so, Si può incolparne | tempi axversi, Quale am- 
biente favorevole poteva offrire ed offriva, infatti, l'Italia 
dol secolo scorso alle manifestazioni musicali, che non 
fosse Qquallo dalla plate déoi toatri lirici 7 

L'aristocrazia delle città è delle provincie si chiudeva 
sempre più in sé estraniandosi dalla vita, conscia d'avena 
eshurito ll compito della propria funzione storica. La bor- 
Qhesia dorata godeva stupidamente del suo piccolo lusso 
casalingo pompeggiandosi ancora più stupidamente nei 
ritrovi mondani, ignara è indifforonto d'ogni problema 
spirituale è culturale, li popolo batteva la piarre Infiam- 
mato dalle prèdicarzioni di una nuova fade polilica, cha 
fomentava e prometteva la Bengodi di una imminente 
rivoluzione sociale. 

Sinfonta, quartetti, sonate ? Espressioni di un'arte su- 
pariore, intellottualistica, forse, dalla quale si rifuggiva. 

Va bone, kia, in realtà pol, che ara quest'arte, nella 
opere deli suoi cultori? Un'esercitarione accademica, è 
già detto qualcuna, di modesti epigoni. Il rifugio di chi 
riparaxa all'ombra doi canoni scolastici non avando l'astro 
por affrontare la luce delle ribalta sceniche, 

E' vero anche questo. Ma è tutto morto ciù che si è 
scritto da nol, in fatto di musica sinfonica è da camera, 
a cavallo del socolo ? E fu porfattamente inutile 7 

La fiaccola musicale del sinfoniamo, che noi stiamo 
agilando, non so bene in quali alte vette, ci venne tra» 
messa dai Martucci, dai Bossi, dagli Sgambati, dai Longo. 
E" innegabile, 

E' innegabile, altresì, che l'opera del Longo contà, per 
Questo, più assai di quanto poté sinora apparire. 

Alla musica cosidetta pura, lormmale, che si origina è 
trova il proprio sviluppò da promesse essenzialmente mu- 
sicali, senr'altre delerminazioni estetiche, fuor d'ogni In: 
lenta programmatico di natura letteraria, alla musica cha 
è soltanto musica, il Longo fu portato da una vocazione 
istintiva. Non sè né allontanà mai, si può dire, Nelle sua 
composizioni ciò che è evidentemente naturale, l'atteggia- 
mento spontaneo, provitne dal senso costruttivo, dagli 
ordini dell'anchitettura sonora. È' pure spontaneo l'anda- 


di 





il Maestro A 


manto melodico, ma è una conseguenza, sì direbbe, 
della linea formale in moto. La “frase', la breve vampa 
di un intimo sommovimento lirico, @ il frasoggiare, non 
sono corto la presceuparione iniziale è costante delle 
musiche dél Longo: non vi appaiono largamente tratteg» 
giate a linsa sinuose, in forte rilievo; non danno forza è 
#iloro determinativo sè no come swiamenio itematico. 
La tematica od il melodizzaro in sè stanti del masstro 
napoletano sono i fatti e i fattori meno importanti della 
sua musica, C'è più ingegno, in questa, chè genialità, 
più vivacità dinamica che calore espressivo, più |'impo- 
fanzà di un blocco mionalitico ché la ballerza di molia- 
plici particolari. Brahmsiano, il Longo — a all'amburghese 
si accostò volutamente, per èlezione, ma anche per affinità 


gasandro 


Longo. 


apinitunle — ripole dal Brahma l'aleganza dell'a scultura, 
la sostemnuto:za dell'esprossione, la precisione, l'impecca: 
bilità della tecnica. 

Mi piace di rivelare che quest'ultimo fatto è l'attosta- 
zione di unà probità artistica cho si è fattà vara, © do» 
wrebbo essere, invaco, la prima carta in regola doagni 
artista per farsi prendere in seria considorazione, 

Panso anche alla superbia del nostro spirit: nopatortà, 
che à tanto ifriso è irride ancora alla sapienza di cortì 
vecchi maestri, 

A quanti di nol, fra eliquant'anni, sarà fallo l'alagio 
non dico delle nostre musiche, chè fuor del proprio tempo 
non visono cha | geni, ma della nobiltà delle nostre fatiche 
artistiche, dei Bagni della loro paerletta maestia ? 

ALCEO TONI 


dl 


Inutile cercame le ragioni; il fatto rimane è non sì può 
discutere. li film storico in questo momenia è quello cho 
assicura il miglior suecesso. L'industria cinematografica 
Inglese, fino a lari inerma contro le Case americane, teda- 
sché è francesi, si afferma oggi vittoriosamente per marito 
quasi esclusivo della sue opere storiche, ‘’Cavalcata”, "La 
sei mogli di Enrico VII!" è “Caterina la Grande", 

i produttori cinematografici americani si affannano a 
difendere le posizioni con “Conquistatori", parallelo man- 
cato di Cawalcata, con una "Regina Crislina", con una 
“Caterina di Russia travestita da “Scarlet Empress”, con 
una *“Clsopatra”, con un paio di Napolbconi sd altri ancora. 
Il processo clamoroso per il film di “Rasputin" solleticherà 
forse | magnati di Holiy*wood ad octtupari di storia 
anche meno lontana, che permetta possibilmente di 
sfruttare eredi magari mano esigenti dal principi Jossupof, 
ll quadro della mobilitazione americana vi parrà ancora 
più imponente considerando a quali personaggi è affidato 
il compito di rinturrare l'offensiva inglese. Greta Garbo 
sarà Cristina di Svezia, Marlene Diatrich Caterina di Russia, 
Katharina Hepburn Elisabetta d'Inghilterra, e Napoleone 
sarà personificato nientemeno che da Charlie Chaplin. 

Da questo poderoso urto la Francia si tiene timorosa in 
disparte arrischiando appena un film a grandi linee: | mise- 
rabili". Anche il cinema italiano è rappresentato nell'attuale 
movimento del film storico con “Villafranca! di Forzano, 


Hella ricostruzione cinematografica di periodi & di per- 
Gonaggi slorici si ravvisano attraverso i film comparsi 
uliimamente tnt procedimenti. Il più semplice e immediato 





kiarlene Dietrieh interprete di 
falerina di Russia" nel film 
americano diretto da Sternberg. 


è quello cha riproduce con la più realistica evidenza possi- 
bile i principali episodi della storia, logandoli con una 
îirama verosimile, sufficlente ad assicurare la continuità 
d'azione e di iempo; si tratta insomma d'una lezione di 
storia coscionziosamente illustrata mediante quadri stu» 
diali con xigile diligenza, confenuti in proporzioni oppor- 
tune, ornati di segni efficaci è di suoni suggestivi. Non c'è 
Grearzione nel soggeito, ma può esseri fantasia artistico 
nella composizione del singoli quadri. 

Mai film storici italiani d'avanti querra, cho ll mondo 
ammirava come capolavori, le sforzo creativo ara limitato, 
ma gli èffatti scenici rigultavano sorprondenti, 

Altro metodo invece quello che ha portato alle pellicole 
"Le sti mogli di Enrico VIII" @ *La Grande Catarina", 
Lo scrittore dello ‘“scenario” ha ricostruito in questi film 
Lai figura umana del personaggio sirvitando gli episodi 
storici che più gli sembravano adatti ad esprimere i tratti 
caratteristici. Maglio del fatti, anche più Imporianti, Inte- 
ressa il personaggio, che si manifesta con maggiore traspa- 
ranza attraverso situazioni talvolta secondarie. La storia 
è quella che #&; la personalità del protagonista servirà ad 
illuminarnne gli aspetti sotto una luce più umana, 

L'autore del film non si limita a ricostruire, ma crea 
veramente è là sua opera potrebbo assare arte anche pre- 
scindendo dallo verità storica, anche trascurando la qua- 
lità tecnica delle scone cinamatografiche. Gli è, ben sl com- 
prende, di ausilio preziosissimo l'attore chè rappresenterà 
il suo personaggio, 

Terzo procedimento per il film storico pottobbe consi. 
derarsì quello che fa conoscere al pubblico un periodo di 


L'ORA DEL 


FILM 


STORICO 


Elisabetta Bergner, prolagonista 
di “La Grande Caterina” solto 
la direzione di Faul Crinner, 


storia attraverso le ripercussioni degli avvenimenti nella 
rita privata. Nell' “uomo dalla strada" si riflettono | con- 
torni è gli aspetti salienti del fatto storico, del quale natu- 
ralmente non appalono gli effetti esteriori immediati, ma 
i risultati più nascosti, ché talvolta non si segnano a date, 
ma sl riconoscono nelle trasformazioni d'una civiltà. 

Quest'à forse l'arte più difficile per un cineasta, ma 
quando riesce conquista più largamente è più profonda» 
monte, Non si tratta di comporre In scenografie grandiose 
amanimenti noti: nemmeno di costruire sullo schema della 
&toria un tipo umano è comprensibile: cccorre crearne gra- 
datamente un'atmosiera che rifletta gli avvanimenti di cui 
nal film si ha conoscenza attraverso echi indiretti, Può 
anche mancare il prim'attore, ma deve essaro presento, 
costantemanto presente, l'idea cha ha provocato gli avveni- 
menti, che ha pinsmato la storia. 

Cinquant'anni di politica Inglese sono rievocati in “Ca- 
valcata' meglio di quanto li avrebbe potuti riassumere il 
più scrupoloso documentario, ammasso che si fosse potuto 
farlo, “Camicia Nera", con tutti i suoi difetti tocnici è 
con tutti i tagli desiderabili, illumina più potentamente di 
tutti i giornali Luce messi insieme, la prolonda, radicale 
trasformazione dell'Italia nol deconnio fascista. 


ll successo mondiale di ‘Cavalcata non è stato supe- 
rato da “Lo sel mogli di Enrico VIN", che pure & un film di 
straordinario eletto sopratutto per l'accerionale interpro» 
fazione di Charles Laughton. 

È mano ancora ne offuscherà il ritordo "La Granda Ca: 
terina", cho è passata sugli schermi italiani in questo 
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mese. Troppo scama la vicenda, troppo concisa la conclu» 
sione, troppo uniformi le scene. S'indovina facilmente negli 
nutori del film, che sono gli stessi, l'intenzione di ripetere 
il “colpo” fortunato de “La vita privata di Enrico VII" 
con meno spese a mano fatica. Il confronto sarabbe però 
riuscito fatale alla seconda pellicola, se Caterina di Russia 
non avesse trovato un'interprete sccellenie in Elisabeth 
Bergner, un'attrice forse ignota al pubblico dei cinamato- 
grafi italiani nonostante una splendida carriera in Gar- 
mania cho risale fino al 1924, quando sotto lo stesso diret- 
tore, Paul Crinner, interpretò Nju. 

Anche Elisabeth Borgnor viene dal teatro e tro o 
quattr'anni fa vi raccolse veri trionfi recitando Giovanna 
d'Arco di Bernard Shaw. Dopo questo nuoro successo 
l'attende Hollywood, dove si aspetta con orgasmo la 
prima fase del duello americano-Inglese in “The Scarlet 
Empress", la Caterina di Russia interpretata da Marlene 
Dietrich sotto la direzione di Stamberg. 

Accanto a quesie opere cinematografiche che cosa 
rapprosanta artisticamente “Villafranca”? Appartiana al 
film fatti col primo procedimento accennato, AI posto di 
Charlas Laughton c'è Botrone. La fotografia è la sonoriz- 
razione sono spesso Allo stato sperimontalo è l'enfasi di 
qualche battuta non colma le lacune, 

E' storia nostra e ci commuore; ma sono le parole che 
sentiamo a commuorerei, non le scene che si rincorrono 
sotto i nostri cechi. 

Dal cinematografo italiano dobbiamo aspettarci di ma- 
glio. Quanti “scenari”, si può dire pronti, non abbiamo ? 
Intanto in America stanno girando un “Benvenuto Cellini"! 
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IL TEATRO ENEA. SULLE SCENE 
DRAMMATICO [se sai ITALIANE 
NAZIONALE | A ene E ALL'ESTERO 








SCUOLA DI 


La danza, manifestazione di un istinto naturale, nel 
progradire del tempo è per la brama di ricerche verso il 
meglio che tormenta l'uomo, raggiunse nei logici sviluppi 
un alto limite di perfezione. Dalla consuetudine embria- 
nale # primitiva nacque la regola, sl formò il metodo tec- 
nico, Ne provenne quasi una dottrina che nella rielabo- 
razione dei valori e nella varietà delle espressioni si alivò 
a forma d'arte nobile è significativa. 

La danza divenne musica, colore, quadro, scena, co 
foagrafia, commedia, dramma è tragedia, | modelli della 
arcaiche forme dell'arte, ripescati nelle tenebre dell'avo 
di mezzo in cui èrano andati sommersi, ritrovarono vitalità 
rigogliosa nell'umanesimo della rinascenra è riébbero i pere 
duli splendori con il riaccostarsi del gusto dagli uomini agli 
incanti della grazia, Lo danze ed i balli più che nella forza 


BALLO 


e nella viriuosità vennero considerati ed apprerrati nel- 
l'ardino a nella qualità dal movimento. Gli elementi es- 
senziali della danza divenuta arte si raffinarono è si 
trasmutarono in cosfficienti di nuova possibilità, | mimi 
6 i ballerini di circostanza, l'ompirismo, il movimento a 
Boggello «ennero convogliati verso disciplinato manifesta. 
zioni plastiche è realizzazioni d'arte fondate sullo studio 
della ssperienza è sulla aloquenza dei fatti. SI organizzarono 
così, naturalmente, le scuole di ballo che Insiaurarono 
l'&quilibrio del valori conservando tutto che di vivo è vitale 
era stato tramandato, ed aprirono nuovi orizzonti alle aapi- 
razioni insariabili dello spirito por la conquista del bello, 

Una dalla scuole di ballo cha ben presto sall a meritata 
rinomanza per la indipendenza, originalità e bontà degli 
ammassiramenti fu quella annessa al Teatro alla Scala di 


nati verso il raggiungimento della 
necessaria afficienza e maastria, 
istituiva nel i&î2 l'Accodamia di 
ballo. Agli inizi la scuola era di- 
visa in tre classi nella quali si in- 
segnavano progressivamente | prin- 
cipl del ballo, gli elementi dalla 
mimica è i passi più difficili a si 
perferionavano le allieve a seconda 
delle manifostate abilità è della 
comprovate disposizioni. 

Pol conquistò fama universale 
per i maestri che la diressero @ | 
tisultati ché se ne ottennaro. 

Dopo un perlodo di chiusura 
dal 1917 al 1923 la scuola di balla 
si riaperse rigogliosa ed ora è In 
piana è folice prosperità. 

L'attuale Direzione dell'Entà 
Autonomo le prodiga cure speciali 
perchè la gloriose tradizioni non 
abblano ad offuscarsi e la conside- 
razione di cul è circondata si ac- 
eresca per ll rendimento migliore. 
A tal fina vennero introdotte nella 
sua organizzazione profonde rifor- 
ma didattiche ed educativo rispon- 
denti al postulati più alti dallo 
scopo per cui è sorta. SÌ è prov 
veduto con generosa premura al 
riadattamento dei locali, all'im= 
pianto di docce è bagni, all'alla- 
stimento di rafeitori @ di sale di 
studio con modemità di critari è 
larghezza di vadutò è si è dato va- 
stò campo alle provrldenzo assi» 
stenziali, alle cure lipglanicho è pro- 
filattiche, alla sorseglianza, alla di- 
sciplina secondo Il principio infor- 
matore della scuola attiva che non 





Milano. La pagsione per la 
danza asa tra gli ambrosiani 
una sua tradizione prima ans 
cora che nol 1778 fossa inavgu- 
rato il nosiro massimo teatro 
lirico, Sulla scena milanesi erano 
ad ogni stagione passati stuoli 
di ballerini colobri a di non 
mono famosi corsografi. Per la 
US vita siessa è per il suo av- 
wonlra occorreva dotare il nuovo 
isairo di una palestra che fassa 
semenzalo di danzatrici vivaci, 
eleganti od addestrate per ga- 
rantire numeroso e scelto par- 
sonale al molti a svariati spaot- 
tacoli coreografici. 

ll gorerno napoleonico per 
meglio disciplinare è favorire 
qli sforzi di artisti è di mote» SM “E, r_ 








addestra solo il corpo all'esercizio di 
una noblie professione, ma arrlechi- 
sce la mente, forma il carattere èd 
oleva lo spirito. E' negli Intendimenti 
6 nei propositi della Direzione del- 
l'Enta di allargare le possibilità della 
scuola con la introduzione dell'inse- 
gnamento di tutti | passi caratteristici 
è delle danza particolari a paesi è a 
ragioni, ad esempio orientali, spa- 
gnuoli è folcloristici. Intanto ha va- 
luto che l'insegnamento del ballo ac- 
cademito è romaniico vanissoa coro» 
nato da quello della danza classica 
pur conservando il primo quale basa 
del programma scolastico, A tale 
scopo le sorti della scuola sono affi- 
date per il ballo accademico alla si- 
fnorina Ettorina Marrucchelli & per 
le danze classiche alla signora Jia 
Ruskaja. 

Quando appaiono gli sciami sgar- 
gianti è alati della alli(rae che +vol- 
teggiano come piume nello slarza 
degli &bbigliamenti è nallo spliandortà 
delle luci, pare che la scena, in una 
armonia di colore è di grazia, sla 
invasa da un volo di petali sulla bres- 
za di un'alba dorata. Quella giovi 
nette sembrano libellule librate sui 
iemnui veli in suggestivo &#oluzioni, 
ninfe che si compiacclono di fallag- 
giare sulle punte dei piedini fatali, 
monde del peso del corpo, altre la 
materia nal ragno dél sogno. Invece 
quale tirocinio di severa disciplina 
@ di fisicho fatiche per raggiungere 
quella forma di snallorza che me- 
raviglia ed affascina! Entrano pic- 
cine all'Accademia dapo severissima 
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selozione morale, fisica ed in- 
tellettuale o sono assoggettate 
ad un lavoro che non è certo 
lava è chè va dal libro all'osar- 
cirio ginnastico, dallo studia 
della storia alla Interpretazione 
mimica, dal commenta asialico 
ai giri sulle punte. 

La scuola per l'insegnamento 
gratuito del ballo accademico è 
della danza classica è divisa im 
tre corni nei quali contempora- 
neamento alla tecnica dell'arte, 
la allieve apprendono la cultura 
generale è la lingua francesò. 
Mal corso infariora di tre anni è 
compreso lo studio della tecnica 
blamentara sulla base dal ballo 
tradizionale, Vi si eseguiscono 
i primi esercizi, sbarra, adaglo 
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per equilibria, salti por ll buon sbalzo, la giusta posizione 
od altri movimenti ginnastici. Nel corso medio, pure di 
tre anni, la tecnica primitiva è maggiormente ampliata è 
la basa sempre più sfruttata per l'addestramento nai giri, 
sulle punte, nel sostenersi sulle punte, e peri volati è battuti 
o la batteria. Il corso superiore, di due anni, è inteso a 
perfezionare i movimenti in grazia, leggiadria, elasticità è 
precisione perchè diano agli spettatori Il senso del valoce, 
dell'alato, dall'aercà. Viane con appassionata diligenza cu- 
rata la naturalezza della ospressione sia di dolore che di 
gioia, sia di sconforto che di fede, in modo che lo stato d'a- 
nimo si manifesti negli atti e nell'atteggiamento del volto 
secondo le esigenze della interpretazione, l'essenza della 
corsografia, il significato del passo. | movimenti vengono 
adattati al tema è vivificati dalla vicenda. L'interpretazione 
del soggetto è seguita con scrupolo perché le alllave non 


appaiano fredda marionette ma siano figurazioni viwonti 
nella musica è nella trama è, a traverso la plastica, rag- 
giungano il massimo della verosimiglianza se non della 
werità, Educazione, quindi, della sensibilità musicale è del 
gesto elevando le allieve a capime il valore è ad intan- 
déerne la portata e gli effetti. Non è più sufficiente curare 
il ballo come movimento a sè; cecorre preoccuparsi dello 
stile, dalla truccatura, del costume, della scena. Non più 
e non solo virtuosismo grazioso e seducente di passi è 
fantasiosa romantica corcografia, ma danza trasmutata in 
mezzo di significarione di commossi o violenti o teneri 
o abbandonati sentimenti. 

Così alle belle tradizioni del passato si uniscono la 
nuove, e la nostra scuola di ballo manderà ancora pet il 
mondo a diletto di questa affaticata umanità stelle di prima 
granderra. G, F.M, 


da 





La presentazione del Fluriscenito a Roma, coll'intervento di S, E, Alfiori, 


IL PLURISCENICO 


Per immaginare come sia nata l'arte di Maria Signorelli, 
bisogna pansane ad un bucato familiare, penzolante dal 
fili d'una terrazza è percosso dalla tramontana, Ognuno di 
nol ha avvertito allora la gonfia albagia, la subitanea tra- 
colanza, la trutulenra spettrale chè assumono lè più di- 
mosse vasti, Il vocchio accappatoio s'inalbera come uno 
sgherra, il pigiama, un poto stinto, avanza pettoruto come 
un gerarca In fortuna, le calre tampestano come le Imita- 
trici di Joyce è di Huxley, la vestaglia irome tutta d'inere- 
dibile impazienza come l'abito accademico di quell' illustra 
musicista che s'era già tatto fare l'abito anche prima d'as- 
sere accademico, tutte le camicie s'arrabattano per diven- 
tar nane è non ci fisscono, le mutande tapine sciano verso 
un'invisibile Roccaraso, 

Ecco dunque ché, parvase dal demone Anemos, le sesti 
cl rivelan d'improvviso un demoniaco lamiliare, qualcosa 
che trascende il loro effimero valore di tessuti. Esse vivano 
non più nella loro materialità ma in fantasmagoriche archi- 
tettura. Il vostro occhio di maschio razionale è forze poco 
allarmato da siffatto spettrali costruzioni ma l'occhio fem- 
minile, cho rapprosanta quella religione tutta recettiva che 
i greci chiamavano “deisidaimonia” (paura dei demoni) 
dà, sd ha somprè dato, volentiari corpo a colesta essgitata 
enfasi della vesti, è si può dire che in esse non abbla mai 
itmuto è amato che questo: il loro damoniaco potero. 

Maria Signorelli ha potuto sorprendere è misurare mi- 
gliaia di cotosti corpi improvvisati dalla iramontana scin= 
tillante o dal libeccio impazzito, dentro il palpito fuggitivo 
della stoffe, La sua è un'arte di maga armata di compasso: 
l'arto forse più tipicamente femminile & matriarcale che il 
secolo abbia inventata. | fantocci di Marla Signorelli non 
sonò un capriccio: sono una nuova architettura del fanta- 
smagorico, severa ed anelante como tutte le geniali archi- 
istiurà. 

Che i materiali di questa singolare arto siano stoffe 
d'una familiarità frusta, è dunque perfettamente naturale. 
Si tratta non di forme esteriori ma d'una architettura ban 


intarione, ché dà sola il sonso &0 ogni figura, Val vadate, 
agni giorno, fantoeci mossi dall'esterno; è vi sarà un po” 
difficile, lo capisco, immaginare fantocci che abblano una 
architettura interiore ed una perfetta indifferenza per il 
«alora dalle stoffa. Ma pansate che, nel turbine dallo spirito, 
nella quotidiana butera che ha faggiato ognuno di cotesti 
fantocci di Maria Signorelli, la stoffe di per sò stessa, non 
posson aver più importanza alcuna. La donna, artigiana 
oscura, ha sempre tessuto le stoffe per lo splendore dal 
maschio. Siamo noi uomini che abbiamo inventato quella 
triste cosa ch'è il prozro delle stoffa. 

| grandi maschi, del resto, anche nel mercantile Otta- 
cento, hanno continuato ad amaro lè stoffe soltanto per il 
loro demoniaco potere, ll sensuale Riccardo Wagner non 
sognava che stoffe dal colori smaglianti, Permattatami di 
rammentarvi il quadretto che Eugenia Nietrische, la sorella 
di Federico, ci ha lasciato dol piccolo mando wagnarlano 
di Triebschen. Sentite come la stoffe vivono intorno al 
musicista demiurgo a nel demiurgo stesso, ll lago di Lu- 
cema in un incantevole tramonto: gli ospiti di Triebachen 
passeggiano vicinissimi al lago. "“Camminavamo, ram- 
menta la Mietrsche, per la cosidetta Via dei masnadiari, 
quasi accanto al lago. Davanti era, con mio fratello, la 
signora Cosima, in uno sciallo di Kashmir color rosa, con 
larghe applicazioni di pizzo autentico, ché la scendevano 
sino all'orlo dell'abito, è, pendente dal braccio, un grande 
cappello di paglia di Firenze, con una corona di rose rosa, 
La seguiva, massiccio e dignitoso, Russ, il gigantesco ter- 
ranowa, nero come ll carbone. Segulwamo Wagner ed lo: 
Wagner nel costume dei pittori d'Olanda: abito di velluto 
nero, pantaloni neri chiusi al ginocchio, calze di seta nora, 
"una gigantesca cravatta d'un blu luminosa, dalle ricche 
piaghe, su d'una camicia di tala finissima con pizzi”. 

Voi vedete qui, in queste stoffe, la farfalla maschile dal 
genlo: polchè la grande, la vera, la.tragica.farialla, è sempre 
maschile, 

Eccovi, nelle stoffa, ll palpito di un'altra affannosa far- 





li Plyriscenico costruito da Cario Rende, 


falla, Si tratta di lord Essex, ll favorito d'Elisabetta d'in- 
ghilterra. Lytton Strachey ha dato una tremenda evidenza 
alla morte di questo giovane lord salito sul patibolo, ‘Si 
alzò è si tolso l'abito. Restò in un farselto scarlatto con 
maniche lunghe, scarlatto anch'esse, Così, alto, splendido, 
la tosta nuda, i biondi capelli su le spalla, apparve per 
l'ultima volta davanti al mondo, Pol, inchinandosi molto 
basso innanzi al ceppo è dicendo al boia che sarebbe 
pronto non appena avosso disteso la braccia, s'allungò sul 
palco dicendo: ‘abbia pietà il Signore del suo servo così 
prostrato". Pol, reclinata la testa sul ceppo, aggiunse: 
“ Dio, affido il mio spirito alle tue mani‘. Una pausa è, 
ad un tratto, la rosse braccia si distesero, ll bola alzò la 
scurè è colpi. Il corpo non fece alcun morimenio, ma due 
volte ancora bisognò ripeter la violenta manovra perchè la 
testa si staccasse ed il sangce scorresso". 

Chi potrà dimenticare il distendersi di quello due braccia 
scarlatte, che chiamano la scure su quel corpo gagliardo 
che è appena al trentaquattresimo anno di vita? Chi da- 
manderà mai quanto valesse è quale fosse il tessuto di 
quelle maniche ? Ecco una cosmica ferocia di cul soltanto 
un'arte matriarcale potrebbe cogliste il sacro orrore. Ma- 
ria Signorelli sola potrebbe, lo perso, incontrare l'archi- 
tettura potente è le due fantasmagoriche braccia di questo 
splendido naufrago, con la pietà tremendamente amara con 
tui bisogna avvicinarsi alle figure salienti d'una vita che 
par, ben sovento, nella sua affannosa sconnessione, Il rac= 
conto d'un idiota. Maria Signorelli, col suo oechio squisi- 
tamonto ricettivo di donna, potrebbe cogliere tanto la pro- 
fondità abissale dello scarlatto di Esser quanto la tracu- 
lanza alquanto ironica e fiabesca di quella “vesto rossa 
del furore” che il sultano delle Mille è una notte, Harrun- 
Arrachid, indossa nel suol momenti di furia. 

L'arte matriarcale della Signorelli è tale insomma da 


nel suo insieme, 

sentire tanto lo agonie quanto la sfariallante vanità dello 
spirito, | suoi figurini plastici han sempre una singolare 
punta carlcaturale, Dramma dolla scona è dramma della 
vita appartengono, per la Signorelli, ad un unico desolato 
a ridonte teatro, Ella potrebbe rilovocara con la siessa 
teatrale evidenza tanto quelle monache fiorentine cho, a 
quel cho pare dalla *Sporta" del Gello, andavano carcando 
calre rosate è spade per recitar commedie nel convento, 
quanto quelle regine che, nella tragedia della vita, si sian 
tiowale Al punto di rinunciare ad ogni splendore è di in» 
dossor la vesta della suprema powertà, Quando Maria 
Stuart, cresciuta &d adutata fra le eleganza latinè, perduto 
l'amore dei sudditi, non ebbe più che una ragione di vivere, 
l'amore per Bothwell, per l'unico uomo che l'avesse soggio» 
gaeta, alla implorava che la lnasclassero almano partire col 
$uo uomo, su d'una mass, alla ventura, pereh'ella &rà ormai 
pronta a seguirlo dovunque: anche, diceva, ‘con una 
povera sottana bianca", Le donne conoscono, assai maglio 
degli uomini, il valore di questa powera sottana bianca: è 
Maria Signorelli saprebbe ban trovar la stoffa per archi- 
ietiare una simile suprema Nara Stuarda, 

La stofla di questi comici è tragici fantocci è adunque 
quella stessa ron valo ma splirlivato stoffa di cui si ve 
stono i desideri 0 s'illuminano i rictondì. Quel che vivo è 
sopravvive dallo stoffa è non il loro tessuto ma il loro colora 
che appartiene al nostro più intimo spirituale tessuto ed 
è tale da illuminare non solo una vita ma tutta una sio 
fica situazione. |l duca d'Uibino, Guidobaldo Il, aveva 
sposato una Varano, crescluta in circostanze drammatiche, 
il tui principale merito doveva esser quello d'assicurarne 
al duca d'Urbino una sovranità su Camerino. ll ricordo 
più vivace che questa duchessa ci abbia lasciato & in una 
lotterà ch'essa manda al maestro di casa, a Venezia. Là 
duthessa ha bisogno di lana, d'un bello scarlatto. Se la 





“La Leggenda dell'Uomo" di Da Rocchi al Pluriscenico, 


stoffa è larga duò braccia, «sa scrive, occorreranno al» 
meno otto braccia: se meno larga, nove o diaci all'incirca. 
Ma si raccomanda che sia “del più splendido scarlatto 
the si possa irovare a Venezia". 

La potulanza iutta donnesca di questi dettagli ci è ban 
familiare anche oggi: e la tarda duchessa, altravenso questa 
otto o dieci braccia di stoffa a soconda dall'alterza, ci &p» 
pare d'improvviso assai «icina, in una spocle di borghese 
festosità, Questo scarlatto, che è spiritualmente agli an- 
tipodi di quello dei tragico Esser, splende un po' come 
un'uliima bandiera di testa nella nebbia nutunnale che 
invade già il ducato d'Urbina. 


L'arte di Maria Signorelli ara dunque teatro per accal- 
lenza poichè, sul teatro, la figura dell'attore non è qualcosa 
di reale: è un'architettura faniasmagorica, L'acchio dallo 
spettatore teatrale non sede nò la materialità della stoffa 
nè la struttura ossonziale del volto: vede, come si proclamava 
a buon diritto nel teatro espressionistico, un'architettura 
@ipressiva assolutamente unitaria, astratta, animata da uno 
spirito che può modificare | rapporti asteriori della struttura 
ma senza mularne mai l'interiore caratteristico equilibrio. 
| fantocci di Maria Signorelli non sono attori di per sà ma 
impareggiabili figurini d'attori. Ed In quanto architettura 
fantasmagoriche, viventi cioè di vita propria, avulsa da 
tutta la fenomanologia del nealè, i tantooci di Maria Signa» 
relli sono figure sceniche veramente classiche, che Ettore 
Petrolini, nel suo istinto schiettamente teatrale, suole ammi- 
raro come modalli d'interlorizzata truccatura. 

Ma, per figure d'attori così concepite, bisognava final- 
mente trované un teatro vasto è complesso come la tra- 


gedia a la commedia dello spirito, un teatro nuovo, in cui 


la fluenza delle luci è dei colori e la precisione splatata 
degli spigoli sl componessero in armanie inaspettate, Di 


A TE emi 


Scena di Furigh e figurini plastici di Maria Signorelli. 


questo nuoro immenso teatro, è stato esposto a Roma un 
madello ban modesto ma abbastanza chiaro: è l'innugura- 
rione è stata presieduta dall'on. Alfieri, presidente della 
Società degli Autori, Ispirato dall'arte della Signorelli, un 
entusiastico gruppo di giovani ha collaborato a questo 
progetto. L'ingegnere Carlo Rende ha ideato, da solo, la 
cosa principale: la costruzione teatrale vera è propria, ll 
Pluriscenico, con setta nuclei scenici indipandenti fra loro: 
l'ascenio, il protoscenio, il consoscenio, due celle laterali 
di sinistra, due di destra. Un poota dalla fervida fantasia, 
Lapo Rinieri De Rocchi, ha composto "La leggenda del- 
l'uomo", un dramma ispirato dalla nuova stenh; Allredo 
Furigà, ha disegnato gli scenari che sono non dipinti ma 
lutti rigorosamente plastici, cioè architettati di volta in 
volta. Elio Amoroga ha pensato al ricchissimo giuoco della 
luci; è l'ing. Sergio Tanni ha progettato una sala per sal- 
mila spettatori, il triplo di quel che camprenda oggi il più 
grando teatro romano. Infine, un falegname che non va 
dimenticato, Giuseppe De Finto, persuaso dall'entusinsmo 
creativo di questi giovani, ha fatto il modello in legno, 6, 
con la grazia idealistica d'un perfetto artiglano, malgrado 
la difficoltà enorme dal lavoro, non ha voluto accettare 
neanche un centesimo. 

ideatore dal teatro, posta, scenografo, luminbsta, archi- 
tetto della sala: tutta gente che ha la cattiva abitudine di 
avere vent'anni. Ma le passerà. 


Nel Maedicera, il teatro in cui si rappresentavano i 
Misteri era costruito @ decorato in modo che lo spetta» 
tore avesse sott'occhio simultaneamente tutti | cinque o 
ssi luoghi tipici dell'azione, Mella scena vedeva, per esam- 
pio, il Tribunale di Pilato; a sinistra, in unà specie di 
palco di proscanio, la bottega del santo falegname Glu- 
seppe; a destra la stalla di Betlemme; in fondo alla acena, 


se 


in un nicchione, la sommità del Calvario è, al disotto, l'In= 
feno. Non esistendo sipari d' alcun genere, lo spettatore 
fwova così senr'altro quel che noi diremmo la sintesi stand» 
grafica del dramma: una specie d'unità simbolica, che rac- 
cogliava in uno stesso attimo spiritualmente contemplato 
gli attimi topograficamente successivi dell'azione, Un foto- 
montaggio di Francis Bruguiere, cho compone in una 
stesso allimo statico i cinque o sei attimi successi d'un 
viaggio attraverso la Grecia, dalle statuette arcaiche del 
Partenone al Cristo bizantino, è ci dà così la sansazione 
simbolica di tutto il dramma della Grecità, è fondato ancora 
sul principio della simultaneità allegorica del vecchio 
lsatro déi Mistari, 

A suo modo, in forme modemissime, ma con lo stesso 
senso doi valori d'una immagine in una spirituale unità, 
un fotomontaggio è ancora lo scenario sintetico d'un 
Hiistero; come lo è, del resto, la tela dipinta che il can 
tambanco inalbera alla fiera, per rappresentare simboli: 
tamentò è partitamente gli attimi salienti nella «ita d'un 
santo 0 d'un bandito. 

| cinque o sei luoghi — alffimi dell'azione in uf siffatto 
tontro restavano dunque invariabili. Non sara la varietà 
illimitata dei luoghi, non erano le pieghe infinite dello spa- 
zio, quelle che s'offrivano all'occhio. Il Tribunale restava 
Sempre il Tribunale, la stalla la stalla, la bottega la bottega, 
#, per quanto lo spettatore arvertisso un muoversi porenne 
degli attori da un luogo ad un altro, questo muowersi non 
apparteneva affatto all'azione a, In un certo senso, la fra» 
atomava. L'azione restava chiusa è frantumata in un cielo 
allegorico. 

Eeto che gli italiani riprendono oggi questa vecchia è 
tramanda macchina ch'è stata il tratro dei Misteri medice= 
vali è delle tragedie di Shakespeare ed è quello della Pas- 
sione d'Oborammergan. La riprendono sciagliendola final» 
mente dal gelo delle allegorie. | cinque o sel nuclei scenici, 
diventati sotte, non sono più crigiallizzati &d im essi è em 
trata la grazia dell'impreveduto, l'infinita varietà fenoma- 
nica del visante. Maria Signorelli è Carlo Rende hanno 
inventato un teatro con sette nuclel scenici, cht non sono 
più tipici ed allegorici, ma individuati successivamente in 
modo sempre nuovo da un'azione ininterrotta, di cui la 
lute è unità è guida. La lucè, per la cui scientifica de- 
finizione abbiamo invano costruito in tre secoli quattro 
grandi toorit, + oggi per noi il Mistero dei misteri, la 
più fresca veste della divinità, Ed ll teatro di Maria Si. 
gnorelli è Carlo Rende ci dà finalmente il luminoso Mistero 
cui anolavano religione ed arie dal nostro secolo. 

Come funziona il nuovo teatro? Per ogni opera da 
rappresentare, la luce assume una parte protagonistica, 
personifitando in un colore fondamentale lo spirito del- 
l'azione, Animato sempre da questa luce protagonislica, 
il fascio luministico fruga di continuo fra i sette nuclei 
scenici, Inseguendo, ora in questo ora In quello, il fuggitivo 
plastica rilievo dell'arione. Lo spazio ha sempre qui il 
carattere d'assoluta rigidità tridimensionale con cui la 
nostra fantasia ama concepirlo: a la luce è l'anima che 
tsplora, attraverso li plastico variare delle forme, le 
ondeggianti pieghe del dramma. Senra preoccuparsi al- 
fatto di raggiungere l'illuminata possibilità di sposta» 
mento dell'abbiettivo cinematografico è lasciando teatro 
il teatro, il Randa ha potuto così, sd un'azione toa- 
trale classicamente pura, dare il brio a la giovinerra 
della cinématografia. 

Sino ad eggi, un abisso divideva l'azione teatrale dalla 
cinematografia. Il cinema è il felice monellò che può inse. 
quire a perdifiato l'azione In tutte le pieghe dello spazio 
wd in tutta la profondità del tempo, L'azione teairale è 
legata invece ad un tompo concreto, che cristallizra, sl 
direbbe, parole è coss, Quando il teatro ha bisogno d'un 
lempo nstratto, preilamenta intellettiva, non ha cha un 
merro per crearlo: sperrare il temporale cristallo, cioè 
trancane l'azione, calando il sipario a mutando la scena, 
Gli intermezzi sono le grosse sportèe con cui il lsalro può 


uscira a tar spesa per rientrare con una congrua provvista 
di giorni è di mesi è di anni. 

Il cinéma, chè corre attraverso un tempo astratto @ 
ritmico, non ha bisogno di silfatte aporte da vecchia fanta- 
sca. Per lui, tutt'è immediato: è, nél suo continuum trillanta, 
un viaggio di sel mesi o di sei anni è rappresentato in meno 
di sei minuti secondi. 

ll protagonista, tradito dalla diva o affranto dalla 
‘vamp, è padronissimo di regalarsi quando voglia, un 
viaggio di sei mesi intorno al mondo. Un cumulo di 
valige, un transatiantito con un granda sventolio di taz- 
roletti, l' ansare ritmico d'una locomotiva, la bussola gl- 
rante d'un grande alborgo, èd atto il viaggio intorno al 
mondo, già fatto in meno di sei minuti secondi, con una 
velocità che sarebbo intoncopibile per lo stesso biblica 
Leviatano, ll drago del mare. 

Attraverso il continuum della luce è le sue prodigiosa 
cascate o le sue drammatiche ascensioni fra | sotto nuclei 
sceniti perennemente rinnovati, il teatro italiano di Maria 
Signorelli è Carlo Rende può raggiungere, par molti lati, 
la stessa ininterrotta rappresentarione simbolica del cinema, 
la stessa unità nella durata è nella direzione, 

I grandi inventori del teatro sono un po" come le sl- 
gnorè, ognuna delle quali vorrebbe esser stata la prima a 
portare il cappello alla moda. Mi par già di sentire la voce 
guerriera d'Antonglullo Bragaglia gridare dall'ombra: “que- 
sto l'avevo già fatto io, è l'aveva già fatto Taufaladrock, 
o l'aveva già fatto Barabas", Ho, questo non l'aveva ancor 
fatto nessuno, Non si tratta qui del continuum della scena 
girevole, perchè quello o doveva ancor troncare l'azione 
con un momentaneo sipario, è non era allora un conti- 
nuum, è dava una sensazione irneale di spazio in mo- 
vimanto, antiteatrale in confronto con la tragica, eschilea 
figidità con cul lo spazio ci apparo nel teatro di Maria 
Signorelli e Carlo Rende. Né si tratta di luce psicologica 
6 ctosiruttività luministica, parchè gli olamenti plastici 
della scena sussistono ancora qui e in tutto il loro pre» 
Cisa vigone: nb d'una assurdà contaminazione fra teatro 
o cinema come quella tentata dal Piscator, perché qui il 
cinema non esisto chè pèr rappresentazioni marginali; né 
d'uma soluzione prettamente architettonica coma quella 
di Walter Gropiuws, cha mirerebba a teatralizrrare l'im- 
magine cinematografica sviluppandola lungo un fregio clr- 
Golare; nb d'&sperimenti come quelli nuovissimi di Erich 
Charrel che vorrebbe dilatare l'azione teatrale, attraverso 
aimosiare descrittive cinematografiche. Qui, nel madallo 
ideato da Maria Signorelli e da Carlo Rende, si trat- 
ia ancora di un taatro nol senso più woéchio è paostito 
della parola: del teatro più teatrale, oso dirne, che 
sia mai stato concepito da fantasia d'artista, Il con- 
tinuum rappresentativo ne è ll giovanile genio, la luce 
ne è l'anima. 

Questo nuoro teatro italiano appartiano dunque, par 
due aspetti antitetici ed ugualmente essenziali, al dramma 
dello spirit: per la precisione dol roale è per la trascosa 
unità dell'ideale. Il suo mondo è compreso simultaneamente 
da due versi danteschi cho rappresentano ll visibile: coma 
umano finito è come divino infinito. Gli scettici possono 
tidere di questo progetto giovanile, di questo Mistero della 
luce, da rappresentare con attori viventi, innanzi ad un 
pubblico di seimila persone. Lasclatali ridere. Il toatro di 
Maria Signorelli è di Carlo Rende appartiene a quella 
realtà più ungentà è più comprensiva ch'è la poesia, La pla- 
stica mirabilmente precisa dei suoi attori e dei suoi scenari 
è présnunciata dallo spettatore Dante che, di fronte ai 
quadri animati del Purgatorio, dice: “Non wide me di ma 
chi vide |l vero". 

Ed ll palpito del divino mistero, il teatro immenso della 
tede contemplante è della ragione innamorata, la giovi» 
nerra eterna dei colori come mifabil primavera dello spirito 
e conforto del core, sono preannunciati dal verso più alto 
di tuita la poesia italiana: 

" Che solo amore è luce ha per confina "", 

EUGENIO GIOVANNETTI 
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è "Pietà Vibratss ni St Pagato Ginglia” a M, da bifiò 1934 . 





Un concerto orchestrale della “Banda Fascista", che ha compiuto un girè in tutta la Germania, al Palazzo dello Sport di 


Berlino, L'Ambasciatore d'Italia Cerutti, la signora Cerutti e il Principe Guglielmo di Prussia assistono al concerta, 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disagai di Bapi Fabiano 


C'è nel nostro Paèso una ragione, fra la altra, ricca di 
ogni bane che la terra feconda può dare, a, al tempo stesso, 
povera quant'alira mai, perché non può tramutare in denaro 
i suol raccolti. Quella regione è la Calabria. Per lare corta 
una storia che potrebbe altrimenti minacciare di diventare 
lunghissima, dinamo subito a che cosa si vuole arrivare. 

Uno dei principali prodotti di quella terra nostra, sono 
gli agrumi. Di conseguenza gli estratti di bergamotto, di 
arancio, di limone, si ricavano in abbondanza. Mentirà noi 
comperiamo le acque di Colonia più reputato che vengono 
dall'estero, ignoriamo che in Calabria, per mancanza di 
amercio, si tenta utilizzano questi profumatlssimi olii assen- 
ziali a fabbricare vernici, tanto per non gettarli via. 

Ora, una società si è formata fra i calabresi coltivatori 
di agrumi, par maglio sviluppare il loro commercio, met- 
tendosi in diretia comunicazione coi consumatori, a tutto 
vantaggio degli uni è degli altri. Ed ha pensato anche al- 
l'essenza che si estrae dalla buccia dei frutti, per una mas- 
sima generosità della natura, Essa, forse, non credeva an- 
cora di averci beneficato abbastanza colla polpa nutriente, 
saporosa e ricca di vitamine. 

La latta di essenza arriva colla ricatta, chiara, semplice, 
alla portata di tutti, Si è&ggiungano all'olio, mezzo litro di 
alcool, 150 grammi di acqua distillata, quindici di talco 
{minor quantità di liquidi, se si vuole il profumo più forte) 
è molta parlenza, con parecchi fogli di carta da filtro. Filtra 
e torna a filtrare, si ha, con ventotto line, un Magnifico litro 
di acqua di colonia a base di essenze were, anzichè sinteti- 
che è tedesche, e una coscienza doppiamente soddisfatta, 

Buana è sfAggia la èconomià fatta sul proprio bilancio 
senza privazioni, ed ottima l'iden di avere protetta un'in- 
dustria vacillante. 

Allo stesso modo che ogni granellino di sabbia contri- 
bulsce a formare la spiaggia, così ogni piccola latta di 
essenza fatta conoscere e comperata, è, per lo mano, un 
incoraggiamento a tirar partito da tutte le cose che il buon 
Dia non ha croate invano, ma che nol siamo chiamati a 
quadagnare con un poco di lavoro. 

Senza contare che il bar-salotto, come cosa modernis- 
sima, non è pol così giovane; è, come fantasia, sarebbe 
nssai più femminile, inedito è, diciamolo purò, intelligente 
avète una semplice ma slegante distilleria di profumi na- 
turali, con dei bei vasi di Murano dalle tinte delicate... 
Figurateri ll resto della decorazione. 

Nianta si deve-lasciare perdere, 

In America, durante la folla prosperità, tutto sì distrug- 
gira, Invece, perché tutto a malapena cossava di cssero 
nuorissimo è anche semplicomente di piacere, vonira got- 
tato via. Dare un abito usato alla più umile delle dame- 
aliche figie, non sartébbè venuto in menta è nessuna 
signora che sapeva quale accoglienza avrebbe altrimenti 
ricevuto. Perchè — si domandavanòo — làvàrè un indu» 
mento, quando si può averlo nuovo, colla stessa spesa, 0 
poco più? Perché aggiustare una cosa, quando l'accomo- 
datura deve ossere latta a mano (costosissima, la mano 
d'apera) mentre la roba nuova, fabbricata per grandi se- 
rie, a macchina, viono a costaròo quasi niente? 

Così aveaniva che dai grandi recipienti di latta, desti- 
nati alle immondizia, fuori di ogni casa, traboccasso ogni 
ben di Dio, che nessuno avrebbe avuto la degnazione di 
raccogliere; così si venivan formando, fuori dall'abitato, 
i cimiteri dallo nutomobili, che avrebbero dalia, con poco 
lawxoro, la gioia a tanta gente meno grandiosa, è Il, invece, 
esposti alle intemperie, diventavan veri rottami i quali, con 
altri datriti è con un po" di tempo, formavano altitudini, 
colline, montagna. E sarebbero divenute forse quella, fra 





qualche anno, le nuove catene di monti, se la erisi non 
losse sopraggiunta. Oggi disgrariatamente molti carche- 
fanno di scavare In quei cumuli, per disseppellite la cose 
utili che sono state troppo presto disprerrato, Ma è tardi. 

Adesso un altro è lo strano problema che il profano 
sì sforza di capire, leggendo le cose di America. 

Negli Stati Uniti sono quasi sedici milioni di gente 
sanza lavoro; chi lo ha, è impiegato meno giorni alla setti- 
mana, è con minor mercode, perchè | datori di lavoro fra- 
zionano la loro disponibilità fra il maggior numero di biso» 
gnosi possibile. Lo spottro della fama atterrisco centinala 
di migliaia di famiglie. “Bisogna prorvedere s con grande 
urgenra” dicono il presidente, è gli altri porzi grossi, com- 
preso ogni gruppo di almeno tre persone che il caso abbia 
radunato. Infatti, a Washington la camera déel rappreson- 
tanti hà approvato con trecentoliantolio voti contra setta, 
il progetto di legge che vuole rincrudire lè imposte por 
aumentarne il gattito, 

Speriamo che il Senato, il quale deve ancora rivedore 
td approvare la questione, abbia più buon senso dei suoi 
minori colleghi, e capisca che per rimediare ad un vuoto 
già daplorevrole, è per lo mano pericoloso tentaro di sot- 
trargli ancora qualcosa. 

Le poùrèrè donnè sono così poca cossa, di fronte è tali 
problemi! Ka hanno in mano, nol figli, l'amvanira dalla na- 
rione. Bisogna che le madri si abituino è abituinò | giovani 
di conseguenza, a guardarsi dallo sperpero senza ragione; 
a controllarai in questo, come in ogni alira azione; a di- 
scutero con sé stessi prima di approvarsi #d agire. 

L'economia personale è uno degli addentellati innume= 
revoli che formano ll grandioso meccanismo dell'economia 
nazionale. E che la lezione altrui ci serva. 

Questo non ci impedisca di farci più belle possibile per 
la nuora stagione. E' così facile, davanti alla terra che si 
rinnova, prendere il gaio aspetto della fnegscherra, almeno 
nell'anima e nel vestito. Ma è un fatto che gli cechi aplen- 
donò di nuova lute, la carmagione si fa rossa al tepore 
primaverile, a il vostito galo, il cappellino di linga inconsueta 
non sono che particolari aggiunti alla più grande, alla vera 
froschorzza, quella che & in nol. 


Oltre alle tiare, al diademi, al cappelli a raggiera, alle 
acconciature alla russa ton treccia di nastro, ai marina- 
ratti volti all'insù, si vedono spuntare tali stravaganzie, da 
fano impallidire lo creazioni che i futuristi qualche anno fa, 
averan ammannito per dimostrare che niente è troppo dif- 
ficile per loro. 

Adesso inorridiamo, Fra un mese, i casi possono essere 
due. O la moda, accaniiamenia respinta, si sarà ritirata 
in buon ordina come un'ondata, lasciando a riva i mano 
pericolosi fra tanti ritrovati: 0 noi avremo adottato qual- 
siasi stramberia, trovandola, in breve, la più ordinaria fra 
le difese da imporre proprio a quella parte di noi, che con- 
tiano le circonvoluzioni pensanti. 

Contrasti, In agri modo, i cappelli d'ara sono per i bei 
musetti che non han paura di esporsi in pieno, e favori- 
stonòo anche gli affari dei parnruechberi, il cul ausilio si fa 
sempre più necessario. 

La giornata del gelso che si celebra in tutta Italia, 
piantando in gran numero, questi alberi donati dall'Ente 
Nazionale Serlco, è un altro aluto dato al povero, misca- 
nosciuto, insidiato, negletto baco da seta del quale, già 
nel numero precedente avevamo prese la parti. 

Mi dicono ché in Giappone i gelsi, anzichè #d alberò, 
come da noi, vengono coltivati a cespuglio, o, per lo meno 
ad arbusto, rendendo così più agevole ed aconomica la 
raccolta delle foglie, alla quale possono venite adibiti anche 
I bambini. Mon sarebbe questo un sano e buon lavora, 
per i nostri Balilla fuori città ? 

Avremo poi il concorso per l'allevamento dimostrativo 
del baco da sota, che l'Opera Dopolavoro, d'intesa col- 
l'Ente Serito, è col Consorzio produttore di seme-bachi, 
bandirà anche quest'anno. 

Così la bella seta, vanto d'Italia a traverso i secoli, 
vedrà rifiorire la sua sorte, Si fidano poco, però, | suol 
difensori, dell'ausilio chè possono dare le donne a questa 
opera che sembrerebbe essenzialmente lamminile. Sanno, 
purtroppo, come le tenga in freno la moda, cho le fa 
volteggiare a suo capriccio. | fabbricanti: @ i loro fautori 
contano perciò, anche per questo, sugli uomini, e li vasti- 
ranno di sota, Par ora, metteranno loro addosso nella foggia 
solite, dalle sete neutre, poco dissimili dalle lana che por- 
tano già. Pal... ah, pol si vedrà, Quando gli uamini siano 
stanchi di stare vestiti sempre ad un modo, ci sono dei 
bei modelli, nai ricordi degli antenati. 

Anche il clero, sarà chiamato a fare da buon cliente, 
Finora lo sete per gli alti prelati erano tessuto all'estero, 
da fabbriche speciali, Ma da ora in poi, quel che sapevano 
fare fuori, lo combineremo anche in casa, e chi sa, forse 
finiranno per dover diré che siamo più bravi noi. 

La seta si adopera molto per la biancheria femminile, 
èé anche il cascame, che dà tessuti morbidi, ottimi e di 
prerro bassissimo. E non occorre nobilitarlo chiamandola 
“fhappe" o “bourre"; cascame rimano, od è utilissimo 
sia da solo, che sposato ad altri filati. Son di cascame quella 
grosse sete opache cha fanno | “tallleurs" estivi, ed hanno 
pur sempre il diritto di fregiarsi al margine di quel titolo 
di nobiltà che dice “pura seta". Quando unito al lino, quando 
alla lanà, dà sempre del tessuti raccomandabilissimi. 

Anche il lino è in rialzo, è per biancheria, a per vestiti. 
I pantaloni estivi degli vomini, saranno quest'anno di grosso 
lino trattato come lana, in diagonali, o a spina di pesce, 
tutto di colore naturale, si capisce, 

Par èrvitàro, sulla spiaggia, il continuo vestire è spogliara 
alle povere denne, si fanno delle ingegnose combinazioni, 
con questi tessuti solidi, consistenti è facili da lavare. 
Grossi così, non hanno nemmeno più l'inconveniente di 
qualcirsi subito, Sopra il costume da bagno, ché tutti sanno 
quanto sia poca cosa, si hanno di quei calsoncini cortì, 
che ormai hanno acquistato le carie di cittadinanza ancho 
sui campi di tennis, con una morbida blusa di vivace colore, 
che altre cose richiameranno (la borsa, il cappello, Il para- 
sola), Per arrivaro alla spiaggia, anche so sl dovossò attra. 
versare il paese, si pone sul tutto già detto, una gonna 


avriluppante, ed una giacchettina della stessa stoffa, Dopo 
il bagno di mare, il bagno di sole motterà in grado di rin- 
dossare tutto il resto, per tornare a casa. Ma col mutare 
della scollatura saralo, siamo certi che anche gli eccessi 
di scoprimento dorsale e altri spariranno dalla spiaggia. 
Il lino ha pure, naturalmente, il suo cascame. Ne pro- 
fittano un po' tutti, ma specialmente |l cotone. E qui oc- 
correrebbe un'alira prowvida disposizione. Per indurre in 
errona ll compratore, senza dire la bugia intera, c'è ormai 
l'abitudine di paratrasare lo così. Si chiamerà linone [C:) 
voi pensate pure al “linan") un tessuto che somiglia più 
al cotone cha al filo. E si chiamerà, cha so? volpe di 
Polinesia, 0 visone di Nonsodore, l'animale che può pas- 
sare per volpe o per visone, ma non è una cosa e neppure 
l'altra. Fantasia porografiché molto approssimative, ma nol 
maggiore numero dei casi, perciò appunto, quasi persuasive. 
Una buona notizia perle lettrici che daplorano lo smaglia- 
tune improvvise, partite dall'alto, la dowe la giarrettiera strin= 
ge la calra, per correre rurroloni verso l'estremità opposta. 
Da un pezzo le fabbriche tentavano di porre un argine 
alle esagerazioni di questi velocissimi fili disfattisti. Ma 
tutto quallo che averan trovato (i trafori orizzontali, che 
avrebbero dovuto interrompere la fuga sul principio) non 
avova dati grandi risultati. Ora si faranno le calse molta 
adetenti, dirai quasi su misura, e sopra al ginocchio l'astre- 
mità sarà un anello di maglia elastica, che faccia presa. 
E lè giarrettiare, speriamolo, sono defunte. Tanto, eran 
bruttissime, specialmente, quando si vedevano giocare a 
nascondersi coi merletti del poco indumento che stava sotto, 
Vedeto a Como le nuorissime sete stampate, Fiori di 
ogni bellezza su colori in prevalenza oscuri. Frutta piocoline 
di varle tinte e qualità su un fondo alquanto chiaro, ridotto 
al minimo. Finissime felci chiaro o piuma disegnate con 
perizia gettate con maestria su campi sscuri. La nota più 
nuova è data dai disegni kashmir, cho però, altrattanto 
possono essere eleganti è belli su fondi caldi ma relati- 
vamente cupi, altrettanto facilmente diventan volgari, se ll 
colore dominante, sotto l'adunata di varie tinte già abba- 

stanza chiassose, sia troppo appariscente. 
MANTICA BARZINI 





SOTTO LO SCETTRO D 











Per le grandi serate l'ermellina 
È sompre la pelliccia regale, 


di sinistra; Abito di sola bianca 
con qiuacca a guadr rosa ebianchi. 





Modello per il pomeriggio di 
faffettà a bolli è blusa bianca. 


A destra, dall'alto: Un fantasioso 

vestito da sern in taltotà spocialo 

cen cintura lucida, - Abito 

completo in crépe satin nero 
con valpe argentata. 


Fit: Lega GUAI 


Nella pagina precedente: Abito 
da stra in tessuto di séta 
metallica. «»- Modello da qiormmao 
in crespo marron a belli bianchi, 
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sù: 





La bianca città di Mogador nell'Africa Occidentale, 


TRASPORTI AEREI 


Quattro eventi, differentissimi fra loro, ma tutti Inta- 
rtessanti il Madesimo problema, sono awvenuti tel volgersi 
di tro mesi, 

Lindbergh è sua moglie travarsando a volo l'Atlantico 
meridionale, hanno completato una loro diligente ispezione 
su tutte le possibili basi aerea dell'Atlantico Nord è Sud 
par conto della Pan American Airways ch'è forse la mag» 
giore compagnia di navigazione aerea degli Stati Uniti, 

i nostri erolci Lombardì è Mazzotti hanno trasvolato 
da Roma al Brasile in quattro tappe a data prefissa: & 
non importa se cause dipendenti dall'organirrazione radia- 
slattrica in Brasile abbiano provocato un'atterrata infelice. 

La società tedbaca Lufthansa il giorno tre febbraio ha 
Iniziato un sereizio aareo regolare tra Borlino è Port Natal 
con i mezzi ed i metodi di cui diremo dopo. 

Infine il grande idrovolante francese Croix du Sud tipo 
Latecodre +00, con primo pilota Il comandante Bonnot, è 
tornato a valo da Ria de daneiro dove si era recato in volo 
ed è rientrato a Marsiglia (Berra) dond'era partito. 

Quattro eventi, quattro nazioni, indizio unico d'un'ac- 
centuata rivalità per l'attuazione integrale d'un'aviolinea 
postala è forse di trasporto passeggeri, cho colleghi la 
retchia Europa alla giovane America latina. 


FLUTTI DI TRAFFICO 


Abbiamo sott'occhio una raccoltà di datl statistici che 
sebbono risalgano al 1928, prima della crisi, sono naondi- 
meno tuttora preziosa quida a valutare le possibilità e le 
probabilità delle grandi aviolinee mondiali, 

Quali sono i bisogni mondiali in fatto di trasporto con 
velivoli? Quali cose o persone accottano o richiedono di 
èssèro trasportate con velivoli anzichè con altri veicoli di 
terra 0 di mare sulle grandi ralte di traffico ? 

St consideriamo l'Europa (Russia osclusà) come centra 


SULL’ATLANTICO 


sconomico unitario, noi vedremo sopra uno schema geo- 
grafico defluinne ed affluirne cinque grandi frecce. 

La maggiore, verso la capitale degli Stati Uniti, com- 
porta tra importariona #d esportazione quarantatre milioni 
di tonnellate di marce all'anno, di cui quasi cinquemila 
tonnellate di marco preziosa o almeno abbastanza pregiata 
da consentire il trasporto aereo, inolitèe quindicimila ton» 
nellate di lettere a diclottomila tonnellate di pacchi postali 
anch'essi trasportabili per via arca, 

La seconda treccia punta dall'Europa costeggiando 
l'Africa verso l'America latina fino a Buanos Aires, con 
wèntiduas milioni di tonnallate di mercto (iremila circa di 
merce pregiata) e con tremila tonnellate di lettere è cinque- 
mila tonnellate di pacchi postali. 

La terra freccia verso la florida Colonia del Capo, in 
Africa, comporta quasi venti milioni di tonnellate di merce 
all'anno, di cui duemila tonnellate di merce pregiata, inoltre 
ottomila tonnellate di lettera è novemila di pacchi postali. 

La quarta corrente di traffico che potrebbe favorire 
il trasporto aersò è quella che idealmente traversando il 
continente asiatico sbocca sulla terra bagnate dal Mar Giallo. 

Infino la quinta ed ultima (per trascurare le minori) 
traversa la Turchia, l'India Britannica è le Indio Olandesi 
è va a poggiare nell'estremo dell'Australia, 


PRIORITA' DELLE NAZIONI 


Prendiamo per questa volta in sesamo solo la seconda 
freccia di riccherze e di lavoro umano, esaminando rapida- 
mente la situazione attuale è le possibilità future del traf- 
fico aereo che la serva. 

Partendo da Gibilterra è giungendo n Rio de Janeiro 
sono diecimila chilometri di percorso di cui quasi tramila 
chilometri di costa alfrizana inospite, tremila chilometri di 
oceano ed almeno millecinguecento chilometri di costa 





brasiliana poco accogliente, Chi può ignorare in Italia le difficoltà è | pari» 
coli di questa rotta 7 

Quando un giorno dtcornarà compartire le priorità cd i meriti bisognerà 
ricordare che l'Italia aviatoria attraverso questo ocsano non ha lesinato danaro 
od anergià; gi&cchè sul piatto della bilancia ha posto, oltre ai voli di Dè Pinedo, 
di Ferrarin è di Del Prata, sopratutto la trasvolata di dodici velivoli agli ordini 
dél Maresciallo dell'Aria ltalo Balbo. 

Quasi tutti i meteorologi seno d'accordo nel ritanere che ll regime di nabulo- 
sità è di venti nell'oceano, fra la più avanzata punta dell'Africa è la più avanzata 
punta dell'America, non renda conveniente una rotta diretta; uragani sulla costa 
del Senegal, temporali sulla costa del Brasile, è una vasta zona di nebulosità 
irequante (sette giorni su dieci) che s'ostande di traverso per un terzo della rotta, 

La rona delle grandi calme equatoriali è molto più a sud #d allungherebbe 
la rotta in modo per ora non accattabilo, 

AI contrario, poggiando un poco a nord, accorciando la rotta con il fare 


Sulla rotta dèi tre continenti i ve» 
livali trasvalano pittoreschi palmizi. 


Fontan Povcpa cibeci Provi 


ad 
Un ridente parnoral 





Le allissime palme annunziano la 


flora rigogliosa dei dintorni di Natal. 


hi 
î Preso gal Welivolo, 


Fini dota Prosa 





tappe ccsaniche, da una parle nell'isola del Capo Verde, dall'altra parte mel- 
l'isola di S, Fernando di Moronha, si èvitano i pericoli magglori, 

I primi cranoloagicamento a iransvolare l'Atlantico del aud furono | porta- 
ghéasi Gago Coutinho è Sacadura Cabral, con idrovolante, néal 1624; casi parti. 


rono da Lisbona ma sl posaàarano nell'Isplotto di S, Paolo în pieno ocgano a 
solo due ferri della rotta 


L'Ammiraglio Coutinho, nel memorabile congresso dai Trasvolatori Atlantici 
svaliosi in Roma nol Maggio 1932 per Iniziativa dol nostro Duca, cspressa l'o- 
pinione chè un servizio di irasporio aereo regolare, per avere buone speranza 
di succosso tocnico èd aconomica, debba appunto poggiarsi alle lsole del Capo 
Verdo è di Noronha. Tuttavia anche Coutinho come la maggior parte degli 
Atlantici sottoscrisse l'ordine del giornò proposto da Balbo è cho suonava 
came Un superbo aio di fado: “Allo stato attuale dalla tecnica axiataria è 
degli caperimenti compiuti è pianamente realizzabile una linsa s6rca regolare 
tra l'Europa è l'America del Sud con il più pesante dell'aria” 





eil 


Una punta della città di Bahia (Brasile) vista dall'alto, 


Nella seguente seduta Italo Balbo precisò che l'ordine del 
giomo soll'intendeva che per stabilire una aviolinea regolaro 


atlantica occcorrano vellroli modamissimi, stazioni radio» 
telegrafiche è radiogoniometriche perfetta, aventualmento 
battelli mattorologici @ di soccorso nel marzo dell'Atlam: 
îico, insomma un complesso d'organizrazione razionale 
che i trasvolatori pionieri non avevano, ma da cui un 
Sarvizio normale non può prescindena. 

È' da ricordare a questo punito che S. E. Balbo 
propose il sequente altro ordine del giorno, chiaro è 


sintomatico di aventi ora in parto arvenuti è in parte 
in maturazione. 

# Il convegno degli Aviatori Transocnanici esprimo di 
voto che gli scali per la future linea aarsa transoceaniche 
non siano più oltre in esclusivo servizio a società conces- 
sionario, ma siano aperti al traffico noerso intemazionale 
come lo sono i porti marittimi". 

Quist'ordinèe del giorno fitè un certo chiasso, perchò 
alcuni famosi piloti francesi presenti invece di vodarvi, 
(com'era) un voto tendente al massimo sviluppo dell'avia- 





zione, lo considerarono quasi un'insidia al diritti (secondo 
loro) acquisiti dalla Francia. 

E' ban voro che i tecnici | pilati | finanziatori gli uomini 
politici francesi hanno veduto chiaro lontano è tempestivo 
attraverso quell'oceana, a | piloti vi hanno in gran numero 
rischiato la fama è la vita. 

E' anche voro che la Francia fin dal marzo 1928 iniriò 
è finora ha pertinacemenio tenuto in vità una linea di tra- 
sporto postale; sulle spiagge deserte infocate è selvagge 
della regione Rio de Oro i suol piloti hanno compiuto mi- 
racoli di ardimento | 

I ralivoli compiono 4T00 Km, fra Tolosa a Dakar, 
altri 4700 Km. fra Natal è Buenos Aires. 

Ma questa linéa aerea francese non convince; la vera 
traversata ailantica fra Dakar in Africa è Natal in America 
di 3200 Km, & fatta da motonari di B00 tonnallato, abba- 
stanza weloci, cosicchè la posta fra Parigi è Buenos Airos 
titsca ad impiegare otto giorni soltanto, di fronte al sedici 
giorni occorrenti tra Marsiglia è Buonos Airés con i piroscafi. 


Solto: Il pilota pal volanie del velivalo 
in procinto di essere catapultato. 








La riparazione d'una #alvolà nel meccanismo di funzio» 


namento della calapulia. Faragiizmii 


ill monopolio delle basi migliori non può giorware al- 
l'aviazione mondiale, e torna infine anche a danno dell'avia- 
zione monopolizzatrice perchè l'organizzazione razionale è 
campleta sarobbe troppo gravosa per una sola narione. 

ll probloma tecnico è plilotesco non è molto agevola 
per conto proprio, è l'internazionalirrazione delle basi tran- 
satlantiche alleggerirebbe gli Imprenditori delle linso da 
una vasta calesgoria di gravi preoccuparioni. 

I francesi come gli italiani hanno sperimentato la tra- 
varsata integrale sia con idrovolanti sia con aeroplani & 
ruote; ma una concreta convinzione di preferenza non 
sè ma tratta. 

Gli idrovolantisti espongono la maggior sicurerza che 
deriva dal potersi in ogni esenianza avversa posare in acqua 
o galloggiarei aspettando soccorsi. 


Solito: ll velivolo aulla catapulta pronto ad esser lanciato. 





L'idrovaolanie ammarafo presso il Wasiphalen si accosta poqggiando sul 


Gli aeraplanisti obiottano le difficoltà di decollo dal- 
l'acqua cho i calori di Dakar, di Bolama, di Bathurst op= 
pongono agli idrovolanti, e per contro la maggiore autono- 
mia, ossia carico di carburante, possibile agli aeroplani 
che non hanno il peso marto degli scafi. 

Sarebbo ingiusto a questo punto non fare un cenno 
al dirigibili. 

La Germania con il suo Zeppelin ha effettuato finora 
par panicchi mesi in ogni anno un servizio regolare di tra» 
sporto per passeggeri e posta; ma se ll risultato tecnico 
dell'impresa può dirsi brillante, non sambra altrattanto 
possa dirsi del risultato economico, sebbene, per compren» 
sibili ragioni, notizie precise non siano di dominio pubblico. 





lappeto palleggiante. 


invece il servizio di trasporto postale con ralivoli, che 
la Compagnia Lufthansa ha di recente iniziato è cho al- 
cune delle nostre fotografie Illustrano, costituisce un primo 
colpo di piena concorrenza all'impresa francese. 

I tadeschi hanno posto in merro all'Atlantico una nave 
appoggio, la ‘Westphalen", proweista di ottimo impianto 
radio, di rifornimenti, di un dispositivo speciale (una spaocie 
di grande tappeto galleggiante) per facilitare l'approccio 
dell'idrovolante ammarato alla nave che lo solleva a bordo 
ton una gru, sd infino provvista di una potente catapulta 
per lanciare l'idrovolamia in partenza, 

Questa ‘“Westphalen" costituisce il nocciolo dell'or- 
ganizzarione. 





Il waliwolo vionè issato a forza di gru a bordo della niet appoggio Westphalan, 


inalira | tedeschi, non potendo avralersi dalle basi 
francesi è spagnole sulla costa africana (Marocco, Rio de 
Oro, Mauritania, Senegal) hanno ottenuto permessi di 
scalo nolle Canario (spagnole) è nella colonia ingleso 
del Gambia, 

La postà parto da Berlino con un velocissimo déerò» 
piano o arriva a Siviglia prima di sera; da Siviglia con 
un idrorolanie giunge a Los Failmas (Canaria), da ll 
sempre con idrovolante a Bathurst, compiendo così il 
socondo giorno. 

Dalla Gambia in dieci ore l'idrovolante raggiunge il 
"Wastphalen", La mattina seguente (quarto giorno) l'idra- 
wolante viene rilanciato @ va ad ammarare a Port Natal. 


La posta pol prosegue con una linea saeroa tedasco- 
brasiliana locale, cosicché in totalo guadagna tre giorni 
di viaggio sul complesso del traspoito postalo francase, 

Bellissimo! Ma il progresso non si arresta, Chi osser 
un planisfero non potrà fare a mano di segnare, e non sarà 
sogno vano, che ira qualcha masò l'Italia possa tentaro con 
velaci seroplani di seguire l'arco di cerchio massimo cha 
da Tripoli traversando i deserti, lungo 4000 chilometri, 
giunga nella Guinea Portoghese e di li con pari autonomia 
atterri a Bahia (Brasile) d'un solo slancio. 

La tecnica lo consentirebbe già, se la finanza lo per- 
mattassa; e in quanto allo splrlto, | piloti fascisti ne 
hanno di avanzo. 


AMEDEO MECOZZI 


I CAMPIONI [NSA ITALIANO 
DELLO SPORT MM ne CERRO | Mi ALL'ESTERO 















La grandiosa adunata dei opa» 
laworisti sulle belle spianati 


hi DECAaranso 


FERVORE DI 
SPORT INVERNALE 


ati La juadra della 
Cismon, 1 itrice della IN gara 
"1 Vbbfva Ì "O dh [ia | ÎI 


SULLE ALPI E 
SUGLI APPENNINI 


cad Valdar Grid Partaf Ì chéa 
SI Mai oritz FRAC Lori tt vr DISfCasa 


iiin alla media dibi sm 








LE n 


incontro di 


urante 


LA SCHERMA ITALIANA 


Lo sport italiano ha un patrimonio di fulgide tradizioni 
da difendere; la storia sportiva ricorda sempre nei primi 
ba neghi alloti nostri e riconosce senta incertezze un primato 
italiano specialmente nelle gare chè richiedono, più della 
forza bruta, pronterra d'inluilo, ardimento consaperole e 
fimerra di stile. Dal principio del nosiro secolo, ad èsom- 
pio, nessuno ha potuto seriamente discuterne la preponde- 
ranza italiana néell'&quitarzione è nella scherma; tutte le 
Hazioni, che si sono interessate & questi sport, Sono 
ricorse alle nostre scuole, ai nostri testi, ai nostri masostri 
per trarne ingegnamenti utili ® sicuri. 

Hà scherma né equifazione sono popolari nel senso dél 
calcio è del cleliemo, ma la loro impaortanta, benché rivolta 
ad altri compiti, & rilevaniissima è cortamanto suporiore 
a quanto la facile spinione delle massa possa supporre, 
Forse prriamo parlando di opinione delle masse soltanto; 
infatti nemmeno la propaganda, che pur riceve il tono dal- 
l'alto, pare adeguatamente attiva per | nostri cawalieri è i 
nostri schermidori. Eppure, a piescindere dagli atcaopi im- 
diretti è pur così evidenti della scherma e dell'aquitazione 
nel campo dell'educaribone militare, constaltiamo che l'una 
@ l'alîra hanno un posto d'onore nel giuochi olimpici. 

Tutte le Nazioni, chè guardano con invidia allo sport 
italiano rigenerato dalla fade foscista, partono a fondo 
contro la nostra baldanza è nél contrastarci il posso verso 
nuova vittorie, si sentono solidali sopratutto nell'assalto ai 
nostri primati. Vediamo nell'oquitazione Tedeschi, Iflam- 
desi, Amerkcani a Polacchi unirsi ali Francesi o agli Spa- 
gnoli per porte ufi termine alla proponderanza dei nostri 
ufficiali nel concorsi ippici: l'assedio diventa opprimente 
# ormai non è più prematuro gettare l'allarme, perché 
tutte la nostro energia portino un contributo di mazzi è di 
incoraggiamenti più intenzo ai nostri cavalieri. 

Nalla scherma invece, grazia sopratutto alla passione 
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scherma à San Raomo. 


SEMPRE AL COMANDO 


dei suoi pochi ma valorosi propagandisti, la situazione è 
meno preoccupante; gli ultimi aventi ci hanno rassicurati 
sulla forra dei nostri schermidori è sulla posizione premi. 
nante della scherma italiana nel mondo, E questa sicurezza 
si presenta tanlo più giustificata in quanto si basa anché 
su atleti giovani, chè promettono di raccogliere dagnamente 
la splendida eredità degli anziani. 

La recente riunione di San Remo ha offerto una con- 
ferma a questa fiducia, giustificata anche dai precedenti 
incontri internazionali di Budapest è di Srarvas. 

Mel programma di San Remo era previsto un incontro 
italo-belga al fioretto. Per |l tragico lutto dalla Nazione 
amica la squadra belga rinunciò alla prova: non era del 
rasto in quest'arma ché il risultato poteva offrire sorpresa, 
perchè | mostri fiorettisti sorxrastano d'una classe i rap- 
prasontanti ammunziati dal Balgio. 

ll compito era invece serlo nella spada, perché la squadra 
francese aveva in Brethous, Piot è Buchard difensori nudi 
e difficili. Agostoni, Minoli è Ragno seppero peraltro con- 
quistare una vittoria all'Italia con cinque incontri vinti 
contro tre persi ed uno nulla. 

Più significativo ancora è stato il successo italiano nella 
sciabola, l'arma prediletta degli Ungharasi, che con ostinata 
volontà difendono il lonò primato forse in tramonto. La 
squadra ungherese era la più forte che si potesse riunirne 
fra gli schermidarti magiari: Kabos, Gerevich è Rajesanji 
omo, per concorde ammissione, | più temibili sciabolatori 
d'Ungheria, La squadra italiana contava Marzi, Pinton e 
Montano; quest'ultimo era venuto a sostituire Gaudini, il 
trionfatore di Budapest, la cui mancanza sembrava dovessa 
pregiudicare a priori la possibilità del nostri rappresentanti, 

Invècè l'inconità si chiuse can un trionto italiano: Marzi 
vinse i suoi tre incontri, Pinton sconfisse Gerevich è Rajc- 
sanji, Montano riuscì a spuntarla contro Garorich. p. 





ll secondo passaggio del Premio Nazionale a San Siro «inlo da Lord Quinto Romano, Figino Patroni 


SUCCESSI ITALIANI NELLO SPORT IPPICO 


Gli avvenimenti recenti ci danno motiwo di essere orga» 
gliasi per | risultati ottenuti nello sport ippico. Nel trotto 
a nél galoppo le nostre scuderie danno prova d'un'intràa» 
prendenra che all'estero desta sorpresa; anche nol sen- 
tiamo la crisi, ma evidentemenie cerchiamo attiramento 
di difenderci @ ci riusciamo. 

Dopo il sutctèsso di Stellate è la splendida prova di 
Hazleton a Vincennes, acco rivelarsi a Sbn Siro un nuovo 
crack chè promette di superare tutti. Calumet Desmond, 
l'ultimo quattr‘anni importato dagli Stati Uniti, vince in- 
fatti il Premio Milano compiendo i 2580 metri sul pieda 





di 1'21" è superando così Il massimo di Guy Fletcher cha 
era di 1°21" 2/5, Una cavalla allerata in Italia, Meraviglia, 
batis nottamonto l'americana Topsy Hanosner, ché s'era 
imposta ai campioni internazionali un moss prima, 

Nel galoppo sodisiarioni anche maggiori. La scuderia 
Tesio-Incisa manda alla riunione piana di Nizza tre cavalli, 
Mavarro Tabacchi e Soralla, figli tutti di stalloni mostri, 
n ritorna col bottino vistoso del tra premi più importanti. 
Hel Gran Premio di Nizza, l'ultimo della serie, Sorolla, 
mantato da Orsini, vince fermando davanti al franosa 
Padichah, che aversa in salla il fantino italiana Pacifici. 


Un severo percorso durante le esercitazioni della Scuola di Tor di Quinto, cui assistettero lata LUCI 
recentemente col Duce | Sovrani del Siam ed i presidenti Dollfuss e Gimbébs. 
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| soltomarini ' Sciesag "© e ol ancorati nel porto di Barcellona, di nifarno dal periplo africano, 


ARMI 


Il noto datto “Il bisogno agurra l'ingegno", si dimostra 
rispondente alla varità anche so applicato al materiale na- 
vale in genere è alla armi navali in particolare. In questo 
campa, i maggiori progressi furono intatti compiuti sotto 
la spinta di particolari è gravi necessità. 

Hel corso della guerra di secessione americana i con 
ledarati sudisti cercarono di ridurre la schiacciante infe- 
riorità della loro marina rispetto a quella dei federali, 
inventando, costruendo e impiegando numerosi merri d'ol- 
fesa e di difesa, Nel quadriannio dal 19861 al 1865 compar= 
vero così la prima navi corarrate, le prime mine subacquee, 
Il primo imperfettizsimo sommergibile; il materiale navale 
foce cioè progressi maggiori di quelli compiuti in prece- 
danza nel corso di un secolo, 

La querra mondiale provocò a sua volta il granda swi- 
luppo dei sommergibili. 

Perla loro sfavorevole situarione geografico-strategica è 
per l'inferiorità di potenza delle loro forze navali di superficie 
gli Imperi Cantrali furono ben presto obbligati a rinunziare 
£ qualsiasi traffico marittimo mediterraneo od oceanico è, 
nonostante gli sforzi attivissimi è genlali compiuti dalla 
loro industria per fabbricare surrogati dei prodotti normal- 
mente importati da oltremare, risentirono notevolmente la 
consoguenze del blocco marittimo. La Germania rinunciò 
al tentativo di rompere la soffocante cintura del blocco con 
l'impiego ad oltranza del naviglio di superficie è pensò 
invece di minacciare il traffico marittimo dell'Intesa con 
sommergibili che, navigando in immersione, potevano fa- 
clilmente eludere le navi nemiche In crociera di vigilanza 
tra Storia è Norvegia è nel canale d'Otranto è, per la no- 
tevole autonomia posseduta, orano in grado di restare per 
molte settimane in mare senza bisogno di rifornimenti. 

Distruggendo molte nari mercantili degli avrersari, la Gar- 
mania non risolveva il problema di riattivare i propri ritor- 
nimenti da oltremare, ma ponéva parò | nemici in condizioni 
simili alle sue: chi avesse più a lungo resistito alla paralisi 
dai traffici marittimi avrebbe riportato il successo finale. 

Con grande alacrità, | tedeschi intrapresero perciò la 
costruzione di unità subacquee assai più grandi è tecnica- 
mente migliori di quelle in servizio nel 1914, dedicandovi 


NAVALI 


quasi tutte le risorse della industria navale nazionale è i 
loro nuoi sommergibili risposero pienamente alle speranze 
in essi riposte affondando migliaia è migliaia di piroscafi 
adibiti al traffici marittimi della nazioni dell'Intesa, 

Specialmenta nel corso del 1917, quando cioè le opera- 
zioni belliche dei sommergibili todeschi furono più intansa, 
la contrazione dei rifornimenti da oltremare mise l'inghil- 
terra, l'Italia, li Francia in situazioni criticlasime chè furono 
superale perchè sotto l'assillo della necessità si trovarono i 
miezzi idonei a combattere il terribile nuovo marzo d'offesa. 

Nel dopoguerra le principali nazioni del mondo tentarono 
più *olte di accordarsi per limitare | rispottivi armamenti 
navali. Le Conferenze di Washington e di Londra all'uopo 
convocate giunsero come è noîo & definiro quantitativa» 
mante la navi che ciascuna delle Potenze ad asse convenuta 
poteva possedere; ma queste decisioni raggiunte con par- 
ticolari pressioni, e non già nell'atmosiera creata da pre- 
cedenti accordi politici di vasta portata, furono accettate 
da più d'uno degli intervenuti con palesa contrarietà è con 
la riserva mentale di eludere le conseguente costruendo 
nawi chè è& parità di dislocamento o peso tossero più potenti 
di quelle degli altri, perlezionando le proprie armi è i merzi 
per impiogarle, 

Quasi tutte le marine hanno dedicato cune speciali al 
progresso delle artiglierie applicando geniali sistemi di co- 
struzione che consentono di aumentarne la potenza senza 
azcresceme il peso, prolungarne la durata, adottando com- 
plessi lstrumenti che rendono più preciso il tiro navala. 

Il Trattato di Washington stabili i dislocamenti 0 pesi 
massimi del singoli tipi di mavi. Affinché le navi da costruire 
fossero armonicamente dotate dei principali requisiti bel- 
lici, Il numaro di tonnellate da assegnare alle artiglieria 
che dovevano armarle non poteva oltrepassare una deter- 
minata aliquota deli suddetti dislocamenti; soltanto alleg= 
gerendo le armi potevazi sperare di ottenere potenze offan- 
sive maggiori sanra sacrificare la proterione nè la mobilità. 

L'adozione delle bocche da fuoco sautolorzate ha con- 
sentito di raggiungere tale oblattivo. Affinché potesse ré- 
slstere alle enormi pressioni che si manifestano nel suo 
Interno all'accensione della carica, pressioni ché raggiun- 





Cannone da 203 mm. di calibro ad anima sfilabile. 
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gono qualche miglialo di atmosfera, il tubo anima, ché costituisce Il principale 
slemaento di un cannonòo, veniva rafforzato con Spossi cerchi di acciaio aventi il 
diametro interno uguale a quello asterno di osso ed Infilati a caldo, o con nastri, 
parimenti d'acclalo avvolti ad altissima tensione. 

L'uno è l'altro sistema aumentavano notevolmente il peso delle armi, 

L'nutoforramento consente di tare a meno dei suddetti coadiutori è consiste mel 
sottoporre, in sede di costruzione, il tube principale dei cannoni ad una pressione 
interna superiore al limite di olasticità dal matallo che lo costituisce. Gli interni 
di asso subiscono così una deformazione permanente e quando la pressione cessa, 
risultano compressi dagli strati asterni non deformati che vengono così a compiare 
la stessa funzione prima affidata ai cerchi o ai nastri. 

I risultati ottenuti col sistema dall'autoforzamento sono stati notevolissimi: si è 
Infatti poluto ridurne di circa un terzo il peso di aleuni cannoni, senza diminuirne 
la potenza balistica. 

Recenti progressi del sistemi costruttivi hanno altresì concesso di prolungare 
notevolmente la durata dei cannoni navali. 

Le altissime temperatura è prossioni che si manifestano nell'interno di questa 
armi durante il tiro; i movimenti vorticosi delle molecole del gas prodotti dalla 
combustione della carica, producono l'asporiazione di numerose molecole dagli 
strati Interni dai tubi anima è conseguentemente una notevole diminuzione della 
potenza della anmi stesse. Fino a qualcha anno fa, per ridare a queste le caratte. 
ristiche iniziali, occorrava toglierle da bordo, portarle in apposite officine è con 
procedimenti piuttosto lunghi sostituirme la parte interna consumata, A meno di 
non possedere un socondo templare di ciascun cannone navale, si doveva quindi 
provedera che nel corno di un conflitto — e specialmente dopo qualche importante 
battaglia — fhumarcso nawi sarabbero rimaste per parecchio tempo inutilizzabili par 
la necessità di rimetterne a nuoro le artiglierie consumate dal tiro. 

La costrurione dei cannoni ad anima sfilabile consente di eliminare tale grave 
preoccupazione. 

Con tale procedimento Il cannone viene costituito da duò tubi concentrici, quello 
ssterno autoforzato, quello interno di acciaio ad alto grado di elasticità e che non 
combaciando perfettamente col primo può essere facilmente Introdotto o sfilato. 
Durante il tiro quest'ultimo si espande fino a raggiungere le parti dell'altro che 
oppongono la resistenza necessaria nd Impedine ogni ulteriore dilatazione, Appena 
il proletto ha lasclato |l cannone, il tubo interno ritorna nella posizione primitiva è 
quando risulta consumato dai tiri compiuti può essere cambiato con i mezzi di 
bordo. Per i cannoni fino al calibro di 203 millimetri tale operazione richiede sol- 
tanto qualche ora. 

Ma è soprattutto nell'impiego delle artiglieria navali che le più importanti marine 
del mondo hanno notevolmente progredito nell'ultimo decennio. Chiunque osservi 
attentamente una moderna nove da guerra è nè paragoni mentalmente l'aspetto 
esterno a quello delle navi chò presero parte alla guerra mondiale, si acconge fa- 
climanta chè ci sono parecchie movità. 

L'alto albero prodiero, caratteristico delle voechie navi, è stato, ad esempio, sosti- 
tulto sulla nuowè da una massiccia costruzione a forma di parallalepipedo, ampla- 
mente sfinestrata e coronata da una o più appendici di forma cilindrica. Questa 
costruzione può ben definirsi la scatola cranica della nave; nei suoi piani interiori 
son infatti sistemati tutti gli organi necessari alla condotta della nave, nél superiori 
quelli occorrenti alla condotta del tiro. 

Principali fra questi: l'apparecchio di punteria generale delle maggiori artiglierie 
il quale, mediante un complesso sistama di collegamenti, contante sd un solo ape 
ratorò che dispone del massimo campo di vista di puntare sul bersaglio è sparare 
tutti o una parte dei principali cannoni della navé; gli apparecchi di punteria gene- 
rale dello artiglierie secondarie, i telemetri, a | goniometri di precisione: gli istrumenti 
misuratori della densità dell'atmosfera; della velocità del vento; è infine l'osser- 
vatorlo del tira. 

Una perfetta organizzazione regola |l funzionamento di tanti delicati apparecchi. 
Primi tra essi, entrano in funzione i telemetri e i goniometri. | bersagli navali, 
generalmente costituiti da navi, sono mobilissimi; per poterli colpire occorre conò- 
scere a priori quale sarà la loro posizione nell'istante in cui i proiattili lanciati 
posson raggiungerli: satcorne ciob determinare la rotta che seguono è la velocità del 
loro mota. Can successive misurazioni, i telomatti ed i goniometii farmniscone gli 
lamenti chò consentono di calcolare con continuità | dati del tiro e questa Impor- 
tantissima operazione, che richiede un'accurata salozione delle misurazioni compiute 
a la risoluzione di particolari formule algebriche, viene eseguita con l'ausilio di ap- 
parecchi calcolatori da alcuni operatori riuniti nella così detta “contrale del tino". 
I dati calcolati, vengon quindi trasmessi &i cannoni. 

Gli istrumenti misuratori, gli apparecchi calcolatori, | sistemi di collegamento in 
uso sulle moderne navi da guerra sono molto più precisi è più rapidi di quelli ado- 
perati durantò la guerra mondiale, è unitamente all'accresciuta potenza dalle armi 
consentono di portare il tiro fino all'estremo limite di visibilità delle navi. Qualora 
la rogolarione del tiro in gittata venga compiuta da aerei, è oggidi possibile aprira 
utilmente il fuoco su una nave avversaria anche quando se ne scorgano al disopra 


Faiogegico dal Caticssio Lc Rion 
ibi Pansa dela Mara 


il castello prodiero della nave 

colle sue artiglierie principali 

e cogli organi chè dirigono 
la sua potenza offensiva. 
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dell'orizzonie soltanto le esiremità della più alia sopra. 


strutture. In particolari circostanze di +Isibilità, potrà 
perciò svanire in futurò ché una nivé si veda fatta segno 
al tiro nemico senza che possa scorgere l'avversario. 

“Colpite per primi" è la massima che ha sempre qui- 
dato i combattenti del mara, Mell'apoca odierna, in cui 
Ber il fronò posto alla costruzione della corarrate, le ma: 
rina moderne sono in maggioranza costituite da incracia- 
tori poto protetti, tale massima acquista un valore del 
tulto speciale. 

Mei futuri awantuali combattimenti trà navi del connato 
tipo | belligeranti contrapposti inizieranno infatti il tiro 
alli maggiori distanze possibili di molto superiori alla 
massime che si ebbero nei combattimenti della guerra 
mondiale è che non superarono | vanti chilometri nella 
speranza di mettere sul bersaglio qualche colpo utile, sul- 
ficionto a danneggiario gravemente, Ognuno cercherà cioè 





di rimediare alla deficiente propria protezione siruttando 
al massimo la rapidità e la precisione del tro dalle sue 
armi per mettere knotk-but l'avversario prima che questi 
possa agire efficacemente. 

Il possesso di armi perfezionate, di ottimi iatrumenti 
per la direzione del tiro è condizione necessaria mà non 


sufficiente per raggiungere tale obiettiro. Occorre infatti 


all'uopo che il personale ad essi adibito possegga un altis- 
simo grado di addestramento raggiunto con metodiche è 
fumarose esarcitazioni, compiute in condiziani par quanto 
possibili simili a quelle cho caratterizzano lo normali 
azioni belliche. 

La maggiori difficoltà finora incontrate nol tentativi di 
faggiungere tale analogia riguardavano i bersagli. La sosti» 
tuzione del bersaglio di guerra, costituito da una nave che si 
muori ad alla velocità & può rapidamente cambiare la 
propria rotta, con un vasto lelone sostenuto da una pe- 
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Cannoni autoforzati da 152 mm. di calibro, 


sante rattera rimorchiata a lentissimo moto è abbligata 
n seguire una rotta costante, aliminaxa Infatti gran parte 


della difficoltà insite nel tiro navale è 
rendeva lo esercitazioni poco o nulla 
praficue, 

Si tende oggidi ad ovviare a tale 
inconveniente con l'adozione della navi 
bersaglio radiocomandate, Queste 
unità sono nell'aspetto esterno simili 
ad una qualsiasi normale nove da 
guerra è posseggono un proprio appa» 
rato motore, propri organi di governo. 
Quando debbono sssolvera il lord 
compito raggiungbno coi propri merzi, 
è condotte dal personale, cho ne costi» 
tuisce lo Stato Maggiore è l'equipag- 
gio, le zone di mana ove si svolgono i 
tiri. Ivi giunte vengono fermate e ll 
personale su di nasa imbarcato le ab» 
bandana trasbardando su altra unità. 

Da quel momanio la unità radio» 
comandate vengono dirette a distanza 
da una apposita nave-guida, |l colle» 
gamento fra le due navi avviene press'a 
poco così, La nava-guida trasmette un 
particolare segnale che corrisponde ad 
un determinato comando di rotta, di 
velocità, &ce. La nave radiotcomandata 
possieda un apparato ricevente che 
raccoglie il segnale è trasmette — 
dopo averli ampliati gli impulsi cha 
lo compongono ad un apparecchio 
di comando, A saconda della qua: 


Un organo di valore essenziale: 





lità e quantità di tali impulsi, questo apparecchio chiudo 
differenti circulii è di volta in volia matte in moto gli spe 


ciali macchinari elettrici che fanno 
sssguine alla nave l'ordino ricevuto. 

ll numerò déi comandi eseguibili 
dallo più recanti nari radiocomandato 
zi aggira intorno al cantinaio. Una gran 
partie di assisi riferiscono allo rotte da 
Seguire, alcuni alla velocità da man 
tenore, altri alla emissione di corline 
di nebbia arniificiale che consantono al 
bersaglio dioccultarsi per qualche tem- 
pò alla vista di chi asegue il tiro, èctc. 

Speciali accorgimenti rengono 
adottati por impedire che la navi bar= 
saglio radiocomandato affondino è 
fiportino gravi danni quando alano 
colpite da proietti ed assiturano così 
la conserrazione di questi costosissimi 
ma indispensabili mezzi per l'adde- 
stramento al tiro, 

La sintetica esposizione che ab- 
biamo fatto del progressi compiuti nel 
decennio scorso dalle artiglierie na- 
vali mostra qualo intensa attività ab- 
biano spiegato in tale periodo tutte 
lo principali marine del mondo. 

La nostra può a buon diritto con- 
siderarsi frà quelle che stanno all'a- 
vanguardia:; ma considera i risultati 
raggiunti soltanto come punto di 
partenza per ulteriori è notevoli per- 
tarionamenti. BAHR 


l'apparecchio di punteria generale. 


La seenasarfria magico della Grotta del 





Silenzio. 


LE GROTTE DEL TIMAVO 


L'attrattiva delle caverne carsiche si va estendendo smi- 
suratamente nel mondo turistico, Se il turismo dev' essere 
considerato come amore per la natura, è ritorno alla natura 
il suo crescente incremento, il fascino delle caverne ben 
sì splega con l'accerzionale fantasmagoria del Carso sot- 
larranteo. 

Il sottosuolo non è più Il dominio di quel valorosi asplo» 
ratori è naturalisti che, attraverso fatiche è sacrifici enormi, 
ti hanno saputo dare la topografia di 2000 grotte carsiche, 
descrivendoti l'idrografia, la fauna è la florà d'agnuna, 
scoprendoci mille misteri geologici è della vita preistorica, 

Da quando lè maggiori è più accessibili grotte sono 
state rese facilmente praticabili con lavori di adattamento, 
costati anch'essi somme di sforzi @ di ardimenti appena 
immaginabili, i visitatori si sono maltiplicati in cifre co- 
lessali a più ancora aumenteranno con la progressiva aper- 
tura è valorizzazione di nuove grotte; giacché va dalinean- 
desi, per l'avvenire, la creazione di un completo itinerario 
turistico per la visita delle più importanti e caratteristiche 
grotte del Carso. 

Dalle piccole alle grandi cavità; del cunicoli stretti è 
profendi centinaia di metri alla voragini anormi per am 
pierra; dalle sale fastose di drappeggi calcarei alle pareti 
plumbee levigatissime; dagli antri loschi è teatri alle grotte 
luminose rabescato di muschi multicolori; dagli abissi pàu- 
rosi senza fondo ai candidi colonnati; dai torrenti frago» 
rosi ai placidi laghetti, gli scenari sono ovunque mutevoli 
e ad ogni passo resi ancor più vari dall'alternarsi delle 
tenobre con gli scialbi chiarori cha talora giungono ad 
insinuarsi dall'esterno. 

Sono state la grotte damaniali di Postumia che hanno 
feso popolari le meraviglie del sottosuolo carsico, i cui 


segreti più intimi appartengono, tuttavia, agli spaologi, 
ricercatori inassusti di muori ed inesplorati racossi alla 
lute dalle steariche. 

Uno dei più agguerriti e dotti gruppi speclogici è quello 
dell' Alpina della Giulia, le sezione di Trieste del Club 
&lpino, chè è anchè proprietaria, da più di un decennio, 
delle grotte del Timavo presso San Canziano, un villaggio 
carico lontano wentun chilometri a oriente di Trieste, N 
ralote turistico di queste grotte, coltre che per le di- 
mensioni colossali del cavernoni, deriva dal loro genera 
assolutamente dissimile da quella delle Grotte di Postumia, 
in queste predomina ll fasto, in quelle l'orrido #d il ciclo» 
pico. Le grotte di Postumia sano comade, pianeggianti: 
nelle grotte del Timaro è stato costruito un senliero ac- 
cidentato che attraversa quattro ponti, costeggia laghi è 
cascate è si inerpica sulle pareti a strapiombo, seguendo 
il Conto sotterraneo del volubile, misterioso a sacro Timawo, 

Soltanto dall'anno scorso sl può dira iniziato ll periodo 
di divulgazione delle grotte del Timavo con la inaugura» 
zione della Strada del Littorio, è cioò del sentiero che per 
3350 metri le congiunge dall'un capo all'altro. 

Una rapida descrizione delle visioni che si succedono 
lungo il percorso, ban poche e modesta sensazioni potrebbe 
determinare, in confronto delle sorprendenti meraviglio che 
conquistano ll vIisltatore duranta duò è più orè, quanto 
dura l'escursione quasi totalmente sotterranea. 

La grandiosità dello spettacolo dipende anche dal fatto 
che non si svolge interamente sottoterra è nell'ombra. 

Il Timaro entra tumultuando nel primo cavernone cha, 
per l'ampierra (sessanta matri d'altezza), per la lumino- 
slià varlegata della volto è par l'incanto del riflessi è chia- 
mato “Grotta di Michelangelo". La Strada del Littorio 


A sinistra: Il “Ponte della Vit. 
toria!” sul burrone delle * Ma- 
lebolge ". ll Timawo nella 
grotta "XXX ottobre" e il “Lago 
di Caronte". Nel contro: L'arca 
naturale del “Portale lialia”. 


attraversa, sotto l'arco d'in- 
gresso, il “Ponte XX|IV Maggia", 
descrive alcune volute par rag= 
giungere un “belvedere”, quindi 
discande sul lago ché il Timaròo 
forma nella grotta, ed seta all'a- 
sterno in un delizioso boschetto. 

Lo acque dal torrente si ri- 
fanno impotuose, descrivendo 
gorghi, cascate, “ marmittà ", 
“egnon' ed infine, torando un 
altissimo diaframma cha sl do- 
nomina “Portale Italia”, preci 
pitanòo nella Grande Voragine: 
un Imbuto largo quattrocento 
motri è profondo cenfosessan- 
tacinque che pare sia siato 
prodotto dal crallo dell'antica 
voltà della grotta. 

Il sotoando cavéennone è la 
"Grotta Prelstorica"” dave fu- 
roma rintracelate noteroli docu» 
maniazioni dalle atà della pietra 
a dal ferro è dell'epoca romana, 
testimonianze della vita ivi più 
volte tomata e distrutta In se: 
Quito allo piano. 

La Strada del Littorio, ab- 
bandonato il torrente, passa da- 
vanti all'ingresso di questa grotta 
è dopo un tratto èrio è difficile, 
raggiunge nuoramente il Timavo 
quando questo s'inabissa nello 
tonobra col nomea di Canala 
Randaccio come, dopo quaranta 
chilometri di ignoto percorso 
sotterraneo, tornerà a chiamarsi, 
rivedendo il sole, a 5. Giovanni 
di Duino, 

Ha inizio qui la série dei 
cavemoni oscuri e infernali più 
improsslonanti di quanti si co- 
noscano, Il santisro, aperto nella 
roccia della parete destra, sala 
o disconde, alto dal trenta al 
sottanta metri sul torrante che 
non si riesce Aa scorgere tra i 
densi vapori nebbiosi, ma si 
santo scrosciane nol fondo, “La- 
go di Caronte”, “Malobolge", 
#ono danominazioni di questi 
aniri che raggiungono i cento 
mari d'alierra! 





A destra: Particolare della Grotta 
Michelangelo. Veduta d'insieme 
della stessa grotta. Nel centro, 
in basso; | curiosi bacini di con» 


erezione al fondo della grande 


"matfmittàa" interno 


li Timavo continua per altri 
duè chilometri verso abissi sem- 
pro più oscuri è difficili, ma la 
Strada del Littorio passa dalla 
sua destra alla sinistra, sul 
"Ponte della Yittoria!" è lo ab» 
bandona definitivamente per sa- 
lira verso la "Gratta dal Si- 
lanzla”, 

Questa è la quaria caverna: 
in ssa un tempo doveva sacar- 
rete un affluente dol Timawo. 
Sranisce qui il rombo dall'acqua 
e compaiono i saloni ritchi di 
lastoni calcarei, di arcate, di 
colonnati, di torri, di lamblechi 
gocclolanti, di massi dalle forme 
di simboli monumentali. 

E' unà sfilata fantastica lun: 
ga seéicanto metri fin quando 
s'imbocta l'ultima galleria 
questa volta artificiale — cha 
conduce all'uscita. 

L'Alpina delle Giulie, oltre 
bd aver voluto creare con la 
Strada del Littorio un itinerario 
facile, (a vi è riuscita con gli 
accorgimenti della pratica della 
montagna) si è lasciata guidare 
dal senso del ballo è dell'arii- 
stico In maniera che le caverne 
Si seguono alternando le mas: 
stose e colorite arcate della 
"Ssrotta Michelangelo" al rom- 
banto groviglio di acque è di 
sass0 del “Forame dei gorghi"; 
i prati ed | boschi idillaci delle 
Voragini, allè paurose ad oscura 
carene fumosa, Infine, l'ascesa 
del “Purgatorio”, la grotta del 
“Paradiso” è lo sbocco in und 
dello più spaziose è verdeggianti 
dolins del Carso che reca il 
nome di Nicolo Cobolli, 

Mei diversi tratti, al sentiero 
sono stati imposti i nomi dei 
soci dell'Aipina marti valorosa» 
mante in querra, sicchè i ricordi 
erolci del compagni di un tempo 
si fondono è sl esaltano nel: 
l'atmostera della natura potente 
a grandiosa. 

ALESSANDRO NICOTERA 





li più grande e il più piccolo idroscalo del mondo sono in California. Sopra: Una veduta del vastissimo aeroporto 
militare di Qaxkland. Sotto: L'idroscalo di Rockwell Field seminascosio in una insenalura dello Stato di San Diego. 








Veduta panoramica di 


Brussa. 


LA CULLA DEGLI OSMANLI 


La storia è implacabile contro | traditori; non ha quindi 
perdonato al re di Bitinia il tentativo di consegnate l'Ospite 
al nemico. Dopo la battaglia di Zama, Annibale era pas- 
sato dal rifugio di Efasa, presso Antioco, a quello di Pru- 
sia, re di Bitinia, Ma costui, che non voleva beghe con i 
Romani, con i quali non si scherrava davvero, aveva conco- 
pito il disegno di consegnar loro Annibale. Il cartaginese 
Beppe ciò che si veniva preparando è preforl uccldersi col 
veleno che portava colato nel castone dell'anello piuttosto 
che cadere nelle mani ferrso di Roma, 

Secondo taluni storici, durante la sua permanenza a 
quella Corte, Annibale avrebba consigliato a Prusla la 
fondazione di una città che si chiamò “Prusa ad Olympum" 
dal nome del né fondatore. Altri storici attribulscono l'idea 
e l'esecuzione di essa soltanto al re di Bitinia, ma Plinio 
soglenne cha Prusa fosse addlritiura fondata dal cariagl: 
nose nel secondo secolo avanti Gesù Cristo. 

Hon sta a noi rivendicare la propriatà di Prusa su Anni: 
bale nella fondazione dell'attuale Brussa, anzi tutto perchè 
quel re fedifrago non ci è affatto simpatico, pol perché al 
cartaginese si possono ormai perdonare, in considerazione 
della sorto toccata alla sua terra, le nose tutt'altro che lavi 
date alla Repubblica. 

E' sufficiente ricordare chè, durante il perlodo romana, 
Brussa — che i turchi chiamano Bursa — fu città libera; 
in seguito subi vicenda piuttosto oscure sotto Blsanzio, 
Mell'Xi secolo fu sccupata dai Selgibquidi di Konia, ma 
durante le crociate fu ripresa dal birantini. 

Nel 1326 la città passa ai turchi perchè conquistata da 
Orkhan, figlio di Osman, Diventa così la capitale del bal- 
battante, allora, sultanato degli Osmanli, Dopo, col trasporto 
della capitale in una città dell'altro continente, Adrianopoli 
— l turchi procedevano nella loro marcia rovinosa in Eu- 
fopa — Brussa restò per sempre venerata dal turchi coma 
una species di città santa, che i Sultani preferirono per 
donmirnei nell'aternità. 


Hal #400a città fu devastata da Tamarlano, lo fu durante 
la rivolta dei Calendaeraglu nal 1607, Fu occupata dal greci 
nel 1920 a fu riconquistata dali turchi nel 1929. 

Qui comingia la nuova storia di Brussa. Dopo ll porlodo 
nurso della sua floriderra — si ruolée ché ai tempi di Giu- 
stiniano wi lavorassaro circa contocinquanta filande casa- 
linghe di seta — la città decadde. | turchi la ornarono di 
moltissimi monumenti: le tomba del primi Sultani Osman 
s Orkhan, i bagni di Yeni Kaplica, la moschea di Mao- 
mittto | rivostita internamente di ricchissima malalicha 
smaltata, la famasa moschea Verde sd undici altre, tutte 
sorgenti all'ombra di platani secolari, In mazzo a giardini 
di rosa. A ridosso il mante Olympo, su le culi pendici si 
arrampica una parto della città, @ sotto la valle resa più 
suggestiva, quasi inreale da un elo costante di nebbia 
azzurra, liquoscente. 

Città santa, città moria, Sullo terrarza della moschea 
Verde, dowvo | pigri Imam si accosciarano nall'astasi del- 
l'oppiato ‘narghilé”, centellinando bevande aromatiche, 
come nell'aspottazione di qualche Uri vagabonda che ne 
consolasse la solitudine fatta di inappagato sensuallamo 
è nò sforrasse l'indolenza, talvolta giungerano è#utopel 
smagati che cercavano lassù, in un sllenzio lnfenmo, al 
cospetto dal minareti bianchi slanciati worso il cielo a 
sfida, il rimedio omeopatico alle proprie malinconia, alle 
morbese nostalgie esotiche, Taluno si indignava persino 
all'idea che il silenzio della valle — rotto appena, verso 
sera, nell'ora più malanconica, dalla stridula, quasi rab- 
biosa voce del ‘’‘muerzin’ invitante alla preghiera — po- 
iessa vonlr turbato dal fragore di una locomotiva è laco- 
rato dal sibilo di una sirena. 

La città santa morla, veclsa dalla sua santità. Duranta 
le sue notti i briganti trovavano facile campo per i loro 
traffici nell'abitato privo di qualunque illuminazione. Erà 
turca il petrolio di Massul, ma era tanto caro! Stradic- 
ciuole impraticabili a viurze fracassate, L'industria sorica 





Le tombe delle Sullane Gubrueh è diynichoc & Brussa. 


ara quasi interamente distrutta dalle malattia del bachi, | 
cul danni nessuno sli occupava di allminare 0 almeno di 
limitare con moderne #scogitàzioni. Infine, l'antica capl- 
tale si astingueva. Qualche pellegrinaggio la wivificava tal- 
volta, Erano musulmani chè si recavano a visitàreo | mauso- 
lal del loro Callffi; arano suropel malati di “spleen'', atte. 
diati dalla vita, ché andavano è& cercaro fra lo ombre di- 
serate della moschee qualche cosa che non potevano dar 
loro la città dell'occidente: qualthe cosà della quala si 
stancavano nssai presto: ll silenzio. 

La città è ricca di acque medicamentose cha scandono 
dall'Olimpo,ma nessuno pensava a iesnurirrarie. Le siesse 
fontane costruite dai Sultani sèrrivano Appaonaà al giochi dal 
bambini. ll mando della noia e della malinconia, che tuti 
gli ammalali ricercatori del 
fascino orlentale — non si 
potrà mai valutare il male 
che hanno fatto alla Turchia 
quei suoi lamentosi adulatori | 
— thifmayaàno mondo della 
contemplazione. Come sa 
tutta la vita potesse passarsi 
in contemplazione senza con- 
seguire l'anchilosi delle mem 
bra è l'atassia del cervello. 

Eppure Brussa non era 
stata una clttà melanconica: 
anzi, proprio fra quelle mura 
sbbo la sua nascita la ma- 
schera nazionale turca: il 
Karagbr. Raccontano che non . 
sappiamo quale Sultano, for- = lee 


n 


La moschea 





se Murad |, tacesse costrulre una moschea, forse la Mu- 
radit., Racconiano che un operaio addalto ai lavori sab» 
bandonasse a facerie non tutte castigatissime che susci. 
tavanòo un riso irrtelrenabile fra i suoi compagni di 
lavora. ln un certo giorno li Sultano si recò col suo 
Seguito a constatate i progressi della costruzione, ma 
trovò coloro che «i lavoravano in uno stato di quasi 
ttbbrnerza dionisiaca, CGredette avessero da vero sacri» 
ficato a Dioniso, ma poi seppe che quella letizia ora 
dovuta allo trovate dal Karagbr. Grande guerriero ma pos- 
simo psicologo, il Sultano credette che ll faceto operaio 
ritardassa Il compimento della sua moschea distraendo gli 
altri è la raccomandò alle cure del suo seguito. Non si sa 
con precislona, ma si può immaginarlo dali i tempi sd il 
luogo, che cosa accadessa 
tel Karagdr:, ma certo egli 
non fu più visto al lavoro. E 
triontarono la musoneria, la 
tristozza, li Sultano si ae= 
cone dell'errore è volle ripa- 
tarlo incaricando qualcuno di 
vestirsi come lo scomparso & 
di raccontare grasse facozia 
per divertire gli operai du- 
rante il lavora. 

Leggenda? Certo: ma in 
una via di Brussa & additata 
con molta serietà una piatra 
tombale graffita di caratteri 
arabi, sotto la quale si affer- 
ma riposi il KaragSr, la cui 
maschera tullavia continua a 


Werder. 





La tomba del Sultano Osman, fondatore della dinastia ottomana. 


rallegrare | turchi piccoli è grandi. E la leggenda persiste 
malgrado la constatata falsità della tomba è dell'epitaffio. 

Ora Brussa riprende a vivere. Le cinque fabbriche di 
seta dél 1823 sono diventate parecchie dozrine, modar- 


namente attrezzate e taluno di- 
tetto da specialisti italiani. Dàn- 
no trenta milioni di lire l'anno. 
La luce alattricta ha fugato i ban- 
diti, « le officina vi sono diretta 
da valorosi instancabili italiani, 
difeitora è tecnici. Altre industria 
sono sorte è l'agricoltura rinasce 
vivificata da impianti di lrriga- 
zione. Qualché donna porta an 
cora il “ciarciat” (velo), ma la 
enorme maggioranza — special. 
menta le operaie delle manifat- 
tura — porta | capelli corti è 
mostra finalmente gli occhi cha 
spesso sono balli è talvolta an 
che bellisaioni. 

in alto, forso, nei maandri 
delle moschee, qualcuno ancora 
Indugia In cantamplazione, ma 
ormai i minareti hanno la con- 
correnza del fumaloli è la loca 
motiva romba e sbulla nella pia- 
nura, Si è ripresa la lotta della 
imagini è l'oleografia della Brus- 
sa ottomana è bruciata ogni 
giorno un poco dagli iconociasti 
nati dalla rivoluzione, chè non 


ae 
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interno della moschea di Ulu. 


intendono attardarsi in contemplazioni e vogliono farsi 
una nuora storia, |l “muerzzin' lancia dall'alto | suol ri- 
chiami, ma dalla fabbrica rispondono | rombi dai motori, 
ln questo angolo della vecchia Bitinia qualche cosa è 


sbocciato: un popolo, ma spe- 
cialmanto nuora volontà, nuove 
speranze. E tutto questo in po- 
chi anni, tanto può una forza 
consapevole che diriga, additi, 
trascini, entusiasmi 

Certo, abituati a cose più 
grandi, a crenzioni più waste, a 
più profonde è altrimenti impor- 
tanti trasformazioni, a molti ita- 
liani non farebbe grande impros= 
sione quello che si è realizzato 
qui; ma occorra ricordare cha 
questa è Turchia, cioà un Passa 
che fino a poco fu famoso per ll 
lasto dei suoi Pascià è per la 
miseria del suo popolo; par gli 
“harems', i padiglioni ed i pa- 
larri sfarzosi su le due riva dal 
Bosforo è per le catapecchie in 
legno infracidito sparse In tutto 
il territorio: suropeo sd asiatico, 

Brussa, culla è tomba degli 
Osmanli, città sognante nella 
pompa delle sue moschee, sarà 
probabilmente un giotno la 
città manifatturiera della nuova 
Turchia. Ss, B 


GLI EU 


Le conseguenze del conflitto mondiale per cul tanti po- 
poli mostrano ancora, come il Corbero dantesco, pelato 
il mento è il gorrò, hanno mossa i rappresentanti del ma- 
desimi a quelle conferanze per il disarmo ché traando par- 
tito dalle ragionanti facoltà riconosciute all'uomo da tutti 
i filosofi, si ripromettono li più completo successo dal 
loro programma. 

Disarmare! Ecco l'imperativo del momento, E" in tutti 
la bella intenzione di farla finita con le querte, in tutti — 
Giappone e Russia compresi la gran fretta di recare 
alla pace dal popoli un contributo destinato Aa tar spoca. 
Tutti d'accordo in sede di discussione. Ma In sode pratica 7 
Altra faccenda, In stde pratica si tira quanto più è possibile 
l'atqua al proprio mulino, si agisce come so la tormnita 
armoniosa eloquenza versata a fiumi nol conséssi interna» 


zlonali tondesso non già a condannare i sospeiti e la 


Solto: Gli 


Euzonèes si producono 





inuna danza ngarfionale, 


ZONES 


gelosie nocivi alla tranquillità dei popoli, ma a procla- 
mare una volta ancora che... fidarsi è bone, ma non fidarsi 
è meglio, 

Belle le conferenze, ma belle ancora lè soldatoscha: è 
bolle sopra tutto quando a specifica giustificarione dell'ag- 
gettivo concorralabellezza dell'uniforma, com'è nel caso degli 
“Eurones" incorporati nell'asarcito greco. Due battaglioni, 
questi, cho diremmo regali se la persona cul sono partico 
larmente votati non fosse il Presidente della Repubblica: 
un reparto che costituisca il fior fiore della fanteria greche 
è cho porta perciò nallo cerimonie pubbliche alle quali 
prende regolarmente parte, una nota vivace è caratteristica, 

Onora al sarto che seppo ideare per la miglior ostetica 
di questi giovani gagliardi una così pomposa e armonica 
unifarme, o onore, anche, al vecchio Omero la cui collabo- 
razione in questa faccenda è testimoniata da non poche 











Un irombeltiera, 


i sinistra: Una squadra di 
Eurones, a guardia del Pra: 
sidente della Repubblica. 


A desîira: L'altante truppa 
repubblicana nella sua 
mielsdirammeatica uniforme. 


Sotio: Gli Eurohes escono 
dai giardini del Palazzo del 
Parlamento. 








notazioni di quel secondo canto dell'“Illade" In buona parte dedicato alla rassegna 
dello milizia greche. Non somigliano, gli Eurones reclutati dal campi è dal monti, 
agli “incoli", ai marinari, ai montanari capitanati dal bellitoso Elofonor? Anch'assl 
“anelliesimi di più”; anch'essi con tanto di chiama su la nuca, E che bravil A me- 
raviglia abbassano la lancia è fracassano sul nemico gli usberghi. 

Sarebbero da tanto gli attuali Eurones ? Nessuna fatica a supporlo, sebbene non 
Quadri coi nostri gusti l'immagine d'una così gontilè uniforme insudiciata, sgualcità, 
lacerata in malo modo. Quel fiocchi, quel ricami, quei nastri, tutta quella pavoneg- 
giante è profumata lindura degna d'un paggio del Quattrocento, vogliono intorno Il 
sorriso della primawera, vogliono ammonizzate con le visioni festoso della natura, della 
vita, dell'amora, 

Letizia per tutti, dove con passo cadenzato è marziale s'avanzino, fanfara in 
testa, i forti, altanti, @legantissimi Euzones,. Letizia nel grandi è lotizia nali costanel 
del piccolo Astianatte, che proprio non avrebbe nessuna ragione, di fronte al bel 
soldati, di manifestarsi in preda a quel tal orrore da cui babbo è mamma trassero 
un giorno argomento di riso è di compiacenza, Siamo certi che ll piccolo allun= 
gherebbe la manina a toccare il bottone luminoso, a vellicare il fregio vellutato, 
ad aprire almeno una di quelle mille pieghe che riducono a passabili proporzioni il 
sottanino confezionato con trentacinque metri di fustanella, Letizia per tutti: for= 


nitori compresi, og 
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CILIEGIO IN FIORE 
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INTELLETTO E PAROLA NELLE SCIMMIE? 


Tutti hanno conosciuto qualche animale intelligento 
{un cane capace di indovinare taluni piccoli desidori dal 
padrone, una scimmia la quale pare al di là della semplice 
fipotizione meccanica di atti osservati...), ma pochi sì sen- 
tirebbero di affermare che in qualche animale esista un 
varo è proprio intelletto. 

inutile perdersi in sottiglierze per un'esatta definizione 
di questo intelletto: deva osser lecito parlare di manifesta- 
zioni di questo ordine ogni volta che si verifichi un atto ri» 
fitgslivo diverso della semplice ripetizione di atteggiamenti 
copiati da alri. 

La soplanza istintiva esula dalla valutazione di intelli- 
genza: le api dimostrano nella costrurione del favo una 
sapienza istintiva degna di grandi architetti, ma non sl 
può scorgere in questa ripetizione secolare di atti se non 
un fenomeno di lstinto. Quando l'ape non ripete fenomeni 
atavici è dimostra aver compiuto atti di raziocinio, allora 
solamente è lecito pensare ad una Intelligenza delle api. 

Qualche studioso di costumi dei viventi di fronte a talune 
manifestazioni che depongono per una certa capacità ra- 
riocinante è coordinativa negli animali, ha creduto di 
dover distinguere tra l'intelligenza, è l'intelligenza stica, 
bssia tra la capacità ad siti derivati dal raziocinio, è la 
valutazione morale degli atti stessi, Si è detto che una certa 
intelligenza negli animali è innegabile, ma che questi in 
nessun grado walutano il significato morale di un atto, 

Da lungo tempo si raccolgono notizie è documenti sulla 
«ita degli animali, che obbligano ad essere molto prudenti 
fel negare ad assi l'intelletto, @ ché permettono anche 
di credere ad una relativa valutazione morale di certe azioni. 
E' assurdo, naturalmente, stabilirà confronti coll'uomo, ed 
In nessun caso si vogliono fare comparazioni assurde: è 
tanto meno si vuolè giungere al corollario di una iparraluta= 
rione spirituale degli animali, ma è bene rendersi ragione 
di quello cho essi veramente sono è di quello cha valgono, 
non fosse altro se non per il fatto che vivono accanto a noi. 

Sergio Voranoff ha fatto noti di recente (nel suo ultimo 
volume “Les sources de le vie') alcuni rilievi riguardanti 
&ppunto l'intelligenza nelle scimmie. SI tratta di ossersa- 
zioni eseguite su scimmie di diversi gruppi, (cinomolghi, 
tinocetfali, scimpanzà...) temute In cattività nel motissimo 
allevamento di Villa Grimaldi presso Ventimiglia, 

Le capacità imitative sono così note per questi animali 


che proprio non vale la pena soffermarsi sul fenomeno, 
Ma c'è di meglio nelle scimmie cho non una semplice 
capacità imitativa. 

Voronoff ha osservato In uno del suol scimpanzè (Vidal) 
atti che depongono per un reale atto riflessivo. Un giorno 
un preparatore del laboratorio stava peorforando un'asso 
valendosi del martello battuto sopra uno strumento acu- 
minato penetrante, Vidal volle imitare il lavoro è afferrati 
gli strumenti opportuni iniziò l'opera di perforamento. 
Non fu scarsa la meraviglia quando sli vide la scimmia 
passare tratto tratto, con prudenza, la mano sinistra sotto 
la tavola, per verificare se la punta dello strumento porfora= 
tore avossoa oltrepassato l'asse. Non si può negare che l'atto, 
sebbene semplice, riveli una riflessione mantale è debba 
quindi considerarsi come un atta intellettiva. 

Se dobbiamo credere a Voronoff in alcuni casi si 
sarebbe tentati di ammettere anche una valutazione mo- 
rale degli atti, e quindi si dovrebbe ritenere la possibilità 
di una intellettualità etica, per quanto una ammissione di 
tale ordine possa parere ripugnante. . 

A Villa Grimaldi si trovavano parecchi cinocelali ma- 
schi in merro ai quali un esemplare più forte avova assunto 
Il predominio di un verò è proprio capo. 

Un giorno ssssendo arrivato dall'Abissinia un pittolo ca- 
ricodifammina, questo capo sano prese quattro senza curare] 
se qualche maschio più debole rimanova senza compagna. 

La famiglia poligamica nel cinocetali vive del resto in ar- 
monia, nonfosse altro perilsalutare timore Incusso dal capo, 

Un giorno Il “capo” cinocefalo futratto dallagrande gab- 
bia che accoglieva varie famiglie di queste scimmia, per su- 
bire un piccolo atto operativo, Duranto la breve assenza 
due della spose del capo, le quali già in addietro avevano 
manifestato con timidezza e con prudenza qualche simpatia 
per un altro maschio, diedero libero sfogo al loro amore, 

Dopo un breve periodo di ore ll capo fu rimesso nella 
gqabbia, Si vide allora una delle due apose rimasto puro è 
fedeli, avvicinarsi al maschio, amettere suoni articolati è 
gestitolare, proprio comè sè desse notizia al consorte dél 
turbamento avvenuto per la morale famigliare. E subito 
dopo il maschio si scagliava contro le due temmino infa- 
deli, percuotendole di profana ragione. 

In quasto caso come non ammettere una vera è propria 
riflessione a come non ritenere sia intervenuta una valuta- 








zione moralo, sla puro ombrionaria, degli atti compiuti 
dalla femmine infedeli ? 

Voranoff ricorda altri aneddoti riguardanti la scimmia, 
| quali testimoniano di una vera capacità di ragionamento. 
Uno scimpanzà awoesà ricovuto un voro è una botiiglia di 
cioccolata, Egli passava da una gabbla all'altra recando al 
tompagni di cattività l'uovo è la botiiglia di cioccolata. 
Quando giunse il tumo della scimmia Nora, questa succhià 
il contonuto dell'uova, poi cercò bere la cioccolata dalla 
bottiglia, lasciando cadere un po' di liquido prazioso sul 
corpo, Allora la scimmia, osservato che parte della bevanda 
nettarsa andava perduta, prese la coccla dell'uovo ormal 
vuoto a la bottiglia della cioccolata e porse il tutto a calui 
che gliel'avera recato. L'individuo restò perplesso su quanto 
da lui la scimmia potesse attendersi: poi peteò di versare 
nella cocrcia dell'uovo la cloccolata è di darla in tal modo 


a Nora. 
sari per ciò fare, la scimmia manifesto una grande gioia, 
proprio come volesse significare cho si era ponotrato il 
suo perglero; @ a suo tempo prese la coccia rismpita, la 


Appena ebbe compiuto | pochi movimenti noces- 


sorbi con voluttà, insistendo perché sempre la bevanda 
venissa somministrata con quesito procedimento. 

I pochi esempi riportati potrebbero amplificarsi, col 
corollario cha | sospetti sulla capacità intellettiva di vari 
animali, & su una primordiale capaciià di trasmissione 
fonetica comprensiva, appaiono giustificati. 

if questi sforzi a meglio conoscerne gli animali ed a 
Innalzama ll valore, nulla di irriverente si deve scorgere per 
l'uomo. Gli animali sono sostanzialmente diversi da nol: 
ma | «incoli di fratellanza della vita naturale sono così 
vasti & tenaci chè & piacevole valutarli in tutti | campi è 
in tutta l'astensione. 


E. BERTARELLI 


ATTIVITÀ D'UN GASOMETRO 





SBARRAMENTO IDROELETTRICO IN COSTRUZIONE. 





nto sulle calate. 
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TTENTI 


A mezzanotte del 5 Aprile si chiuderà 
irrevocebilmente la vendita dei biglietti della 
LOTTERIA di TRIPOLI. Prima che sia troppo 
tardi tentate la sorte. Con sole 12 lire potete 
diventare molte volte milionari. Nessuna 
Lotteria ha mai offerto premi così numerosi 
e così cospicui! Ogni biglietto concorre a 
3 premi. Oltre 50 sono i premi, il cui am- 
montare è fissato con Regio Decreto in 
esatta proporzione col numero dei biglietti 
venduti. Per un minimo di tre milioni di bi- 
glietti venduti, l'ammontare complessivo dei 
premi supererà i 14 milioni. Per un minimo 
di 4 milioni di biglietti venduti i premi sali- 
ranno a 18 milioni. Per 5 milioni di biglietti 
venduti i premi saranno di lire 22.500.000, 


Comperate un biglietto oggi stesso. 
Costa sole Lire 12. La Fortuna non 
passa due volte sulla vostra strada, 





AL TRAMONTO! 


LOTTERIA DI TRIPOLI 
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BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


FILIALI IN ITALIA: Aciroalo - Adrano . Agira . Agrigento - Alcamo . Avola . Bagheria . Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castelvetrano . Catania - Cafalù - Comiso - Corleone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela . Genova . Giarra . Grammichele » Lentini 
Lognforto - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica - Monraale . Nicosia - Niscami ». Noto - Palazzolo Acreide . Palermo . Fantelleria 
Partanna - Partinico - Faternò . Patti - Petralia Sottana - Piazza Armerina - Forto Empedocla 
Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ribera - Riesi . Riposto .- Roma - Salami . S. Agata di Militello 
Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imeraso - Torino - Trapani - Trapani (Borgo Annunziata) 
Trieste . Venezia . Vittoria - Vizzini. 
FILIALI IN COLONIE E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi. Coo. 
FILIAZIONE NEGLI STATI UNITI DI AMERICA: Bank-Of Sicily Trust Company, 


HEAD OFFICE: 487 Brondway, New-York, N. Y. 

BROOKLYN BRANCH: 2059 Fulton Streat, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.th Street, Now-York, N. Y. 
STUYVESANT BRANCH: 196 First Avenue, New-York, N. Y. 
HARLEM BRANK: 109th Street, 2nd, Avenue, New-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le altre Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





Fate la minestra 





ANNO DI FONDAZIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETA ANONIMÀ CON SEDE IN MILANO 


DIREZIONE CENTRALE 
KHIL{AMHNHO 
PIAZZA DELLA SCALA M3 


FILIALI IN ITALIA 


Abbazia - Aclreala - Adria - Alessandria - An- 
cona - Aosta - Asti - Avellino - Bari - Barletta 
Benevento - Bergamo - Biella - Bologna - Bal. 
rano - Bordighera - Broscia - Brindisi - Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli 
Carloforte - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania « Chiavenna - Civitavecchia - Co- 
dogne - Como - Cosenza - Cuneo - Cuorgnè 
Farrara - Firenze - Fiumò - Falignò - Forlì - Fio» 
sinone - Gallarate - Ganova - Gioia Tauro - Go- 
tizia » Iglesias - Imperia | (Porto Maurizio) 
imperia ll (Oneglia) - Ixrea - Jesl - La Sporia 
Lacco - Lecco - Legnanò - Livorno + Lodi - Luètà 
Lussinpiccolo - Macomer - Mantova - Messina 
Milano - Modena - Monfalcone - Monza - Na- 
poli - Mowara - Nuoro - Oristano - Padova - Pa- 
lafito - Parma - Pavia - Perugia - Poscara - Pa- 
scia - Piatenza - Pisa - Pistoia - Prato - Ra. 
venna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rha 
Rieti - Roma - Rovereto - Rovigo - Salerno 
Saluzzo - Samplerdarena - San Giovanni a Te- 
duecia - San Romo - Sassari - Savona - Schio 
Secondigliano - Seregno - Sestri Ponentò - Si- 
racusa - Sorrento - Taranto - Temi - Tirano 
Torino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Trento » Treviso - Trieste - Udino - Valenza 
Valle Mosso « Varese - Velletri « Vanozia - Van- 
timiglia - Verona - Vicenza. 


OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA" 





ETRO. FILIALI ALL'ESTERO 
E Ti ISTANBUL - IZMIR - LONDRA - 
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FONDATO NEL 1880 


BANCO DI ROMA 





i UN 
\f/ NOME CHE 
(E' GARANZIA DI 
PRODOTTI DI 
QUALITA' 


SOCIETA CERAMICA 


RICHARD - GINORI 
SEDE: MILANO - VIA BIGLI ] 


DEPOSITI DI VENDITA: MILAMO «- TORINO « TRIESTE - BERGAMO 
GEMONA - BOLOGNA - FIRENZE - PISA » LIVORNO » ROVAA «» MAPOHI 
CAGLIARI - SASSARI - BARI - 5. GIOVANNI A TEDUCCIO [NAPOLI 


ANCHE IN PIANURA 


GODRETE DEI BENEFICI 
DELL'ALTA MONTAGNA CON IL 


“SOLE ARTIFICIALE” 


ORIGINALE HANAU 


È nota la benefica aziona che esercitano i raggi solari sull'organismo 
umano; sassi hon solo in molti casi risanano, ma aiutano il corpo a 
respingere | paricolosi germi dalla malattia. 

Dove però trovare il sola in qualsiasi momento lo si desideri? 
Questa possibilità ssizie sa vi provvederata di un SOLE ARTIFICIALE 
D'ALTA MONTAGNA - Originale Hanau = i cui raggi ultravioletti 
manterranno sano è robusto il vostro corpo è quello dai vostri bambini! 

Ghiaziare progpastli grasuiti alla 


S. A. GORLA . SIAMA - Sezione K 


MILANO - Piazza Umanitaria, 2 -» Tal. 500032 ». BOTS 
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Anche nei più piccoli villaggi voi 
potete rifornirvi di 


SHELL MOTOR OILS 


i lubrificanti di fiducia usati 
e conosciuti in tutto il mondo. 


Non trascurate tale possibilità se 


volete conservare a lungo il vostro motore. 


| lubrificanti SHELL sono scrupolosamente 
raffinati e quindi esenti da sostanze peciose 
e da residui carboniosi. 


Essi possono assicurarvi sotto qual- 
siasi clima una perfetta e regolare lubrificazione, 
perchè fluidi a freddo ed effettivamente viscosi 
alle alte temperature. 


LAP fa 


SOCIETÀ ANONIMA AERO CIPRESSI ITALIANA 
ROMA - Via Emilia, 86 


LUNHEA SETTIMANALE: 


BRINDISI - ATENE- RODI 


{IN SETTE ORE) 
In un giorno volerete do RODI a ROMA 


Brindizi-Alanà L, TOO è Briadizi. Rodi L, 930 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


LINEA BISETTIMANALE 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


[ih MOWE QREI 


Coincidenze ad Atene per Egitto, lrak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
Brindial-latanbul L. 1970 


i 


USATE LA POSTA AEREA 


Un milione di famiglie 
usa l'Olio d'Oliva 


perché puro di oliva € 
di qualità ruperiore.— 
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Composto esclusivamente di 
come di boe di primissima 

alita, niente dai più 
a tire i ali uzione, 


Senza aromi, senza droghe 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO 


MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Radanone è Amminiabiazionao — 


MILANO. Via A. Mussolini 10, Tel, 6-68 


Ansa XI . MN, 4 Aprile 1934 - La RIVISTA cosce ogni mass 
dbtoramantà anno L, VOS - Baltato L. 200 + Humana naparzio L, 10 
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UNA SOLA VOLONTÀ 


Un commento di parole al plebiscito può apparire, 
spocio dapo un mese di distanza dal giorno trionfale, al- 
quanto superfluo, Chi non sa che l'Italia è tutta con il suo 
Duce? L'adesione del popolo italiano al Duce ed al Re- 
gime è nalle coscienze è nelle cose. E' perfettamente na- 
turale # logica e non si capirebbe comò potesse cssere 
diversamanta, 

L'anima italiana ha una sola volontà, Quasto ha valuto 
significare la travolgente valanga di voti favorevoli alla lista 
di candidati proposta dal Gran Consiglio, Gli italiani in 
quella lista non hanno visto che un nome. Quello del Capo. 
E quel nome era ad è una certerza, Non un programma di 
proamissa, ma una sintesi di fatti, di realtà, di attuazioni. 
Gli italiani sanno che dodici anni di Regime Fascista hanno 
dato all'Italia quello che prima della Marcia su Roma lé 
mancava, Prestigio, potenza, coscienza di sè, siturerza del- 
l'avvenire. Mussolini ha anche ridestato negli italiani lo 
spente virtù, le sopito amargia. Ha sfatato miserevoli lag» 
pende ché pesavanò come cappe di piombo sul mostro 
orgoglio nazionale, Leggende che a furia di venire ripetute 
fuori, a pappagallescamente anche dantro, finivano per 
essere creduto coma se non fossero falsa. 

ll Regime ha provato al mando che il popolo italiano 
per la potenza idenle della fade è della azione mussoliniane 
è straricco di enargle, cosclante di st, in piùdi è vigorosa» 
mente proteso verso il suo déastino. Il senso della romanità 
non è più, comò un tempo, un luogo comune del romanti- 
cismo letterario o una vagà aspirazione di pensatori soli» 
tari o di melanconici poeti. E' sostanza del nostro spl- 
rito, incentivo all'opera, sprone alla più alta nscesa. Il 
popolo conosce la sua forza e sa il suo cammino ed ha 
sentito la grandezza di questa rinascita ideale ed ha 
valuto riconsscrarne con solennità la sua assoluta dadi- 
rione al Duce e nel madesimo tempo dimostrare la sua 
vibranto ricongscanza. 

Questa è non altra la logica aplegazione del fatto sin- 
golare, Singolare perchè mai nossun partito o tribuno è 
tapopopolo 0 apostolo 0 dittatore ha raggiunto tale una. 
nimità di consenso. Le poche migliaia di nostalgici o di 
sedentari che vollero dichiararsi insoddisfatti non hanno 
fatto cho accroicerne la Suggesiività del risultato, testimo» 
niando della libertà garantita alla aspressione del suffragio. 

Pèr cul nò è risultato assere il plebiscito una serena, 


altissima, libera a spontanea nitestarione non solo dél piano 
consenso ma della incrollabile fiducia dagli Italiani nel 
Condottiaro delle loro sorti, Ma può darsi che anche questa 
constatazione non risponda perfettamente alla realtà. Si 
possono, oggi, ancora adoperare parole quali “adesione, 
“fiducia”, “consenso', “approvarione' per significare I rap= 
porti spirituali che Intercodona fra il Capo è il Popolo ? Nan 
sono il Capo è ll Papola una sola cosa, uno spirito solo, 
una granitica unità di cuori, di intuiti, di wolori, di propositi, 
di aspirazioni # Chi dice italia non dice Mussolini? All'a- 
siero non veniamo noi chiamati con questo glorioso nome 
che è perogni italiano il più orgoglioso degli epiteti 7 || Po- 
pala è una forza inscindibile con il suo Capo parchà crede in 
Lui, nella sua umanità squisita a commovente nella fatilvità 
del suo genio creatore, E non chiede che di seguirlo, ovun- 
que «oglia, verso tutte le mete! E consenso # E' adesione ? E" 
un moda di essere. E" la stessa vita della nazione Italiana. 

Un assaomplo di questa assiomalica werità: lo apetta- 
colo che danno in questi giorni le noclute. Vanno gioiosa 
verso lo casermo osannando a Mussolini, invocando la 
Patria, inneggiando alla immancabili fortune. La caserma 
non è più la opprimente prigione della mentalità materia- 
listica di altri tampi; ma la palestra del dovara è della 
disciplina nella quale si forgiano i caratteri è si temprano 
le membra per sorvire @ difendere la Patria, Questi giovani 
che abbandonano per molti mesi la famiglia, la relazioni 
è la otcupazioni consueta par l'austerità fattiva di un nuovo 
ambiente, sono lieti perchè l'aductazione fascista ha pla- 
smato il loro cuore, formato la loro intelligenza, converso 
le loro volontà secondo lo spirito ed i voleri del Duce. 

E vanno tra li canti giocondi a compiere il sacro 
dowere. Plebiscito Aanché quosto. Quello dal giowani, 
ciob dell'amvenina. 

Kia dl plebiscito del 25 marzo XII costituisce pur sempre 
un avwanimento di altissima significazione nella storia déel 
Fascismo o dell'Iialia, 

He abbiamo, perciò, raccolta la documentazione foto» 
prafica ad illustrazione dello svolgersi del fato anchéè nel 
più lontano angolo della Penisola. 

È giò non rimarrà solo un documento del fareora di 
Questa nostra rinnovbia cosclanza nazionale, ma la testi. 
monianza più viva di una nuora civiltà umana ché procode 
sicutà per la vio dal mondo. 

MANLIO MORGAGNI 





IL PLEBISCITO DELL’ANNO 


Il Piabiscito di domenica 25 marzo - Anno XII dell'E. F. - ha assunto il tipico 
carattere di una grandiosa mobilitazione del popolo italiano, il quale ha voluto dare | 
atto al DUCE e quindi al mondo, di essere profondamente consapevole di quanta il 
Regime Fascista ha consacrato alla storia, in questi primi dodici anni della sua vita. 
Se la concordia degli animi è sacra, ieri è stato certamente giorno sacro alla Patria: 
ha rivelato ancora una volta, mel segreto delle coscienze, la certezza di concordia di 
tutto un popolo, fuso, immedesimato, col suo DUCE. in una ideale unità, viva e operante. 
Per quanto già note, è bene ripetere le cifre; ma in un raffronto con l'anno 
1929, tralasciando il 1924, quando ancora avevano diritto di cittadinanza gli inver- 
tebrati di un indegno passato, Nel 1929 (VII E. F.) gli elettori iscritti furono 
9.651.962; i votanti 652.846 con una percentuale dell'89,63 per cento; votarono 
SÌ 8.508.606: votarono NO 136.270; i voti nulli @ contestati furono 8.209, 
Mell'anno XII dell'E, F., dopo cioè dodici anni di governo di Benito Mussolini, 
dico dodici anni, il risultato è stato il seguente: su 10.526.504 di elettori iscritti 
hanno votato 10.061.978 con una percentuale del 96,25 per cento; i SÌ sono stati 
10.045.477, i NO 15.201, le schede nulle 1.219, 
La cifra dei voti contrari merita un breve commento; anzitutto è evidente che 
il diritto di voto è stato liberamente esercitato; mentre all'epoca dei santoni, tutori 
di ogni libertà, erano alla base degli inconcludenti ludi cartacei, il broglio, altrimenti | 
detto la pastetta elettorale è la violenza; su oltre dieci milioni di votanti non è pen- 
sabile siano mancati coloro che hanno errato in buona fede; ciò è del resto provato. 
È da presumere infine che ai mantecatti e deficienti ricoverati, siano da aggiun- | 
gere i ricoverandi, che viceversa circolano indisturbati, a piede libero, su questa 
nostra, grande e a volte troppo generosa italica terra. 
Ma la eloquenza stessa delle cifre potrebbe in qualche modo apparire arida, | 
se non fosse stata accompagnata dall'impeto e dalla passione degli spiriti. Questo 
io avevo l'onore di rilevare ieri sera, alle ore venti, inviando al DUCE il se- 
quente bollettino: 
"La realtà è che gli Italiani hanno votato SÌ, senza alcuna pressione. | 
“Molti episodi dimostrano quale sia il grado di temperamento che Yoi, DUCE, 
avete saputo infondere. 
“Le Federazioni dei Fasci di Combattimanto hanno funzionato come era 
nelle previsioni. 
"Ritengo che la percentuale dei votanti supererà il 95%; il numero dei voti 
contrari sarà insignificante. 
"Le forze del Regime sosteranno, su quest'altra posizione, conquistata nel 
nome del DUCE, soltanto questa notte; domattina riprenderanno la marcia". 
Della spontaneità e della totalitarietà della votazione, che coincideva col XY 
annuale della fondazione dei Fasci di Combattimento, non c'era da dubitare; 
poteva anzi, come già aveva asserito il DUCE davanti alla seconda assemblea 
quinquennale, dirsi "superflua per quello che concerne l'adesione del popolo al 
nostro sistema. Ci sono dei plebisciti recenti dal significato chiarissimo". | 
Il popolo, superando quanto noi stessi avevamo previsto, ha dimostrato di 
sentire l'umiltà e l'orgoglio di servire questo grande Stato Fascista, di cui èsso 
è il corpo, così come lo Stato è lo spirito del popolo. 
Gli episodi della giornata, che danno un colore e un significato ancora più 
profondo alla grandiosa manifestazione, sono innumerevoli e spesso commoventi, 
Voglio ricordare come le donne, ad esempio di Caltanisetta, non potendo in 
altro modo esprimere la loro devozione al DUCE, si siano riunite in numero im- 


XII 


DELL’ERA FASCISTA 


ponente nella Cattadrale, dova col Vescovo è col clero hanno propiziato le fortune 
e la prosperità della Patria. Gli italiani residenti all'estero, sparsi nelle più ramote 
plaghe del mondo, hanno inviato telegrammi e messaggi esprimenti la loro entu- 
siastica, unanime partecipazione al Plebiscito, per un Regime che al nome è al 
lavoro italiano ha conferito dignità e prestigio incalcolabili. Gli equipaggi dei pira- 
scafi in navigazione hanno inviato il loro grido ardente, giunto attraverso gli spazi 
sino a Palazzo Venezia. Operai infortunati e ammalati, accompagnati dai loro 
figliuoli, Giovani fascisti o Balilla, hanno voluto essere ad ogni costo presenti. 
Gli operai di Littoria, che rappresentano tutte la masse lavoratrici italiana, avevano 
manifestato il desiderio di potor dara il loro entusiastico consenso, benchè lontani 
dai loro paesi nativi. Il desiderio è stato accolto, perchè non si poteva, neanche 
lontanamente, dare l'impressione che, mentre essi radimono a prerro di fatica è di 
sudore un così vasto lembo di Patria, erano tagliati fuori da una manifestazione 
popolare di così alto significato. 

Potrei continuare nella citazione di #apisodi di ogni genere segnalati dalle 
Federazioni dei Fasci di Combattimento, che sono state. come sempre, antenne 
sensibilissime della volontà e del più genuino spirito della Nazione verso il DUCE 
e verso lo Stato. Si è mosso, intorno ad esse, un esercito di circa venti milioni 
di unità, senza che sl sia verificato il benchè minimo incidante: spettacolo di 
organizzazione, di disciplina, di forza. 


La votazione è gli accentuati episodi hanno confermato una spiccata carat” “e; "i 5 e 


teristica fascista, che potrà apparire strana, specie nella particolare circostanza, 
soltanto allo scarso numero di coloro che non «ivono, come e quanto dovrebbero, 
la vita del Regime, perchè superati dal tempo, o perchè precocemente Invecchiati, 
o melanconici, 0, peggio, nostalgici imborghesiti: la mostra netta mentalità anti- 
elettorale, che ha ceduto soltanto agli incontanibili bisogni del cuore, di manifestare 
al Duce è al Regime, da Lui instaurato, la propria convinzione. Quella di leri 
infatti non è stata una giornata elettorale: è stata una offerta di gratitudine è 
di fede di tutti gli italiani al DUCE. Non è stato il SÌ della semplice approvazione: 
è stato il SÌ della speranza, anzi, per essere più preciso, il SÌ della certezza. 

I popoli della Terra hanno ascoltato, nel loro linguaggio, il SÌ dell'Italia 
Fascista, ma lo hanno ascoltato, non è da dubitare, anche nel suo reale è pro- 
fondo significato: il DUCE ha segnato all'umanità travagliata le direttive per la 
sua salvezza, dando, attraverso il Fascismo, la sua impronta al secolo ché avanza. 

Capi, gregari, popolo, dopo quest'altra tappa luminosa, passata alla storia 
del Fascismo, hanno da stamane ripreso la marcia che sarà proseguita senza 
soste, senza abbandoni, con rinnovate energie, non senza però la soddisfazione di 
avere, ancora una volta, constatato che siamo sempre stati nella realtà quando 
abbiamo affermato che il popolo italiano è stretto saldamente intorno ai Fasci di 
Combattimento è che Fascismo e Nazione si identificano ormai. 

Deve confortarci infine la solare verità che, dal 1929 ad oggi, il Fascismo 
da fenomeno italiano è diventato effettivamente fenomeno universale e che il popolo 
italiano, ammirato, commosso, mentre alimenta con tenacia fascista il suo spirito 
guerrièro, vede la figura del suo DUCE argersi gigantesca, dominatrice nel mondo, 

Hanno esultato ieri i Caduti per la Patria, i Caduti per la Rivoluzione delle 
Camicie Nere. 

Il popolo italiano è stato degno della gloriosa epoca che vive è del suo DUCE. 

Viva Il DUCE! 

Roma, 26 Marzo 1934 - XIL ACHILLE STARACE 
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NELLE PROVINCIE LOMBARDE 


À sinistra: Adunata a Varese, - Sotto, dall'alto: Vecchi 

elettori di Margno. - La serione elettorale di Bellagio. - 

La celebrazione della Fondazione dei Fasci a Lecco. » 
Dinanzi ad una sazione di Dalmin& (Bergamo). 


Fol. Bacaro & Toegi 





La radicaudizione del discorso del Duto a Mantova, Sotto: Alla sezione rurale di Cavriana {Mantova}. 
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GIULIA 


Manifesti in 
Piazza della 
Borsa a Trieste 
e, a gsinisira, 
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fatori del porto 


A destra: In 
Piazza dei Si: 
gnori a Zara. 


A destra; | 
vecchi rurali 
dalla Colonia 
di Fleana a 
Castel Dobra 
di Gorizia. 


À sinistra: Nei 
cantieri di 
Monfalcone. 


A destra: Un 
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alle urne. 
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Ravenna. in basso: Al teatro delle Musòs di Ancona. & 
i Muse di Ancona. A desi Nella sezione di Maonteporzio. 





Nelle provincie dalla at) S AMA i mao. ln mé fa: | d Camicie Na 





ii Lucca. Setta: In una via di Arezzo mentre il popolo ascolia il discorso del Duce. A destra, a Fortoferralo, è, sopra, a Carrara. 





La giornata del Flebiscito a Fiuggi. Sopra: Un raduno di propaganda a Viterbo. 





Dinanzi ad una serione elettorale di Terni, Sotto: A lsola del Liri e, a destra, a Veroli 





i Aa Di 


reset —» x " > 2 
aio: ente re fi TI 


i 


i L| 
È 


4 
SCA 


Mi 


È 


Pe 
Pei 


inrra Princina 


Rari, T re (enara 


L'adunata in F 


Cenina: 





@ # a È =d 





EGLI ABRUZEI 


ù simistra: Fra la 
icctolarzisne rurale di 


Gessopalena ([Chietik 


IE) 


“a 
(N, Î 1 


Fi 

ga 
(fe 
Ì 


La) 
ii 

pda 
Ts 








+ | Li da e ® (TI 
% ded ea L è Visti ‘e 


n _u_c_-i 


"TTI tare sl a a o 
PERE OE 
“i AI e a P Rat in È La s» x a 

di n; = S a 


“= = Tan de 


nf 


Melle Puglia, Teatro Patrussali n 
u LI Ì Une ln | Ba n E 
SEE UR t. Acerbo. A sinistra, in basso: 





fivigliamo di 


furali 20 


prata 


E 
La 
tn! 





= | 





dI b 


“Sf 43010 P dU0joA È GUESS) | Bija noia] g “epoubapuee cuaj vw tpuebedasd ip diorsaj 





alto: La grande ; i Sotto: Il ritiro dei certificati in una sezione 





recata LE 


| 


è pie 


iene 


Trapani. Sotto: Adunata a Ragusa, 
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PRECISAZIO 


I discorsi del Duce hanno anche questo altissimo valore: 
che nell'ordine dalla ralazioni internazionali ossi costitui- 
&tono un richiamo preciso alla realtà della situazione e 
fissano punti è tormini di procisarione è di orisntamento. 

Due punti salienti del discorso tanuto dinanzi alla se- 
conda assemblea quinquennale del Ragime si riferiscono 
alla situazione dell'Italia di fronte alla Francia o alla mota 
è agli orientamenti della politica sspansionistica dell'Italia. 

Hessuno del problemi di ordine politito da anni in di» 
scussione tra la Francia è l'Italia è stato risolto, 

Questa procisazione autorevolissima significa anche che 
il Governo Fascista non ha rinunciato a nessuna della ri- 
chieste chè costituiscono la ragione dei problemi in di- 
scussione, # tuttora insoluti. 

Il chiaro parlaro dal Capo del Governo italiano contrasta 
con il linguaggio vago è sfuggente degli uomini politici 
francesi è con le arbitrarie deduzioni che la stampa parigina 
trae da corte manifestazioni della opinione pubblica ita» 
liana, dal tono e dalla moderazione che la stampa Italiana 
usa nell'occuparsi del rapporti con la Francia è delle cose 
della vicina repubblica. 

In Francia, da autorevoli vomini di governo è da serit- 
tori politici autoreroli, letti a quotati, si è fatto @ si fa tut- 
tora uno sproco considerevole della parola “malinteso” 
per definire è per dare una spiegazione alle diffidenza 
italo-francesi. E' così che non appena la polamica franca- 
italiana perde di ncredine o si atquiata, si pensa in Francia 
cha ll malintoso sia stato chiarito è che al problami sia 
stata data una soluzione, 

I problemi invete restano: restano integro le ragioni del 
nostra risentimento verso la ormai secolare politica della 
Francià in danno dell'italia, resta irriducibile la nostra vo- 
lontà di regolare è di stabilizzare i nostri rapporti di amici- 
zia 0 di cordialità — e magari di collaborazione vasta èd 
effettiva — con là Frantia, a condizione che i non Navi a 
non pochi problemi Insoluti siano esaminati è risolti con 
spirito di èquità, di lealtà è di giustizia. 

in Francia troppo spesso si fa confusione tra la forma è 
la sostanza, è troppo spesso e troppo facilmente la felice so= 
lurzione di una questione di forma viene scambiata — #68 
sono In gioco gli interessi del terzi — perla definitiva rima- 
zione di difficoltà di ordine sostanziale è flandamentale. 

Dopo la firma del Patto a Quattro, dopo l'adesione 
della Framela alla politica condotta dal Governo Fascisia 
in difesa della indipendenza dell'Austria, si è stabilita nei 
rapporti italo-francesi una atmosfera di saranità ed anche 
di cordialità: una atmosfera cortamente favorevole a svi- 
luppi ulteriori deli rapporti italo-francesi e alla soluzione dei 
problemi chè interessano direttamente è reciprocamente i 
due Paesi: ma nulla più. 

Esistono forse oggi da parte lrancesa delle predisposi- 
zioni migliori che per il passato ad ossminare le que- 
ationi che interessano i rapporti con l'Italia, è non è dubblo 
cha l'osistenza di questo prodisposizioni rappresenti un 
fattore di notewole importanra ai fini del definitivo assetto 
del rapporti tra l'Italia è la Francia. 

La realtà però è pur sempre quella Indicata a doanun- 
clata dal Duce nel suo discorso alla seconda assemblea 
quinquennale del Regime: i problemi in discussione tra la 
Frància è l'Italla rimangono insoluti è l'italia non ha ri- 
nuntclato a regolare il proprio definitivo atteggiamento di 
fronte alla Francia sulla soluzione che sarà data, d'accordo 
o dofinitivamente, a quosti problemi. 

L'italia è una potenza ad interessi mondiali, e gli orir- 
zonti della sua politica non possono essere limitati a pro- 
blemi e ad obbiettivi locali e secondari. L'Italia, è vera, 
è arrivata ultima fra le grandi potenze nella gara per co- 
stitulral un imparo coloniale è pet assicurare così al suo 
popolo laborioso riseree immense è sicuro fonti di riccherza, 


NI ITALIANE 


E' pur vero, però, che tutto è stato posto In apera per 
rendere all'Italia difficilo, se non addirittura impossibile, una 
politica di aspansione, è quello che l'Italia è riuscita ad 
oltenere in mezzo secolo di ercismi è di lavoro è frutto 
dol valore è del sacrifici di pionieri è di soldati è di lavo- 
ratori italiani, che hanno superato gli ostacoli, lusi i tra- 
nelli, vinte le ostilità che in mille maniere i governi dalla 
nazioni già arrivate, rieche ed impinguale, mettevano in 
qpera per contendero all'Italia il diritto ad espandersi nella 
terre ricche è vergini dell'Asia è dell'Africa. 

La politica sd il maiodo osteggianti il movimanto espan- 
slonistico degli italiani non furono abbandonati nemmeno 
nol momento nel quale gli italiani combattevano, motivano 
a vincevano a fianco del francesi è dagli inglesi, rischi di 
tolonie è padroni di riserve sconfinate di territori, In Afri- 
ca è in Asia, 

Ora l'Italia fascista non ha affatto rinunciato a faro- 
rirè il mo#imento aspansionista degli italiani In torro ed in 
continenti che si offrono alla iniziativa di un popolo risco 
di énéfgis è di capacità colonirzzatrici come il nostro. 

L'Africa, che Ingles! e francesi sì sono spartita con- 
tendendo a noi il terreno quasi palmo a palmo, conte- 
standoci anche quello che per diritto acquisito era nostra, 
ed a noi assicurato in Patti è trattati, offre tuttora possibilità 
sconfinato pèr un popolo come il nostro capace di tra- 
stormare e di dar vita anche ai deserti. 

Gli italiani nen rinunciano all'Africa è non rinunciano 
ad esigere ll diritto di cooperare all'opera immane di or- 
ganirzarione e di civilirrarione del grande e ricco continente. 

Inglesi, francesi è olandesi dispongono in Oriante di 
posizioni politiche, commerciali ad sconomiche di pre- 
dominio, ché però volgono al lramonto è minacciano di 
crollare sotto la spinta è sotto la pressione del movimento 
di indipendenza è di emanciparione dei popoli asiatici. 

Sarà difficile ai dominatori di oggi consarvare posizioni 
di privilegio ed influenze commerciali, politiche è culturali 
varso | popoli asiatici emancipati, per i quali invece l'Ita- 
lia ha una forza di attrazione singolare anche por la as- 
senza di motivi di ordine politico che arrestino o contra- 
stino la tendenza è lo necessità della collaborazione nol 
tampoò economico, 

fan | popoli dell'Oriente gli italiani intendono stringere 
rapporti sempre più vasti e sempre più stretti di ordina 
sconomico è spiritualò, tomè è del festò nella nostra tra- 
dizione e nella nostra funzione di diretti è legittimi aradi 
di Roma, di continuatori anzi, per ragioni storiche, spi- 
rituali @ geografiche, dell'impero. 

L'Asia è l'Africa sono i campi di espansione per il 
popalo italiano, nello forme è con i caratteri indicati èd 
appropriati alle differenti situazioni che nel due continenti 
vastissimi caraitorizzanòo è precisano i rapporti è la meta 
della espansione italiana. 

Queste precisazioni italiane hanno un valore altissimo 
anche perla condotta della politica continentale dall'Italia, 
che è base per gli sviluppi extra continentali ed interconti- 
nentali cho sa na attandono. 

Oggi gli italiani hanno non solo ricuperato il ritardo 
che quasi si rimprovera loro da quelli che hanno latto ogni 
slorzo è compiuti anche atti di vera è propria ostilità è di 
slsaltà qualificata per tenerli indietro, ma hanno sopra- 
ranzato | loro competitori ad hanno conquistati titoli a 
diritti maggiori di quelli che ad altri provengono dal fatto 
di essersi trovati fra | primi occupanti. 

La chiave della politica della nazioni occidentali nel 
confronti dall'Italia è proprio nel titonoscimento di questo 
nostro diritto all'espansione, così che nol procisara gli scopi 
e lo mete della politica italiana, il Duce ha offerto all'Eu- 
ropa la possibilità di realizzare una grandiosa è durerole 
opara di pace, 


LIDO CAIANI 


li Duce risponde al saluto di trentamila alpini convenuti a Roma da agni parte d'Ialia. 








Sabaudia insugurata all'augusta presenta delle L.L. M.M. il Re è la Regina. 
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La solenni colebrazioni torinesi per San Giovanni Bosco, La Mossa Fontelitale nel Santuario di Sania Maria Ausiliatrice 
call'intervento di dieci Cardinali e centocinquanta Vescovi. Fato Giaivagsi 





L'inaugurazione della Fiera di Milano coll' intervento di S. A. R. il Duca di Bergamo e di S. E. De Bono, ll Prin: 
Cipe e il Ministro osservano il plastico della città di Roma. Sopra: il gruppo delle Autorità in visita ai padiglioni, 
Fai Argo 





La Mostra della Moda a Torino. Sopra: Le Autorità ricevono la Contessa Calvi. Sotto: Un gruppo di Alt Gerarchi 
all'inaugurazione. (Da sinistra: S. E. De Vecchi, l'on. Castaldi, il senatore Thaon di Revel, Presidente dell'Ente 
Hazionale della Moda, a S. E, Asquini, rappresentante del Gowemo]. Fato Midgar 
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OTTAVIO DINALE 


Can le venò turgide è la mani adusate al moschetto, al 
pugnale, al manganello; con la barba di un profeta e la 
sensibilità di un bimbo, talvoalia ircso, talvolta accorato, 
ispirato sempre, sempre goenarosoa è sincero, Ottavio DI- 
nale butta sulla marea delle credenti Camicie Nere ogni 
notte un messaggio di fada, un suggerimanto prezioso, 
una nola rombante è gentile; è mel giro di poche settimane 
duò libri fumiganti @ sani comò il suo sangue, turngidi di 
bellezza, di potenza vitale, di eroica ad ammonitrice bontà, 
lf! La rivoluzione chè vince" + F, Campitàlil, ed, Bologna; 
#* Tempo di Mussolini - Mondadori, ed. Milano]. 

Mi è particolarmente cara una dedica "In fraternità di 
Sabotino 1", 

Quanti ricordi, Dinale! a quale luminosa tregenda, Era: 
vamo vicini senza saperla, Tu, farsa, oltre la strada del- 
l'Osteria del Ponto, can i tuoi fanti, lo di qua, verso il cri. 
nale di Dal, con i miei granatieri. E non lo sapevamo. Quel 
buio ci divideva: quel buio ci unisce, lo tl conoscevo: tu 
mi conoscevi, E potera accadere che uno di nol due cadesse 
fiverso pr non rialzarsi mai più, senza ché l'altro, cietà, 
indefinibile, mostruoso e meraviglioso monumento di fan- 
go, simbolo inconsapevole di miseria indoscrivibile è di 
portantosa potenza ricostruttrico, so no avvadasse, 

Ci eravamo inconirali prima: ci ritroviamo adesso den 
tro lo siesso conquistato fortilizio. Avevamo por simbolo 
l'identica bandiera: abbiamo per simbolo l'identica ban- 
diera sempre. Lavavamo il naso dal fango per seguir nel- 
l'aria l'andeggiare dello stesso rarro: il rombo della stessa 
cannonata factwa scalpitane è traboccare ll nostro cuore, 
Ascaltavamo insonni, con le dita nelle giberne è il fucile 
Frà le ginocchia, il rantolo dello stesso moribondo rimasto 
inerte altre | raticolati, E non sapevamo nulla, e sapevamo 
tutto uno dell'alirò. 

Adesso c'incontriamo di rado, E siamo ancora vicini. 
Guardiamo vagolare pet l'aria, semprè più alta, sempre più 
alta, la luce dello stesso razzo: Mussolini, Tu cianci mel 
tuo sgaburrino lassù, ed io non ti vengo a Irovare mai. 
lo ciancio nei corridoi, e non t'incontro quasi mal, Ci 
“sentiamo”, senza vederci, Non occorre vederci, Esistiamo 
por Lui, scriviamo o baitagliamo ancora per Lui è per la 
Pairia, So che se iu mi chiamassi, accornferei con il cuore 
in gola: so ché se io ti chiamassi, accorreresti trapidando. 
Basta, La gente forse pensa che siamo dei ratori, Siamo 
ancora è sempre due soldati. Una strada ci divide: un'idea 
ed una trincea ci uniscono ancora, ci uniranno sempre, 
Basta, Viviamo col: morromo così, taciturni, quasi schil 
è con l'identico cuore è con l'identica divisa. 

Ora tu serivi: 

“La nyowa ltalia si chiama Mussolini, Lui, ne fu V'an- 
nunzialore con la sua rivolta spirituale è dinamica contro 
l'Italia parlamentare, abulica, parecchista è ‘“nientista” 
dol 1914,,., 

Hacqueroò parole nuosò in trincea #d tbboro fortuna: 
lo suggerisa il caso, un momento epico, una risataccia 
ancica, una sireiltoia mortale, un sasso più bianco degli 
altri, una smorfia più atrocemente grottesca della altre, 


Le ispirava la froita di dira nella forma più diretta, più 
rude, più efficace, più pittoresca, Tante volte Ditario Di- 
nale, chè pure sa essere uno stilista vero, forbito, nutrito di 
un'aristocratica sostanza culiurale, anche quando scrl 
cerca queste parole, le inventa, la rimpolpetta alla buona. 
Gli sgorgano dalla strozza come un urlo che la panna non 
saprebbe trascrivere, come una bostemmia che mon si 
deve pronunziare. 

"La precisò quando, da Milano, fecè riecheggiare per 
tutte le piazze d'Italia il grido dell'interrantismo: o guerra 
o rivoluziane. 

“Il dilemma si è mutato presto in binomio: quorra è 
rivoluzione, 

"La querra è stato l'inizio fecondo, il liavito possente, 
il calvario di tutte le battaglie combattute è vinte, sino alla 
vittoria delle armi..."'. 

Era visibile a pena, dalla selletta di Hum è dal primi 
contrafforti di San Floriano vento la macchia tragicamente 
calcinoga di Lenruolo Blanco, camerata Dinala, ll profilo 
di Mante Calvario un po" inclinata, è insanquinato come 
la fronte di Gasù, e, come quella, divininamante 


"ogrgnala di spine nulla cresta..." 


ricordi 7 E noi si guatava per i pertugi del sacchetti colmi 
di sabbia pensando, come ora pensiamo, che una gloria 
è la morte, che una «ittoria è il sacrificio, che la dedizione 
bssoluta è l'indispensabile disciplina, 

“La Risoluzione, la catarsi della vittoria, delle armi è 
dello spirito, il trionfo della volontà sulla materia, nel pieno 
delle affermazioni e delle conquiste definitive, 

I salori assoluti della nuova vita italiana, sono nati 
dalla guerra, hanno trionfato con la Rivoluzione..." 

Sona nati, Dinala, quando lutto pareva morire, è nella 
pupille dei giorwinetti imberbi trainati dall'impeto è da un 
grido verso il macello, balenava con la fiamme della follia 
la promessa stupenda, anzi la figurarione indescrivibile déel- 
l'eternità: #d ogni sasso al quale si aggrapparwano le nostra 
mani fangose per niutare la lanta avanzata, era rugosòo 
come un teschio: è la nostra terra, perctossa dai prolettili 
pareva gni volta mortalmente colpita, ad era invece ma- 
tedicamente arata. 

#Il Duce l'ha sempre proclamato, nel suol messaggi, 
nei suoi moniti, nelle sus precisarioni: la Rivoluziane ca- 
mincia dal 1918..." 

Maggio: ricordi? Tu eri Jean-Jestques: poi ti sei le- 
vito dalla cintola in su, risorto 0 più massicclo, Farinata. 
ll vanto sparrolava le strade, rallegrava le manti è le voci, 
scompigliava la tua barba coma quella di un nostramo a 
prora, che travede fra i primi le scogliere irte della terra 
promessa. Via Paolo da Canobbio era un rigagnalo di 
canzoni; 0 iu diquarravi come un bimbo in quel canto, 
perché sei un posta, perchè sei rimasto sempre un dolce 
posta anche con il fucile nel pugno, anche con ll pugnale 
ira i denti, anche con la penna cha si la acuminata come uno 
spillo quando vuoi trafiggere sulla pagina il corgaletto pa- 
loso delle falene imparrate che non sanno reggere al ri- 





Oolitawio 


«hiamo, non sterminatore, mae ammasesiratore della fiam= 
mia fascista. 

“La Mostra... si svolge con la rievocazione apica della 
battaglia dell'intervento. E si olava alla supreme ssaltazioni 
col XXIV maggio. E documenta, fa rivivere, dinamizza, 
drammatizza l'afcismo a il sacrificio degli Italiani, su tutti 
i fronti della montagna, della piana, del mare, del clalo, 
fino alla vittoria cella vittorie: Vittorio Venoato. 


Dinale 

“La bandiara della Rivoluzione, issata dal formidabile 
Capo, si chiama "Popolo d'Italia’. 

E su questa bandiera hal scritto è servi tutte le tuò 
parole più fervida, più vere, più sante, di «anque è di fada, 
Dinale, E questa bandiera che hai sempro servito nel nome 
di Lui ti ispira quotidianamente canzoni, che giungono più 
particolarmente care ai giovani con la tua voce che ha, incon- 
fandibila, puro, miracoloso, il timbro dell'eterna giovinezza, 

GINO ROCCA 


I LIBRI 


Rraftaala Calzini, noseliiare, csnica 
daria, gioraaliala, SOA gi amivà ancora 


BRPRAELÙ CALDI dato ll romanzo. Lo si attendeva da ud, 


SEGANTINI più da asni, coma la prova più alla #& 
ROMANZO DELLA più completa dallo pus possibilità di 
MONTAGNA creatore. E la prosa ativaa è vasuta, cos 


questo Seganilni, romanzo dalla 
montagna (A. bicedadori, editore » 
biilaso) cha di colpo ha desalò allo 
scritione la isa più balla vilboria, 
Lamberdo. il (Calini ha sacello par 
atlò la vita di us grande piniore della 
pus barra, Giovanni Segantini, consta 
Pini giusamenta = par quasio al vaglia di- 
poubane cieca il romania sostco a le così 
dette “slorie romanmnata! = che <la +i: 
tenda lamanieeali & felici, basali è mara 
wiglione di un pericsaggio, hanso ragione 
artitica la quanto si innestano alla storia qisptidiana dell'umanità. 
senza di che il romanzo son narsbba cha us pellegolerto alinato alla 
potenziale dal mito", E l'aslilenza iormantata è nobllissima del Se= 
gantini, che va dall'ignorarca dai primi anni miserabili è randagi alla 
saplanra dalla maborità, dalla solliudine riballe alla gioria, s'è agaliata 
milrabliimania allo spirito craativa è sisrocalivo dello agriticre, è ls ha 
alutato a daitatà pagina di nostalgia, d'anportamesio, di luminona pibura 
amblantala, fra la più lngirata è ballo ch'agli abbia mai scritto. Bisogna 
Aggiungere che il Calzini & stato indotto a scrivere questa vita anche 
da una ragione sentimentale è Intima, + bisagna ascoltare la nua con- 
fosalàana:; “"Cosvalancenta è diincaniato di iufto, mi sanili ricondatla 
serlimentalmenia, nos cl diciamo al «stehi amoti: ma alle aclicha via... 
Una campasiione diersia, va amore figliale mi suggerirono di rac= 
Gogliane e fermare gli sepolti delle cità, le veduie della campagna 
derma afasop tranicorse la mia fanciuliazia # la mia adolescenza”. 


i LÌ 


Copa due romianti di vanta regpiro, 
“L'urto del simili” a «Giochi dei ra= 
gaszi”, Bino Sanminiatelli born a quella 
forma di racconto brave cho gli delta 
la prima noioriaià, cos Arnaccio al» 
baschi, adilerta - Flnesto). 

Più che racconti, san prose dessrit= 
ilmé che racchludoso tutto ll lara 
tignifizato nallIntarpretazione d'un paò- 
saggio, d'una cità, d'una cosumanza, 
è hannò pur partono tanto mando, «> 
italo fanta gente diverna; ma li foro 
argeglia = ai direbbe > è usa sale: 
quella di rivalanti il caratiore, l'origina— 
lità. la sensibilità complessa, ora delicata 
è ncatalgiza, ora affannala è patfino 
cnedala, dallo scrittore, Prose. il più 
della volia, nate par ll gioraala: ma ché 
nulla hannò di giornalizlita del emo più comune, è cloò di occa- 
nlanale; # che, così raccolta come oggi ci è dalo di vederle, formano 
un blocco ben solida, quasi che lossro eriglaate sallanto dall'intima 
nocensità di siprimeni dello scrlitoro o di rivelare | segreti della san 
fama natale. Gi riferiamo particolarmente alla prima paris: perché La 
qusta Il Sanminiaballi isgugla ton alfalluoaa sccorata inalelanza Intorno 
sal iuoghi dalla sua fanciuliszza: e come visono “Amaocsio”*, “il Woliar= 
rano”, “La Sirada Piana”, la lIvega strada che al tira lananel cos 
fallca o dove, a us fratto, si veda pasmpara Il tram a vapore... Libro sln- 
polare ed aculo, del resto, la agri sua capitolo, anche ka quelli della s6= 
sonda parto, cha sue da Roma a Vesaria alla Grirratà è all'laghalbanta, 
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PFIALTECCRI PALAIA 


Anche il soma di Enzo Grazzini è ban noto ai deltori di queata 
rubrica: lo novella del prima volumetto "Lao parallela”, i successivi 
romanzi “ L'aggemo” e = Hol due, soli furono già noiendi affarma= 
zioni d'uno acrillare cha ai preventiva alla riballa pubblita son una 
perpanalità ban definita, sopra tatto par 
la freschezza semplice + sobsla della atilà, 
par il saloia inlimo del conlenyto, Ecco 
ora La marte del eligno ({L° Eroica + 
hiilano]. wn alba breve romanzo col quale 


fio Gna rrani 


LA MORTE il Grazzini non mostra di valer wscire 
DEL CIGH dalla via che sé irncciaia: ma miodira, 
SERRE o anti, inibitesdoi, di cbbedire sempre più 


silla sus indole schistta. che son cerca il 
successo alt'avaras fatili artifici & lam- 
biscata lemanzigal, Una dolce fipera fam 
mindle, Chonata, domina ll libro: a È suo 
fresco amore par biarcalla > un simone 
provato a tutti | sacrifici — # | contrasti 
: cha ne derivano colla famiglia di lu è 
i cal suo naera dedito danné al romanto 
sp mina ricca vilalità 6 sopra lutto un sanso 
sessi dellczio di umanità è di nmarerra. 


DEL MESE 


"la fuer qui di gono in fui cessa ì d'a 
bere sammpione. Dai li giosso is ui 
m'apparte la priffàà clonna mandate da 
Gio a complicare la mia anime # bi srisi 
serali. Miacqui... sopra una acogliata. in 
tivi al mera, prestò San Solo”. Coni 
paria Andrea Sales. ll prolagonista del 
nuena romanzo di Galiator Gotta LiMim 
[Gia adi Baldini a Gamobdi - Milano): 
è tali parola sono l'inizio d'una cosfa= 
nona, la prima pirsgana, cha Andraa fa 
Fat suggerimento di Claudio "ela Quella 
dissna, massdata cda Dia, è Elia Wal, 
una sambila tadenca; ma ella rappresenta 
sapra tutto us'imagina simbolica, poiché 
l'auipra => ché par la prima rolla issa- 
rita il milo sal ciolo dal Vala = veda 
in essa ina nuova paricstilicazione di 
Lilith, la figura milita intorno alla quale sula armal tutta una lattara= 
bara, Elina è Lilith alquasio vmanirzata: Libih dalla Leggenda ann 
# cis la donna asgolo, cha, venuta Îh infra pas darai ad Adaema, 
fastrà | gigenti; quella cha. promeeduta d'ali, tentò spesso di volare 
verso È sso Dio, maasira Adamo, per tralteseria, al alib è prese n 
camminare ditta au due gambe, gli occhi rivolti verno li clalo, 
Lilith-Eisa ha perdulio sostanza divina: ma della sua crigias le è ri» 
mast l'aspirazione a ribornane nello aforò colvili. Ed è lala saglra> 
zione ch'alla infonde nell'uomo, cal, par vivere è per genarare altri 
uomini. iddio dona Maria: come ad Adamo dend, dopo Libità, Eva. 
Contrasto ricca di forza umana, questo fra Ele è Muarlà, la duo 
dontò chè sono vgualmanie necessarie allo spirito di Andrea, cla= 
BOU COR un complis preprid: soniraito ché il Gelta sa diammas 
ilrrare ih usa forma seccellante, è che alimasta an romanzo sobrio, 
ma via, vigorosa, ben iniraccialo è avvincente dall'inizio alla fina, 


Paira gi daria 


LILITH 
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Eugenia Barisosi, cha di recania wi 
è rivelalo coma uno del più compilati 
serlitari di caccia che lltalia abbia 
auto = certo, fra gli soritteri, il più 
preperaio è Îl più benalto: è, ra i 
fecnizi, ll più “scriftare” — vuol dimo» 
abrerci ora la sua perfelta cossicanzià 
di imn'allrà arto affina alla venatoria, 
con La lenza, piabblicata dallo Stab. 
Tip. Sac. Bd. Cremona Nuova", è Illu- 
atrata dal viraci dibogni di Gino Baldo, 
“Doctor la utraque” danque, il Bari» 
sani: è, bliagna aggiungere, quale dol- 
fora! Secondo lui, le due passioni si 
completano, Anzi, c°è di più: "ehi è 
amantea dai campi è della vila faticosa ; 
all'aria Vibara. siccome la caccia ai = 
chiuda quiando la possa incomimtia, 
dirò contra secsstarisamanio pescatore”. Imparativo calagorizo; deva, 
Par lui lasciare, dl fucile è impugnare la cansa vuol dira passare dal= 
Pisidia dalla solvaggina all'insidia dal pesco, battando in una giornata 
îanto tratto di sponda quasio terreno di caccia “con lo sissso Impiego 
di energia malariala è manlala: nari, quala stcupaziano dal sorvella, 
nall'amorcizio della pesca. di gran lunga maggiore", 

Duaque, cacciatori cha alato comvali di son pole meglio adoprare 
la propria lalalligania che nell'ovarncizio dell'arto manalotia, alato ax> 
vertiti, ll vara pescatori, in quanto a Impisgo del cervello. può battere È 
E quando avrelò latio questo bal libro è ivreto preso confidenza con 
bulti i segreti o la astuzia che vi rivela, vi parle anche — chinsàk — parsvani. 





A guardare saltanio la copertina dal romanzo di Giulia Colsmanti, 
dall iriolo Guida Canario - Le avventure {Casa editrice Caschina 
- Miluaz] è hd cisermara quel profila altocanteico, chioma al vanta, 
rallo di posta & d'amvesierisro, messo a fianco dona nie a vala pet 
giunta, varrebbe fatto di passare a qualche 
ora romaniica di ua grande navigaltna 
d'otegni. [Digincantalavi publio: Goldo 
Canaro è un vomo dei noti giorad: 
maglia, déll'anlaguerra: son è n navi- 
Rasa, nos ha scoperto l'America; a la 
fut amvesture s065 sadgmpiicamenbe. dv= DE AVNENTURE 
anluta ia gonnalla, Fur tuttavia qualcona i 
di straordinaria, wa gione, gli accade. pra 
Un avelio a pagamento in un giornale ” 4 
la malte in corrispondenza con una danna i_4 "i È, 
mistericia. che pol divas la aus amata al ) 

è devberà il corso della nua vita, Mul- 5 dep 
tiri 


to ib i Ci 


GUIDO CANARIO 


l'altro? Mia Vanalisi di qeit'amore è 
Taita pidcolegisamania con bramura @ il 
ralitanio can altra amminiure in lono md- Prati — gt 


Pi 
Cal 
TI 


nora di al libro un eorimasio taleolia 
mnche ironico. son privo di guito, 


Arbaro Miarpicati, che di racasia ti 


SPA SLI ha fatto ammirare wna sua mollo prege» 
tel 7 vola raccolta di “Saggi”, ci offre oggi 
MELLA" NITÀ un suovò volema che raccoglie adtuni 
suoni scrliti = discorsi, sotto ll titola 


DEL MIDITEMPO.:0-| 
me “>. Nella vita dal milo tampo (Nicola Za= 

aichelti, editore - Bologna]. bia na quella 
ata un Bbro di nafura critica è letteraria. 
ala quasto + di carattora provalontemente 

7 palitica. Politica, ban s'lstanda. pas quan. 

ha ili Filaritaza af tomi è ai problemi tao» 

cati, mà cha d'ibieta soprà tutis della 

emisenti qualità dal Manpicati come porit- 

ne = > a lora; ch unò seriliore vero foi cCosik 

di semana tale, coma ban afferma FA 

quando parla o sorive per ragioni del 

- iso uliizio, 6 celibra un faito della Pa= 

tria, o & trafio ad evocare figura a av 

venimenti storici, 0 quando comunica glì entusiasmi della sua fede, 
Ecco, dunque, in questo libro rifai un po" tutte le ricande cui il 
WMarpicati partecipò dal dopoguerra ad oggi è testimoniata quella 
“cogsrenza fra aria, colbora & vita" che acenmamente gli sia a cuore 
® cho fa di Lui wi Ripioo tapprosanianio di astilboro fastiità => pon> 
talora # vomo d'azione insisma — veramante degno del nostro tampa, 
dal bampo di Miussosini. Piusdti la wari gruppi. questi acrilì #& di= 
Se cha or stonò articoli giornalistizi, ora appunti di diario è di 
7 + Gpipune orazioni al sobdati o alle falla delle asdunato 

pr ertara riacheggiano bpissdi lniorsinanti dol dogpoguorra, tissiemoaso 
la vissnda tormentone della cavia fiumanà, si adidentrano più profon= 
damenta sell'atica è nella pratica fascista quando FA. diviene Sagre- 
laria Fadorala di Fiuma, polamirzana laibrsa a problemi di cultura, 
d'insegnamento, 0 celebrano figure gioricse, come Aleandro Monti, 
Tio Speri, Oberdan... Pagiae chiare ed anasgichee, ma sobria è severe. 


fn TE RARI Li 


Ua nuoro voleme enfra a far parta 
dalla interssaasio Collezione dalla Casa 
Gortbaszo dedicata alla "Eiotia dalla 
Guerra Maliasa", che opportunamente 
direlia sscocsdo un allo asspe disulga= 
tivo # llluntrativo, ha dato finora n= 
cellanti risultati riassumendo in langhé 
quadri adnbolici la vicsndo più aalbeati 
dalla nolrà retanta apopsa guerrabnà, 
facssdo riviera dinanzi alla nostra 
mania sta i giorni giosisai dalla prot 
di Gorizia, orà qualli dalle storiche 
battaglia dell'isonzo nel t69I7, ocra la 
larmidabilo rivconna, dopo Capordlla, 
sugli Altipiani, sul Grappa è vol Piave, 
fino al trionfo di Witiorio Vensio: è 
ratthiudando in aliti valumi asgormenti 
di natura più specifica. 

Chaeito nuevo salumi al cià al Colonnella Bibtara Grasselli. ad ha 
pat tema L'Eserzito Italiano In Francia è In Orlanto, Pochi 
sasso fino a quel punto l'ala abbia contribulio alla causa degli 
dllaati pas il valldo concorso afferio dal aodiro Easrciio ia baairi di 
Sperazione all'egiero: 0, par fo menù, di tale contributo si hanna 
noziosi vaghe è approiaimaiiva. Il Colosnello Grasselli ristabilisce la 
vità vu quasio lima, coò aabkliarrà di mililara è con pamicss di 
lialia»o, attraverso caplioli densi di documentazioni, tra i quali im- 
portaalizilmi appaiono quelli sella noatre operazioni aull'Ardre, sul= 
Alana e pglio Gihemin dei Came, 5 quelli riguardanti Albania, ia 
Miacedanla, » le spediziosi minori in Palestina a in Russia, 





db NILE Glide Paiiona - His 
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Il captiano di vascello Frantesto Bartonalli ha inolò per scopo, 
allrandati Il sus Oocanòo dagli ècchi di luoca (Bamporad, editore 
* Firanze), di naponte ansiiuito ratto quali probabili direriani tesda 
n ailupparal l'ativale situazione politica nel Pacifico occidentale è 
nell'Eastremo Orienta. Dopo ear ssami» 
nata i vari alarmenti, antrapiei aforici ra= 
ligioni ed economici. chè formano gli 
aggregali umani appartesenti alla ragione 
ftcdanica, NA, indagia più profandamente 
sul confrasio delle due rezza, l'aslatica & 
l'sunspea, schiansto l'una costro l'altra, 
sonirasio che dà al Patilito occidentale 
ua caratisre inconfondibile è cha giusti 
figa il titola del libes: Carchio di fuoco 
ha: us sano traslato, piolchéò diarneero l'arco 
ccebdentale del cerchio sagra una rI0sk 
palltica, sovrapposta a quella fisica del 
vulcani, dove gravissime causa di condito 
#bno in astio: a NA, cpportunamanio se 
gnala coma l'alta abbia il difliio è © 
dovere di prassder parto aitiraà alla dirat- 
five ché sorragliano tali anvanineenti 
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Luigi Bignami, cullare appinsionalo 
di storia lombarda, pebblicò or nos & 
malta un notisia INbro sul “Caaolli 
lombardi”, che iumaggiava è rivela 
già lo scenario suggestivo anîro il quala 
i Mostro prandi figura di sovrani è 
di pristipi. che tra la Alpi se la pianura 
padana sbbeto risomasza s comanda «i 
fepela. Ma quel lora non doma nar= 
wire che di preludio a quasto suorissimeo 
ralume, dal litalo Condotiteri Yizcon: 
bal a Sforzaschi, cha aggi veda la lucò 
par È tipi della Casa editrice Agmelli. 
Là il quadro, qui le ricsnda è la pas- 
sioni Mò basta, fon sera moffichasto 
parlare solîisnto di sovrani a di principi: 
cccorrera dealingare la via, lo lots, gli 
odil a la passioni del piccolo mondo 
mesdicerale lombardo è recare alla luca dalla ribalta ancha | soadottiati 
cha dél governanti furoso | più sffizazi collaboralori. e spesso gli 
leplratori, Chi ha dimenticato li Conte di Carmagnola, bnfelichialimo & 
peso biaîratiato dai posteri, è polo riabilitato da una ‘iragedia del 
Hianzanif O li Gallsani, sho tolo di recente ha trovaio va degno 
Mustratore. e che li Bignami ci fa concscara agita una purtinima luca ? 
O Alberics da Barbiano, da cul diacendoso | Beigialoro FP Ma altri 
condollbari, come È quariro Conti Dal Verme - Luchino, Jacopo, Luigi 
# Pietro = 0 comes Facliao Cass. Nicoslà Piasinina, Gian Giacomo 
Triwulzia, Gian Giacomo Medici è Fartante Gonzaga, rimasero più 
ùperto nell'ombra; è anche di questi l'A. ci offra preziosa sd sau- 
renti nodizia, mettendosi a contato di quall'aià di rialante. di esngiurà, 
di tradimenti che va dal fonico Trasanio alla matà dei Cisquatenio, 
apota d'oro pier la arti, ma di triste memoria per la vicenda pollibche, E 
le notizia ci seno dale in farma agile è piana, ritta di piacevoli aseddali. 





Cambiamo stona è iramportiameoci al 
di là della Manica: una dominania figura 
di palitico è di condattiare, Walllingion, 
ll «ineltore di Napoleone, è degna- 
manie ilusbraia in ua sopbesople atusio blo> 
grafica di Philip Guedalia, atcuratamento 
tradotto da Ciolsita Capriana (A. Mondadori, 
sdliore). Ecco un alîro perscaaggio del 
quilò molis si è asritio, mà cho, per amor 
rappressatàio una parte di primaria [im 
portanza nella sioria dall'Europa mo 
darna, è temprà all'ordina dal giorno, E. 
bisogna aggiungere. il Guedalla porîa alla 
fui cofcacoenza un costribuls di primia> 
tima ordina, Innanzi trito, laggate coma 
l'aviore sa ricondard all'ambiesia la maza 
ro al quale Viallingisa nacqui. Nulla è 
Più carattaristito di quel quadro dall |r= 
lasda = sscosda smell dal sscalo EVI = che il Guedalla iraccla con 
vivziasimi cstori. | privilagi dello cante, la praziona commedia di 
parrucche che nw'agitera fra | salotti di Dublino, vi sono descritti con 
squislia masatrla. Figlio di Lord Marniagion, che sfa una Wealey di 
Dangas, Arturo dimeatrò fin da bambino una slrasrdinaria diapoai- 
rione alla manica: ma allarmara il suono del violino... alla fastaziona 
costruzione di piocola navi a di piesali farti Ma iralasciamo | par 
licolari, cha sona infiniti a riochi di sapore, L'importante è cha MA, 
ci offre. di Vallingioa, uaimagine compiuta, è che ci descrive Îl 
iragico 1815, la somina del irianfalore a Primo Minto, è finalmanto 
l'apotiosi dell'aroa mal mado più altreesta a andiacenta, 


WELLINGTON 


# sibi i, PdL] 
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Talevislona! Ecco un argomento di vinà atiuabità che, per quanto 
la sua sciesza sia appena agli inizi, latarassa il mondo iatero. La Casa 
aditrice Sonzogno, cha ha nol so programma anche la pobblicaziona 
di libri aciontifizi, no ha affidialo la traltazione a G, G, Caccia, cho 
ha svolto il complesso tema da tacalco, 
rivscenda quasio mal cosvincsnio èd 
amavano, I Gaocià ha trattato ll piro= 
blema trascurando la fototelegrafia. cha 
tolictorne saltano braamilaaloni di lm- 
magini fissa o manosoriiti a disegni, 
poschè per televisione a'lalande sica» | PERITI 
mania ”"la visits» a divianza di immagini | 
mabili*, E ci ha descritto, clbra al più 
noli slabemi, incbe | maso Goti è |faslbra 
alcuni allo stato di proposta. | capitoli 
riguardanti | componenti dai complessi 
ricesanti-imaamittesti, | diapoaliivi di 
scanibono, la collula folcadeitriche è È 
malata lamisscni, nosso ricchi di attratti. 
cal anche l'ubilimo, che ci Indica dal 
deti costruttivi per vari bipl di talavinori 
ati alla ricezione dalla emissioni atiuali, 


G S CATTEA 


UA UNULE 
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Tra fratelli, nolla cascinà: tra spose fresche è quattro 
fantolini, nelle cune. La donna di Bortalo awera avuta 
due gamelli o lo zio Manico, dall'America, aveva mandato 
al nipote un regalo. Sul regalo i tre fratelli cominciarono 
ù discutere; Bortolo, porchò era poca così, gli altri, 
perchè mon avevano avuto niente. 

E sotto la robinia del cortile, Nando, una notte, dissa 
a Michela: 

— Sa andassimòo in Amarica, insiémo a Zio Manico? 

Michele rispose che non era cosa da pensar prima 
che le mucche avessero avuto | «itelli è si tossoro fatto 
la samine. 

Bortolo, chè riparava la rete del pollaio, sospettando 
chissà cha discorso tra i due, si awlcinà dondoloni; allora 
Nando borbottà: 

— MHon sl può far duo chiacchiera, quil 

Bortolo #tosse il capo, agitò una mano. pare li per 
scoppiare. Ma sl contenne è andò su dalla sua donna, cha 
èra già a latto è allattara uno dei due marmocchi. 

— Qui non è più possibile vivere... — disse, è sbottà 
la porta. 

La Rosa sì rabbulò è foce: Gesummaria |! 

L'altiò bimbo, nella culla, cominci a frignare. 


Ormai tutto il paese sapeva che i tre nipoti di Pa' Ma- 
nico, alla Cascina del Monterosa, questionarwano agni gior 
no: a che la donna del Michele avera lavato le mani su una 
dalle due cognata. E siccome ogni matiro era buono per 
cominciare una baruffa, la gente disse: 

— Manta il vecchio, in quel casato... manca l'autorità... 
Dorwrsbbe tomare Pa' Manico... 

Un mess dopo, al Circola, i ine fratelli decisero di divi» 
dare la casa è la terre: dividerla, si capisco, per modo di 
dife, perchà non eran lora, ma dello zio: fare in mado, 
insomma, che ciascuno lavorassa è abitassa per conto suo. 


Li mise d'accordo ll cantiniare del Circolo, che preparò le 
carte in tre copia è le fece firmare ai trè, quando avera 
pià sorvito par là quarta volta. 


La cascinà del Monterosa era un po" fuori del passa, 
sotto la prime collina; vi si arrivava per una bella strada 
fiantchoggiatà da castani o da robinio che con la slopi late- 
rali di “spinacristi' formavano tutta una galleria di verzura. 
Quella strada è l'atatro furono la sola coss che non pots- 
rono dividere, E una sera, la donna dal Nando, ch'era 
piuttosto dobolina, s&dutasi a prendere il frasco. proprio là 
dove la strada si allargava nell'aia, vide arrivare uno dei 
cognati, il Michele, è gli mostrò il suo marmaocchio, ch'era 
l'ultimo nato della cascina, appena quattro mesi prima; 
# gli dissa: 

— Con tutto le vostre liti vol mi avete fatta ammalara... 
Ed &ccto chi ci va di mezzo, povero angiola! 

il cognato si fermò; guardo Il piccino, un visetto amunio 
chè muoveva la boccutcia come a sutchiare l'aria, 

(Che cos'ha? — chiese nuda. 

— Fame! — rispose la Lina. 

E perchè non gli dai il latte ? 

La Lina chinò il capo sospirando. 

— Voli uomini non capite proprio niente! 

E si abbottonò di furia la veste sul povero petto avvizzito, 


A pensarci bene, l'origine d'ogni lite era sempre una 
barsecola: ma vennero fuori, a pato a poco, anche le coss 
serbo, E siccome erano iscritti al partito, È ire fratelli furono 
chiamati alla sede del Fascio; il segretario li ammoni dura- 
mante, Pol disse che avrebbe avrertito lo rio. 

Passarono due mesi. | tre fratelli non si parlarono più: 
anche la tre donne, a poco a poco, si fecero tacituma, Holla 
cascina si udivanò soltanto muggire le bestie in istalla 0 
piangere i bambini nella cune, 


I duo gemelli, intanto, crescevano vispi come frinquelli. 
Debole sempre il bimbo della Lina; un gelsomino blanco 
bianco, con due occhioni azzurri, da bambola. 

Giunse il tempo della samine. 

Por l'aratura bisognava accoppiare le bestia; ciascuno 
ne aveva una sola è c'era un aratro per tutti. 

Bortolo, ch'era il più attaccato alla terra, andò da un 
compare a chiedergli in prestito il romere e una bestia; 
volava farla ali fratelli. Ma il compare indovinò il giuoco è 
gliene disse un sacco: 

— Tre fratelli, tre vergogne per il passe! Farà bene 
Pa' Manico a diseredarvi! 

Sopravsennero glonni di sola a di vonto è non si poté 
più seminare. Si sentiva l'autunno camminare nel bosco 
a far scricchiolare le faglie morte, 

Allora la Lina si ammalò del tutto; gran tebbro è una 
tosse da far pena; il medico sentenziò: Polmonite. Cinque 
giorni per quarirèe.., o por morirà! 

Il Nando si morse i pugni. Cosa patera fare, ora, lui, 
con la moglie malata è il piccino da allevare? 


E como la acqua, trattenute dalla diga, dopo una !unga 
erosione riescono finalmente ad apritsi un pitcolo vanto, 
e por quella fenditura si sianciano e sfogano sin che fanno 
fuinare tutta la mura, così l'odio a lungo ateumulato è 
via via cresciuto, avendo trovato, quella sera, una ralvo- 
latta donde sfogare, provocò una grossa lite che sarebbe 
finita Dio sa come. Ma arrivò giù d'un tratto la Lina, con 
solo uno scialle addosso è il bimbo al seno, è si gettò in 
ginocchio levando sulle braccia il bambino che piangera. 


"i 
SIRO 


Povera Lina! Sa la riportò su nel lotto, il marito, ché 
tremava tutta come una foglia di pioppo. 


Pa' Manico arrivò al paese col primo treno della mattina. 
La lettera del segrotario del Fascio aveva affrettata la sua 
decisione del ritorno in patria. Riportava in Italia pochi 
soldi, chè in America, oramai, non facevano più fortuna 
nemmeno gli italiani, Ma aveva una gran voglia di rivedere 
la suà terra è di aggiustar lla testa al suol nipoti. 

Per di più, tornava magro è invecchiato; cinquantasei 
anni allo stato civile, ma più di sessanta all'aspotto. E slc- 
come s'ara tagliato i baffi all'americana, nessuno lo fi- 
conobbe, 

Filo giù, per il viale nébbiogo, col fagotto di roba è il 
berretto calato sugli occhi, che pareva un ladro, 

Era una mattina umida; aveva piovuto tutta la notte è 
su per la campagna c'era ancora una brumetta arrurra a 
s&gnare i fossi, 

Pa' Menico immaginava il viso che avrebbe dovuto fare 
&i nipoti, In quei tre mesi, avevano ripreso a volersi bano ? 
Man ara meglio informarene, prima di andarli a cercare 
alla cascina del Monterosa 7 

Pa' Menico pensò ch'era prudenie sapere qualcosa; ma 
decise di domandarlo alla terra. 

Tagliò giù per il basca, rerso la valle, dove avera sadici 
pertiche di terra buona, e giunte sulla proda corse con 
l'occhio la campagna. Bellezza! In tutti i campi, tenero, 
riolatto, come un velluto, ara già nato ll grano nuovo. Ma 
là, presso la cappella, stonava un gran quadro di stoppie 
gialle. Il sua! 





Allora andò a vedere la campagna detta del Gheppio, 
dove tenera i prati: è vide che non ci avevano ancora sparso 
lo stallatico, è poi, col piano in cuore, sall alla vigna; 
e sotto i filari, una volta puliti come la terra dell'ala, scorse 
tant'erba secca, cho voleva dire che la vigna non era sinta 
vangata, 

Perla rabbia pestò i piedi è maledi il giorno ch'era partito. 

Ecco, la tarra aveva parlato, avera detto tuito; non 
c'era più nulla da sapere, E gli renne desiderio di tornar 
via. Ma prima volle passare al cimitero, a salutare i suoi 
vecchi, ch'erano siati l'onore dal casato, Tre anni primà 
aveva comperato alcuni "posti perpeivi" per sé è per i 
suoi, ché il casato doveva siare insiomo, anché morto. 

Il cimitero era chiuso è non potò entrare, Si ricordò, 
tuffta4ia, che nol muro di cinta, proprio sopra le tombe dalla 
sua moglie è del suo figliuola, si apriva come una finestra; 
é sotto, un inginocchiatolo di pietra, 

Ci andò col cuore piano di affanno, a che cosà vida? 
La terrà smossa di fresco, è, sulla terra, una croce è una 
ghirlandetta di “sancarlini' gialli, 


Allora obbe l'impressione che ll mondo gli girasse in- 
torto alla iesta: è cercò in sè stesso come una colpa che 
non trovava. 

Chi era il morto? 0 la moria? Questo, la terra non 
gliel'avmva detto; bisognava saperlo, è poriare un contorto, 
chiunque fosse, Con una nuova ansia nol cuore è con 
l'animo disposto al perdono, riprese la via, diritto, verso 
la sun cascina, Ma si nascose dietro la siepe di bosso che 
separava l'ortaglia dall'aia è si poss in ascollo, 

Una donna lavava in una tinozia, soltà il portico; un'al= 
trà scopava in cucina. Pa' Menito pensò lossero le spose 
ei suoi nipoti, 

Chi era, dunque, il morto... * 

Ed ecco, giunse Bortolo è dietro lui Michele; è in 
siemo andarono a prendere l'aratro, lo portarono di poso 
in cortile, lo caricarano su di un canto. Allora s'apri una 
porta e apparne anche Nando: nessuno, dunque, dei suoi 
nipoti sfa moria! 

Pa' Maenico senti un poso sollewarglisi dal cuore, Ma 
il corso dei suoi pensieri lu deviato dalla voce dei tre fra- 
telli, Chi l'avesse alzata per il primo, cogli bene non capl. 
Senlii soltanto che il Nando protestava torte, che accusara 
gli altri di approfittare della sua disgrazia; poi intervennero 
anclio le donna, l'aratro fu trascinato giù dal carro, mentra 
il Miichete gridava: 

— Hossuno sominerà, nessuno seminerà,.. | 

Bortolo urlò: 

— Cho colpa co n'ha la terra.,,7 O mo lo lasciate, 0 
vi lo spacco sulla testal 

E si dit a tirar l'aratro con la forza di un bue. Scoppia» 
fonò parole di sangue è le donne si presero por i capelli, 

Allora, Zip Merito, livido di collera, ma calma, gi 
slacciò la cintola doi pantaloni, uscì fuori sull'aia a senza 
dir parola con la grossa tintura cominciò a maonar colpi 
da orbo sulla spalle dei suoi nipoti. 


La lezione li mortificò tulti; anche le donne, ch& qualche 
CAIBELA l'averano avuta anche lora. 

Ma Zio Kenico non valle sentirà spiegazioni di scita: 
la cosa più urgente ora seminare, per non perdore l'annata. 
Mandò le donne in tutina, ordinò agli vormini di rimettere 
l'aratro sul carro è andò lui stesso a staccare le bostiè, 
tossero di chi fossero. 

— E preparate la cena, vol due. Par tutti! Stasera si 
mangia insieme, -— Lo donne, stupelatte, spaurite, an- 
nuitono col capo è sparirono in casa, 

Zio Menico, durante la sirada, badò alle bestie a solo 
di tanto in tanto shirciava i nipoti, come ta il capitano la 
tun compagnia, E borbottava qualche cosa fra i denti, 
aggrottando la ironia. Poi, giunto alla campagna è fermato 
il carro presso la cappallettàa, ne staccò la bestie, lo ag» 
giagb all'aratra, e si pose lui stesso al limone, Ma prima 


di aprirà il solco, si scoprì] il capo è con unò scappellatto 
feca volar wia il cappello di Bortolo, che gli era vicino. 
Gli altri due capirono & si scoprirono anch'essi. La punta 
dell'aratro avava forito la terra che s'era rivoltata, umida 
è nera, sopra l'orecchio. Zio Menico si curvò, prese quel 
poco di rolla Ira le dita è con quella si feco il segno della 
croce, come fosse acqua benedetta; poi la passò a Bortolo, 
con unò sguardo chè volava dire: Segnali anche tul E 
Bortolo sl segnò, e la passò a Michele, è Michela a 
Nanda, a Nando la ritornò allo rio, ché, tracciato un gra 
sagno di croce sopra ll campo, la sparpaglià fra la stoppie. 


La sera, poi, a cana, non fhatò nessuno. Solo, agni tanto, 
dalla grande cuna degli avi, saliva lo strillo di un piccino, 
Quella cuna, l'aveva portata giù dal granaio Zio Menico, 
è aveva detto alle dante, con tono asciutto: 

— lbambini devono croscero insitme!— È le dannò ave. 
vano preparato il lettino, ci avevano deposto | loro piccoli, 

— Dar'è quello del Nando? 

Hossuno aveva risposto, 

— Dowè, ho detto? 

Il Mando arrischiè: 

— Ce l'ha una donna, qui presso... 

Allora la Rosa, che per quel povero innocente si covava 
un gran cruccio nel cuore, uscì a dire: 

— Vado & prenderlo bo... —- E riportò a casa un rotolo 
di cenci Intormno a un cosino bianco, che non era neppur 
capace di piangere, 


Finita la cena, Zio Menica distribul il vino, si lavòb è 
fissò tan bena, uno alla valta, i suoi nipoti, Aveva gli 
occhi lutidi: si capiva che volava parlarà è che un nodo 
oli serrava la gola. 

ingollò un sorso, due sorsi. Berveto anche gli altri, La 
Rosa mormorò: Gosummaria,,.! E lawb gli occhi al cielo. 

Passò un altro minuto. Zio Menico scosse ll capo, si 
wars dell'altro vino, La parola ancora non gli venivano. 
Gli venivano, invece, le lacrime, ma senti che doveva 
farsi fore, ché nan toccava a lui di piangere; a se Dio 
vallo, comincià: 

— ln iutto il gionno non «i ho ancora parlata. Nan 
importa. Vi parlo ora, Vi parlo per dirvi che so tutto, che 
ho lasciato di furia l'America per quello che succedeva qui, 
nel mio tassto, ch'ara una vergogna! Una vergogna, dico! 

E alzò la voca: 

— Ma la colpà, la vara colpa, sapete di chi è stata... 7 
La colpa (e si battà forte, tre volte, la palma aperta sul 
poito) & stata mia, tutta mia! Perchè non si lascia una casa 
sanza il capo che comanda, perchè non si lascia la terra 
dti mecchi senza esser sicuri che i giovani ci vivranno di 
amore a d'accordo, lo solo, qui, sono il colpevole, è fac- 
cio ammenda davanti al Signore... lo solo, che ero il pa- 
dronè, a me ne sono andalo come un maledetto senza 
casa oc senza lamiglia...! Ma questa sera, ve lo giuro per 
la memoria santa di Pa' Giovanni... questa sera ho deciso 
che non me n'andid più via... È quando sarb morto, mi 
seppellinete lA, fra Pa' Giowanni, è la Lina... Così, Nanda, 
la tua donna, la concecorà almeno da morto! 

Nando si asciugò una lacrima con la manica della 
camicia. Dalla cuna un bimbo cominciò a strillare, 

Tutti s‘alrarono. Zio Menito andò verso Mando è lo 
abbracciò per il primo; poi abbracciò tutti, e tutti erano 
commossi è pianpovanto. E siccome un lantolino continuava 
a frignare, la Rosa andò a toglierlo dalla cuna. Era l'orta» 
nallo della porera Lina, il più piccino di tutti, il candolino 
della Madanna. La donna del Bortolo lo culla sulle sue 
braccia forti, lo baciò sul wisetto smunto, ma le vannaro | 
lacrimoni, a andò a sedersi in un angolo, si sbottonò la veste, 
gli porse il seno, Allora soltanto il lungo pianto si tacque. 

La tremula lucerna illuminava la testa bianca di Zio 
Menico è i tro fratelli intorno è lui, rappacificati; @ fuoti, 
nella campagna buia, la pioggia del Signore benediva la 
lerra è gli ultimi semi che fe erano stati affidati. 


CARLO RAVASIO 


bi] 





ADOLFO WILDT: 


Madenna. 


L'ARTE E LA CHIESA 


li Conte Cesare Maria Do Vecchi, presi gli ordini dal 
Duce, ha voluta che, in Roma, riconvenisserò le opere dei 
dipintori di Arte Sacra dell'#00 e del nostri gionni: non per 
farne paragone (che non può essere nelle intenzioni di 
alcuno) ma per mostrare come sì possa complore una non 
lieve falica, non già con la preoccupazione di non offrire 
il destro alla critica, ma sibbenò con ll desiderio 
onesto di mellene l'arte sacra, che rinasce, in contalto con 
la Chiosa, Porchò, proprio la Chiosa, è quella che più sì 
discosta — por austera diffidenza, dove non è per ignoranza 
— dai vasti e grandi mercati dell'Arte, 

E quando — a guorra felicemente compiuta e soprag- 
giunto lo “spirito nuovo” si disse, 6 si conlinub a dire 
per moli'anni, che l'Arte, così come cessa era, “non an- 
dava" senza, tuttavia, awwortirè come ‘potesse o dovesse 
andare", la questione si presentò, più aspra che per ogni 
altra, per l'Arte Sacra. Le chiese si èaranò riempite di minu- 
laglia. Nelle campagne e nelle città, 

Lo smarrimento, che aveva sbfpresi i chaatori è gli in» 


terprati della natura non preparati di fronte alle responsa. 
bilità imposte dal secolo nuovo che, al suo inizio appena, 
cancellava vigorosamenta attrawerso gli istituti di una 
nuova etica sociale — i principî che avevano carattoriz- 
zati gli iniz! del secolo che precedorà, più fortemente sor- 
prese gli statuari è | pittori del Sacro, i quali put dovevano 
pensare alla necessità di conciliare l'Arte con la Litungia. 
La cruderza della negazione massonica si disperdera in 
un tramonto livido, La guerra avova mosso lo anima in 
colloguio con l'ignoto, Dio ritormara in noi, e diradava 
— ton la sua calda luce — le nebbie diffusa dal malumaora 
di Wilde è dall'inquietudine di Baudelaire, L'accostamento 
a Dio, attraverso l'interpretazione del Mistero (rivolato — 
allo spirito dall'artista — dalla vita finalmente conosciuta), 
diveniva aspirazione è ricerca. 

E nel 1919, ll Conte Casare Marla Dea Vecchi (allora, 
Consigliere e Segretario della Società promotrice delle 
Bella Arti In Torino) tentò per quali via si potosse rag- 
giungere l'ardua conciliazione, 





PIETRO GAUDENZI: 


Egli valle che la prima Mostra d'Arte che si predispose, 
in Italia, a guerra finita, avesse una sezione pet l'Arte 
Saera, Era il primo passo, SI videro, tra quei pochi che «i 
intervennero, i più stampellare; è, qualcuno, anche cammi- 
nare, Ma la strada, Intanto, ara tracciata. Bisognava durare 
su quella è per quella. È, a maggiormente incitare gli arta- 
fici è il Clero, ci si mise, anche, Padre Semaria, il quale 
pensava, generoso umanista, di trarre vantaggio economico 
da mostièe compiute è bene ordinate, per “L'Opera Nazio- 
nale del Marrzegiorno d'Italia” da Lui diretta e da Lui 
tenacemente animata sino agli ultimi suoi giorni. 

Il rumorè, insomma, si era levato anche d'intomno al- 


Testa d'angelo 


l'Arte Sacra, E mentre, dall'una parte (l'artista) si pensò, 
sul seria, a mattere qualcosa di buono (sibbena nuova) 
sulle tele, dall'altra (il Claro) si principià a capire cha qual- 
cosa ci poteva pur essere a sostituire le fredde è viscide 
oleograftò piantate sui nudi pilastri delle parrocchie rurali 
ù messo insanzalamente a stonare, in Chiese di più 
conto, a lato dello coperte dei maggiori indimenticabili artisti. 

Così che, quando — a tre anni di distanza dallo prima 
— si è aperta, in Roma, al pubblico è ai critici, la Seconda 
Mostra Internazionale di Arte Sacra, sl è dovuto ricono» 
scere, anche dalla critica più severa, che un buon passo 
avanti è stato compiuto, sebbene non dél tutto appaia ri. 





ALFREDO MORI; 


spettato — In proposito di mostre d'Arte Sacra — il pan- 
siero del Pontefice: 

“ Vogliamo che tutto quello che entra possa stare su 
un altare”. 

Edè davvero strano che, a lato di corte mirabili internpre- 
larioni sicrèe di Gaudenzi {la *tèna di Emmaus") è di Man- 
teleone (la “Via Crucis") che ci inducono è pensare ad 
un miracoloso ritorno di epoche maggiori, siano opere 
Ché, 50 pur possono assara tollerate dalla Chiesa, lo osi- 
genre litungiche dell'altare respingono; e opere che, per 
certe figure (le quali hanno non più che la pretesa del 
sacro) impastate su di un paesaggio qualunque, lasciano 


Incontra mistico. 


intendere la più sterile è fredda incomprensione di quel 
che, per Arte Sacra, si intenda e si soglia. 


La Seconda Mostra Internazionale d'Arte Sacra ha rag» 
giunto, tuttavia, il suò scopo. Gli artisti sono chiamati a 
raccolta. Un cimpito durissimo è loro affidato. E' una 
suotessione di prove, Le méto verranno raggiunte. ln arte, 
come in amore, le battaglie vinte sono, talvolta, quella par- 
dute. Siamo all'inizio. E" crepuscolo di mattino; ma un 
crepuscolo sano, pieno del desiderio del sole, Casare Ma. 
ria De Veechi non ha dimenticata l'origine della sua bella 
fatica. Nol 1919 egli intuiva, per l'Arte Sacra, una strada; 


biggi egli ci assicura cha 
una strada c'è: e buona, 
il tempo è l'oneata siu- 
diosa fatica déi giorwani, 
spiantranno le non molte 
naporità, 

E' quasta, una mostra 
è&d un mercato, ll marcato 
# utilissimo, Wi agisca 
una segreteria prosso la 
quale ll pubblico può awer 
chiarimenti all'acquisto di 
apare per Chiesa, ll proto è 
difeso, così per la qualità 
come per il costo. 

La mostra è audacisgi: 
ma. Rivala, con spiatata 
chianerza, il buona # il non 
buono, Lasciato, allespalia, 
l'800 (che, per taluni nspet- 
ti, stride è ci irrita non più 
è non meno di quanto, pr 
tali altri aspetti, sirida o ci 
irfiti il 900) siamo d'un 
subito, di fronte ad opere 
del tampo nostro: chiaris: 
simi tentativi, cui non man- 
cano la nobiltà del propo» 
sito l'onestà della ricorca; 
tertuni riusciti, ih tutto o in 
parta, certi altri compiutà» 
mente falliti, sopra tutto per 
ignoranza della forma reli- 
giosa, non per deficienza di 
religione, come — nd una 


ERNESTO MASUELLI (Cico di guerra): La Fioth. 
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CROCETTI: 





san Giovannina 





prima vista — può sambra- 
re. Wa com pretendere di 
più, se ora appona ci acco» 
siliama, sinceramente, & 
Dio è alle farma che la in- 
terpretano @ lo cmorano; è 
la mano trema, io part, 
come lo spirito ? 

lì contatto fra gli ar- 
listi ed il Clero, sin qui 
non osistente, colmerà que: 
sla lacuna, 


Lo Seconda Mostra ln- 
ismazionale d'Area Sacra, 
occupaguarantasti salo del 
Palarro dalla Bolla Anti in 
Valle Giulia. Vi partecipa- 
no satte mazioni: Francia, 
Ungheria, Germania, Au- 
stria, Polonia, Svirrera, Ca» 
coslowacchia. Salo parso 
nali hanno MWiiledt, Me fl. 
Toppi, Gaudenzi, Bacci, 
Tito, Carena, Bistolfi. Va- 
lidamenta rappresentatiza- 
no gli ordini religiosi: Do: 
moniczani, Minori, Cappuc- 
cini, Conwentuali. Gli ar- 
tigti italiani dell'800 ona: 
no due sala, 

Gli artigiani è gli orafi 
&ffrono sicure affarma: 
zioni per il mobilio è per 
l'arredo ancro. 





ATTILIO SELVA 


intorno a iutto questo, la critica si è sbizzarrila è, an- 
ehe, infi&cchita, a dirte il bana èd il discreto. 

Nulla si è voluto dire, qui, che non riguardasse lo scopo 
è i compiti della Mostra: “indurre l'artista a capire la 
Chiesa o la Chiesa ad avricinarsi all'Arte." 

Ma si é fatto, a parer mio, di più: si è accesa una mira- 
bilo gara tra | giganti a i nani, tra gli abissi e la cime, Corre, 
alle spalle di Gela, con una strana voluttà di raggiungi» 
mento, Èl giorwanissimo Crocetti. Stupisce od esalta “La 


Pieià, 


Pietà" del Tenente Masuelli, sopravitsuto, cieco, alla guer- 
rà, 0 divenuto attraverso gli istinti sepolti altre la sua 
cecità — superbamente scultore. Opera altissima cho 
5, E, Doallfuss, Cancellare d'Austria, acquistò per ador- 
nane un Tempio in memoria dei Caduti in guerra, 

Il Duca ha stabilito cho nel 1997 sl apra la Terra Mostra 
Intermazionele di Arte Sacra. Vedremo, allora, quali — tra 
coloro che sono, oggi, discesi In durissima gara — abbiano 
raggiunta la bella méta, 

ORAZIO MARCHESELLI 


GIOVANNI 


Un sorganaro. 

Se no può parlaro anche qui. Se né deve parlare, anzi, 
chè non A riferimenti all'arte musicale per sole attinanze 
praticha, di natura strettamente materiale, 

L'arganaro non è un semplice artefice che esnurisca, 
a limiti la funzione della propria professione a un lavoro 
manuale, 

Faligname, sbanista, fanditore, meccanico, elettricista 
lasora ll logno, forma leghe speciali di maotallo, inventa 
congegni meccanici, guida a disciplina a suo talento l'aner- 
gia della corrente elettrica per ragioni esclusivamente sus» 
sidiatie dell'arte sua. 

La sua, infatti, & un'arte. L'opera a cui da vita & in sé 
l'entità propria del carattere artistico: nella sua intima 
tssonza, in ciò cho è di più suo; insito in sà # specifico gel 
proprio essere, cè quella forra espressiva che è fuori di 
ogni contingenza pratica e né supera qualsiasi necessaria 
ragione, L'organo, ancor prima che la mano di un vir- 
luoso né accordi le mille voti in bellezza è in magia di 
suoni magistrali, & In ogni singolo suo suono è nelle sva- 
riatissime possibilità di lusione cui esso può dar luogo, 
un'anima propria. Riflatta in un certo senso la virtù sin- 
gola dell'individuo e quella multipla della collettività, Può 
far risuonare unà noia come voce isolata di un'anima, & 
accordaria in concomitanza armonica ad altre voci più 
alta è più basse, tondendola nella compagine del complessa 
polltanico, nel vario tessuto della “concordia discors"’, 
senza annullame l'individualità. 

Artefice ed artista, l'orgonaro fabbrica # crea. Lé 
diverse materia che maneggia vengono ridotte ad opere di 
varie indole artigianesca, ma con capacità è proprietà 
artistiche: con la struttura, si può dire, fisiologica, ncequi- 
stano procisi caratteri psicologici. L'aspetto esteriore del- 
l'organo può riguardare l'estetica architettonica; le milla 
a mille parti di cul & composto, preso a sé, nella lord confi- 
gurazione apparente, possono considerarsi e sono, come 
è stato detto, il prodotto di un comune lavoro manuale, ma 
la ragione essenziale del suo essere, e ll suo essere intima, 
sono delerminati da una idéarione puramente musicale. 

La parte fonica dell'organo è quindi una crbazione 
attistica specifica sd assoluta. L'organaro la concepisce 
voramente per bspirazione, Non solo. Progettata, da prima, 
sulla carta, aituata poi nei minimi particolari nella fab- 
brica, l'armonizza in segulio, adeguandola al luogo ove 
l'organo viene collocato, col senso della speculazione arti= 
stica onda il compositore, ad esempio, è guidato nell'af- 
chestrazione delle sue opere. 

Mon furanò è non sono, organisti, in qualché moda, 
gli arganari * Non se ne contano, fra questi, dogli insigni, 
che stetiero all'organo sorranamente legando alla storia 
il proprio nome, come gli Antegnati e l'Arzolino della Ciaia. 

Nan so s6 Giovanni Tamburini abbia mai 
dallo scanno di un organo con qualche virtuosismo istru- 
mentale, All'orngano giunse per spontanea vocazione: 
par amore doi suoni è della musica. La sua «ita, infatti, 
fu dominata da un destino musicale. L'organo ne fu di 
fattore determinativo è rappresenta il termine massimo a 
cui è arrivato, 

Lè sut origini, nullameno, non s'avrantaggiano di an» 
tefatti musicali: non ricevettero l'apporto di impulsi era- 
ditari più o meno onusti di storia è di gloria. La sua fami- 
glia non va illustre par fatti a fasti musicali ai quali abbia 
direttamente concorso. Umile gente, la sua, gente della 
gleba, non gli insegnò che a coltivare | campi, a zappà è 
aratro gli pose in mano come primi istrumenti. 

Niente virtoù atavicha, dunque, a nemmeno assampi 
vicini è continui da seguire per mimetismo., Romagnolo di 
antica razza, di quella pianurà cho stà tra Ravanna è For 
rara, sd è fiorente è rigogliosa por l'industre è aflaticata 


pontificato 


TAMBURINI 


mano dell'uomo, quanto per dovizia di doni divini, sd & 
orizzonti vasti ed aperti che vedono sorgere e tramontare 
il solo, fora nei silenzi della solitudine campesità sbbe 
le prime rivelazioni della magia del suono. Nella irescherza 
dell'alba, con Varia saiura di sottili effluri, non forse il 
canto degli uocelli, fu per iui un indizio e un incentivo 
musicale ? E il suono delle campane vicine è lontana, 
nell'ora del tramonto? E' l'usignolo gorgheggiante ine: 
briato nelle motti lunari? 

Giovanni Tamburini, comunque, si perse prosto a 
inseguire chissà quali suoi sogni musicali. La fisarmoniche 
dei suonatori ambulanti cho girano di fiera In fiera è di 
sagra in sagra furono le sirene che la distolsero dalla vanga 
è lo avriarono verso la strada cha A pol percorso, 

inutilmente, i suoi, pretesero di tenerlo fermo alla terra 
& tantarono di costringersalo. E" raro che la vocazione non 
determini nell'uomo il suo destino. C'è un'obbedienra che 
sia più cieca di quella che à da rispondere ai prepotenti 
richiami della nostra matura ? 

Così, il Tamburini s'accostà sempre più sal piccolo 
argano popolare, che s'allunga e si restringe mella mani 
come per un gioco di prestigio. Né apprese il lunzionamenta, 
divenne abile nell'aggiustame i rudimentali congegni mac- 
canici. In seguito si dette addirittura a fabbricarlo, ed 
apri un'apposita fabbrica, che fu rinomatissima. 

Né gli bastò. Aveva da procedere ben oltre, 

Imparò la lavorazione del legno presso una ebanisteria, 
ebbe migliori cognizioni di acustica è di meccanica lavo- 
rando in una fabbrica di pianoforti, Oramai poteva battere 
altro «ia da quelle passant, & conere diversa ventura, 

In quei tempi, cinguant'anni fa, circa, vara gran nu» 
more nalle cantorie degli organi ecclesiastici. Un vanto di 
rilarma, meno catastrofico ed erciicalo della raffica luta» 
rana, sofflava su certe questioni musicali per rinnovare è 
ringagliardine il patrimonio della nostra tradizione — anne 
darzo, oramai, più che vera è propria iradizione, molanso 
8 sonnacchiosa. 

L'organo na veniva investito in pieno, Tarlato è anti- 
quato, non s'adattava allo spirito di rinnovazione che era 
nell'aria. Da noi, che fummo, anche in questo, maestri a 
tutto li mando, era rimasto alle conquiste di poto meno 
ché un secolo prima. Fuor d'italia, invece, avora approfit- 
fato della coliura meccanica tutta propria del tempo riva- 
luzionando la funzionalità dei suoi congegni, è ci batteva 
da schiacciarei. 

Dovevamo arnendenci alla disiatta ? L'italiano dalle mol 
te vite, risorge sempre anche là dove altri rimasero # ri- 
mangono solterrati, 

Tamburini fu penetrato dallo nuore idee, la coltivò, 
segui gli animosi che se né fecerò i campioni. Lavorò dap- 
prima come operaio, divenne capofabbrica. Studib | nuori 
meccanismi, li applicò, adattandoli ton triteri propri. Feto 
anche inioramente da sè concludendo ad ingegnosa è ge- 
niali invenzioni. 

Sé per la parte meccanica, egli pansava è pensa, l'Ita- 
lia riesce a mettersi all'alterra dei passi che ultimamente 
l'Anno preceduta, per quella fonica può affidarsi al proprio 
genio, che mal la werrà meno e attendere alla riconquista 
del primato perduio. 

Qualcuno avrà potuto crederlo un sogno, ma siamo 
già assai vicini alla realtà. Le nostre fabbriche d'organo 
ssportano ora all'estero in concorrenza con le straniere, 
I nomi dei Vegerzi è Bossi, dei Balbiani o dei Mastioni 
sono noti ed ammirati anche molto al di là deli patri confini: 
corrono sino per le lontane è meccanizissime Americhe, è 
quello del Tamburini, naturalmento, con essi. 

Come piace, quest'ultimo, sentirlo parlare dell'arte 
organaria italiana, e di sè, anche. Testimone ed attoro degli 
storri che questa arte compiuto per riprendarsi è toccaro 
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Giovanni 


un nuoso culmina, quanto camminò non è percorso con 
ssa è per assa ? 

Ed è tuttora instancabile — a settantasette anni! n 
ansioso di nuova meta da raggiungere. 

E° l'animatore lereidissimo della sua fabbrica, dova 
tutti lo seguono è lo ubbidistono con appassionata dedi- 
zione. Lavora agli stesso con febbrile è giovanile lena. 
SI può vederlo nél montaggio dei suoi organi salire & di- 
stendere corte scalette è saltarno gli ultimi gradini. 

E° il lavoro ché mantiene giovani, risponde, se gli viena 
manifestato, per questo, un ammiralo stupore. 

Asciutto, sogalino, anzi, piuttosto basso di statura, con 
due piccoli occhi penetranti @ luminosi, A l'apparenza ma- 
desta — non mantisco le sue origini — ma la parola sicura 


Tamburini 


a la volontà a la forza di comando del costruttori geniali 
che bnno da dominare a dominano. 

Cina il grande organo chè costrul per la cattedrale di 
Messina — un'opera poderosa è portentosa: 152 reglstri 
nali, 12.000 canne, dislocato in cinque corpi riuniti tra 
loro elettricamente, che ebbe un collaudo d'altissima am= 
mirazione — gli fu richiesto per quali processi giungeva alla 
concezione di tanta è siffatta mole di lavoro. 

- Ponso molto, mi concentro in ma stesso, nella sali- 
tudinm... 
- Pai? 
Poi, vedo chiaro ciò che voglio. Decido il da farsi, 
Mi metto all'opera, è tutti, devono ubbldirmi. 
Un programma fascista esemplare sd esemplificato. 


ALCEO TONI 


PIETRO MASCAGNI Fat Teatnala Klisalp 


mentre lavora a “bforaonie" 





Pasagraha di Suasa Diirmasa 
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Una scena della commedia "Ditegli sempre 41" di Molise (E. De Filippo) Nei cenlro: Tilina, Feppina (in piedi] E.De Filippo. 


ATTORI CHE SI 


Tie attori, tre fratelli, ognuno dei quali è contrasse. 
gnato da una personalità ben distinta e da qualità ar- 
tistichè proprie che armonizzano è s'intonano mirabilmente, 
hanno conquistato di colpo la simpatia di tutto il pub- 
blico: Edoardo, Titina è Peppino De Filippo. 

Dapo essersi imposti all'ammirazione della loro città 
d'origine, Napoli, essi hanno risalito la penisola, passando 


FANNO APPLAUDIRE 


di successo in successo. È di ieri la loro «ittoria a Mi- 
lano, Vittoria che sli dave all'impulso veramente fresco è 
rinnowatorne che essi hanno saputo infondere al loro teatro, 
ceroando si può dire dal nulla un nuoro mipertoria 
nel quale le trovate o i larzi della tradizione sancarliniana 
si alternano ad una modornità espressiva e coloristica 
ricca di chiarezza, d'originalità, di magnifica semplicità. 





I ire 


De Filippo. Da sinistra: Peppino, Titina @& Edoardo. 
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La gioia del canto. 


IL CORO DELLA SCALA 


ll massimo teatro lirico di Milano, e può anche affer- 
marsi d'italia, vanta gloriosi ed imbattuti primati. Tra i 
primi, se non il'primo, quello del suo coro che suscita 
l'antusiasiica ammirazione di quanti ne ascoltano le ese- 
tuzioni, mirabili per interpretazione è per impasta, per 
intonazione sd efficienza. Il toro dalla Scala non è secondo 
ni maggiori che hanno fama nel mando è mai come in 
quest'anno ha brillantemente provato quanto volevate siano 
le suo qualità artistiche è fin dove possano giungere le sue 
singolari capacità, 

La stagione attuale fu è continua laboriosissima è aspra 
por lo tante è diverso difficoltà tecniche che dovettero es- 
baro suporate, Malte la opera corali è parecchie quelle 
nelle quali il coro ha parto preponderante. Ma la massa 
corale non senti stancharra, animata dalla volontà di vin- 
core ogni ostacolo è di riportare nuove frondè di lauro alla 
luminosa corona dei sutonssi ottenuti, 

Il totò è composto di centoquattordici cantori, cin- 
quanta donne è sessantaguattro uomini, assunti dopo un 
sevaro ssame nel quale occorre dar prova di possedere una 
buona woco naturale od ll necessario corredo di nozioni 
musicali. 

Ragione di preferenza sono l'età giowano è la prestanza 
fisica. L'età giovanile è indispensabile anthè per la durata 
del tirocinio che si protrae per qualcho anno di duro è 
continuo lavoro allo scopo di formare innanzi tutto il fe- 
pertorio e mettere in carreggiata i novizi con gli anziani. 

La massa corale scaligera non conosce sacrifici, con- 
sapevole della déelitata importanza della propria mansione 
nd accesa com'è dalla «olantà di riuscire è di mantanarsi 
sampre degna sd all'alberra della belle anticho tradizioni. 


Ma oggi si può con tutta sicurerra affermare che le 
vetchio è purè eccelsa tradizioni sono oltrapassate dai 
risultati che si ammirano. Ma quanta Infaticabile operosità, 
quale severa disciplina! Prove è lezioni hanno luogo ogni 
giorno, mattino è pomeriggio In ore diverse per gli uomini 
è per le donné, E' seguito un metodo di studio austero cha 
nriòn ammette distrazioni, Astoltata la lettura dell'operà, 
i singoli imparano la loro parte. Quando ciascuno è pronto, 
la parte viene studiata collettivamente por voti, poi nel- 
l'insiome. Si prova per cinque ore ogni gioma è allorchè 
il coro è musicalmente proparato, si aziona la scena con 
il regista, Ottenuto l'effetto voluto si passa alla prove d'in- 
sieme in iscona è con l'orchestra, sino a ché l'opera può 
essere rappresentata. Tanta mole di lavoro non stanca né 
daprime i volonterosi cantori. Essi guardano al fina è sanno 
ché il suttàsso tanto è intero quanto la musica è la scéna 
sono state intimamente assimilato. E per quosto occorra 
tempo, perseveranza è calma, La volantà è in tutti coma lo 
spirito di abnogazione, 

Vittone Veneziani cho è l'anima del nostro coro, lo spl» 
rito vivificalore che sa trascinare ove vuole | suoi affazio» 
nati collaboratori, non ha parole adeguate per lodare la 
capacità di resistenza è la cordiale e spontanéa volonte= 
rosità del suol cantori, Le recita non finistonòo mai prima 
della merzanottà è | coristi devono recarsi alle propria case 
spesso lontane dal centro e di non facile accesso nelle 
tarde ore della notte, Eppure alle nove del mattino sono 
tutti alla prova, freschi è liati, piani di volontà è di altten- 
rione. Avviane sovanta che durante gli intermezzi della 
racite ll coro debba assicurare qualche punto alquanto 
scabroso, è allora nuovò immediate asercitàzioni si rendano 
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non solo opportune ma indispensabili. Ma nessuno si la- 
manta 0 ognuno comprenda la delicaterza della situazione 
è la rosponsabilità grava che sopra il toro ricade. Si lirora 
8 si procede obbedienti ad ogni cenno, «igilanti, solerti 
e generosi, 

Questa alta comprensione del dovare consegue anche 
al tatto di essere la massa composta di elementi distinti 
è piéparali ché danno al complesso quel tono di simpatica 
signorilità ch'è una caratterislica del coro scaligero. Vi 
fanno parte maestri di piano e di canto, gente che ha fre- 
quentato scuole di musica è corali, ché ha avuto una so» 
gnatà carriera di gloria stroncata dagli imponderabilli dolla 
vita. Elementi tutti ottimi sotto ogni aspetto a che formano 
il più bell'onnamento del Teatro alla Scala. 

Il lavoro dura incessante dall'ottobre al maggio nella 


* 
ricerca di un continuo perterzionamento. E questa sete del 
meglio è questa aspirazione all'alto sono Inestinguibili, 

E ottimamente ha provveduto l'attuale dinezione del» 
l'Ento hutonaomo concedendo alla sua massa corala di 
prodursi fuori del salito teatro in un concerio esclusiva 
insinuato nella stagione. 

Prove del proprio valore artistico il coro aveva dato in 
molte opere della stagione, ma nella “Città invizibila di 
Kitesch" ha raggiunto effetti sorprendenti. Il maestro Coo- 
per, che pure è abituato a quelli russi, rimase entusiasta del 
coro della Scala che chiamò insuperabile. Mel “miserere” 
dell‘ Alba della rinascita" seppe rivelare anche le più fini 
e delicate bellezze del brano con un senso d'arte profonda 
è sentito, Si è prodigato, è stmpro felicemente, in opere di 
grande mole è di differente tipo è se ha potuto emergere in 








musica eminentemente italiana come il “Ya pensiero! del “Nabuoco”, ha 
nollo siesso iempo contermato le sus qualità di complesso polifonico nella 
“kfossa” di Boothoven, è nol “Maestri Cantori” di Wiagner rivaleggiando coli 
migliori del mondo nella interpretazione è nella esscuzione è «intenda i far- 
midabili corì russi per affiatamento, rillevo ed afficacia, 

Il concerto corale palestriniano eseguito con situra maestria, con calda 
passione hà giustifitato incoraàa una volta le ragioni di incondizionata ammi» 
razione che il pubblico italiano è straniero sente per il coro della Scala. Ed 
è nel voli chè questa superba prova segni l'inizio di altri non meno impor: 
tanti ed attesi concerti corali. II nostro Cinquecento è una inesspuribile mimiera 
di tesori musicali italiani ed ll coro con i suoi mezzi artistici a. con la sua po- 
tenzialità di Attuarione rinsumandoli nè avrebba luce è glotia nuòbvée è com- 
pirebbe uno altissima opera di italianità, (105 t. mi. 


Fotografia Songiasio Rial 





CINEMA 


Fra la opere cinematografiche che meglio rispondono 
alle esigenze nuove del pubblico migliora può essere con 
siderato ll film “Eskimo" di W. S. Yan Dyke. 

Il paesaggio artito con la sua fauna od | suol abitanti 
ha ispirato diverse opere è tutte, si può dire, sono riuscite 
di qualità notevolmente superiore al film che hanno come 
sfondo altre sone del globo. La solitudinò sterminata, lo 
spottatolo austero, le difficoltà tremende impongono al 
cineasta un concentramento così inienso, che il suo spi- 
rito è irasportato ad altezza sconoselute in iniimo contatto 
con la natura desolata e né assorbe il fascino con purerza 
inconiamimata. | tropici blandiscona e umiliana l'artista, 
l'artico lo spaventa ma lo eleva, così come la montagna. 

Risalendo all'apoco del cinoma muto ricordiamo como 
un capolavoro “ Manouk' di Robert Flaherty, la cui ombra 
si proietta anchéo sull'attuale opera del Van Dyke. Sono 
wivl pure mella memoria “Igloo, l'epopea cinamatografica 
dogli Eschimesi, ed i film dello scandinavo Schneervoigi 
“Laila" e “ Ekakuk', passati anchè sugli schermi italiani 
con ottima accoglienza. 

Che Van Dyke tosse un descrittore ricco di colore, di 
fantasia è di tecnica, era genoralmente riconosciuto; la 
sua fama, basata sul trionfale successo di “Ombre Bianche", 
era d'altronde ben giustificata. Senonché all'abilissimo ace- 
nèggiotore s'è timprowarato con ragione un eccessivo adat- 
tamento alle esigenze commerciali della Casa editrice, cho 
gli chiodeva per i suoi film tropicali intrecci puerili a sto- 
rielle domenicali, con sielle californiane dalle chiome qssi- 
genatà e dalle unghia smaliate circondate come idoli da 
lerocissimi nagîi. “Trader Horn", un film impiossionania 
per non poche scene naturali, è l'asempio più tipico del 
gusto pacchianò ché guida talvolta lo decisioni della grandi 
cass editoriali. 

Forse ha giovato l'esporianza di “Trader Horn", farsa 
si & evoluta la sensibilità del pubblico; più probabilmente 
è stato l'ambiento artico a riportare Yan Dyke sulla strada 
migliore. “Eskima' è un film ban diverso, tutto wielno 
alla natura, autentico nelle sue scene, sincerò a sobria 
nel racconto ispirato da un attento a immediato studio 
dell'anima eschimesa. Wi agizcò un arca, Mala, a c'è l'aroi» 
na, ma la loro vicenda primitiva si tiene prudentemente 
lontana dalle facili occasioni d'un romanticismo calitor- 
niano è dai verri suggestivi d'un amore da operetta. 

Il sinonsta ha saputo ritrarra con la consueta masstria 
il quadro masstoso del passaggio, ha saputo rendere con 
virtuosismo appassionato la scone di caccia è di vita, ma 
è riuscito pure sd unife con sobria verità il romanzo al 
documentario, descrivendo con avidenza comunicaliva i co- 
stumi e l'anima degli Eschimasi. In questo l'opera di Van 
Dyka supera senza altro il film "5.0.5, Iceberg", ricor- 
dato in pagine precedenti, che invece non tame ll con- 
fronto per la parte documentaria del paesaggio. Van Dyke 
è un artista 0 non per nulla è rimasto in contatto attivo 
e conlinuò con le tribù che vivono all'estremo lembo 
delle terre canadesi, Mala, ll plastico e sponatnio pro: 
tagonisia di “*Etkimo"", rimarrà per parecchio tbmpò una 
dello figure più vive è singolari che ci abbia donato Il 
cinematografo asotico di quest'ultimi anni, ; 

E questo di aver saputo creare un personaggio è il 
nuovo è più sostanzia'» merito di Yan Dyke. 
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Scene e figure tratte dal film “Eskimo" di W. 5. 
Van Dyke, edito dalla Metro Goldwyn Mayer. 





D'OGGI 


Con woro senso di solliavo è stata 
accolto da quanti in Italia attendono 
con fade costante la rinascita artistica 
della cinematografia nazionale, il film 
di Blasetti 1380", dadicato all'apopea 
garibaldina è all'impresa dei Mille, 

Sarebbe temerario pretendere di 
definite l'arto cinematografica, quando 
essa sta superando appena le prime 
fasi della sua vita vertiginosa, L'ala- 
mento sonoro l'ha portata sopra un 
piano fino ad oggi. si può dira, ine- 
splorato; chissà domani quali altri fat- 
teri contribuiranno a modificare que- 
sto nuorò misterioso merro d'espras» 
slone artistica! Por ora accontentia- 
moci di giudicare le creazioni dél ci- 
neasti con l'occhio del film muta, per- 
ché la collaborazione sonora nen ha 
che una funzione complementare. 

DI fronte ad un'espressione sssan- 
zialmente visiva, l'affetto si basa quindi, 
in prima luogo, sulla porlezione dolla 
immagini. La più farvida fantasia, la 
più squisita songlbilità dol "tempo", la 
più sottile abilità di sceneggiatore sono 
inermi sonra il senso pittorico congiun- 
to alla conosconza protènda della toc» 
nica cho richiedo Il delicatizsimo ok- 
biattivo della macchina da presa. 

Di qui si parte per fare della cine- 
maltografia; pol occorrono natural 
mente anche istinto narrativo, spirito 
d'osservazione, sontimento poetico. 

Alessandro Blasetti ha mostrato 
nella sua non breve carriera di avere 
molti foquisiti del fegista di classo, mà 
nel film ‘*1860" ha dato la prova più 
completa di possedere in alto grado la 
doti fondamentali del cineasta: padra- 
nanza assoluta dell'abblottiro o senso 
fecondo della pittura cinematografica. 

Già la prima opera del Blaseti!, 
“Sole", ora più che un preludio pro- 
maottente 0, alla sua opoca, appariva 
sull'orizzonte dalla cinematografia ita- 
liana come l'araldo fiammeggiante di 
un'arte sana è gagliarda. 

L'autore passi sublio alla Cines 0, 
forse illusa dal sutcoesso 0 traviato dal- 
l'ambionto, scambiò la sua modorna 
sensibilità di pittora per l'arte stassa 
della cinemategrafia. S'accontentò di 
fare dolla fotografia in “Rosurroctio" 
comò in “Noronoe", intorpretato da Po- 
tralini. La nostalgia della prima, più 
spontanta fatica lo ricondusse a diri- 
gere "Torta Madre", cho fipate con 
più teplida convinzione 0 mano viva 
frescherza temi è quesiti di “ Sole". 


Due quadri dal film “ 1960" 
di Blasetti, edizione Cings. 





Blasetti si riporta avanti con “Palio, nel quale confermando lè suò qualità 
ammirnevoli di stilo è il suo onesto coraggio, rivela aspetti nuovi dalla sua sen- 
sibilità cinematografica. 
Gli editori lo condannano alternativamente a produzioni troppo lontane dai 
suol lavori migliori, perthè si possano attribuire alla sua iniziativa. 
Ed acco finalmente “ 1860" a segnare una nuova più significativa conquista. 
Lo splendido episodio di Garibaldi è illuminato attraverso la viconda ra- 
mantica di due popolani siciliani, cha assurge a momenti di una potenza 
drammatica reslmente emozionante, Forse all'abilo impostazione dell'in- 
ineczio non è stguitàa una convincente continuità d'azione: forse non è stato 
interamente salvato l'aquilibrio fia là vicenda romantica a lo fasi storiche 
del film. Certo è però cho Blasatti ha costruito scene è disegnato quadri d'una 
affascinante evidenza ctinomatografica, che bastano a consacrarlo artista di 
polso sicuro e di fervido talento, La battaglia di Calatafimi appartiene alle 
più belle pagine del cinema mostrano è non fama alcun confronto stranloro, 
P. 





LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disegni di Bepi Fabiano 


Quando la Moda ha dato il vaticinio ai suoi ansiosissimi 
adapti, essa pensa che il verbo nuovo possa bastare per 
almeno tro mesi. Chi torna sulla rivelazioni nell'intervallo 
deve accontentarsi dalle indiscrezioni ché filtrano a traverso 
gli usci chiusi degli uffici a dei laboratori nel quali si ap- 
prestano lo assurda, è talvolta persino logiche, bellezze del 
nostro prossimo avvenire, 

Duro è quindi parlare di moda, quando parè che tutto 
sia già atato detto, ma nemmeno è facile orientaral è ta- 
nersi vigili a galla, quando la fiumana delle novità straripa 
da ogni parte contemporansamente, Non c'è respiro è non 
soltanto fra una collezione è l'altra, ma benanco fra i 
vestiti dalla medogima mostra. Quando arriva il quindice- 
sima, la memoria è già confusa: gli secchi si intorbidano è il 
cervello è tutto riempito di nobbla, | quattordici vestiti 
precedenti non esistono più nel ricordo, se non come im- 
precisi fantasmi. Le modelle che seguono — una viene, 
l'altra «a — non possono affermarsi è rimanerci impresso 
colla stessa potenza che avrebbe la prima... se non èsl- 
stesse la soconda. 

Cerchiamo, s0 possibile, di mettere un poco di ordina 
in quello che si è visto. 

E cominciamo dal cappelli. 

Ci sono proprio tutte le possibilità »è ogni donna può 
trovare in queste innumerevoli vari&tà quello che convenga 
al suo gusto coma al suo tipo. 

Trascuriamo il classico come ll già detto, per notare 
solamente quello che si distacca da tutto è vi&né & noi 
{o ritorna, ma non ce né ricordiamo più) come una scoperta 
nuova destinata a mutare il punto di vista di ogni donna 
su quello che la circonda, In fatti, quello che vedevamo 
ultimamante con un scchio solo, e ci lu concesso di con: 
templare pol con tutti a due, adesso che avremo il cappello 
fornito di tese varia ed alaborate, o inclinate tutto verso 
il mezzo della fronte con un'arricclatura della paglia ov- 
vèrò tenuto In giù dal peso di una guernizione, ci apparirà 
un'altra volta cambiato. Inclinano tanto, ché per tanara 
questo copricapo occorrono delle fasciature di nastro, 0 
delle coronè di fiori cha faccian prasa sulla testa quasi 
alla nuca è bilancino l'equilibrio pericolante. 

Non pochi ricorrono ad un elastico dissimulato fra | 
capelli, è, se non fossa la vergogna è l'assenza di un solido 
appoggio, saremmo probabilmente già tornati allo spillone 
di una volta, 

Canottiare a iasta bassa sbarazzine è mattinali, che cli 
ricordate il primo tempo delle bicicletta, il nomico che più 
vi minaccia è il cappello di media granderra, a tesa quadra. 
Tagliata o piegata sino ad essere esagonale 6 peggio, la 
tesa ad angoli è la novità più vistosa. Yengono pol i derlwati 
del cappellone del “paon" messicano, che adattati al nuovo 
uso femminile è non più confinati alla spiaggia, prendono 
un sapore inedito, 

Né fu dimenticato Il copricapo del cinese povero, colla 
creazione di una specie di ombrella a spicchi piegati, nel 
mezzo dalla quale passa, a trawarso due buchi, un nastro 
dal sopra al sotto, per unitsi in un grosso nodo che sta, 
naturalmente sul distro della testa, mentre scendono lungo 
le orecchie due piccole cascate di perle d'argento. 

Bello? Discutibile in ogni modo. 

lmperversano questi “sottopassaggi” di nastro, di fiori, 
di pennettine incollate, anche per riempire quel non so 
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cha di vuoto che le tess troppo rialzato lascertbbero, ora 
che | capelli si portano ravviati indietro sulla fronte. In 
altri casì, la tesa laggermente rialrata porta sotto di sé 
quel che non le hanno accordato altrimenti come guerni- 
zionè: un ormamento molto carlino, mosso così sul rovescio, 
è una ruscia di nastro che finisce in un nodetto ardito al- 
l'altezza dall'occhio sinistro. 

Per sera i grandi o piccoli cappelli di tulle è di merletto 
lascian luccicare le onde della capigliatura è gli occhi bi- 
strati, quando là tesa non si rivolta: per sport, “piquè", 
“grosgrain", “alpagas" impunturato, lane morbide, ibridi di 
cotone è crine di buo, falsi panama, vere paglia cucite & 
conteste si disputano ll campo. In “piqué' bianco tagliato 
è petali, il cappello forma una grossa margherita. Na 
dove cisi Intanerisce, come all'ingiallita immagine di un'ava, 
è della visione di questo Inopinato ritorno: la cappottina. 

Il cappellino largo sulla fronte che va impicciolenda sino 
al merro dietro, e si chiude sotto al mento call'incontro 
del duo nastri chè pendono o svolariano, se non si vogliono 
annodare, Lo cuffia di paglia, chè prende tutta la testa 
è ta sopra la fronte una specie di visiera alta; un mazzo 
di fiori tiene la briglia da un lato, mentre l'altro chiuda il 
nodo sotto al manto. Nipote del piccolo “cabriolet del 
secondo Impero, che derivava è sua volta dal direttorio, è 
così lontano, ora, da nol, che la sua novità pare destinata 
a larga fortuna, 

I nastri di taffetà legati al collo, hanno preso un po' 
il posto del fazzoletti e delle sciarpe, è vanno sotto alle 
giacche mascoline, e danno la nota chiara quando la veste 
è severa, o, 8 Questa sia gala la oscurano un poco, Ma 
sampre, nel nastro, come nel filo della Parca, il chiaro è Îl 
cupo sl alternano. 

E passiamo al vestiti, 

| tre perri o ì quattro sono indipendenti così por qua- 
lità come per colore, Il cha fa sl che volendo, si possanò 
impiegare diversamente, moltiplicando le combinazioni. Un 
essmpio: la giacca lenta è corta rossa può andare sopra 


uma gonna di maglia a di tela rugosa turchina: lo duo ès- 
sendo collegate da una camiciolina di lino scorrese. Mes- 
suna vi impedisce di avere anche una gonna rossa e una 
giacca turehina, nonchè una collezione di blusette. 

Il vestito da mattino o da viaggio, è quello cho sl porta 
più di tutti, dalla primavera all'autunno. Ad esso dobbiamo 
dedicare le cure più attente, la stoffa più balla, la mano dal 
taglio più sicuro. Quasi tutti i «tailleur dalla giacca corta, 
hanno come supplemento un tre quarti più o meno svasato 
uguale o diverso, ma sempre intonato. Questo non impadì- 
sce che si vedano anche soprabiti lunghi quanto la gonna, 
e nemmeno ha vietato il fiorire di quelli abitini tutt'un pezzo 
da fresca collegiale, che Il collo di piquè è ll volante lata- 
rale di organdis, finiscono con tanta grazia. Ma anch'essi, 
coll'aggiunta di una baschina, fingono di essere composti 
di giacca è sottana. 

Uno molto grazioso, a scacchetti bianchi è marran, è 
compluto da una piccola cappa che si allaccia al bottoni 
del doppio petto. Un altro, color di sabbia, ha la giubba 
finita a baschina dentata aperta sopra una camicetta di 
taffetà a cresta prepotenti che èsctonò dovunque trovino 
uno spiraglio. ll taffetà è ritornato, è il surà è la faglia. 

Per il pomeriggio gonna è giacchetta di taffatà naro con 
cravattone nero è rosa, di quel tenue pallore rosato che va 
«orso il lilla... nel walo della cipolle. 

Chevoro sopra l'abito Intero di lanà rara, una giacca 
larga, non troppo lunga, merra di lana e merza di taffatà. 
La manica corta, ha i grandi polsi rivoltati della medesima 
sota, che il quanto raggiunge, lasciandone vedere una paria 
che sombra tanto più appartenergli, in quanto ché sesso è 
fatto della stessa sioffa. 

Coss viste: non da Ojetti è tanto meno da Victor Hugo. 
E per di più, annotate trettolosamento. 

Una “redingotèe” turchina sull'abito a quadretti bianchi 
o azzurri, Una giacca lunga di seta nora, pieghettata oriz- 
rontalmente, dà al corpo una morbidezza carazzante In 
contrasto coi risvolti rigidi e grandi, prolettati in awanti, 
dai quali esce la cravatta di cerato arrurro. La gonna è 
invice in scorza d'albero, mà sempre nera. 

“Tallleur* anche per sera: di stoffe lucide di paglia 
(una novità) ovvero di giaietto nero, con camicetta di raso 
chiaro. Le gonne aderenti è si svasano verso terra per 
facilitare il passo, o ricorrono agli spacchi sotto #i quali 
sì vede una guaina di colore contrastante. E quando si 
rialza la gonna, dei piccoli volani finali Interni danno un 
inufrò che parla d'altri tempi: “allora! si chiamavano “ba- 
layauees". E non è detto cho debbano sssere dallo stesso 
colore dell'abito, specie se nell'insieme oscuro i gioielli, è 
un nodo, 0 una guernizione abbiano già un colore più vivo, 
che il falpalà nascosto può richiamare. 

Vestiti da gran sera in taffetà sul quale doi grossi fiori 
vivi si sfumano al contorni: maniche corte, a farfalla: 
grasso sbuflo sul daro, un poco basso. Owero un piccolo 
stctenno a due sbuffi laterali, come una baschina doppia 
ed arricclata presa nella gonna stossa. Le sciarpe, di sara, 
diventano in parte berte, poi panneggiamanto finchà si 
iramutano in cintura e cadono poi come lembi; risalgono, 
scendono, fanno da ali e da velame. 

Haturalmente in questo “annuwolarsi" della linea, il tulle 
ha la parte migliora, ma li laminato con opposto affetto, 
trova anch'esso la sua grazia cadente è avviluppante. 

Questo serve a mettere in valore il mistero famminile cha 
è stato fino ad ora abbondantemente svelato. Perciò le scol- 
laturò nonsono tali affatto, sul sono, esi fanno assai discrete 
anche sul dorso. Le spalle son coperte e sì hanno anche 
delle maniche, La sedurione non ne sarà che aumentata. 

E pù sara, la cappa rimane pur sempre il mantello 
ideale. Qualcuna ha il cappuccio monastico. Sovente sono 


rovesclabili, perchè l'uso ne sia sicuro con almeno due 
saatiti. 

Ricordate Jean Nash, la donna più ben vestita del mondo, 
che procossata par dabiti da sarti a modisto troppo esigenti, 
fini per divorziare da quel povero capitano di suo marito ? 
Adesso è Madame Dubonnet, ma prima... A quindici anni 
la giovane scappò dalla stuola newyorchese (allora si 
chiamava Donaldson) par sposare John Stanley Kirmwan, 
ma li matrimonio fu annullato poco dopo, sonza per quasto 
impedina la nascita di un figlia, Andrew, Dopo di che ll 
capitano Winfield Silton prese la continuazione, rilevata 
in ismpo dall'ufficiale inglesa John Victor Nash. Salendo di 
grado Jean fu la compagna legittima di un principo egizia» 
no: Mohammed Sablt Boy. Ma rimase tale per sei settimane 
sola, e poco dopo divenne, malgrado il corrucclo armato 
di bastone della futura suocera, Madame Dubonnet. L'aperi- 
flo conosciulissimo può soguitare a vestite la più sleganta 
danna cha esista, è speriamo cha questa sia l'ultima com: 
binszione matrimoniale della intraprendente americana. 

Ebbe però più cura del proprio guardaroba che dei 
quattro figli avuti dalle «aria unioni. Forse pensasa che da- 
veva alle vesti una bolla notorlatà. E non sapeva ché il 
corneda tenuto di conto può essere superato, come sppor= 
tatore di gloria, dai figli lasciati sali, 

Il giovano Andrew Kirwan occupa di sè in questo mo- 
manto tutti | giornali d'Amarica. Sta por essere processato 
e lore condannato a morte per omicidio. 

Appena la madre l'ha saputo, ha mobilitato sarti è 
modista è calrolai è si prepara, appena sia in ordine, a 
"correre" col signor Dubannet in sotctorso del figlio. Ma sa 
i sarti non sono di parola pub anche arrkvare troppo tardi. 


MANTICA BARZINI 








Cappello di paglia nera cerata con filettature di tinte più «ive, bianche 0 rossa 
f sinistra: Cappa di velluto marrone sopra un abito di georgelte blu chiara, 
Sulla pagina precedente: Mantello nero da viaggio portato dalla figlia dell'Ambascia- 
tore cinese a Washingion. Abilo da pomeriggio con fregio a riftessi metallici (rotto). 


Mai forse come in questo momento si è presentata opportuna por la moda italiana 
l'occasione di una decisa iniziativa per affermarsi. La moda francese è l'amaricana sono 
iormentate da una grava crisi artistica, che costringe le così a trarre l'ispirazione da tutte 
lo epoche è da tutte la fogge senza senso è senra criterio logico, In un'apoca che Invita 
ad affrontare con sincerità la difficoltà della vita è a goderne con cuore schietto la 
Giola, la donna si trucca con riccloli cadenti, cappelli romantici ed abiti da salotto. Hon 
è questa l'ora per gli artisti italiani di dare alla moda mondiale un'impronta nostra più 
semplice, più sincera, meglio adoguala alla vita del nostro tempo? 





DOPPIA CROCE Disegna a: dantsi 








L'esterno della Scuola della Garbatella. 


LE SCUOLE DEI BIMBI 


DELL’ISTITUTO PER 


il bilancio dell'Istituto per le Case Popolari di Roma, 
dopo un docennio di Amministrazione Fascista, si con- 
cludo con questi eloquenti risultati: 

Mezzo miliardo di capitali investiti, 80,000 persone cspi- 
tate in ambienti sani è a buon mercato. Migliaia e migliaia 
di nuowò cass costruite. Docorosi è lindi quartiori popolari 
fioriti dovunque. intere rone, pià disabitate, ricostruite èx- 
now; è cggi popolate di caso è attrezzato di vié è di mazzi 
di comunicazione, come piccole città, ll problema sociala 
della casa, coma rifugio famigliare, come bass dell'oduca= 
rione del cittadina, che in essa si tempra agli affatti, al lavoro, 
alla dignità, alla parsimonia e agli ideali patri, largamente 
risolto non soltanto per il popolo, ma anche per quelle media 
classiche formano lagran massa della popolazione dell'Urbe. 

Ma a questa più appariscente è univorsalmante nota 
attività dell'Istituto un'altra se ne innesta aominantomente 
sociale 0 morale; ed + appunto l'opera assidua di contrella, 
di disciplina e di assistenza, specialmente degli strati più 
umili del popolo, mediante il perfetto ed agile organismo 
del suol dipendenti, Opera educativa assistenziale, che ha 
*pésso trastormato è rinnovato il costume di intari quar- 
tleri, d'interi nuclei di abitati, 

Questo sapotto dell'attività dell'Istituto, per il suo carat= 
tera di raccolta è umana solidarietà, per Il tatto con culi 
è perseguita, sfugge per lo più alla valutazione del pubblico. 
Così non tutti conoscono è fondo la geniale creazione 
delle Scuole dei bimbi, che sono la più significativa sspres- 
sione, la gemma preziosa di questa complessa attività 
assistenziale. Qui si raccolgono # si formano i piecoli 
uomini, che saranno i bifavi cittadini di domani. &i difan= 
dano | piccoli asseri contro ciò cha possa affandare la loro 
tenera vita e il loro tenero animo. Wi si getta il seme di 
puri affetti e di nobili ideali, 

Darunque nei quartieri più popolari o Il dove mancarano 
iniziative consimili dowuta al Governatorato o ad altri enti 


LE CASE POPOLARI 


benefici, ecco sorgere le Scuole dei bimbi dell'Istituto. 

Pregramma: accogliere gratuitamente | figli degli inqui- 
lini dai tre ai soi anni, assisterli mentre i genitori sonò al 
lavoro; imprimere loro una saggia è accurata educazione 
fisita è morale, 

L'Amministrazione Fascista, al cui impulso vivificatore 
si deve il mirabile sviluppo di queste scuole, pub andare 
veramente orgogliosa deli risultati raggiunti. Il numero 
dei bimbi salito fino a 1000. Le sezioni moltiplicatesi a 
ventitre. L'affetto è il plauso crescente delle famiglie. Elo» 
gia e ammirazione di illustri personalità italiane è straniere. 

Lè scuole più piccole hanno sede negli stessi fabbricati 
di abitazione; la più grandi invece in palazzine apposita- 
mente costruite, con terrazze è giardini, sule è locali ac- 
cessori gonialmente distribulti. Sono fornite dal materiale 
didattico, adattato al semplice ed alementare metodo educa- 
tivo sogulio, è curate noi più minuti particolari decorativi 
per intonarle allo spirito dei piccoli alunni. 

Tra tutte emarge, por ampiezza è decoro, la Scuola 
della Garbatella, circondata da piante è da aluole, Inca- 
stonata in un verde è suggestivo parco, sul luogo dave 
sorgeva già l'antica Villa Rosselli. 

La costruzione, di stilo Rinascimento, è lofmata da un 
complesso elegante ad armonioso, Le aule sparlose, galò, 
piene di luce, hanno tutte come sfondo pittoresco il giar- 
dino che corona la scuola. Un senso di bellezza, di deli- 
zia @ di serenità illumina gli animi. 

Bambinie popolo, presi da così Incanterole suggestione 
l'hanno soprannominata la scuola bella. E veramente questa 
scuola è un giolello del genera, Anchi le alinea parò sono 
balle è degne di nota a costituiscono delle vere scuole modello. 

Quando si entra in questa scuola si è presi da un senso 
di commossa rivelazione davanti alla piccola umanità, che 
si muore a, direi, cresce sotto gli occhi, in cerca di voci, 
atti, pansiari alemantari. Vita che si ritrova, quasi si rico- 





Un'aula della Scuola. 


nosca è poco a poco, attraverso Quisti sogni essenziali, 
attraverso questi lavori che sono giuochi, ma in cui si im- 
matto tutta la spontanca sorlotà di quel piccoli uomini, 

Un senò floreale, un soffio di crescita primaverile 
sentiamo muovere da quéosta Inraquiota distesa di testa 
chine? Tutto qui & costruito per lano. Tavoli, seppiole, 
strumenti di svago è di lavoro, Dappeoriutto, sulle pareti 
linda è luminose, disegni di piante, di fruita, di ugealli. 
E spizio e luca è splendore d'ardine, quasi una chiarezza 
di spirito, ché si imprime sulle temere anime è vi semina 
o vi fa germogliare domani una nocessità olamentare di 
decoro è di bellerrza, l'amore per l'ordine e per il lavoro 
gioconda; l'amore per i superiori, chè vigilano con occhia 
materno, per la famiglia, per la Patria. 

Opera preziosa di formazione morale è di aducazione 
civile, che l'Istituto compie gratuitamente è di sua inizia 
tia: e che, sotto l'azione potente è rigeneratrico del Fa= 
scismo, ha completamente trasformato intere rone. 

ill metodo educativo seguito in queste scuola, inspirato 
alla rinnowala scuola fascista, si basa sul principio del ri- 
spetto massimo por l'individualità del bambino. Quindi 
non severità e rigiderra, ma dolcerra, parlenza materna. 

Unita all'educazione Intellettuale è l'educazione morale, 
faticosa spesso, ma ricca di buoni frutti, che sl riversano 
poi sulla famiglia, sl trasmattono con l'esempio ad altre 
famiglie, sono prezioso elemento di rinascita sociale. 





Bimbl sulla terrarra, 


L'ampio e pittoresco 


Qul Il bambino ap= 
prende la pulizia è l'or- 
dino; impara a serivera, 
a leggere, disagna è di- 
pingo, ricama o eostrui- 
sce, rivelando qualità 
Istintive è artistiche mi- 
rabili, Ginnastica, danza 
ritmica, canto a gioco, lo 
abituano alla vita col» 
lattiva, socievole, cama- 
ratesca, In cul si forma 
il cittadino appassio- 
nato di domani. 

Ogni anno pal ha lua- 
go Il saggio finale con 
l'asposizione del lavori 
dei bambini è con ese- 
cuzione di balli a di can» 
ti, Sono spesso vari sut- 
cessì di arto, di simpa- 
tia è di entusiasmo. 

Ancha le condizioni 
igieniche dei bimbi wan- 
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Il refettorio, 


Va segnalata poi l'opera svolta per dare ai bambini 
più bisognosi il modo di respirare l'aria salutare del mara 
o del monte. Sul principio l'Istituto si appoggiò a colonia 
qià esistenti, ma poi per marlto è volontà del suo Presi- 
dante wanna istituita una colonia elioterapica, nei locali 
della Scuola dei bimbi della Garbatolla, la quale funziona 
cpn successo da alcuni anni dal 1 agosto al 15 settembre. 

Accanto a queste scuole infantili sono state create le 
‘Riunioni delle Madri" ehe vogliono stringere in maggiore 
affiatamento insegnanti o madri, scuola è famiglia. 

Queste provvidenze sanitaria ad igieniche, con tutto un 
complesso di attività e di mozzi assistenziali, colpiscono 
il visitatore, e la loro bontà è confermata da accurate ata- 
tistiche, lo quali dimostrano che la mortalità è la morbi- 
lità di questi bimbi 4 notevolmente Inferiore alla media 
ponoralo dol rispettivo quartiere. 

Humensai stranieri a Italiani, uomini politici è studiosi, 
si sono recati a visitara è osserrare in tutte lo sue manifa- 
stazioni questa kstiturione geniale è baenafica, che è vera- 
monte all'avanguardia della istituzioni del genére non 
solo d'italia, ma dal mondo, E questo per merito dal 
dirigenti dell'Istituto, che con profondo umano interessa. 
mento seguono le sorti a l'educazione di questi piccoli bimbi, 
è anche è sopratutto della nuova atmosiera morale creata 
dal Fascismo, massimo ispiratore dallà vità nazionale. 


FRANCO CASETTI 





parco della Garbatella, t È 


gono seguite è curate da 
un madico di fiducia, 
che li visita alla loro am= 
missione è ogni saltima- 
na durante l'anno scola» 
slicò tenendo per cia 
scuno una apposita car- 
islla @ prescrivendo la 
nalativo curo, 

Speciali classi all'a- 


porto sono istituite per i a, + sti il Îi 
quel piccini che sì creda “i ;% | iti] 
opportuno dividere dal fiabe > a Ter 


contatto con gli altri. 

Si aggiunga inoltra 
la rofozione gratuita per 
tutti gli alunni è distri- 
bulta regolarmente tut- 
to l'anno, cib cha par- 
malta la permanenza 
continua del bambino 
alla scuola fino al ri» 
tono della mamma 
dal lavoro. 
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Cura elioterapica, 
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L’XI ANNUALE DELL’ALA 


Il vèntotto marzo passato la Regia Aeronautica ha com- 
piuto l'undecimo anniversario dalla sua costituzione In For= 
ra Armata distinta, unificata, autonoma. 

Sotto l'alta guida dal Dutò, per l'opàra assidua è far- 
vida dei Capi che il Duce dalegò man mano a dirigerne 
la rinascita è lo sviluppò, tra i quali primissimo splenda 
nell'opera il Maresciallo dell'Aria Italo Balbo, l'Aviazione 
Militare Italiana è divenuta un forte strumento di guerra. 

E' waro che non sono risolti tutti i problami, ossia, coma 
disse quest'anno alla Camera S. E. il Sottosegretario di 
Stato Generale Vallo, non sono consolidati tutti gli ardina- 
menti e non è terminato il periodo della ricostruzione, 

Qualcuno ha potuto anche dirà cha nel campo del 
toncetti d'impiego della Forra Armata dell'Aria non è com- 
pletameonte raggiunta la “unicità”, necissaria fonte è pegno 
d'una pertetta correlazione d'opera rispetto alle altre due 
Forza Armato; ma appunto a tale fine il Capo del Governo 
ha unificato nella Sua persona | tre Ministeri militari è 
così ha dato la sicurerra ché l'unificazione della dottrina 
di guerra nella terra nel mare nell'aria sta divenendo 
un fatto compiuto. 

Taluni contradditori osservano che l'estrama amplerza 
dogli arirzanti atmosferici schiusi all'Arma dell'Aria, dette 
nel passato a qualche teorico scrittore una islone un 
poco grandiosa della guerra aerea. 

Ma si risponde: se | Capi dell'Aeronautica, S. E. Balbo 
por primo, non arversarono tali teorie estreme, però con 
acuto intulto se no avvalsero por tener desto lo spirito dei 
combattenti dell'Aria: frattanto promossero ogni studio ed 
agni esperimento concreto al riguardo, dalla costruzione 
dei grandissimi velivoli che i teorici pronosticavano, alle ma- 
novra di grandi massa di velivoli. 

Per merito di quest'opera adesso l'Italia, prima fra 
lutto le nazioni dal mando, possibde una messe di sipéa 
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fienre che le consentono di sceverare la realtà dalla fan- 
tasia, l'attuabile dal desiderabile, ll concreto dall'ipote- 
tico, la pratica dalla teoria, ed adeguare alle deduzioni 
i propri sviluppi. 

Ma gli relatori di concetti opposti non debbono esage- 
raré, & in particolare non deadurno ché l'unità è l'autonomia 
dell'Arma dell'Aria siano cose superflue. 

L'&tperienza di quasti anni ha dato la misura effettiva 
di ciò che l'Aviazione querresca “potrà” fare se le si con- 
tedanò merri idonei, è di ciò che ‘“può" fare con i mozzi 
Ilmitati che oggi possiede; e qualora abbia indotto a pensare 
che le possibilità d'incursione distruttiva poste in relazione 
alla afficianza della roazione namica portino il loro maggior 
frutto in azioni cooperanti alle azioni di terra è di mare, 
hanno però certo confermato che cooperazione non si- 
gnifica ausiliarietà, che l'opera del Duce il TR marzo 1923 
fu saggia è lungimirante, a che l'unità è l'autonomia del. 
l'Armata Aerea sono condizioni imprescindibili per una 
concreta afficienza, 

L'Esercito agisce sulla terra è la Marina sul mara 

E' ben vero che l'Aviarione agisce sopra la terra è so- 
pra ll mare, pur tuttavia esiste un campo d'azione suo pro- 
prio, ssclusivo, intonfondibile con quello della altre Forza 
Armate, un campo di arione che se l'Axiazione non osi- 
stesso fon sattbbo teatro di operazioni. 

Esso si astende su quella terra ® quel mare che, rispet- 
tivamente all'Esentito è alla Marina, sono preclusi ed inac- 
cessibili fino alla vittoria, 

Campo d'azione esclusivo d'una Forza Armata è quello 
dove può giungere l'offesa di quella sola Forra Armata, 
qualsiasi l'elemento (terra, mare, aria) che lo compone, è 
qualsiansi gli oblettivi che quella Forza Armata vi può 
offendere, 

L'Esercito è la Marina non hanno un campo d'azione 





proprio ed ssclusivo, ma il campo d'azione 

di ciascuna è sémpre comune con lAxia- 

zione 0 talvolta con l'altra forza armata. î 

ll loro campo d'azione si chiama perciò, a 

rispettiwamaento, nero-terrastre od aero» E 
su 
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marittima. 

Ma per l'Aviazione un campo d'arione 
ssclualvo esisto, od è tutto quello dove la 
capacità d'azione delle altre Forre Ar- 
mate non giunge, qualunque sia l'elemanto 
Cho essa sorvola: nessuna parte di esso 
può prendare il hnoméa di aero-ternestre od 
aero-marittimo se non qualora per mutati 
eventi l'Esercito è la Marina «i possano 
far giungere la loro offesa. 

Esercito, Marina ad Axlazione sona tre 
Forza Armate conperanti allo scopo della 
querra, ch'è la vittoria della Nazione sulla 
Marione avversaria: è non possono esseri 
altro che tooperanii allo scopo, perché lo 
scopo è unico o comun, 

Quando sopra uno stesso campo d'a- 
rione si sovrappongano le possibilità di 
offesa di due o più Forze Armato, la 
cooperazione allo scopo comune per ss- 
sare ottima esige cho gli sforzi fatti in 
quella porzione comune di campo d'a- 
rione siano coordinati da unità di "ca- 
mando": parchè è canono militare inda- 
fogabile che la forma “per accordì' non 
s'adotti quando no possa fostara pregiu- 
dicata l'essenza della subordinazione 

Ma quando due o più Forre Armate 
agiscano in campi d'azione distinti, allora 


La stilata degli 
bvieri dinanzi al 
Duce sul Campo 
di Centocelle. 
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l'unità di comando mon deva essere attuata ponendo l'una 
Forza Armata alla dipondonza dell'altra, bens] ponendo 
l'una è l'altra alle dipendente di un Capo supremo estrando 
à tutte #&d a ciascuna, 

Ogni potenza bellica del nemico, ogni sua forza armata 
o non armata nasce, si organizza, si forma, sl produce è si 
rinnova esclusivamente (o quasi) nel campo d'azione ch'è 
proprio sd esclusivo dell'Armata Aerea, ossia fuori possi- 
bilità d'efficacia dell'azione d'altre Forre Armate. 

L'Armata Aoreà può offendere (o può poco 0 malto 
distruggere) la risorsa di qualsiasi genere sia materiali sia 
morali cho pormottono alla Nazione avsarsaria di vimora è 
di combattere ogni forma di guerra. 

L'Armata Aerea è la Forza Armata che (a giudizio di 
ognuno) dave essere la prima ad entrare in azione subita 
dopo la scoppio della guerra con la maggiore intensità; 
perchè è presumibile che usata In quel periodo la sua affi- 
cacia a parità di ogni altra condizione risulterà massima, ad 
osarciterà una favorevole influenza sulla operazioni parti- 
colari delle altra due Forre Armate è sulla situazione 
generale della Nazione cul appartiene. 

L'Armata Aerea è come la punta agurza di un pugnale, 

Non è la punta che uccide, ma essa paenotrà prima, 
senza di essa l'arma per penetrare avrebbe bisogno d'essere 
tibrata con sforzo maggiore; asso guida la lama, scivola 
su l'osso e lo frange, lacera i veli #d i tessuti, precede è 
1tultora; ssa è preminente, sobbone consista In pochi da- 
cimiliimetri di metallo, a sebbene da sola sia inconcepibile 
o inefficace. 


iù destra: Il Duce appunta la medaglia al valore sul petto 
di un aviatore, Sotto: | piloli della Riserva Aeronautica 
con 5. E. Vallo alla mensa del Ministero dall'Aeronautica 
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Par nessuno degli obiettivi che trovansi permanantamenta 
6 transitoriamente nel campo d'azione esclusivo dell'Ar- 
mata Aerea occorre l'intervonto del Comando in Capo dal- 
l'Esercito o di quello della Marina. 

Esisterà un Comando Supramo o un Comando in Capo 
dell'Armata Aerea ad essi basteranno all'uopo. 

Per scegliena fra | vari suddetti obiettivi quelli su i quali 
occorra portare l'afficacia offensiva dell'Armata Aeraa con 
maggior ungénzàa è con maggiore intanszità, il Comandante 
Supremo ha già a sua disposizione sufficienti elementi di 
informazione è di giudizio è, qualora otctorra, convacherà 
lire Comandanti in Capo ad esporre | propri punti di vista 
@ perorare le necessità e l'opinioni. 

In ogni modo ll Comandante Supremo sa cho, qualsiasi 
il genere della potenza bellica nemica che si ata formando 
è qualsiasi lo stadio in cul si trovi tale formazione, egli 
non ha che una Forza Armata da impiegare per impedire 


4 qualla potenza di èntràre In atto prima o dapo, è pèòr 
ritardare, ostacolare, affiewoline la sua entrata in atto. 

Questa Forra Armata si chiama Armata Aerca. 

O si tratti di grosse unità dell'esercito nemico che si 
stiano formando è stiano morandosi per avviarsi alla lotta 
terrestra; o di fabbriche di munizioni delle quali occorra 
ridurre la produzione: è di una intera rona è categoria di 
industria che sia bèno paralizzare; o di una rata ferroviaria 
da sconvolgere, o d'una regione in crisi morale da fare 
iracollare, è d'un arsénalo marittimo da danneggiare, dè 
di una crisi politica da far precipitare; qualsiasi la 
potenza nemica in preparazione, in rinnovamento, in 
crisi; sia industriale, o economica, o morala, o militare, 
purchè fuori del raggio d'azione della Forra Tarrestre 
6 della Forza Navala, ll Comandanto Supramo ha una 
forza sola per agire; poco o molto che sasa possa è 
una sola: l'Armata Aersa, 
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Armata 
Arsa, a seconda della situazione generale «è poartico= 


A soconda della capacità reale di questa 
lare, il Comandanto Supremo valuterà l'importanza è 
l'urgenza di far agire l'Armata Aorca sopra ablattivi 
navali, o militari, o industriali, 0 politici; è in questa è in 
quella zona, perchè la stessa Armata Arta con l suoi 
velivoli da ricognizione strategica gli fornisca all'uopo la 
più gran mosso d'informazioni. 

Haturalmente in tutto quanto sopra l'Axlazione farà 
azioni cooperanti, perchè non può fame altrimenti, perché 
nulla è fuori della cooperazione, poichè la sua attività non 
pub evadere in un'ipotetica trascendentale autonomia di 
oparà è indipendenza di fini, 

Le eventuali imperfezioni concettuali d'impiego si pos- 
sono correggore, ma l'unità è l'autonomia organica della 
Aviazione non si possono loccare. 

AMEDEO MECOZZI 





ll Duce legge il programma della esercitazione 
bellica d'alcune. squadrigalie a Montecelio, 





| Reali del Siam, accompagnati dal Comandante 
la II Zona Aernta Territoriale, «isitano l'aeroporto. 
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ll Pramio Principe Emanuele Filiberto a San Siro, ll vincitore Amur, di G, Radice Fossati, montato da Romero, 
e, sopra, la strenua lotta sul traguardo con Bernina di Tesio Incisa. 





UOMINI E MACCHINE D'ITALIA 


Sopra: L'Ala Fio 
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aeroplano americano per le grandi lince franscontinentali che con dieci passeggeri può raggiungere 


la welogità di 450 Km. all'ora. Soli: Apparecchi di fabbricazione inglese per l'Armata aerea della Canimarca 
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Mens inglesi, Sopra: La flotta del Mediterranco ancorala dinanzi a Gibilterra, Solto: Il “ Clyde", ultimo fipo di 
sommergibile varato in questi giorni. 


LE 


GRANDI VIE IMPERIALI 


DA TARVISIO, PER IL PASSO DEL PREDIL 
A CAPORETTO, PLAVA E GORIZIA 


Non si può lasciare Tarvisio, un segno bianco che do- 
mina sopra unò siando di «alli wardi è di boschi meri, senza 
fare una punta al laghi di Fusina, Appena fuori di Tarvisto, 
lo Slizza carcirevale è superato da un ponte di sessanta 
metri alto una settantina, Da questo punto ll fiume torrente, 
cambia nome, diventa il Gailit: è va a perdersi nella Vallo 
del Rio Bianco. La passeggiata si svolge tutta fra boschi 
deliziosi di abeti, con fratture di un verde ostinato e di 
casette bianche, sino al fondo di Vallata, dove è Fusine 
di Valromana, un insieme di gruppi di caratteristiche ca- 
sette nordiche, sparse a gulsa delle famose pecore pascanti 
del Manzoni. Nella parte più alta vi sono, sperdute in una 
natura incontaminata, le grandi officine (fusine"” In friu- 
lano) dovè si lavora il ferro per trasformarlo in ogni sorta 
di catene, agricole, industriali, tecniche, casalinghe, con un 
mercato già famoto, diffuso a tutto il mondo. Pai, seguendo 
il fio rumoroso è bianco di spuma che offra il carbone 
bianco alle officine, si arriva ai due laghetti, separati da 
una dorsale ornata di un alto masso arratico. Un incanto di 
bellezza verde è ridente, cristallina è trasparente, dolce @ 
postica, un canto elegiaco sussurrato dagli abeti e dalla 
acque, in una conca che parla un linguaggio pacato alla 
asperrime cime che le Tan corona, 

Poco lungi, un altro spartiscque che assomiglia a quello 
di Camporosso è poi, il confine jugoslavo, ringhioso è 
immusanito. 

La parentesi idilliaca è chiusa. 

La strada cho fa cundo è Tarvisio è che standa a Ga- 
rizia, ha il suo degno posto tra le vie imperiali, la vie degli 
asearnciti. Risalando dolcemante la valle dallo Slizza, si 
sbocca a Cave del Predil, un nitido villaggio di minatori, 
cha dall'aspetto simmetrico, lindo e confortevole dalla cass 
operaie della arienda mineraria, ha piuttosto l'aria di un 
invitante soggiorno climatico. 

Subito in fando a una valle che appare chiusa, balza 
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improvrlso allo sguardo ll laghetto omonimo, cupo, quasi 
intolare, senra alcuna traccia di vita umana intorno alle 
bravi sponde, una concava gigantesca misteriosa mano per 
la sete dei mostri preistorici. Da questo dunto, si ha la 
chiarissima vislone del come la natura, anche orografica. 
mente, abbia sbarrato l'accesso alla agognata terra del 
sole è del mare. ll sole che batte sulla estremità del lago 
s&mbra conclami, in una promessa di luce, l'imminanto 
apparizione dell'ampio orizzonte, in fondo a un cielo ter- 
sissimo arrufnfo, subito al di la dello spartiacque: l'orir- 
ronte della gran madre Italia. 

Lo si raggiunge in pochi minuti, mentre le cime dallo 
Cinque Punte, sembrano prodigare il saluto della verdo 
Carinzia all'Italia attigua. 

Il Passo del Pradil non conserva che una vaga risonanza 
napoleonica, il ifzzo monumento ai caduti austriaci è un 
forte, merzo caserma e mezzo convento, arcigno senra 
iniimorir nessuno, come un Sansone senza chiome. Cin- 
qua minuti di farmata a questo valico, sono imposti automa- 
ticamente, senra che nessuno vi possa resistere, dallo sce- 
narlo meraviglioso di alta montagna, dove la bellezza della 
Giulie si incardina è si contonde con quella della Dolomiti, 
in note rudi e in un dominio di grigi incontrastati, che con- 
feriscono allo spettacolo uno strano senso di austerità, fra 
tranquilla a paurosa, Mangart, Cima Termina, Fallery, la 
parsle senza nome di Bretto, la quale, come una &norme 
quinta sbarra la via sorso ll sud, quasi a picco, sono i pro- 
tagonisti superbi di questo incantevole anfiteatro, che si offra 
come Inesnuribile palestra ni rocclatori, Gli itallani dovreb- 
boro spigrirnsi, alloniananii dalle sterili abitudini, non ascol: 
tare le voci della facile moda, accogliere l'invito è correre al 
posstsso di queste nuovissime maraviglit nostre per sampra. 

Al di sotto del Predil, le gallerie della miniere, durante la 
querra, furono attrezzate a ricowari per le truppe austriache 
che la sfruttarono a complemento delle temibili opere di 





Una veduta di Gorizia coi suoi ponti sull'Isonzo «isto dall'aeraplano. 
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Panorama di Gorizia 


tartificazione che, di tutta questa importantissima zona del 
confine austriaco dalla chiusa di Pierro al Rombon, giù 
sino alla «alle del Rio del Lago, formavano, lo sbarramento 
di tutto il nodo di passaggio verso la piana di Vil'acco. 
L'antica alleata della Triplice, negli anni del comodo, idillia 
Aveva preparato difese insuperabili a offeso lormidabili. 

Dopo la lunga è pittoresca discesa per i tre Bretto, 
ameni villaggi sparsi, di sopra, di sotto, e di merro, supo- 
rat un antico forte di sbarramento & muraglia massicco, 
sì sbocca nella chiusa di Plerro, tra gli speroni del Rombon 
e del mante Camizia, sotto ai quali sembra chè l'isonzo 
si nésconca in agguato. E la chiusa paurose che vide lo 
proderre e i sacrifici dei nostri alpini, lottanti contro i 
citlopi calcarei, Chi da Pierro levi lo sguardo verso ll 
Romban, ne ha una sensazione precisa è intonfondibile. 

Plezzo, risorto dalle sue rovine, è ora una cittadina con- 
fortevola, lieta è civettuola, degnò punto di partenza per la 
Wal di Trenta accossibilizsima porla camionabile che vi co- 
strussero gli austriaci, Andate a vedere il passo della Moi. 
stroca, nél cuore delle Giulie, in en paesaggio grandioso, 
impressionanie, che ha dell'andino, più che dell'alpino. 

La fertile ridante piana attorno a Plerzo è sbarrata a 
sud dal lungo costone del Polonig è si estende sino alla 


VISHO 


dal Manto Santa, 

stretta di Saga. Uno déi nomi, questo, immortali, nella 
storia della nostra crudelissima querra. Nei giorni inlausti 
è maledetti, contro un iniero gruppo austro-tedesto, una 
valanga umana avida è precipitosa, fu aspramonte è sangui- 
nosissimamente difesa in quella dodicesima battaglia del- 
l'isonzo che porta ancho ll noma di Caporetto. 

La sensazione dolorosa che dà questo nome ai nostri 
nervi è al nostro orgoglio © subito vinia o nettamente s0- 
perchiata dalla visione del Monte Nero, che da Questo 
punto sembra «aniro iscontro, incurante dei non lontano 
Mangart, in tutta la sua imponenza corrucciata è che dà 
un senso di stupore o di iIncrosdulità quando ci si sofermi 
ala iievscazione dal balzo è ico dei nastri invincibili al- 
pini, leggendaria, quasi più cho sublime, passato ormai nel 
canti di tutto un popalo in grigio-verde, nella suggestiva 
notissima canrene di guerra "Spunta l'alba del 16 giugno..." 

La strada da Tarvisio a Caporetto porta il numero 
cinquantaquattro del Friuli, Essa sta diventando una delle 
più perlette @ più belle strade alpine. Da Caporetto, si 
biforca è sconda per la Vallo del Natisone, a Cividale è a 
Udine, Valle del Natisone, abitata da Sloveni divenuti ita- 
liani nel 1860. Una folla di marti a di mutilati. Nammano 
un disertore, Argomento solido per non preoccuparci troppo 





L' Isanto 


ra il Monte Santo è il Sabalino 


ii ponte ferroviario di Snalcano. 
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del problema degli allogeni. L'italianizrarione 

vice dell'isonzo, il numero 55 

che attende ancora la oporzionata è ortanza, di 
Una arteria che rappre ita wia di co i «l'Austria a la 
Germania. Sempre lu s + Warso quel fanda vallo 
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mel centro: 
FPonle sul- 
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La cima del 
Manie Kero 
ricoperta dalla 
ultime nevi 
invernali. 





che vide gli Slesiani salina verso Caporetto noscosti dalla 
nebbia a sfondare gloriosamente né più né meno cho una 
porta aperta, 

Il pàòsaggio è sempie variamente è viwamanto interos: 
sante, Alla destra, restano i confrafforti del Mataju” è del 
Cuteo, la coste di Rauna è Duole, tristemente famose, si 
arriva sotto allo Jess, nell'abitato di Volrana è di Giglini, 

Si abbandona 4 questo punto la Valle dell'isonzo, la 
quale gira intorno alle insanguinate colline di Santa Marla 
a di Santa Lucia, la famosa testa di ponte rabbiosamenie 
difesa dagli austriaci è contrastataci sempre, per tro lun» 
ghi anni, Indimenticabile larolsmo ostinato dei fanti a degli 
alpini, i quali dovevano scendere dal passo di Zagradan 
nel fondo di quella specio di calderone cho è la tosca 
conca di Tolmino, Dominaita in alto dal Maerzli è dalVodiza, 
Sormagliata in basso da quella strana collina a forma di 
pan di rucchero dalla qualo Il namico tormantara col fuoco 
delle sue batteria in caverne il nostro lante, aggrappato 
toi denti è con le unghie al colle di Santa Maria, dové 
ancora oggi una superstite Via Crucis e alcune cappollatte 
restan là a simbolo di un indescrivibile, stema, sanguino- 
sissimo saecrificlo. 

Giorwrani del Littorio, andate, andate a vedere, di quanta 
sangue è di quanio erndismo è intessuta la tela della wit= 
toria italiana, Andate, andate, a inorgoglire, a imparare: 
a rafforzare la fascistica certerza che le aquile di Mussolini 
hanno il diritto sacro a superare tutti gli orizzonti. 


OTTAVIO DINALE 


ll Passo del Predil, dominato dalla vetta del Mangart. 
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Admanopoli colle sue case di legno a le sue costruzioni moderne. 


LA SECONDA CAPITALE 


Con un po' di buona volontà a con l'aluto di compli- 
cate contorsioni filolagiche si può glungere persino ad 
affermare che Adrianopoli sia stata fondata dai turchi. 
Infatti il primo nucleo, che si chiamò Uscudava o Odryssa 
fu fondato da una tribù trace, gli Odrisi. Ora, da traci 0 
taracks 6 tarks si fa presto a giungere sino a tbrdks o t0rrs. 
Crado ché se codesto metodo per stabilire le origini di una 
città sl generalizzasse chissà a quali conclusioni si arrive- 
rebbe; probabilmente di dedurione in deduzione si potrebbe 
assare condotti ad affermare che Berna sia stata fondata 
dagli orsi che ne costituiscono la non minore attrattiva... 

Comunque, il mondo intero conosce, sià puro per sen- 
tito dire, un'Adrianopoli fondatà dall'imporatore Adriano 
dopo la campagna contro | traci; vi esistono tuttora tracce 
delle mura elevate da Diociaziano per proteggere la città 
dalle invasioni barbariche, Fu il centro della guerre fra 
Costantino il Grande è Licinio; sotto le sue mute si arre- 
starono i goti. Fu il baluardo di Costantinopoli durante 
le invasioni degli Awari è dai bulgari, massime dopo la 
caduta dell'impero d'occidante. Ha, insomma, Il suggello 
di Roma, malgrado tutte le acrobazie filolagicha | 

Fu saccheggiata dalla prima crociata, è poi dalla terza. 
Nel trattato che regolava la spartizione dell'impero bi- 
rantino, stipulato fra Enrico Dandalo è Baldovino, capo 
dai erociati, dopo la cadula di Costantinopoli, la città fu 
assognata a Venezia, che del resto vi dominava commer= 
clalmonte da centoventiquattr'anni. Ma la sovranità vene- 
ziana durò poco: una sollevazione popolare dalte Il potere 
affettivo al greco Teodora Branos. 

La sorte di Adrianopoli è stata sempre quella di una 
città destinata a non aver mai pace. In pochi secoli dalla 
sua fondazione è finò al secolo XVI fu per duò volte distrut- 
ta è ricostruita. Vide avvicendarsi sovrani e repubbliche, 
lu fiorente pezzente felice in qualche pausa di pace, in- 
falice assai più spesso. 


Intanto, nel XIV secolo, Murad |, che avea attraversato 
i Dardanelli è posto Gallipoli come base delle successive 
conquiste turche in Europa, occupò stabilmente la Tracia 
durante una campagna fortunata tendente ad accerchiare 
Costantinopoli, l'ultimo sfarroso resto dell'impero di Bi. 
sanzio, Adrianopoli fu quindi teairo delle lotte fra | pretan= 
denti al trono. Murad ll sconfigge l'emulo Mustafà è parte 
alla conquista della Serbia è della Bulgaria. Nel 1444, dapo 
la ‘iftoria turca & Varna, la città si riempie di prigionieri 
eristiani, Continua ad cssere capitale anche dopo la ca- 
duta di Costantinopoli ed è ricostrultà nel 1457 da Mao- 
matto Il, dopo un incendio cha l'aveva distrutta, S| hanno, 
quindi, circa quattro secoli di ralativa tranquillità, Iinter- 
rotta dalla scorribande ottomane verso l'Europa; ma l'odis- 
ssa non è ancora finita; i russi l'occupano nel 1829, fino 
alla firma del trattato che chiude la guerra dell'indipen- 
denza greca. Una divisione francese l'occupa durante la 
quarta di Crimea; nol 1877-78 è occupata dal genoralo 
russo Gurko, | turchi la perdono nella prima fasa dalla 
guerra balcanica è la riconquistano nella seconda fase, 
I greci vi s'installano nel 1920, ne sono sloggiati dal turchi 
dopo la vittoria di questi ultimi in Anatolia. 

Come conseguenria delle ultime vicende si è avuto ché 
Adrianopoli) popolata di duocèntomila abitanti sottà il 
ragime ottomano, ora non ne ha cha circa quarantamila. 
Posta a tre o quattro chilometri dallo frontiere bulgaro è 
greche, ha perduto ogni sua risorsa aconomica, ogni comu- 
nicazione con | distretti che na allmentavano l'industria ed 
il commercio; per cià la città si riduce, si rattrappisca, 
s'imporwerisce gradualmente, ton poche ragionevoli speran- 
ze di un immediato avvenire, anche se l'immediato s'in- 
tenda in senso storita. 

E' la decadenza, la penosa agonia d'una città dapaupo- 
rata dagli avanti tragici cul ha assistito, fra merro un lusso 
fantasmagorico, veramente orlentale, di costruzioni merlet- 





Il fastazo inlerno della moschea del Suliano Selim 


tato, di odifizi nei quali i turchi profusera tesori di ord è 
tesmurizzarono i maggiori talenti, Il Gari, ch'è originaria 
della Rumaolia, ha cercalo, certa di rialzare lo sorti della 
ciltà moranta: in gran paris a sub spess nè ha fatto nostàu 
rare | principali edifici storici; ha cercato di fanno un contro 
di cultura, onde la città conta soimila studenti su quaranta 
mila abitanti: ma Adrianopoli Intristisce ugualmente, por- 
chè la città dedicate unicamente agli studi, sanza lremito 
di «ita produttiva, senza traffici, sono città morte per pre- 
destinazione. 

La metropoli dalle trecento moschee, nel suo malan- 
tonico tasto di antica capitale, vive di passato, di ricordì. 
Sotto l'ampia cupola della Selimyé, capolavoro del mag- 
giona architetto turco, il Sinan, si aggirano pochi fedali 
chè guardano disporatamente varso la Mecca come atten» 
dessero da quella parte l'aspressione di un miracolo. Ma» 
quifica moschea, la Sallmyé! Fu costruita nel 1871, ha la 
cupola più alta di quella colebratissima di Santa Sofia; 





è tutîa rivestita di maioliche; amalgama gli stili dei paesi 
conquistati dai turchi. Uno spacialista nello studio dell'ar- 
chitetiura orientale, il Gabriel, ha dato dell'opera del Sinan 
un singolare approrramento: “ion parò agli ha detto 
ché gli architetti bizantini si siano mal prooccupati dell'ar- 
monia esteriore dal loro edifici, In ogni caso sessi furono 
nottamante sorpassati In questo senso dai costruttori tur- 
chi, il Sinan fra gli altri, il quale dimostra una costante 
preoccuparione dell'affetto monumentale è della giudiziona 
ripartizione dei volumi che conducono all'effetto pirami. 
dale ch'è la maggiore caratteristica delle sue costruzioni, 
La cupola centrale domina l'insieme: le cupole secondaria 
sì distribulscono in successione digradante; i minareti si 
slewano svelti è aersi, in merro a questo aggruppamanto 
complessa di curve, di cui corseggono la mollerzza è l'in= 
decisione per la loro forma arditamente verticale”, 

Ed un'ambasciattizà inglese dol secolo XVIII sspri- 
meva il suo èntusiasmo por la moschea del sultano Salim 
addirittura con queste pa. 
folle: ' Nessuna moschieò 
può essere paragonata, por 
la sua magnificenza, alla 
Selimyé.la quale è superla- 
ro alle chiese di Francia, di 
Germania e d'Inghilterra", 
Fortunatamente per la sua 
memoria, la brava signora 
non compressa nel suò con- 
ironia le chiese italiana! 

Ma tutte codesto rit» 
chessò è quelle della ma 
schon di Bayvazit Il, della 
Eski Djami, di cento altro, 
nell'attuale decocoenza dol: 
la città fanno uno strano 
affetto: l'affetto che produ= 
cono le coso moribondo è 


Ponte sulla Marilza, 


L'esterno della moschea di Selim e 


“| minareti a ire scalinate sovrapposte, 





lo case deserte. Molla rovine si accumulano in questa 
città: quelle delle mura romane, quelle dei chioschi sul- 
taniali, do7e gli imperatori ottomani allopggiarano quando 
winiyano ad Adrianopoli, da Stambul, per le fosto dei fiori, 
in primawera; è quella più moderne delle caserme che si 
staldano e vanno in rovina perché la demilitarizzarione della 
rona di trantiera ls ha rese inutili... La ferrovia che va da 
istanbul ad Adrianopoli (cha i turchi chiamano Edirna) 
passa attraverso il territorio greco; insom ma tutto riasce & 
dare un senso d'insicurerza, di abbandono, di indefinito... 

Vorranno 0 potranno i turchi riportare la città così 
ricca di storla è di bellezza non dico allo splendore antico, 
ma aduna vitalità che l'assicuri contro la dissoluzione ? Qui 
il discorso dovrebbe cambiare di tono perchè entrerebbo 
in un campo politico assai delicato, Si può tuttavia affer- 
marò che l'avvenire di Adrianopoli è legato strattamente 
ad una condizione: la pace. Fin che le faccende balcaniche 
si trascineramno in tentativi sterili è non saranno definite 
col più lealo intendimaento 
deli reciproci Interessi, fin 
che esistaranno condizioni 
di privilegio delle quali | 
turehi non benbficlano da 


varo, sarà difficile cha 
Adriamopoli possa avere 
ragionevoli possibilità di 
sviluppo. 


E sa anche ll Go:omo 
volessa è polessa compiere 
storzi erculei per ridare 
alla città almenò una partò 
dal suo antico splondore, 
non rivuscirebbo a conse- 
quire lo scopo qualora 
non tosse preventivamente 
posta la condizione naces» 
sarla per ll successo, 


Viale della stazione. 


La fontana per le abluzioni in un cortile del Tempio. 


E' fuori discussione la volontà di pace del Governo 
turco, Gli Interessi del paese richiedono raccoglimento è 
lavoro tranquillo 0 metodico per riparare ai danni di secoli 
durante i quali la politica sultaniale isolava la Turchia dal 
mondo è la rendaeva refrattaria ad ogni acquisizione di 
sclanza e di civiltà. La Turchia, quindi, è pacifista por ale- 
zione è per interessa, Se saprà adeguare i mozzi al fino 
— grave problema chè gli uomini politici turchi, sottilia- 
simi ad intelligenti, sono in grado di risolvere — Adriano- 
poli, tratta dalla sua agonia, potrà vivera ancora nei secoli. 

Malte cose addirittura grandiose, tenuto conto delle con. 
dizioni del passe, ché parevano non naîe 0 morta, sono nate 
o risuscitato In Turchia per merito di volontà farroe che 
hanno energicamente agito, nell'ultimo decennio, sollevando 
ondate di entusiasmo popolare: questo pub assicurare che 
la soconda capitale avrà anch'essa la sua resurrezione per 
apera della marziana rinata che pensa, lavora è propara 
il suo avranira. 5. B 





IL MIRACOLOSO SALVATAGGIO 
DEI NAUFRAGHI DEL CELIUSKIN 


Dopo lunghe setiimana di pens per i naufraghi è di ansione incertezze per tutto ii mondo 
ii dramma deal " Celiuskin" al è risolto rapidameonto nol modo più fortunato. Tutti si- 
cordano l'emorione sollevata dalla tragica notizia che la nave “Celiuskin", chiusa sulla 
banchisa, ora siala siondata dalla prossione irresistibile doi ghiacci. Il disastro, sopra 
tulto per la presenza di spirito è l'energia del comandante della spedizione, pro, Schmidt, 
ardua avuto come conseguenza Immediata una sola vittima umana, ma la situazione 
ii naufraghi si prasentara spaventosamente pericolosa nell'eventualità d'un intempae- 
stivo scioglimento dei ghiacci o d'un accentuato movimento di deriva verso il nord. 
L'accampamento reniva accertato a circa 90 chilometri al largo di Capo Colincin: im- 
possibile avvicinarsi nè con navi nè con slitte; unica mazzo di approccio l'aeroplano. 
Mumerosi tentativi s'infransero contro le nebbie o la tempeste è parecchi seroplani 
andarono distrutti. Anché i naufraghi disponecrano d'un piccolo velivolo, col quala l'a- 
riatote Babuskin sì rese prezioso pur senza poler giowarne radicalmente ai compagni. ll 
5 marzo finalmente gli aviatori Lepidewski è Petro! riuscivano con un apparecchio medio 
a raggiungere il campo a a riportarne in salro disci donne s due bambine, dapo avervi 
lasciato abbondantà materiale sanitario. Passb un mass è si cominciaa a disperaro, 
nonostante il concentramento di mezzi aerei a Capo Vancarem; finalmente dua 
biposti pilotati da Kaninin e Malokal 
saliarono cinque vomini, Un grossa 
apparecchio americano affidato al- 
l'avittore Slepnel,. invà@za, fiportara 
nell'attarraggio al campo danni ad un 
pattino è non potera ripartire. N 10 
aprile | neroplano, riparato alla meglio, 
riusciva a staccarsi portando in salva 
un gruppo di naufraghi col com. 
Schmidt, gravemente malato. Il giorno 
seguente i tre apparecchi ritornarono 
al campo è tolsero dal ghiaccio qua: 
ranta parsone; gli ultimi superstiti 
furono salati il f2 aprile con vali 
ripetuti. 

Il mondo intero ammira la mera= 
viglioaa abnegazione dei salvatori & 
da questo sublime spettacolo di gona- 
fosità ‘è di solidarictà umana tras 
conforto è fede nall'avvanira. 


a destra: unraeci intorno dal 
“£eliuskin"”. Il cano della spedizione 


pral. Selmidi. 


Preparativi a bardo del “Celiuskin' nell'imminenza del disastro. 





La siazione di 














































Ciukalka dove si orga 


nirzarono i primi tentativi di salvataggio. L'aviatore Babuskin col cap. Woronin, comandante della nave, 
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BANCA NAZIONALE 
DEL LAVORO 


[STITUW TO DI CREDITO 
DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale e riserve L., 165.200.000 
Depositi a conti correnti oltre L. 800.000.000 


SEZIONE AUTONOMA 
DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale L. 57.500.000 . Ris. L. 18.657.264,45 


BANCA DELLE MARCHE 
E DEGLI ABRUZZI 


Capitale Sociale e Riserve L. 20.000.000 
Depositi e conti correnti oltre L. 200.000.000 
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LE AMTICHE TERME 


Reumatismo - Artrite - Gotta - 
Sciatica - Postumi di fratture 
i curano «lticacemantio con | fanghi saberali ipartesmali di 


ACQUI 


La Terme od annessi alberghi sono aperti tutto l'anno. 
Stabilimenti di cura completi di agni maderno confort. 
brandiosa Piscina matatoria di fcqua tormalo. 


PORTICI ACCADEMIA, 19r 
(PIAZZA DE FERRARI) 


Per quilungue informagzione eoriare 


DIREZIONE DELLE TERME - ACQUI 





Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI 


sono particolarmente consigliabili: AL MODESTO IMPIEGATO per integrare il suo trattamento In quiescenza; 
ALLO STUDENTE par costituirsi la riserva cho gli sarà mecessaria nol momaonto in cui dovrà imiriarsi nd 
una attività produttiva; ALL'ARTIGIANO che aspira a perfezionarsi nella sua arte e ad avere un laboratorio 
proprio; ALL'OPERAIO che vuole premunirsi contro | rischi del suo mastlere è desidera preparari una 
vecchiaia più tranquilla, mettendo in pari tempo la sua famiglia al riparo da ogni possibile avversità; 
à TUTTE LE CATEGORIE in genere dei cittadini che, por | loro modesti guadagni, possano trovare soltanto 
nelle assicurazioni popolari un merro facile per tutelare il proprio avvenire è quello dalla propria famiglia, 

Atfinthè coloro che fino ad oggi sono rimasti dubblosi nell'accedari a quosta forma perfezionata di 
risparmio, ne possano conoscere ed apprerrato i benefici, ripetiamo ancora le più salienti caratteristiche 


connesso alli 
“ASSICURAZIONI POPOLARI" 


CAPITALE ASSICURABILE da 1,000 a 10,000 lira: ESONERO dalla visita modica: PAGAMENTO DEI 
PREMI in quote mensili di 5, 10, 15 © più lire; LIQUIDAZIONE del capitale assicurato raddoppiato qualora 
la morte sla dovuta ad infortunio, tsclusa ogni concausa; SOSPENSIONE anche fino ad un blennio dall'ob» 
bligo del pagamento dei premi, se l'assicurato presta servizio militare è resta disoccupato; ESONERO dal- 
l'obbligo dol pagamento dol premi quando l'assicurato, che si trovi nella condizioni previsto dalle clausola 
contrattuali, venga colpito da invalidità totale; ESONERO dal pagamento dei premi se, dopo stipulato ll 
contratto di assicurazione, l'assicurato avrà ssi figli nati è viventi; DIRITTO a numerosa provvidenze sani» 
tarle gratuite è semigratuite. 

Inoltre anche gli assicurati in forma popolare sono siati chiamati dal gonnalo 1630 A PARTECI» 
PARE AGLI UTILI D'ESERCIZIO DELL'ISTITUTO sotto forma di graduale aumento del capitale assicurato, 

Colore che antro il di dicembre 1934 si assicureranno nella forma popolare, corrlspondendo in una 
sal valta il premio del primo anno, potranno effettuare il pagamento in titoli del nuovo Redimibile 3%, per 
conto, che l'Istituto contegglierà noi loro piano valore a ciok “Prima del #3 aprile p., v. al prezzo di L, 104.50 
per cento"; “dal 23 aprile in poi, al pierro di L. 100 per cento". 


Per chiarimenti e progetti rivolgersi alle Agenzie generali 
e locali dell'Istituto Nazionale della Assicurazioni 
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“SOLE ARTIFICIALE” 


ORIGINALE HANAU 









È nota la benefica azione che esercitano i raggi solari sull'organismo 
umano; essi non solo in molli casi risanano, ma aiutano il corpo a 
respingere i poricolosi gormi dalla malattio. 


Dove parò trovare il solo in qualsiasi momento lo si desideri? 


Questa possibilità esista se vi provvederete di un SOLE ARTIFICIALE 
D'ALTA MONTAGNA . Originale Hanau - i cui raggi ultravioletti 
manterranno sano e robusto il vostro corpo e quello dei vostri bambini! 


Chiedere prospetti graiulil alla 


È S. A, GORLA - SIAMA - Sezione K 
HILANO - Piazza Umanitaria, 2 - Tal. 50.032 - 50.712 
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UNA 


Ancora una volta il Duce ha provato con la so- 
lennità dei fatti la verità del suo verbo, Egli non ha 
mai mentito al suo popolo. A più riprese ha di- 
chiarato che il popolo italiano era al vertice della 
suo cure @ che sperava il benessere sarebbe sceso 
a premiamie la vita attiva, disciplinata ad operosa. 
La legislazione fascista inspirata, «oluta dal Capo è 
interamente intesa al raggiungimento di questo al- 
tissimo scopo. Ma le particolari provwidenze lagisla- 
tiva di protezione e di disciplina del lavoro, di so- 
lidarietà umana, di propulsione in ogni campo della 
produzione non possono rimediare al male che 
abbia una causa universale. Lo disse il Duce: "Bi- 
sogna assicurarsi se il male è nel sistema o del 
sistema". 

Era del sistema e occorse cambiarlo. Già altri 
esperimenti furono tentati e sostenuti altrove, basati 
su teorie che avevano l'apparenza di verità econo- 
miche. Esperimenti che distrussero ingenti ricchezze 
positive, che seminarono il loro cammino di vittime 
innumerevoli e, monostanta i continuamente proro- 
gati piani più o meno quinquennali, non sono riu- 
sciti, sino ad ora, che a questo risultato: — Di- 
mostrare la inattuabilità delle utopie. 

E' contro natura togliere all'uomo la sua auto- 
nomia, la sua indipendenza individuale nello svol- 
gersi della attività economica nelle diverse espli- 
cazioni. Mai nessuna civiltà di qualsiasi grado ot- 
tenne l'abdicazione di questa autonomia personale 
nelle iniziative è nella produzione. E' l'incentivo, 
anzi, per salire sempre verso un progresso più 
raffinato e compiuto nel quale i bisogni della uma- 
nità abbiano più pronta ed adatta soddisfazione. E' 
la molla per la opere, Fra l'interesse individuale è 
quello collettivo deve esservi armonia poichè il 
primo è la spinta di ogni attività umana. Ma il li- 
berismo illimitato, senza vigilanza nè norme, la- 
sciato a sè ha creato l'economia capitalista, 
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La storia economica dell'ultima metà del secolo 
scorso e dei primi venti anni dal corrente secolo si 
assomma nelle intese economiche, nei cartelli è 
nel trusts. Fallito il liberalismo, fallito il socialismo, 
l'umanità ove avrebbe mai rivolto le sue speranze 
di salute? 

L'imperversare delle crisi economiche portava l'an- 
goscioso disorientamento dalla coscienze, la steri- 
lità dei tentativi, la fallaczia della teorie. 

La luce attesa dall'orlente come un bagliore di 
sole vivificatore "non rimase in ultima analisi che 
l'agonizzante fiammella di un vecchio lumicino ad olio. 

La luce doveva venire dall'Italia, maestra ancora 
una volta di civiltà all'Europa ed al mondo. 

Benito Mussolini, con la superba intuizione del suo 
genio, risolveva Il problema e creava l'ordine nuova, 

La legge del 5 febbraio scorso tracciava le linee 
fondamentali del sistema mussoliniano stabilendo 
anche nel particolari Il modo di attuare la costru- 
zione corporativa. Il 9 maggio dell'anno XII segna 
la data di quasto avvenimento storico, ll Camitato 
corporativo nella seduta che in tal giorno ebbe luogo 
in Roma, sotto la guida del Duce concretava le 
ventidue corporazioni che dovranno inquadrare la 
vita economica dello Stato. 

Nella geniale concerione italiana dello stato cor- 
porativo mon è una classe che si sovrappone ad 
un'altra in una forma diversa ma pur sempre ti- 
rannica e brutale, come s'è visto esset avsenuto 
altrove, ma è la concordia delle classi operanti per 
il bene collettivo. Tutte le energie produttive della 
Nazione sono rivolte ad ottenere, con gli sforzi di 
tutti, il bene di ciascuno. Così il popolo italiano 
entra, come il Duce aveva promesso, nella vita dello 
Stato "fino a riassumere nelle sua mani il suo 
destino". 

Con questo ultimo atto di potenza creatrice la 
promessa ed attesa nuova organizzazione dcono= 








mica del Paese è compiuta. La lotta di classe passa 
anch'essa tra | simulacri infranti dei falsi profeti 
nelle silenziose soffitta del passato che non ha ri- 
torni. E nessuno sarà tentato di sentire nell'ardore 
fattivo della nuova esistenza di nazione è di popolo la 
vaga nostalgia di scuotere il pesante strato di polvere 


che copre i vecchi idoli. Il 9 maggio dell'anno XII è 
un'altra delle pietre miliari sulla strada maestra del 
Fascismo che avanza. E' il coronamento della vittorie 
conquistate ma è promessa di conquiste future. 

Il Duce l'ha detto e gli Italiani sanno che nella 
sua parola è la verità e la wita. 


MANLIO MORGAGNI 


LITTORIALI DELLO SPIRITO 


l Littoriali dell'Anno XII Iniziati nel campo della cultura 
è dell'arte in riva all'Armo, si conchiusero noi passati giorni 
con la competizioni sportiva a Milano tra i canti festanti 
della vittorie e dl gaio tripudio del giovanili entusiasmi, 

Gli universitari, figli della Rivoluzione Fascista, hanno 
confermato di averne la coscienza è lo spirito è di cono» 
acere | compiti a le responsabilità che ll attendono. Ma se 
Milano fu la palestra dagli atleti dai muscoli allanati ed 
agili, Firenze fu l'olimpiade degli spiriti nol farcore quasi 
mistico che proviene dalla fede profondamente sentita. 

Firenze ha dato il segno della potenza operante nel 
campo delle idee, nella espressione della sensibilità arti» 
stica è nelle capacità realizratrici del goliardi fascisti. Le 
tipiche caratteristiche deli nostri giovani universitari, anda- 
tesi lormando nella atmosfera storica 0 spirituale dal 
fivovo tempo, vi hanno avuto chiaro risalto ad ll dovuto 
ritonoscimento. | convegni di studi cornporativi, coloniali 
& politici attrassero l'attenzione è suscitarono l'interesse 
anché dei più scettici tra i pessimisti per l'importanza dei 
problémi trattati è per la sana, forte a compiuta prepa- 
fazione dimostrata. La conoscenza della dottrine, delle opera 
del Fascismo e degli istituti che ne sono sorti, era pio- 
fonda in questi giovani ad il contributo apportato allo svi- 
luppo ulteripne delle discipline storiche è politiche mb lione 
nà indifferente. Non warbosità copiose, non logomachie 
bisantineggianii, ma ides-latti, basi costrutlive robuste è 
rbaltà sontà orpelli. Il Fascismo è moto è vita è non può 
subire la stasi delle interminabili ed inconcludenti teoria. 

L'attività spirituale nel nostro clima ha ben altri ri- 
chiami che le impalcature faticosamente alevate sulla sab- 
bla. | convegni degli studi politici — nota per noi fonda- 
mentale della manifestazioni culturali fiorentina — si svol- 
bero sotto la direzione di Franc&sco Coppola. Wi furono 
trattati @ discussi problemi di vasta portata politica inter» 
nazionale relativamente all'Italia od alla espansione della 
dottrina fascista. Ciascun tama «bbo una trattazione tsau- 
rionia è compiuta è nelle serène, austera 0 compeatanti 
discussioni era fatto atcenno a problemi conseguenti a non 
mono gravi è venivano prospottato soluzioni inattesa è di 
una logica attualità sorprendente. La conclusione non po- 
teva riuscito più solida è quadrata. | fascisti universitari 
partecipanti al convegno di studi politici, esaminata la 
situazione cha travaglia l'Europa è constatato i pericoli 
che minacciano la Civiltà por mancanza di unità spirituale 
è del disagio che ne deriva anche nel campo politico ed 
sconomico, affermarono “la necessità per l'Europa di aw- 
vlarsi decisamente vorso la ricostruzione fascista partito» 
larmante auspicata dalla nuove generazioni", 

Mollo studio dei 
problemi cha intatta. 
sano il disonire fasci» 
sta dalla nazione, come 
nolle altro manifesta» 
zioni dell'ingegno nella 
arti balla nalla lettera, 
gli universitari hanno 
dimostrato di essera 
animati dallo spirito 
nuovo cha alimenta la 
loro «ita; Il pensiero è 
lo attività. Questo 
spirito nuoto apparse 
frunque nei Littoriali 
forantini, vivificatone 
di anargla è di bellarza. 





Kalle sale delle esposizioni, pur tra tentativi non some 
pro felici, maniorati o di riflesso, erano operò di intonazione 
superiore, di gagliardo concetto, di alla ed originale inspi» 
razione ed interprotazione, Lo rifritiura romantiche o neo: 
classiche o più o mano decadenti nolla lambiccata stra» 
vaganza delle forme di nudi frigidi ed idioti, di solite fam= 
mine clomtiche, di contorsioni prospettiche a di insignifi» 
conti copie di fari a di pesci a di vasi, non comparvero in 
queste aule sacre alla vita in rigoglio. Qui l'arte trovò altra 
materia per la sua gioia: gladiatori, madri, vamini intenti 
al lavoro, soldati alla battaglia, eroi della mania, del brac- 
cio, della umana solidarietà, senza accademia, senza no- 
stalgie, nella sanhià di un intelletto agente in un cranio 
salido a ben piantato sulla fortezza del corpo «lgoroso. 
li senso di fondamentale rinnovamento, anzi la constata: 
zione del “veramente inconsueto”, del "qualche cosa di 
nuoro! si ebbe in tutti gli altri rami della gara culturale. 

Forte nella poesia l'impressione non potb sssare così 
netta è ferma come dinanzi alle ammirenoli bellezze della 
sculture, dei bassorilievi è degli affreschi nei quali i giovani 
hanno più sicuramente vinio. Ma la scultura è l'affresco, 
più che il quadro dipinto su tela sono sapressioni di tara 
# di moto, ed il moto è divenire come la gionentù. Mei 
Littoriali dello spettacolo, abbandonato il salito rancido è 
stucchovale triangolo borghese, le non meno abusale ii- 
ritare intorno agli espedienti della wita inutile, un passo 
deciso fu mosso verso l'arto, lontana dal «isto manierismo 
o dal luogo comune. La chiarezza, l'ordine, la potenza 
costruttiva risaltano nalla diverse forme dell'aria saspressa, 
dalla scultura alla cinomatografia, dalla pittura alla mu- 
sica, alla scenografia, sénza spregiudicate alutubrazioni è 
parreschi assalti all'inverosimile è allo strabiliante, ma 
con severa consapovolezia delle propria facoltà, del fina 
da conquistare, del mozzi pèr raggiungerlo. Linea, ritmi, 
intenzioni ed opere, tutto disse l'unità dello spirito anima» 


tons a motore, Le intenzioni di oggi sono la realtà di do» LE 
mani, La ricerca affannosa è consaporole di oggi affida pr 
della prossima risoluzione. Il rinnovamento esiste in atto. 
Me uscirà l'arte dal tempo nostro In ogni sua estrinseca» PS 
rione, l'arte che porterà nei secoli la testimonianza della «Éc- 
nostra rigenerazione di popola. Pre sita 
| giovani che hanno sentito la guerra nella passione d a "a 
padri e dei fratelli maggiori, che hanno Intraveduto la % 


tivolurione dai banchi delle prime scuole medie nelle cul 
aule spetto sordo è mutò penetrava l'eco del combatti- 
menti par lo via, doi lamanti dei feriti, della pietà per i 
caduti, degli Inni ribelli al marciume del vecchio mondo, 
hanno In questo crogiuolo ardente formato la manta è il 
cuore, | vecchi palazzi 
della sapienza sono i- 
nandati di proteriani 
illuminanti è feconda. 
triti. La Università non 
sono più è solo perla 
conquista di un titolo 
che abiliti alle comoda 
carriere borghesi. So- 
no la fucina in cui si 
forgia l'avvenire, da 
gui usciranno i soldati 
intrepidi & i pensa 
tori arditi che esalta» 
ranno nel tempo cha 
viene l’Italia rinata è 
là suà muora ciiltà. 


Il Palazzo del Littoriali a Firenze (progetto). 








SPORT 


A quanti sanno scorgere in alcuni fatti quotidiani il 
nesso che li collega è li compone nell'armonica unità che 
distingue le creazioni volute dal Regime che ci siamo libe- 
famentò scelto è nél quale con umiltà non scevra da fia- 
tezia fedelmente serviamo, non sfuggiranno le profonde si- 
gnificarioni ché promanano dalla quasi contamporansità 
di avvanimenti chè soltanio all'apparenza sono estranei 
l'uno coll'aliro: oggi i Littoriali dello sport è gli esami d'un 
corso d'istruttori di Giovani Fascisti; domani l'effettuazione 
dei campionati del Balilla o della Milizia a la funzione (non 
si dice cerimonia) della Lova Fascista, 

Abituati come siamo — a non da ieri l'altro — a vedere 
a a riconoscere nello sapori una funzione eminentemente 
educativa in senso sociale ed stico, troviamo naturale 
l'accostamento fra le competizioni atletiche che hanno ra- 
dunato a Milano un numero grandioso di giovani è ani- 
mosi concorrenti è gli avvenimenti ché più intimamente 
interessano la fresca generazione che si affaccia alla vita 
con mille impeti di gagliardia. 

Vi sono tuttavia dello tendenze che, restio ad intendere 
l'ansia del nuovo tempo, allo sport v+orrebbero ricono» 
scere confini ben segnati, rinchiudendolo in una for 
mula vagamente umanistica è salutistica, che noi non 
possiamo assolutamente accettare. Soltanto i sorpassati 
sano rimasti alla formula: lo Sport per lo Spori! Edaco» 
storto sentiamo (sempre più flebilmante però) invocare la 
smobilitazione di queste coorti di atleti irreggimentate nella 
varie organizzazioni per la vaga preoccupazione che il 
troppo sport sia nocumento allo studio, persino alla salute, 
persino alla political A costoro sia detto una volta per 
tutte che nel clima dal Fascismo creato, lo sport non è, è 
non può èssera, altro che un sistema o metodo d'educa» 
zione virile, unà spocià di didattica che gradatamente è 
gradorwolmente prepara od allena le forze fisiche a lo forza 
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spirituali del giovane cittadino alle più difficili contingenze 
che lo aspettano nella ita. Lo sport, insomma, non è una 
moda nè un modo come tant'altri di svago è di diverti» 
manto: lo sport como l'intendeno i nostri capi è comé 
hannò tramandato i procursori cha wi credettero in tri- 
sterza di tempi, è lavoro è studio, è applicazione a tecnica, 
è rimboccarsi di maniche, è (orribile a dire pal frivali è | 
rammalliti 1} sudore che si terge alla brava col dorso della 
mano, è talvolta sofferenza, sovente fatica, sempre gioia 
e vittoria dello spirito sulla carne nel perfetto equilibrio 
dell'uomo sano e lorte. Osare, riattaccare se là prima 
volta si è stati respinti, non amarritsi mai fino a riusciro, 
senta badare sa le dita si gonfiano, so la ginocchia sl sbuc= 
ciano, st il sudore cola a rivoli in bocca. Da questa scuola 
si esce vomini, a maglio so, conteomporaneamente, ll gio- 
vane è stato aeducato nelle Avanquardie e nel Fasci Glo- 
vanili con l'esempio delle Camicie Nere della prima ora 
al senso profondo della disciplina e dal sacrificio. Ecco la 
ragioni dell'accostamento, tanto più opportuna in queste 
settimane che precedono la consegna — non del tutto 
simbolica — del moschetto ai nuovi ammessi nel Partito 
@ vengono dopo l'adunata in Milano di quella gioventù uni- 
versitarià por cui il pensiero sano è# forte è ora nutrito 
di vigoria fisica @ di sanità solare. 

La politica! Ma si, se no può benlssimo discorrere In 
sode sportiva, senza correre Il rischio di mescolare il sncro 
al profano. E cominciamo col rilevare che la politica non 
riscosse mai troppe simpatia presso gli sportivi. Si valle, 
anzi, scorgere un'anlitesi fra la politica è lo spott, tanto 
da diprecane è paventare qualsiasi intervento politico nello 
vicende della vita sportiva. Malgrado ciò, in un recente 
passato cho è banè non dimanticare anche se la Rivolu- 
ziane Fascista l'ha sepolto così nella carme che nello api- 
rito, gli sportivi lamentavano l'indifferenza dei Governi, 


cioè degli vomini politici, quando non addirittura la loro 
ostilità, verso lo sport. Le accuse mosse dagli sportivi ai 
Govenni d'altri tempi stanno a dimostrare che l'ostentato 
diaprerro per la politica non potiwa èssani, da partà loro, 
che un Aatteggiamonto superficiale, privo di tandamento, 
tant'è vero cho sul terrano pratico gli sportivi si dolevano 
appunto della scarsa considerazione in cul ll tanevano quasi 
tutti | professionisti della politica. Ci volle la Rivoluzione 
Fascista, con le provridenze da essa applicate anche nel 
campo dell'aducarione fisica è degli sport propriamente 
datti — per tane accorti gli sportivi dai vantaggi che pato» 
vano, è dowsvano attendersi, da un Governo degno di 
questo nomea, Il quale è intereanuto in sfere di attività che 
prima, sotto l'impero di una diversa concezione degli ob- 
blighi di stato, erano campi riservati all'iniziativa indivi» 
duale, sicchè si è venuta creando una situazione per cui 
abbiamo un Governo che compie lunzione di amorevole 
tutore dalla salute è dell'integrità sia fisica chè spiritualo 
del popolo; un Governo chè riduòé gli spacci alcoolici: 
un Govemo cho dimostra di osserèe sempre più severo 
versò i mercanti di corruzioné; un Governo cha affronta 
coi mozzi più decisi la lotta contro la tubercolosi e la ma- 
laria e quella per la tutela dell'infanzia. Perchè, noi pensia- 
mo, ben poco varrebbe incitare | giovani, futuri genitori di 
prole sana, a perferionarsi negli esercizi sportivi per tro- 
varvi una diretta ragione di benessare fisico è di equilibrio 
spirituale, sè poi lo Stato si disinteressassa di quel com» 
plesso di doverosa proveidenzo volte a iutelaro la saluta 
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del figli dei poveri è degli operai, sovente costretti a vivere 
in ambienti insufficienti @ malsani è ad allontanare i gio» 
«ani d'ambo i sessi dagli infidi santiari di certo modar- 
nismo corruttore. Che il Govemo Fascista amorevolmente 
curasse questa vasta e difficile opera di redenzione igie- 
nica del Paese sapevamo, ma la piacere di tanto in tanto 
sentircelo ricordare dai più ricini interpreti del pensiero 
del Duce, e sopratutto dagli eventi che appunto dalla Sua 
wolantà creatrice prendono forma + vita, Ciò vuol dire, 
al lume del madesto buon senso che c'ispira, che messo 
in queste mani & indirizzato su questo binario, il proble- 
ma di formazione dell'italiano nuovo” cioè saldo nel 
carattere, Incorratto nello spirito, robusto nei muscoli è 
sano nella completa espressione della parola, è avelato 
alla desiderata soluzione. 

Infatti l'esercito sportivo ha più che decuplicato la sue 
forze, contemporanesamente purificandole è agguerrendale 
a un elevatissimo grado, dell'avvento dol Fascismo a oggi. 
Della vastità di tale trasformazione, raggiunta attraverso 
gli organismi creati è perfezionati dal Regime, che vanno 
dal CONI. ai G.U.F,, dal Dopolavoro alle istituzioni 
giovanili, non è il caso di ripetere cose arcinote, special. 
menta dopo il generalò è consapovole interessamento dalla 
stampa mostrato verso i recentissimi Littoriali: soltanto «0- 
gliamo rilevare, di passaggio, quanto tali organismi abbiano 
cooperato per approfondire è perfezionare, con grande 
vantaggio generale, i rapporti fra la politica e lo sport 
nell'ambito è nell'interesse supremo della Narlone, Ormai 
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tutti comprendano coma questo *porî sia una della torre 
preminenti nella «ila sociale: conseguentemente è anche 
alamento essenziale per la politita dei mostri giorni — 
politica che trova negli ordinamenti fascisti la più audace, 
èrganica e originale ospressione. La dottrina è la pra- 
tica dol Fascismo par quanio ha alllinenza allo sport 
possano pertanto essere definite come una politica nazio: 
nale al conto por conto, che tuttavia rifugge dalle esaspera- 
zioni barbariche per lapirarsi a quella coscienza civile che 
ebbe la sua culla in Roma — capitale del mondo. Avere 
una cosclonza fascista oggi squivala per lo sportivo nd 
avarea una coscienza cixila, valo a dire la conoscenza del 
caratteri e della necessità della vita nazionale è del mezzi 
da porre in atto per soddisfare da brawl cittadini, ognuno 
compreso del compito affidatogli è della meta che deve 
raggiungere per il maggior prestigio dell'Italia nel mondo. 

Sicché è desiderabile che di certe imprescindibili agi- 
panza della politica fascista si rendano maggionmenta Latella 
la, sia come sportivi che come ciltadini, le falle che ricona- 
scono i lora idoli nei campioni della bigicletta o del pal. 
lane rotonda; sicché + confortevole vedere come i giorwani 
intorno di vent'anni che tanto valido contributo recano 
allà causa sportiva, s'interessano è partecipano ai lora 
dowari politici e sociali, Non dice niente l'assegnazione dei 
recenti promi del Partito agli studenti-atleti che contempo- 
rancamento hanno ottenuto | primati è nelle gare sportiva 
e nelle aule del sapere ? Essi sono meditazione ed azione; 
è nobilitano le nostre discipline sportiva con la luce dall'in- 


telligenza è con la maschia fede. Giowani, è cioè ansiosi 
dell'amvenite nel cui grembo è l'evento cho crea la storia, 
#ono questi altri dal fazzoletto giallo-rosso annodata alloro 
al collo è alle spalle robuste che si cimentano in questi glarni 
sulle strade del ciclistico Giro d'ltalla: fascisti, a cioè inqua- 
drati, disciplinati, del tutto dissimili dagli altri cha non com- 
battono, già pronti ad assumersi la responsabilità, disposti 
all'obbadienza e consapevoli di un preciso dovere da 
compiere: essi sono la “potenza”, a mon ci si venga a 
soffiare nelle orecchie che oggidi si fa troppa politica nello 
sport, quando è vero, al contrario, che quella reca allo 
sport | benefici d'una spiritualità continuamente tomperan- 
tesi, della quale si avverte |l bisogno nell'amblante sportivo 
— par sua stessa natura è per l'evoluzione di taluni sport 
forse troppo dedito al professioniamea. 

Messuno che ci consaca potrà intanto additarci coma 
infidi seguaci dello sport o fanatici “parvenus” dell'ultima 
oùra, ma & un falto che noi dissentiamo profondamente da 
due specie di “sportivi” che imperversano oggidi: dallo 
“sportivo in finestra", che pur Irequentando lo Stadio nei 
pomeriggi domenicali + pure essendo abile dialettico di 
awsanimanti, si guarda bene dall'esartitarzi in qualsiasi 
attività sportira; è dallo ‘sportiva integrale”, cho pur ès- 
sendo afrivato a praticare lo sport con assiduità, è tratto 
a considerarlo con iroppo tecniciamo, a intenderlo in sensa 
esclusivamente materialistico: & il tipo ché vi dice “guarda 
cho muscoli ho fatto” ma cha non cosa addenirati nol 
significato dello sport, il quale consiste nal trasterite nolla 





vita d'ogni momento quella ginnastica della volontà che si 
attua è si alfina nell'esercizio fisico — in maniera cha lo 
sport si appalési per quello che noalmenta è: stronua vi- 
conda di ciali 0 di rocce, di velocità e di brividi, di vita è di 
morte; gesto epico di potenza che è lirismo di vittoria è di 
evocazione ercica, 

Questa, s noi pare, è l'idea-motore del Fascismo in 
atto di sport, tanto maglio espressa In una affermazione 
del Duce alla Camera: “... abbiamo bisogno di dare a 
questi giovani il senso della «irilità, della potenza, della 
conquista" e nelle sue lapidarie parole (tosto seguite dal- 
l'arione) &i vincitori dei Littoriali da Lui ineitati a Roma: 
“adesso voglio mostrarei come un Fascista, un Italiano del 
nostro tempo, debba tenere in ogni momento allenati i 
subi muscoli"; il resto — cioè corti successi più o meno affi- 





meri in questo o in quel tornao di palla a corda o di palla 
al calcio, è complemento, lusso, ornamento — certo utile 
a opportuno, ma non essenziale è indispensabile. La so- 
stanza è nell'educazione guerriera, nella sanità fisica è 
nella liberazione spirituale chè lo sport come intenda il 
Fascismo sa esprimere è disciplinare: è fortuna ché que- 
sto senso della vita eroica abbia fatto presa sul giovani, 
tanto studiosi che lavoratori, ma perchè lo capissero biso- 
gnava che le loro orecchie fossero avverrate non unicamente 
a udire i comandi tecnici dell'istruttore sportivo è le gere- 
miadi del piagnoni sulla decadenza del santimantalismo, Ci 
rolera il maschio e realistico linguaggio del Fascismo. E 
Mussolini fa bene a tenere i giovani — cioè l'Italia — ad 
alta temperatura perchè sa cha nel mondo non c'è tregua 
6 pietà per chi sì lascia sorprendere. 
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ATLETICI 


GIUOCHI 


Composizione di Biunasi 


SCENE DEI LITTORIALI 





i DELLO SPORT A MILANO n" 





Fato Argo, Brasi, Bordia 
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lf alto: Sulla spianata déi Littoriali di volo a vela vicino a Camiù 





liro a volo a Vigeniino, - A destra: Durante gli incontri di scharma è di pugilato al Palazio dello “part, 
if attesa della visita agli Uniwersitari del Segretario del Partita, 





LA DIFESA DELL ’EUROPA 


Una nuova a preoccupante causa di lurbamento della 
relazioni internazionali è venuta dalla dichiarata walantà 
del Giappone di esigere una spécio di protettorato è di 
privilegio sugli affari della Cina. 

Dalla occupazione della Manciuria, seguita dalla crea» 
zione del nuovo Stato soggetto apparentemente alla s0- 
«ranità dell'ultimo rampollo della deposta monarchia ci- 
nese, ma daminato effettivamente dal Giappona, allo sbarco 
s Sciangai è alla condotta di vere è propria operazioni di 
guerra contro la Cina è sul territorio cinese, si è giunti 
per tappe a questa dichiarazione che lede sopratutto la 
sovranità & l'indipendenza dalla Cina è che nega il diritto 
alla altre potenze, è specialmente all'Inghilterra è agli 
Stati Uniti d'America, di intrattenere rapporti è di con» 
cludere trattati ed accordi di ordine economico e com- 
mercialoe con il Governo della repubblica cinese. 

Per potere più agilmente ed agevolmonte svolgere un 
tale programma di progressivo predominio in estrema 
oarlente, ll Giappone avwera proveeduto a tempo a ritirarsi 
dalla Sacietà delle Nazioni, la qual cosa ha evitato al 
Governo giapponese di darte spisgazioni, di subire inter- 
venli o di accettare una discussione in contradditorio con 
la Cina dinanzi al consesso internazionale di Ginoera, 

Malgrado le dichiarazioni ufficiali saguite allo scopo di 
attanuara l'impressione suscitata in Europa #d in &morica, 
# malgrado il pronto richiamo dello potenze interessate 
agli accordi è alla clausole del Patto del Pacifico, resta 
avidenta l'intenzione del Giapponò di svolgere in Cina ad 
in futto l'estremo arlente una politica che mira ad escludere 
da quella interossantissima e vastissima zona di mondo 
l'intervento è pur la presenza dell'Amarica è delle potente 
oceldantali. 

In definitiva il Giappono mira a fare della Cina un 
campo chiuso, riservato 
ssclusitamente alla Inizia» 
tiva a alla attività giappa- 
nose, inunciando una spo 
cla di muova dottrina di 
Monroe nei riguardi dell'a- 
stremo orianta. 

Enormi interossi inglesi 
ed americani, in prevalenza, 
verrebbero turbati dalla ap- 
plicazione di un tale prin= 
tipio, ed un poriodo di 
aspra tensione si aprirabbo 
sul Pacifico, nei mati del- 
l'Orlante e financo sull'Ocra» 
no Indiano. 

Frà le causa principali 
che hanno potuto determi. 
nare il Giappone ad assu- 
mere un atteggiamento di 
tala importanza è gravità 
sono ceriamante da un lato 
in crisi tremenda che ha 
squassato il mondo nord 
americano è dall'altra il 
caos politico che regna in 
Europa. Sono le gravi preoc- 


La prima lotografia déel- 
l'Erede al Trono imperiale 
del Giappone che secondo 





cupazioni di ordine economico che turbano ormai da 
anni la vita della grande Cantodararzione nord amaricana 
è lo stato di instabilità s di continua agitazione nel quale 
si trova l'Europa dalla fina della grande guerra, ché 
hanno èridentemente consigliato il Governo giapponese 
al dirigenti dell'imporo ad affrettare i tempi ed a rendera 
manifesti i limiti molto vasti è gli scopi moltaplici di 
una politica Imporialistica the comprende con l'egemonia 
del Giappone su tutto l'estremo orienta, l'espansione 
verso rone lontane a più direttamente soggetta all'influenza 
s all'arione delle grandi potenze europee è degli Stati 
Uniti d'America. 

Il programma militare del Giappone coincide perfat. 
tamante e sareo al programma palitiza dell'impero. Alla 
prossima conferenza fra le grandi potenze navali, quando 
si tratterà di daro una piosacturione agli accordi di Wa- 
shingion e di Londra, è certo cho il Giappone, finora al 
secondo posto ira lè potenze navali, domanderà la parità 
con l'Inghilterra è con l'America è affermorà così il pro- 
prio imporialismo dinanzi ni due più tori — se pur diversi 
— imperialismi del mondo. 

E' in pièno sviluppo intanto l'espansionismo commer. 
ciale del Giappone, che è destinato ad urtare, è già urta, 
enormi intardasi surapei s che investe zone a regioni fino 
ad ora rimaste di esclusivo dominio è sotto il controlia 
della octonomià suropea ad nmericana. 

I manufatti od i prodotti delle industriè giapponesi 
invadono a prerzi di insostenibile concorrenza i mercati 
mondiali e battono già alle poric del vasto confinenia 
africano, le cui possibilità di assorbimento cominciano sola- 
mente ora a rivelarsi, è che sono illimitata: predominano 
nei Paesi costituenti i Dominii del Regno Unito, penetrano 
néi marcati del sud America dave di conserva si manite- 

stano invece segni tangibili è 
E preoccupanti di regresso per 
le importazioni inglesi è 
dell'America del Nord. 

Su tutti i campi il Giap- 
pone sì trova in siato di 
contesa con il resto del 
mondo e specialmente con 
i Paesi ad interessi mon- 
diali la cui potenza è la 
cul prosperità dipendono dal 
mantenimento di posizioni 
autracontinentali è da in- 
fluente di carattere politi- 
co ed economico su vaste 
rona lantane. 

E' l'assalto del Giappone 
alla potenza imperiale In- 
glese o all'ospansionismo 
sconomico ofinanziario degli 
americani; è ll tontatiro di 
sottrarsi a qualunque forma 
di controllo internazionale 
cho si concreta è si perla» 
tiona con il proposito di 
escludere ogni influenza ed 
ogni allività éuropaa cod 


le leggi di Corte, si ® pa: 
tiuia prenderò solo al terro 
méisa dalla nascila. 
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Lina grande rivista della flotta giapponese nl largo di Yokohama 


americana in Cina. Evidentemante la difesa degli in- 
israssi colpiti « posti in serio pericolo dall’ espan- 
sionismo #ctonomico giapponese non può essere fatta 
esclusivamente con una guerra di tariffe, anche perchè 
il maotodo contravvisne alle leggi fondamentali della 
sconomia, perchè le lotto è la competizioni a basso di 
tariffe doganali isteriliscono l'attività economica dei po- 
poll e mon corrispondono affatto ai desideri è alle neces: 
sità dol consumo. 

il problema è Innanzi tutto un problema politito, un 
problema di ordine è di disciplina economica che interessa 
particolarmente la situazione intema dei Pasi colpiti o 
minacciati dalla concorrenza giapponese. 

Nol abbiamo indicato le cause principali dell'atteggia» 
mento del Giappone, ma facciamo anche risalire le respon- 
sabilità di quosta préeccupante situazione agli elementi di 
ordina sconomico è politico che hanno agito con risultati 
tanto disastrosi nel determinare l'arresto della prosperità 
americana a nel rendere finora insolubile la lunga o grave 
èrisi politica dell'Europa. 

Î problemi surapoo èd amoricano sono problemi di ar 
dine, di disciplina interna ed insiame problemi di saggerra 
e di giustizia internazionale. 

Un astacolo serio al dilagare dell'imperialiamo giappo- 
nèsò può &&fare posto solo con il ritorno dell'Amatica al 
rispetto delle elementari regole dell'ordine economica, tur- 
bato profondamente ma nòn ifrimediabilmenta dalla stone 
siderata faclloneria è dalla puorili Illustoni dell'epoca della 
prosperità artificiale è rovinosa che precedette immediata. 
menta il turbine ed il crollo. 

Il problema politico dell'Europa è un altro degli elementi 


determinanti della difesa è della ripresa dalla ospansione 
economica europea nel mondo. 

Il ritorno della pace, della giustizia, della aqua distri- 
burziane delle influenze è della ricchezza fra le principali 
polenze occidentali è una condiziona pregiudiziale per l'ar- 
tetto del declinare della influònza è della potenra suropea 
nel mondo, E questo è un problema essenzialmente poli- 
lito, ché solo può éssere risolto con l'accordo o l'armonia 
rn la potonze occidentali indicate e raggruppate nol Paito 
di Roma. E' sintamatito #d ammonitore il fatto che mentre 
all'Italia si tarda a riconoscore Il diritto di espandersi nel 
vicinissimo continente africano i giapponesi arrivino ad 
tsercitare una affettiva influenza sul marcati delle colonie, 
dei possadimenti, dei protettorati, dei mandati africani 
della Francia e dell'inghilterra! 

Ed è anche urgente la soluzione di tutti | problemi di 
ordinè interno che prodominana nella vita dei popoli è della 
nazioni per arrivare al riassetto dalla disciplina nella pro- 
duziona, nei rapporti sociali fra la categorie è fra le catego- 
ria ® lo Stato, nella condotta morale della vita pubblica 
& privata cho investe il problema fondamentale della fa- 
miglia è della capacità a riprodursi è ad organizzarsi delle 
generazioni è dei popoli, 

L'ardino fascista si impone all'Europa, travagliata da 
infiniti mali & minacciata di estero cacciata dalla posizione 
di predominio che aveva fino a ieri su tutti i continenti, 

L'espansionismo giapponese non è che l'ultimo a lorse 
Il più gravò aspeoito del disordine è della discordia degli 
suropei; ma l'ordine fascista è la sola possibilità e la sola 
speranza che rimangono all'Europa per consarvartò lè suo 
posizioni, per riprendersi è per salvarsi. 


LIDO CAIANI 
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li 1* Maggio festeggiato a Mosca con una formidabile parata militare, Un aspetto della Piazza Rossa durante 
la sfilata: sul davanti un reparto antiaereo automontato. Sopra: La sfilata dei tanks. 





‘inaugurazione della XXIX Legislatura alla Camera dei Deputati 
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LA GRANDIOSA ADUNATA 
GIOVANILE IN PIAZZA 
DEL DUOMO A MILANO 


àÀ sinistra: Una veduta generale dell'imponente rassegna 

di quarantamila Balilla, Avanguardisti è Fiecole lialiane, 

sul sagrato del Duomo cova 5, E. dl Cardinale Schuster ha 
benedetto le Lepgioni. 





Le centurie delle Piccole Italiane sfilano in Via Danta, 


Gotto: Marinaretli dell'Opera Nazionale Balilla. 





bra la ritorrenta con un discorso 





VITTORIO MUSSOLINI 


il più giovane aviatore d’lialia fragiato dal Duca col distintivo di pilota 
sul campo di Centocalla il 16 Maggio dell'Anno XII 





Fi 





Celebrazioni fasciste, Una scena della grande adunata di 40.000 dopolavoristi nel Parco di Caserta, 
Sopra: L'inaugurazione del monumento ad Aurelio Padovani a Napoli alla presenra di S, È. Starace, 


Aitilio Selva è, sasa dei Comballenti 
Falò Magai 








La nuova città cresta dal Ductt sulle paludi Pontine bonificate. 


SABA 


I 15 aprile Xii alla presenza augusta dei Sovrani, è 
stato inaugurato il nuovo centro pantinio, cha la »olontà 
del Duce ha fatto sorgere in 253 giorni. 

“Ragnando Vittorio Emanuela III, Benito Mussolini, Capo 
del Governo, questa terra volle radenta dal millenario le- 
targo di martifera sterilità. E presso le vestigia di remote 
civiltà diede vita, a Sabaudia, cho porta nel nome gli au- 
spici dell'Augusta Dinastia Regnante. Edificata in 253 giorni 
dall'Opera Nazionale per | Combattenti, presioduta da 
Valentino Orsolini Cancelli, inizib la sua missione civica 
H XV aprila MCMXXXI - XII E, F,", 

Così si legge nella iscrizione incisa sulla base della 
torre campanaria; o | secoli saranno testimoni dell'impresa 
meravigliosa. Dova fino a pochi mesi fa, da centenni, do- 
minavano la desolazione, la malaria, il pericolo, ora un 
industre centro rurale sorge, dando al mondo la prova della 
stupanda fattività del Fascismo, sollevando entusiasmi da- 
vungus: poichè dovunque nel mondo si parla oggi di questo 
miracolo dell'operosità è della volontà italiana. 

La straordinaria, colossale Improsa di prosciugamento 
è di mossa in valore della palude pantina, ove fino a pochi 
anni la non si scorgevano che poche capanne primitive di 
miserabili pastori, è greggi di bufali selvaggi, la fatica mi- 
tica che fa sorgere come passaggi incantati città, borghi, 
centri umani, è li popola di vomini laboriosi, cui fornisce 
la casa è l'attrorzatura del lavoro terrlero più moderno, è 
qualcho cossa che, sa colma i nostri cuori italiani di 
giusto è vibrante orgoglio, non lascia indifferente Îl manda, 


UDIA 


che guarda a nol come nad esomplo è a modello di vita. 

Quando si pensa che da Giulio Cesare a Napoleone, 
da Imperatori a pontafici (Pio YI rimase nella impresa il 
più famoso, grazie al poema di Vincenzo Monti) fu Invano 
tentato nel secoli, ciò cho Mussolini è riuscito con un sem» 
plice, ma poderoso atto di volontà a complere, e a com- 
piero In un tempo fantasticamanto breve, vien fatto allora 
d'intuite una «olta di più quale sla il ritmo del nuoro cuore 
d'Italia, qualo sia la forza di volere è di azione, infusa dalla 
energia dell'Uomo, al quale l'Italia consapevole obbodisce; 
a quali siano lo conquiste della nostra generazione, e di 
questa civiltà fascista che, craando città, rivela la più ca- 
ratteristica a la sua più tipica è leconda attitudine di umana 
potenza: potenra trasfiguratrica della natura stissa è del 
destino. 

Sabaudia è sorta con una celerità che ha della leggenda. 
Alcunchò di favoloso ha presieduto come un segno Infal- 
libila, all'opera industra a tanaco, cho ha fatto sorgere il 
nuoro centro nell'Agro. Sabaudia è venuta su dal niente. 
Quando ll 5 agosto ll Duce poneva la prima pietra, il luogo 
non èra che una inospite landa, una selva Impersla, una 
desolazione, qua è là interrotta da quei quadri impronisi 
di ballerza è di fascino che la natura prodiga in Italia. 

E queste casi, questi scorci, questi aspetti di perduta 
bellezza, rendevano il luogo ancor più suggestivo è Im- 
presslonanto, Facerano pensare a quali meraviglie di te- 
sori si potevano valorizzare in quella terra avara è arida 
soltanto per inettitudinée di uomini, 
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PANORAMA DI SABAUDIA, LA CITTÀ 
SORTA PER VOLERE DEL DUCE PRESA 
DALL'AEROPLANO NEL GIORNO DELLA 
CERIMONIA INAUGURALE, 


ll lago di Paola, it cui si specchia oggi il Comune fa- 
sclata, ll Circo dominante sul prossimo orlzronie: questo 
monte d'arrurro e di malachite, che il ferro creatore del- 
l'uomo ha intaccato così sensibilmente nella sua struttura, 
da imprimergli per sempre il segno della vigoria fascista; 
boschi a selva, allora, a lo stupando cialo materiato di 
gemme incomparabili, 

Come sì giungeva un tempo nel luoghi che portano 
oggi la gemma vivente aperta a una vita nuova, come una 
promessa di tutti | migliori eventi ? 

Nan èrano praticabili le strade. E si doveva percorrere 
un labirinto di sentieri, che oggi non sono più. Poiché 
oggi, la via nuova, la via Litoranca snodantesi in prossimità 
dol mare, parallela all'Appia e che mette in valore la più 
bella zona della grandiosa bonifica — da Foce Vende alla 
pendici del Cirtbo — in attesa di rappresentare la massima 
arteria turistica costlora tra Anzio 0 Napoli: poichè, dicevo, 
la via Litoranta, ampia, alberata, ventilata dall'etorna brezza 
marina segna la traccia del percorso luminoso. Né la selva 
dantesca, che si infitta dopo Fogliano, presenta più il suo 
aspetto pauroso e inospite, Ché li sottobosco infesto fu 
tolto via dalla Milizia Forestale, la cui opora tenace, pa- 
riente è vigorosa s'è quindi esercitata a ripulirla è ad ac- 
conclarla si da renderla un poco invitante, fiorità qua e là 
come un giardino. 

Sullo squallore di un tempo, ora così accogliante pas- 
saggio di grazia è di forra è di bellerza, sorgeranno le 
azzurre casa coloniche, è i terrani saranno percorsi Intorno 
dai solchi fecondi, a la messe del grano ondeggerà dowun- 
que, coma segno di letizia è di prosperità italianissima. 

Questo sfondo che inquadra il nuovo comune è pieno 
d'interesse per ll visitatore, VI sl sante è vi si respira wera- 
menta un'atmosfera fascista, mussoliniana. 

“lo amo gli alberi - lo vi aluterò a difenderli"”. Ricor- 
date la nobilissime parole del Duce, commosso d'un son- 
timento, che ci richiama alla memoria la saggerra è la 
poesia della Roma dominatricè ? Ebbanè quello parola 
sono divenute una legge intrasgredibile: legge che ha fon» 
damento sulla sostanza stessa della nostra anima milla- 
naria. L'albero è stato rispettato, con riverenza filiale, S'è 
disboscato, sì, ma solo per concedere al bosco luce a aria, 
solo è purità: quella bellezza aperta, che è norma di archi 
tattura fascista, dovunque questa imprima la sua sagoma 
o la sua armonia: sulla via urbana o nel bosco campestra, 

E poderi fruttiferi creati qui attorno, è la testa varda 
degli alberi ombreggerà, come già ombreggia, strade è 
viali, col suo respiro salubre, il suo profumo incomparabile, 
la sua linda perfettamente scultoroa, 


Li torre campanaria, 


Foe Vitale 


da destra: Particolare del 
Falazzo Municipale, 


pilloresco 
colla 
e, nel 


fondo, il Monte Circeo. 
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Hara, monte, azzurro di cielo, verde di albori, è l'acqua 
mite e luminosa del lago: seco la comica di Sabaudia, 
dostinata dalla volontà del Duce a divanirà una popolosa 
stazione di cura e di soggiorna 

Entriamovi. 

E' una clità cul non manca nulla, perfetta nella sua 
struttura, sobria, ridente, ospitale, E" un contro 
che promette la sana giola del riposo, déel riposo campestro, 
l'oblio dolcè è matritato. Messun dovremmo dine 
anzi, una modestia vereconda in ogni linda, In ogni edificio. 
Lo sfarzo non è per questi luoghi, che sono fatti per la 
qiola dello aplrito, non por quella dal sensi, non per il tra- 
viamento di un guasto che ama la pompa. 
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L'architettura di Sabaudia è stile novecento, Costruzioni 
nude a lisca, la quali aborrono da ogni colonna è arco: 
ma che hanno al contrario una naturale, spontanea incli: 
nazione per la piattabanda e per il pilastro. Sobrietà armo- 
niosa, arte che non ricerca l'affetto, ma crea un insiemo 
intonato al luoghi, e cbbediante alle esigenze urbanistiche, 

Piarra dolla Rivoluzione è il centro della città. Imi l'adi- 
ficio Comunale, ivi l'albergo è la Caserma della Milizia. 
Sono tre lati fieri è svelti della Piazza la quale, dal quarto, 
prospetta ll lago. È il lago s'insinua giù nell'abitato con la 
sua frescura. Di lè da esso il mare; l'arsurissimo Tirreno 
che nelle suo calme sognanti riconduce nel cuorna l'osa- 
metro di Virgilio, 

Una propaggine della piarza, dinanzi all'ingresso del 
Palazzo comunale, v0de la Casa dol Fascio è la Sede doi 
Combattenti. Tutt'attorno si raccoglie la città, come at- 
torno alle antiche acropoli si raccoglieva l'abitato. 

Porchb tutto fosse pronto ID XXI aprile s'è lavorato in» 
stancabilmento, senza rispettare la notte. Di notte si sono 
anvicendati operai freschi destinati a sostituire quelli del 
giorno. Sotto | potenti riflattori alimentati dalla centrale 
vlettrica di ban 150 caralli, un wisitatore avrebbe sssersato 
quel farnsore di opere, che dava certo la Impressione di 
un indomito popolo, cui la legge del tempo pesava, e cul 
non pesava sul ciglio sonno ile, o nelle mambra stan- 
chozza ed ignavia, 

5" lavorato per 253 giorni. Ma non è missione del popolo 
italiano di sompre e dovunque adificare ? Produrre a craare, 
trasformando la effigie dura è sacra della terra madre 
Questa è profonda ed incisa legge latina. 

E il fluoto purificatore, questa déeltà italica, hà purgato 


Dall'alto: La Caserma della Milizia 
è la Coserma doi Carabinieri. 












La Piarra della Rivoluzione 


la landa, cha i secoli videro istoriliro como sono dal lungo 
abbandono reso inteconda. 

E un sonante cantiere avvertiva, con la sua musica 
robusta di macchina è di utensili, di attrezzi, di acclalo 
e di ferro, che ivi qualche cosa di altamente civile la co- 
stanra italiana proparava agli italiani # ni posteri, L'ar- 
dine che è la condiriane necessaria d'ogni perfetto operare, 
ha dominato la fatica concorde, affrattandola è accorcian- 
donò il tempo. Musica pertanto, nèòn putè di suoni, ma di 
atti e di gesti, valo a dire armonia è pertanto intelligenza 
è volontà cospiranti alla mala come ad un wartice. 

La civica torre sorse In 18 giorni, Miracolo commovente 
par chi alla sua sommità ha udito squillare la granda cam: 
pana di due tonnellata. E con ritmo accelerato, gli altri 
edifici ché ho detto, è lla posta, è l'albergo è l'ospadala, 
a ll serbatolo dell'acqua, e il cinema. E sorse — ampia è 
aperta come i cuori, come la folla destinata ad accogliere, 
come l'anima del popolo chiamato ad adunarrisi per i sudi 
arenghi quella Piazza della Rivoluzione, che più sopra 
abbiamo tentato di rappresentare, come si offerte a noi 
in un'ora inobliabila. 

La città operaia era accanto alla città duralura, col 
suo ansito e la sua febbre. E nulla la è mancato nel masi 
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calcarto, 3000 tonnellata di ferro, 14 milioni di mattoni, 
20.000 quintali di cemento, 12.000 metri quadrati di lastre 
del buon travertino di Tivoli, tutto Il materiale cha ll mitico 
monta di Circe ha fornito dal suo fianco ricco a votusta; 
@ che ha azionato venti batoniare per l'impasto del cemento, 
sessanta Impastatrici di malta, sessanta alevatori meccanici, 
venti compressori, seicento vagoncini è trenta locomotori 
ogni giorno, su una rete di venti chilometri, per la di- 
striburlono del matariale, recato al cantieri da 140 au- 
totreni quotidiani. 

Cosicchè le macchine hanno costituito un popolo anche 
asse, operoso, fragoroso è possente, accanto alla popola- 
zione umana. Si pensa a una di quelle leggendo meditar- 
ranse, di cul è parola nal poemi a la cul aca risuona nal 
miti afostici. In tal modo Sabaudia, cha segue Littoria, 
è che preannuncia Pontinia — la cui nascita sarà segnata 
nai fasti dell'anno XIli — è sorta sotto il sole della rinnovata 
Italia Fascista come centro di uniaona è di fusione: cantro 
di raccolto focolare domestico per tutti i lavoratori: i ve- 
terani del Piave è del Grappa, | quali Invigoriti nello spirito 
dal calore della vita familiare, loro concesso dalla lungi- 
mirante cura del Duce, si apriranno come un immenso 
ventaglio umana, nelle ore sacre del lavoro, noi campi, 
ove il grano d'italia inverdisce già, @ ché essi, nei luoghi 
strappati per sempre al destino dal danno è dalla infe- 
condità, molliplicheranno con l'energia delle loro braccia, 
è con quella deli figlivoli mati dai letti fecondi, @ con 
quella dei nepoti che nasceranno ad aumentare la pro- 
lifita è sana gente d'Italia, 


FRANCO CASETTI 
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Dall'alto: La sede dell'Opera Nazionale 
Combattenti e lia Casa del Fascio. 





ù destra il Municipio è a sinistra VAlberge. 


fugaci della fatica: dalla case igieniche 0 aerata ton im- 
pianti idrici perfatti, con Impianto di disinfazione, con letti 
materassi, pronto soccorso della Croce Rossa, spacci è 
dispensa per il vettovagliamenta. 

I 6000 operai costruttori Infaticabili, ebbero nei 253 
giomi del ciclopico lavoro tutto ciò che loro bisognava. 

Inviati da ogni parte d'Italia a fondare la città, dal Com- 
missariato per le migrazioni interne, terrazziori, muratori, 
carpentieri, manovali, pittori, stuccatori, fabbri, marmisti, 
pontaroli, cementisti, vemiciatori, tutti hanno dato ciò che 
potevano di più e di meglio. Hanno dato la fede. Le forze 
sono bastate appunto per cib. Hanno dimostrato di essere 
italiani nelle midalla e nel sangue, senza tradire mal 
un momento di fiaccherrza. Popolo infaficabile, che ha 
espresso in atto la volontà del suo Capo, la quale è poi 
la volontà modesima di tutta la Nazione, che vuol vivaro 
è sollevarsi dal suo livello, stagliando sulla materia 
l'imperibile suo segno di civiltà, di umanità romana è 
di vigore fascista. 

Un popolo fabbrile è febbrile di migliaia di uomini che ha 
plasmato dunque con la sua forza e con la sue mani e con 
lo suo macchine governate dal volere indefettibile, 9000 
metri cubi di legname, 200.000 metri cubi di materiale 
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La partenza di S.È, Graziani dalla Cirenaica. La falla sulla banchina del porto a Bengasi. Sopra: 5. È. Graziani 
parla alla popolazione indigena dal Palazzo del Municipio, prima di lasciare il gowarnno della Colonia. 





all'ara del Caduti Tedeschi 


lè vie di Berlino dopo nver resa ameagglo 


La Banda Fosclista di Chieti sfila par 
Sopra: La poss della prima piotrà di una nuosa scuola italiana a Choubrah (Cairo) coll'intarzento di Fièro Parini 





I LIBRI 


Abblama altre volte accenniio la 
quertàa rubrica alla villa & opportusa 
collezione della Casa Corbaccio dedi- 
cata alla "Siaria della Guesra lisliasa”, 
cha ha per scopa di divulgare è illu- 
ilrare sel mado più completo la iappe 
FIL Impartanli ci qual grando pasiado 
iniziaione del secondo FRisorgimenio na- 
stonile E" halurals ché sella colleziona 
dooase èntrare anché un volume intorno 
ella Battagila dell'Otbobre 1917, con. 
tlumiani sol brina evento di Gaporetia, 
#santo sciaguralo è doloroso, ma in sb 
fibesits piano di ammeanimeestii che, aacol= 
lati, sonfribuirgao certo a propararne la 
China Silla GIADDA Mediana - È riacossa. | generale Aldo Cablati ha 
EI giccitato il complio di esssrao Millu= 

biralore coma ian "onarne è un anone”; 
o fra la muliiformi faccie dal irtite amvarnimensto si è proposito di alu= 
dlarna l'aipolto *militàare” como “principala — ssbbonò non unica = 
frà la cauto della mostra sconfitta”. a lntegrazione delle sumerona 
opera già esistenti sul laio *<maralo” a aa quello “politico”. Ganza 
mesnturanai in un dedalo di problemi pilicologici e sogiali, il generala 
Gablali si è sforzato di ricercare, seguire è illuatrare | fatti mAlitari, 
coli loro umani è granigilmi errori, è Sogli aprarzri = non fari hù Mas 
dauli > di perizia, di valore, di seorificio, Insomma, da militare, egli 
ha ben sapuio guardare ia faccia la raalià. La prima a più vasia 
paria del valumtò è dadicala all'onamo dal falbi; | prodirami dall'af= 
fengiva austriaca a la sifuazione morale della nostra fruppea in quel 
periodo: lo sfondamonto namico dell'Otisbro: la nostra rilimaia sal 
Tagliamanio è, poi, sul Pipva, E una vagosda parla, brava mò dansaà 
ii sostanza. metta la rapporio giudizi acriliche del sosiri con quella 
dagli sa-smamici è commanla la decisioni della Goenmibazione d'inshioma. 
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Il capitano Lulgi Continà, già fams= 

] revolmeasia solo par us libro dedicato 
a +Barasca” sd va alire dal toto 
"La signoria degli stormi”, pobblicà 
pra un volume di più vasta mala; 
L'avlazione itallana In guerra 
(Gana sdilrice DL Marangoni - Hiilana], 
Par quasto non alano paschi | libri 

di axlatoti a di non aviatoti dedicati 
a episodi siesgali o alle figure dal nostri 
Basi più salorcali; una insitaricne coma 
plata ad organica della complinsa at- 
lività guerresca delle nostre forza aersa 
mancava ln Italia, manito consimili 
Iratazioni noa mancino all'estero, ll 
capitano Cantal ha dunque colmato 
inha lacusa, lasiò più piro là quania 
che poliva ingenerare nel pubblico il 
dubbia cha il conributo dalo dalla nostra aviazione al cossaguimasio 
dalla vittoria fcase alato mediocre. Al contrario, le sowira forro aeree, 
trilguà como sumaroò prima dal 1915, erano ls sole cha all'inizio della 
guerra mondiale polsssero vantare ina ila pur moediilà sipatttatà 
balliza, dovuta al conflitto di Libia; è durania | quattro anni dalla can- 
Nagrarisne ssropsta, tali forze si moltipiicarona e | nostri avialori 
in bgni aziona decisiva sspporò strivarò pagina indimontizabili, Bioogna 
leggera i capitoli sull'attività ardaoria sia sulla fronia lialiasa cha in 
Francia, Albania a Macedonia: è ci nasaano sempre più carì | nomi 
del nostri bombardieri è dei nostri caccialori Implacabili, accanio è 
quelli dagli aviatori da ricognizione, dei dirîigibilisti e degli idrovolamilnti. 






Vi + ancora in Italia wna quantità di gente cha pur avendo par= 
licipato alla guerra. nos ha la péù pallida idea di quella cha sia ataio 
saramente ll “asrvitio inloarmaziani.; è và na è pol moltizsima la quale 
erodo che servizio informazioni e sarvizio spionaggio siano la atessa 
cos, mesira queeal'ullimo non è »* 
non può sssra cha una branca dal 
primo: « semmeno la più posltiva a 
la più impartasià, Leggeto ll volume 
di Gesara Pattoralii Lalatia Finzi, dal 
iliolo ILT.0. (Gana aditrica Giazo= 
mò Agnelli » Milano), sd acquitterata 
in tale materia mofia cogsizioni la= 
lermiannti: son solo dil punto di vinta 
Begrics, tu un angomento rilenuto 
a ficrio brappo #delicaio” per farlo 
usziro dal nuo miùlato; ma antha 
Gama laslimoniarnza siorica, perché 
VA. fu capo avvedulbislime di un 
"'Earniivio d'informazioni d'Armata" 
è come lale ci narra di indagini è 
segreti, ci parla di visesda ablinenti 
la sua Armala, davvero risalatrici, 
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Man occorrerà cerla presaniaroa ai lil= a 
bari AlbÒerio de' Stefani, che da ansi & alla mario; 
Besta dal mostri sconomiszi, e la cui opera 
di \lbastratore della politica finanziaria dal 
Ragima è altamente appeerzaia. Il volume 
Erenilezanomizi (Nicola ZasichelDi, adi 
bora + Bologna) raccoglie be sus cronache 
economiche del 1933: sronasbe già ia gras 
paris conssciuia dal paabblico, mà she ras: 
tells in wa libro ai sampoagono in usa or: 
garicità compatta, altà a porra ancor maglia 
in rilievo le singolari doi dello soriftore, 

iii argomast? Binibertebba scorrerà la 
crosacha della vila sconemica dell'anno 
ntorso per riltovare, quaslì ad ogsì tappa. 
il comman4o, Findagina, la chiarificariona 
di Alberto del Siefani: si sfudìa “in piana 
fmanrlaria par il prosalmefuture” a sl parta 
di tecnocraria: si confutana gli arrari del neo-librraliimo acosomico 
& wi iMuaira La perlata di una iregua doganale: di alfranteno | prò- 
blemi dell'ampistonza bancaria 6 dalla politica bribuisria o xi commania 
il Congresso di Brighion, Poi, sîco la baliaglia pae le saporiazioni 
in laghiltanta: lo conporazioni sello Siato, Siaba corporilivà « piaudo 
corporazioni... Arno memorabila, il 1933; memorabile perchè = acetia 
il Che Stefani = “il sinnorameento del regime asanamiza i ai è prò> 
fiato, Ed aggiunge ché foria 400 valina la pana di raccogliara la 
sus crosache, rifaraniisi a così moparati, ma “la cronaca ci atirae più 
della aloria parchò casa raccosia come gli uemini riempicso l'asaaso 
del bampo”, Nan sì può dargli bofta, come lattori atiratii nell'orbifa 
della sus così profonde dipzsssioni: e il aus lbeo ci nitrae ascha 
sa quel cha vi di rasconia allia = coma l'A, sori — "la sanitazione 
di infiniti nemarrimenti: un nistamà sredulo defiaitvo è scomparso. 
cà fidun alatama è definiva. La atorla nos ali chiude mal. 
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L'Uagheria ha celebrato da poco il 
bellantesimeo compleanno di Forene 
l4aescreg. consideraîo came il maggior 
seritione vivonte dei Hiagiari: ad ecco 
la Casa editrice Ergità offrirsi una rac- 
colla dalle sue più forti pagine narraliva, 
iradolte da ignazio Balla è da AMrado 
diari, ssito il titola Il miracolo. 

| tassanti contenuli nel vobama s550 
piani di variatà; wi ni poinaà da pagina 
aliamente iragiche ad alîire sgibilmasio 
inmoariatitho, di viaiosi di passaggi pit 
forizi in qui si welbuppa il dramma di 
un'umanità pebmifiva,. a amarionanii nar= 
razioni della wila di paso è di guerra 
del tempi apici dell'Ungheria a dai nostri 
gioead, "Il miracolo”, ad enampla, matia 
la scesa niente di meant cha Attila; 
Allila cha affra una prova della sua vera potenza non sbechaggiando, 
mi risparmiando la Città Santa è trationendo la sus orde già avide 
di sirage # dì botlina, In "Quest'anno noa avremo Maiale” è invece 
profilato un aglacdio della guerra mossdiale, narrata ton ponabtrante 
delicaterta di toschi. E mantta nel "Trana dal morti" è espresso ll 
beris di rimorso della vita che si dimentica dei trapasiati, è porciò 
if tano + ruamana è untraraala, alira somalle vano dedicate è ialarpre- 
tare la piscologia dei fanciulli, è in qual mondo crepuscolare dalle 
ankma adalescesii l'Hercreg pasetna con ario risca di ascorgimanil, 
ora cogliandone gli alamenti amalivi, orà quelli umoristici: basterà. 
a fale proposlio, ricordare “Janki prende ia strada giusta”. 
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Beniamino de Rita & gin profondo cossezitore del mondo ame 
fisso. Lo disoata usa volta di più col aus olemià Mania purltana 
in sorpo pagano (Wallaszhi, editatà - Firaaza]), cha rivsisze saggi 
sd arliozli recenti. La sua lunga parmanenta negli Stali Undii glì ha 
pearmeasso di ostorvare gli americani 
solo mollephici aspatti, dalla polilica 
all'aria, dalla lettarabora alla vita #00- 
naomica è noziala, è di tratto coneluasoni 
aculs senna lasciarsi ingannare dalla 
prima imprasniioni. Il + passaggio spiri- 
busla"” è miudialo dallo soritlore tanasdo 
bas pressali le origini storiche, mania 
troppi fra noi wi abrigano ia fretta degli 
Siati Uniti, guardando soltanto alla lora 
data di nassiia pollilca. GI amasricani 
mano limreca spiriboalmanto fin troppo 
waochi, parché in assi ai riiromano imbal- 
famali, san dsorbili, | rasidui di apocha 
è prosincia suraptse pamobisgi ma, E #5f 
pub daral, afferma i Do Rilia cha 
l'Amarica rappresisli verso l'Europa 
quello che Bisanzio fu sarso Roma? 


MENTE PURITANRA 
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Colle sellecaalo pagino del nuovo f6- 
manzo Potenza del Fratelli Rupe 
{Cana adiliice Ceszhina - Milano], Lsa= 
nida Rapazi è al secondo roluma dal 
ciclo. La storta dei Rupa continua è con 
limuarà. Anaao linciatà Marianà, Gina, 
Triglana, Fiero, Neoro, Leto, Lina, Gilda 
® Graa dopo la iragiche giornale dal tat= 
fremeats di Calabria; ad orà N rifroriama 
all'apoca della guerra libica. Chaniîro ansi 
durerà il periodo caiarvataà è nassalo dal 
rfaminbere; sppusio dall'intbo del com 
flitto di Libia alte fatali giornale del Lagisa 
1314, sulbilà dopo Searàjinn, vigilia cella 
Buerra suropsa. E la vicenda romantica 
dai Rupe nirà antha qui, come già nél 
primo volume, insestata ls un quadra 
“sha per sare di cani è di poricaiaggi, 
attraverso la'anparienza sociali, spirituali, paitologiche di questi primi 
sanl'anni del Novecento, ssprima il travaglio del tempo”. Dopo ii 
larrameata calalicatò vodanmemo i Ripa abbandesarto la terrà natirà por 
un clima più propizio, Nei 1913 inzamistia per loro un pariodo di 
planerta ché ha del miracolota, “Cgal piscola soia è granda cosa 
in cul si cimaalino rachaetà il sogno della grazia... La semanti; pan- 
alari, azioni, sogni, melanconia: hanno fiuîte aftecchito pare quasto di 
isrrano forse arido è sabbioso, Ognuna dà il suo fiotto”, Choani balli 
i parsonaggi sono già noli: ma acsantò a Mariana. diveniato depilata 
sosiallala, a Cino sempre in lotia col fratello, è al sognante Triatano, 
più approfonditi appaisnò Leto sa Maatà; a «i ipso nisore figura di 
done, la vedora Verizel, Elah imante di Triataso, Rasata cha in= 
namorà Lato... Più dai personaggi, tutiavia, hatsò anche qui impara 
innra gli aventi, ha rilievo il Tarta quadro ambientale aîbravareo pagina 
davsrliiive cho raggiongono lalvolia una 1vara potenza lirica. 





Trinces di Carlo Sala (Cana edi- 
ita Sonzogno - Milano) è gianio alla 
sasa odiriane. Sagno buoso! #. per 
quasto, si pisò riparlarna, antho & dieti 
anni di disiasza dal giorno in qui ap 
Parvo come ll libra "della fanteria 
atracciona”, è fu giudicato subito ran 
toraggloso conbributo alla cospacenza 
della +ariià sulla guerra, scritto dà win 
iriatetitià autentico che lawava com 
pito coma un allo di giuibizia par 
ricordare agli immemaori ed agli ignari 
quello che i nolri marti sacrilizarona, 
altre lla vita, Sì pis ripariarna, a con- 
sigliario ni glovaniiiiomi, perchè sl fac: 
Giano un'idaa asalià, biaià fatoricà è 
vanza latisratura, di quella cha fu wera- 
mania la tragedia dal Carso: è perchè 
Gare pagine su Giradista, wal San Michele, non possono nan laziare 
usi profcada impressione. A questa ssata edizione, aggienge ua “Wia= 
fico” nel quale nl legge, fra Valiro: “Libro mia, ni soeo Intartiaali 
a le due calagoria di persone: | reduci dalla iriscess # | reducì dal 
corigl: i primi — salvo qualtha amiza = ii hanno foslaggiato, È nas 
Geadi hanno taniato di lapidarti, Hal potuto ansi consiatare come 
Ell apprezzamenti siano sinti in rapporio al gradi ed alla passata 
ubicazione, rispeito alla prima linda, del tuali giudici; ton È lrinteristi 
bublio d'accornda,.: | puerriari arretrati ti hanno fatio le bocconoca!: 
Eli gor-imboszati hanao atevato grida di scandalo è di anatomia", Parola 
cha possono seria di presentazione, 


CARLO 


TRINCEE 


SALSA 


PROPRIO 
CARE DETTASCEI Sci 





Mella collaziona *I grandi susossii afraniari” della Gasaà odilrica 
Balzini & Castoldi di HAilano, appare un alirsente romanzo di Mbhali 
Foldi, L'angelo dall'Infenno, accuratamente tradalto dal testo va- 
Ehorona di Mario Bralish-Dell'Asta, Il romanzo s'iaizia colla prasen- 
tariohò dal barono Asrenibal, già 
ambanzialone della monarchia auslro» 
usgarica in Fissa; che toma da Pie: 
brobistgo a Viansà, é in qual trono ni 
incontra con un personaggio che gli 
pura di questioni iatarnazionali è gli 
profatizza di prendere in mandò | daslini 
degli Ababiwsrgo- Sembra dunque wn 
famianta pobilboa-itorica. Ma digiagan= 
niamoci: la sfondo siortco c'è; ma quel 
personaggio, cha più farndì a'iscontirerà 
con Miyras]ar, con Masaryk è con altra 
figure polilicha. i... ll Uhemoalo: una 
figura, dusqua, sbmbalico-fasta iliza sha 
porta ii libro su un piana idaala è 
filosofica, risco di atiratiza, « cha 
imvalgo la vicenda di Clatitdo Konan 
ln una lsce mistericna. 





A distanza di due anni da "Disordine", 
bdiariaa Faro ci otira oggi cos Barbara 
(Gara editrice Mandasdori - Rikiano) un 
ramanzo di più vasto respiro, LA il tama 
dna quella di dus sagarze bella è sand, 
ugualmente Gadutes mal vortico di viprdo 
morsi, che prosscazano la ambedua 
ibaa ugyilo roabono di fronta al Talta 
Gaempiuio; nearigne cha sane gisdicaia 
ua sempra comlacente. ammalata di 
Irtapa letteratura. Qui lo sesso tama è 
ripraso, ma con molta maggior wigoria, 
dibravaras colaomfaali datfitivi piani di 
afficacia @ dalbtranerto un'indagine ricca 
di latarsase. Ba:tbara è il nome di una 
delle protagonista Ma il romano non 
# soltanto il suo. L'A. vi shedia îre aspetti 
diversi della famerniisalità: Barbara, Vita 
ioria a Carla; una amica o dee sorella: ira donna medanna e modern 
samanie coscienti, la quali ai dominano a vicenda; ro indiidualità 
ché wogliona ad agni tosto allartmarii, prevalere è vincesse; a cha 
incapaci di fondersi spiritualmente, sono tralta la cossaguonza a 
niballarii, è, lalublia, a sotccombare. Tama non facila, npesso bit- 
broso, mia cha è la prosa di una ricerca assicsa nalla giomanissina 
soriitrice, la quale ci di la sue pagise migliori quando neguò è 
analirra i personaggi nel boro lormentotò bisogno di individuarsi, 

La conclusione è presso a poco la slesia che nal primo romuinzo: 
mia qui, sanza più asisòà scliasio lattesatia, è ianà contiuniono cha 
può dirsi lirità; la donna è visla da Hiariza Ferro coma leaprsa= 
sione di us'individaalità ribelle + isolata cho raggiungo là nua pers 
l'arionòo ssliaate ia salitudino; solitudine disperata. ma necessaria; né 
i può nagàra che malla piibara di iania desolazione #0f ali sapremo 
un sanso di amarerra è di malinconia cha lurbà è conquista 


MAIS PERE, 


BARBARA 


di Bit ii n 





Ecco, in ball'altro gonora a atila, ua 
fomanzo di Kura cha s'intitola La caro- 
vana dell'amore (Casa adiirice Sonragno 
- Milano]. Alla facoada è chiara aciiitrità, 
giunta ormai al mao traniaiimo volama, non 
si possono rimprovarsre tormanii è haga= 
tieni cha sorgono da una cerebralilà osà- 
sparsia, Romascelera di istinto, ella aaa 
par inlergniara è diegrbità, # in ganane i 
suol libri sona en inno sereno alla vita del 
sentimento e dell'amare. Sa qui il prota= 
gConiata & un uomo balliazima è fortunata 
colla donna, la createra predibeita è aio 
desiarmonio Lupita, vwnà fastiulla pura è 
ardente, chè sà allendere Nora della fali- 
clià completa, sccarsinala è dombaata da 
us affatto cha la riralà a vò stiona, Do- 
mesnico Smaraldo, chiamato Memo, è un 
bssl figliolo, come s'è detis. conteso da mollo femmina; agli mosso 
nen dasidara allro cha d'ssi@re considerato, una buona volta. ancha 
come uomo intelligasia. Mia, inianiio, approfitta dalla vila com'è; coglia, 
ui direbba, gli attimi fuggenti, E Julia è Giovanna, è parecchie aMra, 
riampicno con pesercatià il visoto delle sua ore salltaria, Ma latbali> 
vamante anch'egli è portato ad amare colel che potrà dargli maggior 
pierezia è maggior calore di spantameltà è di dedizione: Lupita. È 
dere difanderasne, perchè la fasciulla innamorzia il ibbiadoneràbbe 
nta avitazioni: è homo sò ne difanda, certa di equilibrare con 
ènargia la sua vila, di liberarsi dal fufîto dalla “carcHana” dalla suò 
amiche, & corra Incontra all'amare quando sò na nonto dagnò. 





Finalmanie, un libro per la giowanti: Alza bandiera! (Bamporad 
# GS. oditori - Firanzo) di Giussppa Fanciulli, Presaniato al Coscorso 
indaito par la «ll bAoatra Nazionale del Libro per il Fasgiullo”, fu 
bramiato dalla Commimilonà, provéleduta dal Vica Sagrelario dal FPar- 
filo, prof, Arbaro Marpicali, col primo 
premio: a nes occorrerebbe aggiungere 
altra parole di commento per consi- 
gliarne la baitura. E'* la descrizione wi= 
vaco di un piccolo mondo di ragazzi 
che viva nella siassà casa 0 in cass 
Wicina: dencritiotòà falla sof una sen> 
plicità di marzi ammirovola, atiraveris 
una vicenda cha sa interessare davero 
i ragarzi, & sénta cadoro sall'amatcitàa= 
ziona anfatica ne fa vibrare | santimenti 
profondi a la fosra ancora intipretas. 
"Il bima non facile della conmeangiona 
= Como ben decretò la Commissione = 
vi è braltalo con mano leggera è senta 
bruschi trapassa. Mon «i ha reforica. 
Ed è serirlo can malta apirilo, con 
lingua e sila veramanta toscani’, 






G.Fancivili 


La 





Alla fino di dicembre si decisa a consultare un medica, 
Proprio lui, il pittore Gianfranto Lasca che portava i suoi 
cinquant'anni con la più brillante disinvoltura, è di medici 
a modicine non aveva mal voluto saperne affermando ché 
solamente la natura opera miracoli, fina per ricorrere 
all'uomo della scienza. Perchè non era riuscito a spiegarsi 
da solo che cosa fosso quel vago malessere che da qualche 
tempo lo Infastidiva, come un liova senso di mal di marà 
aggravato da insonnia 0 doloretti, è talvolta anche da un 
po' di pena nel cavare il respiro. 

— Madici per casa nionte si era ripatulo quasi a 
far buona figura con se stesso, Andrà io a casa del medico. 
È' una cosa diversa. Se ci vado io, con lo mie gambe, cià 
dimostra almano che sto ancora in piodi. È si recò da uno 
di quei professoroni famosi, chè non c'è caso si sbaglina 
nelle diagnosi, a se il malato quarisce son essi che lo sal- 
vana, & st muore vuol dine chè aveva fatto male a rivolgersi 
a loro troppo tardi, 

ll gabinetto del medico comineio ad improssionario fin 
dall'anticamera severa è disadornna, dove dua 6 ire persone 
aspettavano il proprio tunno per èssero ricevuto sfogliando 
la solite vecchie Illustrazioni dagli angoli della pagine an- 
neriti da ditate innumerevoli di clienti in attesa, Quando 
pol iu ammesso alla presenza dello scienziato in chmica 
bianeo di cui ordini si muove ano un assgistento è un'in= 
fermiara fra moblii di lacco blanca è vetro è il lettuecia 
coperto da un'incerala, provò veramente un senso di sga» 
manto, Capi che l'esser malati è una cosa seria indipan- 
denie dalla volontà personala; è quell'uomo panciuto, dal 
volto bruno è segnato senza espressione, gli parve come 
una creslura soprannaturale capace di disporre a suò più» 
cimento della quarigione è dello sterminio di tutti È malati 
del mando. 

L'esame na cui li medico lo sottopose gli fu penostssimo, 
Campletamonte ignudo, darwette stendersi sul lettuccio d'in- 
cerata cho l'infermiera aversa ricoperto con un lenzuolo di 
buttato, E fu suscultato, tastato, tambureggiato, è poi 
sottoposto a un interminabile interrogatorio. Procodenti pa- 
tologici di lui e della sua famiglia; e quanto alcool, a quante 
sigarette, @ quante oro di sonno è quante di lavoro, è quali 
e quanti divertimenti. Un'inchiesta minuta e spietata, in un 
tono freddo, ostrancto, lontano, sonza una siumatura di 
interesse o di simpatia. Ed egli rispondera a puntino, cer- 
cando di non trascurar nessun particolare, perché ricordava 
d'aver sentito dire che il modico è come il confessore, è 
sa qualche cosa gli si nasconde si rischia di comprometterne 
lasalverza del cono, come con quell'altra quella dell'anima. 

infima si santi ordinare: “si vesta”, o saltò giù dal let= 
tuccia termandosi accanto a quella sedia dova aveva am- 
mucchiato i propri indumanti, mentno il professore si misa 
ad andare su e giù per il gabinetto, a testa bassa e volgen- 
dagli le spalle, forse per lasciarlo vestire in pace. Stava 
annodandosi la cravatta, operazione che senza specchio 
gli riusciva assai difficile, quando il professore interruppe 
quel suo andirivisni da orso in gabbia e cominciò a par- 
largli, pian piano, con indifferenza, comè sé gli dicesse 
cose di nessuna imporianza: "Principio di intossicarione, 


dovuta all'alcool è alla nicotina, Lieve ingrossamento del- 
l’àorta. Cuora sano, ma un po' stanto. Per il momanta, 
nulla di veramente grave, ma molte minacce latenti. Naces- 
sità di correre subito ai ripari, Alcune medicine da prendere; 
ma ogni medicina certamente inefficace se non accompa- 
grata da un particolare regime di vita. Non più liquori, 
sigarette, caffè. Pochissimo vino, Niente carme: se mal, un 
po" di pollo. Molta «ardura è pesto lasso. Evitara le ama- 
rioni di ogni specie, In particolar modo quello amorose, 
Non affaticarsi, dormire regolarmente", 

— E tutto questo — chiesa con un fil di voce il paziante 
che avendo rinunziato ai fentativi di legarsi la cravatta a 
memoria, si ara già Infilati il panciotto è la glacca — tutto 
Questo, per quanto tempo... ? 

L'altro si strinse nelle spalla, è pol schiuse le braccia in 
un gesto vago che in verità non era molto incoraggiante. 


Appena tornato a casa, il Lasca si lasciò cadere su una 
poltrona dello studio, dicendo a mazza voce: “caro Gian» 
lramco, sei fritto”. ln fondo, lo disse senza convinrione. 
Non si ara mai sentito così benè come in quel momento. 
Nessun dolore, nessun malassera, messuna diflicoltà nel 
respirare. Si provò a concluderne ché i medici si danno 
della grand'arle ma di positivo non conoscon nulla: ma non 
rimase neppur soddisfatto di quella conclusione. Quell'af- 
lare dell'aorta è del cuore sianco era una bella pulce nal- 
l'orecchio. Doweva dunque comprare la prime medicine 
della sua vita è ingolaria tre volte al giorno, E mangiare 
èrba come una capra, è andarsene a letto alle nove di sera. 
Solo, naturalmente... 

Si alzò sbuffando. Fece due o tie passi avanti è indietro. 
poi si avvicinò a un armadietto, lo apri, e rimazo a contam- 
plane una doppia fila di bottiglie di liquari, sovrastante a 
un bell'assortimento di bicchieri è a quell'amese in metallo 
lutido che serve ad agitare la rorre. Si versò un bicchierino 
di cognac è, con un'alrota di spalle, lo born tulto d'un 
fiato, Poi accese una sigaretta, si tolse la giacca che buttò 
su una sedia, infilò la vestaglia da lavoro così macchiata 
di colori da sembrare una copia della tavolorra, e collocò 
sul cavallotto una fela nuova già intelaiata. Gli èra venuta 
l'idea di dipingere la scena della visita medica. Rivedeva 
il modico panciuto dalla faccia inospressiva, è rivodora s0 
siesso tutto nudo sul lettuccio di carata, 

Avova cominciato a traccianaà il disegno & larghi tratti 
di carbone allorchè si apri la porta della stanza accanto è 
Carmala irruppo nello studio. 

— Ma brava, bravissimo. Si torna a cosa senza dir 
nbentà... 

Carmela ara l'amica del Lasca. Ballina, intelligente, con 
una cert'aria canronatoria che le stava bene, aveva comins 
ciato due anni prima a disimpegnar la funzioni di modalla. 
Poi si sa chè da cosa nasce cosa. Siccome Gianfranco 
continuava a lavorare senza rispondere, riprese: 

- Mon potevi chiamarmi? Sa hai bisogno di me, mi 
spoglia. 
Ti ringrazio, Non ho bisogno di te, Niente donné. 
Meanche sulla tela... 


— Allora me no vado. Buon lavoro. 

No, aspetta — la richiamò l'altro, che quella già 
stava per rinchiudersi la porta alle spalle. — Vieni qua 
che ho da parlarti. Tanto, & meglio subita... 

Garmala fece un rapido distrofrant, e molto docile si 
sedette sul divano, in attesa di ordini, come soleva dira 
par burlarsi dell'amico quando le rivalpera la parola in 
lano solenne. Gianfranco posò tavolozza è pennelli, è venne 
n sedersi accanto a lei. Nan sapeva come cominciare. 

Santi Carmala,.., Qui non si va niente bona... Ciad... 
Sono io che ho avuto qualche disturbo... Sono andato da 
un madizo a farmi visitare, 

— Ma na! A chi la conti? Tu dal medico... 7 

— lo, in persona. Viene per tutti, prima 0 poi, il giorno 
ché si ha bisogno di un medico. 

— È che ti ha detta? 

= Cho devo cambiar vita, che ho l'aoria stanca è il 
cuore ingrossato. Cioè, no; credo che sia il contrario, In- 
somma, che non devo far più nessuna delle cose gradevoli 
dall'esistenza, perchè paro che siano appunto queste cha 
rovinano la salute. Porta via lutie le boltiglie di liquori, 
tutte le scatola di sigarette. Togli di maerro i bicchieri, i 
cerini, tutto quello cha può indurra in tentazione, È togliti 
di merzo anche iu, si capisce, prima di ogni altra cosa... 

— Stupido! 

— Sicuro, stupido. Ma la stupidità è stata quella di 
consultare Il medico. Adesso non c'è più rimedio. Adesso, 
«ita nuowa. 

Carmela s'era andata rabbuianda, man mano che capiva 
che Giantranco diceva sul serlo. Un po' perchè gli voleva 
bone, un po' perché le piaceva la vita allegra di quella casa 
sempréà piana di artisti matti e buantemponi che discuterano, 
si accapigliavano, bowowano duro è nè facevano d'ogni 
colore, Una parola, pensava, mutar wila da un giorno al- 


l'altro. Certamente Gianfranco non rezisterebbé: i buoni 
proponimenti in talune circostante bisogna pure ssprimerli, 
ma quanto a mantenerli, è un altro affaro 

Ed invace Gianlianco resisteva. Si sequivano la giornate 
In una calma senza precedenti, in un silenzio di cul financo 
i quadri delle pareti e quelli ammucechiati un po' dapper= 
lutto dovevano stupirsi. interrotti dall'aggi al domani | 
pranzi succulenti, le cordiali bevute, le riunioni scapipliate 
che duravano sino alla mattina. |l pittore s'era messo a 
dormir solo, nel divano dello studio; a si levava di buon'ora, 
si sentiva bene, è si mattora al lavoro con un ardore lutto 
giowanlile che egli stesso non riusciva a spiegarsi. Era con- 
tento dal suo quadra, quello che aveva incominciato lo 
stesso giorno della visita medica. Aveva fatto di maniera 
la figura del parlante, ma quella del medico gli ora venuta 
somigliantissima è pièna di carattere. Gli era riuscito di 
riprodurre ammirabilmente l'arla di indifferenza, di fred- 
dezza, di lontananza del proitssore di fronte alla aspetta» 
zione ansiosa del malato. È aveva ottenuto coi mezzi più 
semplici, con certi toni grigi uguali è fraddi, tutta la tri- 
sterra di quella stanza da clinica, di quel letticcialo di ca- 
rata, che avevano visto sfilare chi sa quanti piatosi corpi 
di infermi. 

Lavorava tuito il gionno, e solo la sera qualche volta 
andava al caffè a trovare gli amici, Allora diventava il 
bersaglio di tristi, invettive, rimproveri è celie senza fine, 
spocio quando in luogo del solito wisky ordinava una li» 
monata. Nessuno lo chiamarwa più col suò nome. Lo ava- 
vano ribatterrato “vita nuova”, e una sera gli fecero tro- 
van una sua caricatura da vecchione dalla gran barba 
bianca, con la scritta: “Gianfranco Lasca, Matusalemme 
per assora stato saxlo”. Egli ci rideva, a si scusara di» 
tendo: "Nan è ché io son savio: lavoro”. Ma il quadro 
che stava preparando non lo avera ancor visto nessuno. 





A Natale, Carmela, non essendo riuscita a fargli aprire 
una parentesi di allegria, ottenne il permesso di andarsi a 
divertire con gli amici. E fu allora che gli amici ordinano una 
congiura per l'ultima notte dell'anno, con la donna com- 
plico necessaria. Almeno l'inizio dell'anno Gianfranco la 
accogliarebbe in letizia, col bicchiere in mano, Un'invasione 
nello studio di lui poco prima della merranotte. Carmela, 
a sua Insaputa, avrebbe già preparato la cena; e da bere 
c'erano le bottiglie tolte dalla circolazione da quasi un mese, 
Quella festa, ideata la notte di Santo Stefano, fu studiata 
è piùparata con ogni cura durante l'intera settimana. Tutti 
| componenti la comitiva si truccherebbero da medici di 
ogni parte dal mondo, ssaminerebbero ad uno ad uno Îl 
malato, «a diagnosticando all'unanimità la completa quari- 
gione, lo autorizzerebbero n trincare com'è di regola in 
certe circostanze, Carmela, che era una brava ragaria, si 
sentiva felizo n quel praparatizi, a prometteva una canotta 
che tutti si leccherebbero la dita. 

Passò in un batter d'occhio la settimana. E la sera di 
San Silvestro la combriccola fu puntualissima, alla undici 
precise, diatra la porta dell'amico, che Carmela apri piano 
piano, col cuore in gola dalla commozione, sctoppiando 


subito a ridere, alla vista dei sopraggiunti. Erano cinque o 
soi vomini con certe barba distoppa fino alle ginocchia è con 
in mano siringhe, termometri ed altri strumenti fuori mi- 
sura, è due ragarzie, modella naturalmanto, con la cuffia in 
testa, è i camici bianchi da infermiere sotto la pellicce, 
e la sola pelle sotto | chmici. Si fecoro avanti in punta di 
piedi, « giunti diotro l'uscio dallo studio di Gianfranco, 
gridando in coro: "aprità in nome della scienza", lo spa- 
lanctarono è@ vi irruppero tumultuosamente. 

Ma sì fermarono di colpo, atterriti, al centro dell'ampio 
stanzone, Gianfranco era steso a terra supino, stringendo 
nella destra il fascio dei pennelli è trattenendo ancora col 
pollice della sinistra la tavolozza. Aveva già il volto di cera. 
La grande lampada a luce solare che pendeva dal soffitto 
lo adombrava di un llave tono violaceo. Sbalorditi, immobili, 
gli amici guardavano il morto. Se si fossero «isti in uno 
specchio con le loro truccature grottesche, forse sarobbero 
impazziti. Poi ad uno ad uno alzarono gli occhi sulla tela, 
e ve li fissarono a lungo con stupore ed ammirazione. 
Quello che por primo si strappò la barba di stoppa mormorò 
ira i singhiorzi, indicando la tela: 

= E'un capolavoro... Il capolavoro di “Vita nuova..."". 


ENRICO SERRETTA 








SAN PIETRO A ROMA 


Tipica emanazione del Cristianesimo che sa bellamenta 
conciliare le spinta torme gotiche al gravi ordini classici, 
la cupola ha un titolo d'indiscussa superiorità su quanti 
adificl concorrano con essa a definire la fisonomia d'un 
panorama. Non cha il palazzo, ll teatro, Il castello nen 
possano artisticamente presentare dei meriti di prim'or- 
dinòà, ma quanto a dominare, a soggerionare, a dettare 
una legge « una disciplina all'ambiente, bisogna, &cco, far 
largo alla cupola 

Che ha la cupola di eccezionale? L'eminenza degli 
attributi spirituali, l'alterra d'un ufficio che la rende inter- 
modiaria ira la terra a il ciola, 

Se povero e malinconico è un paese, metteteci una 
cupola, è lo sguardo che prima sl ritrasva disgustato mevor- 
lità nelle cose è negli aspetti l'instaurazione di vincoli nuovi 
a pernotranti. Ecco sul mondo delle ingiustizia solennemente 
colebrate la opore del banò; acco sugli Itinerari della vita 


è della morte inutilmente esplorati dall'impari audacia del 
pensiero, la voce della rassagnarione e dalla speranza. 

La cupola si fa sentire sull'ambiente non meno che su 
la devozione degli uomini: a dave si tratti della cupola 
di San Pietro destinata a influenzare Il clalo di Rama eterna 
è a colabrare sul mondo l'onnipotenza del Creatore, non 
è escluso cha a sentirai fortemente preoccupati, slano gli 
artefici stossi. 

Quella che | papl fastosi e querrieri volevano erigere 
sull'antico sepolero dell'Apostolo era una costruzione senza 
esempi, sera una mole dalle proporzioni imperiose che chia- 
mava l'arte al suporamanto di problemi nan ancora af- 
lrantati. Quale, Ira i grandi architetti del sotolo, avrebbe 
dato Il sus noma a questo massimo pronunciamento della 
Chissa romana, a quest'opera che trasformando l'arte in 
alto votiva, investiva nel profondo la personalità è la ca- 
scienza dell'artista ? 
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HWalti, a cominciare dal Bramante, i costruttori insigni 
che nol Rinascimento lasciano qui una loro Impronta; 
sd ecco In scena ll vecchio Michelangelo, il quale se ini- 
zialmanto è riluttante data... la sua scarsa perizia in archi- 
tettura, si darà pol con tanto lèrorè è tanta convinzione 
all'opera da condurla in pochi anni a concluslone, La 
eupola è Il suo amore è il suo tormanto, è sopra tutto, dopo 
unà carriera artistica dansa di trionfi, l'attestato d'un 
cuore devoto è riconoscente, 

Nessun compenso perciò, ma l'unico grande desldario 
che il buon Dio dal quale riconcecte questo suòo ultimo è 
supremo mandato artistico lo difeanda dalle insidia dai 
troppi nemici è gli conceda, malgrado i tanti anni che af- 
mai gli impediscono l'esercizio dell'arte, di vedere l'opera 
falicomenta compiuta o almeno spinta a così buon punto 
da escludere par l'avseniro ogni incansulto o disastroso 
rifacimento. Nessuna premura che non abbia per argo- 
mento le necessità quotidiane della fabbrica; è se non va 
&à Firanzà davo l'invita il Duca è dove gli sarebbe “caro 
di riporre le deboli ossa accanto a quelle del padre", la 
ragione è sempre Il: lo spaventa la possibilità “di una gran 
ruina in San Pietro, d'una gran vorgogna è d'un grandig- 
simo peccato”. 

La cupola innalza l'anima è l'arte di Michelangelo ad 
altezze sovrane; è dove si guardi il vagliardo in questo 
finale sublime dalla sua oparosità artistica, dove lo si 
contempli in questa solenne è mondiale emanazione del 
suo genio la quale emerge su Roma a ricevere il suggello 
di Dio è dell'aternità, non si potrà non ripensare con ema- 
ziona profonda agli aspetti drammatici che investono la 
umana necessità della morte. Quest'uomo che accende un 
faro di lucè è di consolazione sul mondo, mantra, ottuage» 
nario, si eclissa nelle tenobra della morte, richliamarebba 
alla considerazione gli interrogativi mapgiormente internati 
nei meandri dell'inconoscibile, se a pacificarci In seno al 
nostro stesso destino appunto non intervenissero i con- 
forti della fede, DI quella fade che è preghiera a battaglia, 
penitenza e milizia, che armonizza il cilicio del santo alla 
spada del generale, l'inno del poeta alla costruzione votiva 
dell'artista, l'umile campanile campestre alla dominanta 
maestà della Cupola romana. 

San Pietro! Ecco, in Roma una volta ancora capitale 


e 
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del mondo, li segno della cristianità vittoriosa è invincibile, 
l'amblema d'una fede chè dal sanguò dal martiri a dalle 
molte calamità talvolta dilaganti a turbare | popoli della 
terra, trae le sue sanzioni di forza, di prestigio, di santità. 
Perciò nessuno, fra la Innumeri migliaia di pellegrini ca- 
lanti da agni dove, è straniero nella città del Cosarl è 
del Papi; nessuno, sulla piazza dali grandiosi colonnati 
aperti all'accoglienza delle moltitudini, è negato alla com- 
prenslone del Verbo supremo. Tutti uguali in questa 
sagra dello spirito che umilia è ricrea ad un tompo, contra 
quasto sconario marmoreo che innalza l'anima a contem- 
plazioni sublimi, sotto questo cantare di bronzi che acheg- 
gia, banedicendo, nella azzurre profondità dei cieli. 

Con la sua cupola è la sua plarza che non hanno le 
eguali nal mando e col fasto delle sue navate ricche di 
luté, nelle quali basterebbero | tanti monumanti sepol- 
crali ad ssarcitare sul visitatore una suggestione inattesa, 
la basilica di San Piotro è Il tamplo degno della granderra 
millanaria di Roma è della glorie spirituali del papato, è 
l'espressione munifica @ imponente dell'universalità della 
Chiesa cattolica. 

Sulle rovina dalla città Imperiale austeramenta muta nel 
loro enigma antico, inalbera una sua militante possanza 
la basilica vaticana signora della anima, disponsatrice 
inesauribile di saggerrza, di coraggio, di eroica abnoga- 
zione. Nessun pensiero, qui. che mon sia di riverenza 
profonda. Il posta che di fronte alle rovina dal Colosseo 
o della Mole Adriana non si esime talvolta dal temperate 
l'elegia con espressioni evasive è stravaganti, non potrà, 
în vista di San Pietro, che piagare la fronte meditabonda 
© trarre dall'anima conquistata da tanto spettacolo l'inno 
della devorione schietta @ sincera. 

“lo — dirà Il Byron — lo ho visto la rovine di Efeso alla 
cui ombra la jena e lo sctiacallo si secovacciano, ad ho 
visto la chiosa di Santa Sofia dove ll musulmano usurnpa- 
torte fa oggi sentire la sua preghiera. Ma solo tu, santa 
basilica di San Pietro, sui templi antichi e nuovi ti lanci 
mel cielo, degna del vero Iddio. Dopo la rovina di Gorusa- 
lemme, nessuno degli edifici innalrati all'Onnipotente tu 
tala da poter gareggiare con to. Possanza è moestà, bal- 
larra è gloria sono i tuoi attributi, o Tempio imperituròo 
d'una fade che non conosco menzogna", G. G. 
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Lò somme, a più di pagina, bisogna pur tirarle, a quando 
a quando, anche sul mastro della manifostazioni artistiche. 

E’ un'azienda è vero, quella del teatro lirico, che da 
anni segna il passa, pet non dite subito che è in continuo 
progressivo regresso, Le sue vicende sono peggio che d'or- 
dinarla amministrarione: non cancludono mai, da tampo, 
a nuovi apporti patrimoniali; vanno, Invece, largamente im- 
boccando lè sostanza ereditario. L'opera in musica, insomi- 
ma, vive soltanto, oramai, di tradizione, piuttosto, anzi, 
vigelando, ché i suoi repertori melodiammatici mon si 
rinnovano è fanno le spose di ossa, si può dire unicamente, 
i s&tchi spartiti consacrati alla gloria da mumernoal lustri 
di storia fortunata. 

Han importa. Del tentativi nobili & genarosi per wii 
ficara questa istituzione italiana pat eccellenza, ché è il 
teatro lirico, anche se sfortunati e vani, na furono fatti a si 
continua a fanne, sitchè non può essere del tulio ozioso 
indugiarsi a considerare ll valore di taluni tra | più signi- 
ficativi di essi apparsi ultimamente alla ribalta scenica. 

Tutte le prove inrisalvibili di un problema sono tutta 
egualmente trascurabili * Man vi può essere in certe opera- 
zioni, por quanto negativo, qualche ragione di ammao= 
siramento # Mella natura dell'errore, sè non nell'errore 
in sà, c'è sompro un'utile discussione 
da fare, Vediamo 

Il humaro delle opere che chiasoro 
il battesimo del giudizio pubblico non 
lu quest'anno rilevante. La causa non 
si cerchi, nappure per un momento, in 
un arresto di produzione. Chi A cono» 
scenza della oporosità musicale ita- 
liana, sia per quanto si faccia da certe 
gare pubbliche che par quanto è nota 
attraverso ad informazioni particalari 
@ professionali, sa che l'Italia rosta pur 
sempre il campo aperto della più intanaa 
cultura melodrammatica. Hon per nulla 
Il melodramma è una nostra tipica ed 
assoluta creazione, e non per nulla & 
toto il mondo con tanta incontrastata 
ad Incontrastabile foriuna, Ancora 
seggi, adonta dei mille responsi negativi 
the il teatro lirico a smesso in questi 
ultimi lustrl e della durisalme è rare 
prospettive che si danno daranti, non 
c'è musicista ltallano che non pensi di 
giungere vittorioso al traguardo dael- 
l'opera in musica, è non vi si prèpari 
con un allenamento più a meno severo 
# garetti più o méno saldi. 

Bisogna pensare, allora, cha i teatri 
lirici sl aprano ogni anna più in minor 
umero è che quei pochi chè riestono 
a spalancare iloro battenti siano posti 
di fronte a difficaltà tali, da non la- 
sciato sampre lil margino necessario 
par accogliere con la larghorsza do- 
v7uta, secondo la liboralità di un tempo, 
li nuows concerloni operistiche. Si 
dita pure, a questo riguardo, che la 
delusione di chi aspira alla gloria del 
palcoscenico e ne rimane lontano dere 
èbibia Ambra, Amarissima anzi, ma 
quanto amara è pur quella di colora 
cul tocca di scegliere tra tanti postu» 
lanti @ non né irova uno solo degno 7 
Non sempre, chi giudica, come legger- 
mente si sussurra, è totalmonte sordo 
a choco, 0, paggio, corrivo, per più è 


BILANCIO LIRICO 


menò interessate compiacenze, alla parzialità e al favori- 
tismo più stacciati. Sorvoliamo. Per quanto ostazolato dalle 
difficoltà che s'è detto, anche quest'anno ll teatro lirico 
italiano è dato il via sd una decina d'opérò nuore. 

Messuna rivelazione fra queste, di quelle cha trascinano 
il pubblito è falli èntusiasmi è fanno épocta. Un autore 
uo, però, è sorto da esse nd imporsi ad una seria # 
fiduciosa allenziona, un giovanissimo: Alessandio Cico- 
gnini, che è gusto a senso teatrali Innati, musicale d'istinto 
è d'una cera abile mano, di mente fervida è colla. Si pub 
ricordare, anche, il tentativo del Piatri di modulare ad 
un loniò sopra, passando, cioè, dall'operstta all'opera: ri- 
cordare per debito di cronaca, ché la critica può tranquil: 
lamenta trascurare d'intervenire. Le opera significative, per 
la discussiono a cui più sopra sié accennato, si rastringono a 
ira: "Fiamma", di Ottorino Respighi: “Dibuck, di Ludowieo 
Rocca; "La favola del figlio cambiato" di G. F, Malipioro, 

La prima è decisamente avviata nel solco della tradi» 
zione, la seconda pure, ma con qualche deviamento crì- 
fico, la terza sta presuntuosamente nella lirica delle idea- 
zioni rivoluzionario. 

Ottorino Respighi, musicista quadrato, d'indole è cul. 
fura classicheggianti, pur con la fantasiosità del colorismoy 





Uffa scina d'insieme dell'opera “La Fiamma" del Maestro Gttorino 


DELL’ANNATA 


moderno, non polava avventurarsi in incerto viè inesplorato. 
Non votato nacossariamenie al malodramma, supera parò, 
ton quest'ultima, tutte la altre sue precedenti prove liriche 
accostandosi maglio, con l'ingegno più che con l'istinto, 
allo spirito dell'opera in musica. Nella tradizione, quindi, 
per costrizione necessaria è volontaria la “Flamma" rac» 
coglia come l'eco delle passate esperienze: è l'abile crea- 
zione di un è&pigono. 

Ludovico Rocca, invece, annaspa tra il vecchio a ll 
nuova con dubbia mano, ingarbugliando le fila, privo di 
vocalità lirica, colorista Infiuanzato di fosche luci oriantali; 
è il suo “Dibuek", così, riflette l'interta natura è la medio- 
cre propararzione cha è propria di taluni musicisti nostrani 
non più giovanissimi, 

Quanto all'intanto rivoluzionario del Malipiaro, siàmo 
ad un primitivisma, naturalmente è assolutamente, di ma: 
nièra. L'antica malopea dai cameratizti fiorentini do#rebbe 
sostenerne la ragioni. Ma ll musicista, checchè ne dicano 
certi sudi turiferari sapienti di letteratura, è mano cha 
dilattantesco, d'uno spregiudicato modernismo si, ma in 
questa maestria, tutta ridotta ai minimi termini della tac- 
nica e dell'espressione, di seconda è di terza mano, fa 
il paio con l'operista. 





Respighi, rappresentata ton vivo suttesso al Teatro Reale dell'Opera. 


Conclusione: nè rifacendosi si canoni tradizionali, nà 
movando da concetti sowertitori, cha, per altro, lo ripor- 
terebboro alla suò origini con l'ittongruentia cossistènra 
di slomanti grozzi, tutto sompliciemo estetica, a di alamanti 
raffinati, tutta complicazione cerebrale, il melodramma, nem: 
mino da questi ultimi saggi, mostra la sua fiorente vitalità. 

L'operosità melodrammatica, da troppi lustri, gira a 
tolle: non s'ingrana bene ton nessun canto della sensibi: 
lità moderna. Dopo ll verismo della “Giovine scuola" non 
c'è stato nulla che sis andato incontro alli tendenza ar- 
tistiche del nostro tempo riuscendo a sollevare le anima 
sull'ali del canto e trasfigurando sulla scena lirica la negli 
passioni ondéo estè possono vibrare, 

Hon abbiamo l'opera del nostro centimento è del nostro 
Qusto tom l'ebbarò tultà le gornorazioni chè dal Seicento 
n tutto il secolo scorso ci precedettero. Potrete citare la 
“Francesca” di Zandonai è “Dobora"” di Pirretti; bella 
opera, quella, più felice che goniale, spigolatura, un po, 
dei vari campi romantici dell'Ottocento; mirabile, questa, 
nélla suè finalità rinnovatrizi, nolla sus alta è composta 
sspressione, ma tutta come distillata dal cervello è spirante 
un stnso #legiaco loniano, ancaico, La verità è quella ché 
s'è detto. Colpa del genio che manca? 

Han c'è più genio musicale ? 

Ma questo non è manifestamente 
vivo in opere che Anno conquistato il 
mondo, # lo tengono tuttora nel loro 
dominio * Quanti capolavori universal 
mintao ammirati non conta la musica 
istrumaentale moderna # E la stessa mu- 
Gica jarzistica ? E ilgotto continuo della 
samplice è pur tresca polla del canzo- 
nettismo 2 

Bisogna convincersi, come altra 
volta è stato dello qui, che siamo alla 
crisi del sistoma. Ci si oslina a protan: 
dere un teatro d'opera cha è anacro- 
nistico sia per lo origini sue, per la sua 
Biessa capacità ambientale, che par lo 
funzioni sociali cui dovrebbe assolvere, 

Hon sl rifletta che la nostra vita è 
esteriore è rapida, è non può aderire 
con trascurante spontaneità & quelle 
forme d'arte che sorsero in tempi d'in- 
timità, sonza imparienze è inquietudini 
dinamiche. Non si crede chè al malo= 
diammasi è portali, domani, dal moto ri- 
flesso di una forzatradizionale, con Vas 
bitudine della passione, che è | suol In- 
centivi anche quando la passione è 
spenta, La realtà è diversa da quella cha 
molti si figurano che sia. || melodramma 
è morto; meglio, d toccato l'apice dalla 
sua parterione secondo le promesse è la 
forza propulsiva dalla proprie dirnetlive 
iniziali. ll suo spirità vive, perdo rivivrà 
fin che l'onda dalla gioia è del dolore 
determinerà lo sfogo lirico di una stata 
d'animo è fin che piacerà di vadare og- 
gettivato un dramma olevato all'enne- 
sima potenza sspressiva dall'impeto 
musicale cho lo invaita. 

Come è dove? Bisognerebbo essara 
profeti per dirlo o geni per dimostrarlo. 

Dagli ampi anfiteatrl sportivi è dallo 
sale cinematografiche che ogni ordine 
di gente affolla con inesauribile anty= 
siasmo, può venire, deve venire qual- 
cho indicazione. 

ALCEO TONI 


Fot. E, Magla 


i DE FILIPPO 


Ogni ianto il venio ingannevole di quella moda che sa 
farsi proclamare gloria, sparza il cialo sempre fuligginoso 
dell'arte scenica è rivela inaliesi astri balenanti, 

Questa volta si tratta di una vera 0 propria costellazione: 
Eduardo, Peppino è Titina de Filippo, fre fratelli pori 
quali ll teatro è famiglia, mondo, respiro, sogno, realtà, 
gioia è fatica: profondamente diversi per indole èd intima= 
mante, inequivocabilmante simili nel modo d'intendere la 
recitazione come alleanza di lavoro e comunione di spirifi, 

Il teatro che questi tre fratelli riconducono al fragor del 
consensi, deriva dalla più schietta formula della commedia 
dell'arto. Tocchi di verismo malinconicamenta osservato è 
filettature di graria umana ne rivestono la serena è di- 
massa modamità. 

Sono anche autori: Eduardo è Peppino sono due 
diversi autori, Compongono giochi di battute a Ilewl Intrichi 
d'arione pensando sopra tutto al forte colore del luogo èd 
all'indisponsabile sbalzo del tipi. Amano la medesima pa- 
cata ed irresistibile solennità comica nel più brulicante 
trambusto: si risallovano striduli, s'impennano inattesi por- 
tati su, fino quasi a non sfiorare più il palco con la punta 
delle scarpe, dà un guizzo di nervature aggrovigliate: rica- 
dono afftesciati in un canta, sfiniti come sotto un mucchio 
di conci, ma con l'agurro occhio ché vigila sempre acceso 
e la mano pronta ad arraffar qualche tesoretto smarrito 
o è far capitombolaroe qualche insidia cho passa. 

Eduardo è ll più tetro, umano, dolorante ed inquieto: 
cerca quasi l'ombra di se stesso con una fissità che par 
cieca tanto è assoria ed assente. ll gioco delle sue mani 
scompone un fastidio che irradia dall'anima stanca, che 
Imprigiona come in una tela di ragno il suo corpo sparuto. 
Eeto: hò veduto malta volto la sua maschera storcersi como 
se sl fosse Impigliata, vagolando nel buio, in una di quelle 
bava cho sono la curiosa, paurosa, Indefinibile velatura 
del bosco nelle notti d'estate, è che ci fanno trabalzare, 
intiampare, cadere... Il suo teatro è un poco fermo su questo 
motivo comicamente nottumo e trasognato: è tutto fatto di 
velature che inducono più alla smorfa od al fastidio dol 
riso, che al sonito largo della risata liberatrico 0 veritiera. 

Si accosta, si scosta, si sorwoglia, si abbandona: nol 
farfugliar delle parole c'è spesso un lamento, Nolla balor- 
daggine valuta di certi intantamenti che lo arrestano por 
un nonnulla, c'è un grande, un gentile, uno sgominato ma 
prepotente bisogno di poòsia. 

Ecco Eduardo, ll maggiore dei tre: il più fecondo, il più 
deciso ad uscir dali viluppi di sa stesso per moltiplicarsi mal 





A destra: Titina de Filippo 
nella commedia “Sarà siato 
Giorannino!” di Paola Riccora, 


più disparati tipi. Ma cosl come in Peppino rivive costantoa» 
manto, ingentilità, rifatto, ricostrulto con una maschera cho 
non ride mai a che ricorda le foriune arcimilionarie è fino 
a poco lempo fa ultramoderno di Buster Koatan, così 
come in Pappino rivive volentieri Pulcinella, in Eduardo 
splende pur sempre la rassegnata è diafana comicità lu- 
nare di Pierrot. 

Uno strano Piarrot con i baffetti nori a che carca dantro 
le casncche ciondolanti l'espressione più diretta della pro- 
pria ischelatrita inquietudine; che sospira, è, soltanto quan- 
do ata per cadere, osa aggrapparsi al velo di qualche illu= 
sione cho si sbrandella 0 cada su di lui; che non è mai 
stato giovane e che non sarà mai definitivamente vecchio: 
in bilico sul termine tragico di quell'otà di mozzo dal quale 
cadono a capofitto nel buio del nulla 0 nel clamor del 
ridicolo tutti i falliti. 

Peppino è più astuto, più solido è duro: da Pulcinella 
ha eroditato l'impassibile grugno di legno. | suol tipi, come 
le sue commediole — quasi sempre di un atto — sono 
mano vari. Na l'osservazione dei casi è sompra palcologi- 
camente naturale, mutevole e perfetta. Anche lui sembra 
assanto: ma non lo è mai. Naso all'aria è bocca schiusa, 
intontimento da beota, ma le orecchie sempre ritto è gli 
occhi, che, fra le ciglia, folgorano attenti è frugano dowun- 
que. Ha sempre paura di sdrucciolare ed è quasi sempre 
in piodi: le sue forzature di tono, tomicamento a narvosa- 
mente più toriunate sono nel ripicco, nel dispetto, nella 
cocciulaggina interacita, nella bravala prontà a sgattalolane 
se travede un intoppo e si rivolta contro È più deboli o i più 
maldostii di lui, 

indubbiamente sa riuscire più “spassoso” del fratello 
Eduardo #d anchò la commozione di un attimo gli si in- 
grappa in gola con lo spasimo della più sentita è ingenti» 
lita umanità. kia è mano varia pur concedendosi ll lusso 
un po" plateale di esserò meno sobrio. Ed è meno pro= 
fondo. Ragazzo di giudizio, fare iemo di spostaral par 
non sdrucclolare sul serio. Più maturo, padrone com'è 
delle posizioni conquistate, ci saprà certo, d'impeto, rega- 
lare anche lui la sorpresa. 

Titina è bionda, fresca, suadente, doltò è bolla: ama 
questi suoi due fratelli nell'arte 0 nal sangue, è li sarve 
è li accompagna con devoriana pur curando sompre la 
propria schietta indole è la propria luminosa fantasia 
d'attrito. 

Sposa o zitella, comare o servotta, adescatrice in fron» 
roli o tradita in lacrime, Titina de Filippo ha una mutero- 


Peppino de Filippo in una imi- 
lazione del "caffe-concerto”’ 
d'altri tempi, 
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Eduardo de Filippo nella commedia “Farlate al portiere" di Molisa è Mascaria. 


lerra di maschera che bisogna proprio definire prodigiosa. 
I suol trucchi da una commadia all'altra la rondono tal- 
volta, a prima vista, irriconoscibile. Non è sguaiata mai. 
il tnntro dialettale conduce facilmente gli interpreti alla 
squalataggine più urtante: quella femminile. 

Titina si muove con la prooccupazione di tale pericolo: 
e ci regala sempre il dono di una misura così delicata è 
gontila da suscitare clamorosi consansi anche da parte di 
chi va a teatro per rider grosso è perstorcere, come fa il 
coccodrillo, in lacrime digestive la propria pasciuta com- 
piacenza. 

Ho dotto chè è apparsà una costallazione nuova dantro 
uno squarcio di serenità teatrale: e tutti | telescopi sono 
puntati adesso wirso queste tra luminose faville che prima 
splendevano soltanto sopra una ristretta cerchia di can- 
famplatori parienopéi, che tuita l'Italia comincia ormai a 


conoscere è ad ammirare e che non si 
tanto presto. 

Tutt'altra cosa è Virlani: altro stile, altro maiodo, 
altri impeti, altra muscolatura. Un artista Indubbiamente 
grande, ma grande per se solo. 

Questi tra, ni quali si Accompagna fedalo la Pica, at- 
trice di vivacissima ingegnosità coloristica è di grande 
waloro, recano nél complesso il gran dono di un'armonia 
dilettevole è nuova. E forse per questa novità dell'inzieme 
è per questo diletto di una bellezza quasi corale, clascuno 
dei tre rinunzia talvolta a qualche cosa che è più intima» 
mente legato alla propria ambizione personsie ad alla 
proprie possibilità interpretative. Ma ci regala un segno 
è un senso di quella potenzialità scenica collottiva che è 
così nelle tradizioni del migliore teatro di ieri come nelle 
speranzò del più completo è complesso taatro di domani. 


GINO ROCCA 
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Lina scena del Il Tempo dello spettacolo “18 BL": 


CINEMATOGRAFIA E TEATRO DI 


Hon siamo noi, attori più che testimoni, a poter misu- 
rara l'ewaluzione compiuta dallo spirito in quest'ultimo ven: 
iènnio è tanto mano ad essere in grado di sceverame la 
ragioni intima, La guerra, si dice; ma forse la guerra non 
è che il primo, universale è doloroso affetto d'una causa, 
di cui non sospettavamo l'asistenza o, almeno, l'importanza 
fatale. in ogni moda il conflitto mondiale hà impresso a 
quest'avoluzione un ritmo drammaticamente accalerato  sca- 
vando anche nei medesimi individui un solco profondo fra 
lè convinzioni tradizionali è la mantalità nuova. |l processo 
è stato prodigiosamente agevolato dal cinematografo, l'ul- 
lima è potentissima arma di divulgazione ché possieda 
cantuplicate le risorse del giornalismo è della radio, Son 
disci, saranno wénti milioni di persone nél mando che giof- 
nalmantie si invicendano nelle sale di proiezione: in quindici 
anni dopo la conflagrazione mondiale il cinematografo ha 
distribuito in tutti gli angoli della terra le stessa idee, C'è 
da sorprendersi se gli uomini, chiamati inésorabilmente dalla 
querra a considerare anzitutto i problemi collettivi, son ve- 
nuti modificando il loro modo di pensare? L'istinto della 
solidarietà nel pericolo bellico, il senso dell'organizzazione 
nèl disagio #conomico, devono necessariamente riflattorsi 
nello spirito ed anzi determinarne un nuovo orientamento, 
cha sposta gradatamente il punto di wista prettamente in- 
dividuale vero un modo di ragionare basato su una piat- 
taforma più vasta. 

E quest'evoluzione sarà un passo in avanti della civiltà, 
se all'individualismo, portato dal secolo passato fino alle 
formè più esasporatà dell'egolismo, saprà sostitune il senso 
della solidarietà è della collaborazione per il bene di tutti, 

La mentalità nuova, per quanio cscura e luttora inde- 
finibile, doveva raceszariamente venite a conflittà cal teatro 
tradizionale, permaaio dallo spirito vecchia, immobilizzato 
in schemi rigidi, cberato da mille difficoltà tecniche di 
sspressione, ll cinsma. più rapido più universale più 
affine alla «ita d'oggi, anchè quando s’'ostina, inoppor» 
tunamente, a ricalcare le orme del repertorio diammatico, 


Hiancia su Poma, 


MASSE 


accentua il distacco del pubblico dal featro consanzionalo. 

Da questo contrasto nasce il nuovo genere di apettacola, 
così limpidamente indicato dal Duce, che a Firenze, in 
occasione dei Littoriali, ha visto effettuato con felice esito 
il suo primo asparimento. 

Il “Teatro di masse" non è dunque unò spettacolo che 
si differenzia dal tsatro tradizionale per caratteristiche zol- 
tanto lormali, che si limila a moltiplicare le dimensioni 
della scena, il numero degli attori, la capienza della sala. 
Il “Teatro di masse" ha sostanra nuora è tecnica nuova; 
attinge dall'intima anima della folla il contanuto fatto di 
passioni ché oggi maturano, è strutta l'&sparionza del cine» 
malograto per dare a questo contenuto forme ed espres- 
sioni atte ad èentusiasmare masso sempre più larghe di 
spettatori. 

SÌ comprende paorciò che a dirigere il primo espéri- 
mento, organizzato dal Fascio fiorentino, sia stato chia- 
molto Alessandro Blasetti, un regista chè nel campo cino: 
matagrafico ha dato prove così significative di entusiasmo, 
di fantasia è di osperlenza; sl capisce anche come il sog: 
gelo sia nato è maturaio aftramirso la collaborazione di 
scrilitori, artisti e uomini di tade: Alessandro Pavolini, 
Gharardo Gherardi, Sandro dé Fio, Luigi Benelli, Nitola 
Lisi, Giorgio Venturini, Sofia Corradi e Raffaele Malani. 

Lo tre fasi storiche della sioria patria, guerra rivolu- 
rlone è bonifica, sono riassunte dalle vicende d'un auto- 
carro, che dà con la sigla di fabbrica 18 BL il nome alla 
spettacolo, L'idea è nuova è vicina alla psicologia popo- 
laro: l'avtocarro èra mio, ivo, dagli altri, di tutti, in moda 
eguale; sintesi umile ma universale, Attraverso i tre "tam 
pi" il 18 BL lavora, combatte è vince; non arricchisce, 
fon monta in orgoglio è quando, in fondo, la vittoria è 
completa, sparisce rella terra beneficata, Le virtù fonda: 
mentali dol popolo sono cosl sublimi, che la trama le ha 
astratte dall'uomo per riassumerle In un suo strumanio. 

il nogista ha saputo valersi della sua ricca esperianta 
cinematografica per dare forma alla storia gloriosa; non 


Parlicolari del ll Tempo di * 


si può affermare che agli abbia superato tutti gli scogli, 
talara incredibilmente ardui, dello spettacolo, nè che il 
tono abbia mantenuto sempre lo stesso livello. S'è servito 
siupendamente della luce in parecchie scene, ha distribulto 
bisn& i movimenti corntografici, s'è valso con impressio» 
nanti risultati dei merrzi sonori e in casi particolari, con 
magico effetto, delle voci. Gli si può rimproverare di aver 
troppo ossenala con l'acchio del cineasia, dimaniicando 
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L'immensa folla accorsa 
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C BL": L'assalto al lurgone Fai. F, Bear 
la realtà per la pellitola, quasi che gli fosse poi possibile 
adoperare per lo speltacole le forbici così provvidenziali 
moi tagli dei film; pòr lo sièsso fonomeno s'è appesantito 
il ritmo delle varia scane con lacune dannose per l'emo- 
zione degli spettatori. Bastarebbero però pochéa scene del 
18 BL per consacrare il successo del primo esperimento 
di ‘“Taaltro di masse” è per dimostrare il valore del rogisia, 
cha ha avuto l'onore è la responsabilità di tradurlo in atta. 


i. p. 


allo spettacolo fiorentina, 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Una rappresentazione al Teatio della Moda, non è 
cosa di tutti | giorni. E' piuttosto di un selo importantissimo 
figlio del calandario. La “prima! avviano una volta al- 
l'anno; dopo un palo di repliche, si chiude il velario è tutto 
late, sino alla primavera successiva. 

Per questo | posti vanno a ruba, a ci sona gli “aficla- 
nados” che applaudono a scena aperta le attrici preferito. 
Talo & infatti la particolarità della compagnia adunata 
per l'occasione straordinaria, che non ci sono attori, a se 
siiléetà un palio di calzoni, &ési appartangonoòo ad un pigiama 
femminile, ma fingono di non essere tali, perché forse 
hanno vergogna di comparire fra tante gonnelle. Achille, 
fra lo ancella filatrici della principessa Daldamia, cercava 
pure di sembrare una di loro. Essere un'eccezione è sem- 
pre imbararzante. Figurarsi pol quanta lo sla, por un we- 
stito da salleone chè compaia in una giornata di tempesta. 

Man c'araro dunque attori, ma ci dovrebbero assera, 
Checchéè ne dicano gli uomini, la moda non è essenzial. 
mante famminilo: ancho | sarti, | camicial, gli altri fanni» 
tarl di elaganie è netessilà mascoline, hanno da dire, ad 
gni stagione, la loro parola, Guai se così non fosse. II 
commercio sarebbe troppo sowente arenato. ll vestito, il 
colletto, la camicia, sembrano, all'occhio profano, è vero, 
sempre gli stessi, ma domandatene al giovane snob, pel 
quale un vestito arrivato da Londra costituisce l'avrani» 
mento più importante di una settimana bene implegata. 
Mon cambia la linea generale, fora, ma ci sono le piccolezza, 
quelle che fanno distinguere ll vestito del minuto presente da 
quello dell'anno prima. Gradazioni, minuzie, un bottone di 
più al polso, a più stretto del solito al suol vicini; un can- 
limetro di meno al bavero è al risvolto; bastone, sl; om- 
brello magari no, E la cravatte 7 E la vesto da camera? 

Il manichino perfetto, vestito, poniamo, da mattina si 





&vanza, si inthina, bacia la mano alla modella cho forsa 
è pronta per ll goli, anch'essa col largh! calzoni che finora 
appartenevano all'uomo del campo erboso, tace la galan- 
teria cho, per forra di abitudine gli fiorirebbe sulle labbra, 
e sparisce fra le quinte, per andane a prepararsi, in vista 
di qualche riunione mondana. Non sartbbo giusto 7 

C'è lore una piccola difficoltà. Sa le donne possono, 
con brive allonamento, è colla sola forrà di una bellezza 
distinta e della trionfante gioventà, indossare in pubblico 
come in privato, qualunque lussuoso 0 strano vostito, per 
gli uomini, awrerzi ad altri campionati, cccorrerobbe forse 
un alito è più lungo tirocinio, cominciato, poniamo, dalla 
nascita, L'ideale dunque, in fatto di Indossatori di modalli 
mascolini, sarebbe un giovane signore, che si fosse rovi» 
nato ricercando il perfezionamento delle più squisita è 
#oltili ficarcaterzie, invisibili ad oschio nudo. 

Sarà per la prossima Fiera, 

it questa era solo trionianta la donna. 

Bei vwostitl®? Sì certo, o ancho taluno discutibile, por 
fare risaltare gli altri. Ogni donna avrebbe, comunque, po- 
tuto scegliersi ll per li, sanza fatica, la più sicura fra la 
collezioni di armi e corsare per una prossima campagna. 

Spieghiamaoci con dagli @&empi. 

Came wi piacerebbe una semplice giacca colla gonna 
relativa di grosso lino color naturale, accompagnata dalla 
blusa turchina a palline bianche? Guardatela bene e slata 
preparate alla trasformazione vicina. La gonna, benchè non 
pala, è aperta, si slaccla, si taglia in un colla giacca, a sotto 
rimane un tesoro di vestitino da sole è da spiaggia, tutta 
una così con quella che pareva una semplice blusa. Il 
tutto può anche essere accompagnato da quelli stivali che 
5i sono inventati per oliminara là torturanta possibilità 
della sabbia che enira nelle scarpette, par ogni spiraglio 
possibile #4 impossibile. 

Ma possiamo lasciare questo vestito per più avanti, 
provando par ora un paio di abiti mattinali. Uno, bigia, 
sottanella è giacchetta, che abbia una bella sclarpo di 
taffatà nella quale si uniscano il bigio, il marrone sd un 
pallido rosa, per animare l'insieme. E l'altro naturalmento 
iurchino, con bianche finizioni pieghettate che rinfrescano 
tutta l'apparenza, Le cintura di cuolo, tendono a pordare 
di regolarità è di uniformità. Sono in genere più elaborate 
sul davanti, di quel che la semplice fibbia non consantizsa 
finora e tendano a farsi più alte a valuminose, 

Un attorcigliamento, un finto nodo, due o tre fiori, un 
incrocio, o qualsiasi altro scherzo del cuolo, possono dara 
l'affatto richiesto. 

E veniamo agli stampati: così poco basta a distinguere 
quelli da mattina, dagli altri più indicati per il pomeriggio: 
così poco, che l'esperionza più che altro serve a faro la 
scelta. Pomeriggio o sara, poi, sona subito denunciati dalla 
lunghezza più ancora che dalle scollature che la giubbatte, 
i bolerti, le tappe brevi nascondono ai non iniziati. 

La novità dagli stampati, è sompra nélle combinazioni 
dei colori. Rosa è arrurro mescolati con grazia, erano | 
colori nei quali la futura Madame di Pompadour si presen. 
tava nella foresia di Sonart a quelle caccle roali a cul non 
èfà invitata, ma dove ricsci a fare la più grossa preda. 
Su stofla mescolata di fiori del dua teneri colori, portate 
una giacca tipo “coolie” cinese, rosa fodorata di arrurro; 
o magari rivaltatala, ché sorvò sempre al madesimo scopo. 

Un abito meno tenero e sentimentale, è in quella com- 
binnrione sampre pratica che formano il bigio col marrone. 
La giacca corta, è foderata di marrone è della stesso colore 
Si faranno, naturalmente cappello, quanti lunghi, sciarpa, 
scarpe a ciatura, Fra quei due colori, se ne può essere in- 
sinuato un ferro, con discrezione, che sarà mettiamo, il 
rosso coralacca, senza che ll resto del particolari abbia 
bisogno di mutare. E i cappelli, sempre più grandi, van 
benissimo, par chi è alta abbastanza ad ha il colla alavato 
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così da sopportarli senza che si appesantiscano 
sulle spalle. Malgrado la tentazione dei colori, 
specialmente di estate, ll vero vestito da ceri- 
monia, quello chè si trova uno scalino più su 
degli altri che han maggiore fantasia, nella scala 
della distinzione, è sempre il lungo vestito nero, 
persemplice che sla, Uno ve n'era che sembrava 
formato dell'abito aderente è di una giacca 
lunga e morbida finita al ginocchia con un bardo 
di volpe argentata, ed era stretta alla vita da 
una di quella cinture di cuoio, meno severo del 
solito, chè abbiamo descritto poco fa. 

ll gioco scoperto, vadiamo ché quella cha 
sembrava giacca è solamente una lunga a larga 
sciarpa diritta, la quale può essere portata nel 
modo sopraddetto, è in molti altri capricciosi, 
solenni, birichini, secondo l'umore. 

Malta tulle, misto al taffetà, owwaro a seta 
lucida, nolla composizione delle quali antrano, 
mi si dice, paglia, è cellofane, Ma bisogna stare 
attenti alla pratica, benché non sia consiglio, 
questo, di pura eleganza; di quella eleganza 
che trova qualunque calcolo gretto, moschino, 
interiore alla propria statura, 

Queste ruscio, chè sembrano di piuma, è 
sono invece formate da numerosi strati di tulle 
tagliato, @ giraro intorno alla persona, un po” 
al disopra del ginocchio, per esempio, vanno 
benissimo per la indossatrice che fa una pas- 
seggiatina, s'inchina, sorride, è sparisce. Ma 
una signora chè lè portie debba, con quella 
indosso, mettersi a sedere, como si alrerà da 
quella prova? 

Molto freschi i fiori che ricompalono sull'a- 
biio da sera, al posto degli aironi è dai 
paradisi, Ma c'è chi parla di un gabbiano 
dalle tinte dolci, teso, a volo spisgato, fra 
il patto e la spalla sopra un vestito da 
sera nero. O di uccelli neri, dal becco im-= 
brillantato, posati come una gran macchia 
di ombra, sull'abito bianco, o di qualsiasi lenenà pastello. 

Par terminate sulla mostra milanose della moda, dob» 
biamo venire ni volonterosi dilettanti che han concorso 
alla creazione di modelli indipendenti, Se questi sono i 
premiati, il mano che si possa dire, in proposito, è cha le 
idea avrebbero guadagnato se fossero state lasclate a ma- 
turare più a lungo nelle Immaginazioni del creatori novelli, 

ll vestito da sera è, non si sa perchè, quello che più 
affascina è moglio riasce a fare tacere è debellare il buon 
senso di una donna. Forse perché è quello che più radical- 
mente trasforma il nostro “io” di tutti È giorni: 6 quello 
che meglio si addice alla morbida è suggestiva bellezza 
lemminas, permattendole di mostrarsi legalmente in tutti 
I suol anche vietati vantaggi. |l vestito che costa caro, che 
brilla forza una sola volta, cho non rogalersia a nessuna 
cameriera nè parenia povera. Dopo avere compiuto il suo 
brillanto ciclo bravissimo, può anche morire di malinconia 
In tondo ad un armadio, è viverci di ricordi, poichè la sua 
è l'intensa sd effimera vita di pochè ore, 

Taffatà e tulla, ancora, Il tulle forma il figaretto traspa- 
rente sulla graziosa linda delle spalla, ll solanta finale della 
vaste attilatissima, e la doppia conchiglia, orlata di seta, 
della manica breve. Ovvero, merletto a rete, ancora nero, 
che aderisce a prende l'aspetto di un tubo di lampada messo 
fra due paralumi. Questi sarebbero la baschina, lunga è 
larga tanto da staccarsi di un gran tratto dalla linea del 
corpo, è il volania estremo che facilita |l passo. 

Gonna è giacca di robusto tulle, sempre per sera. Gonna 
di fà&ò nero, con blusa è giacca di omanra rosa è blanca, 
Sottana è glubba di crespo viola, con blusa laminata d'ora. 
Veste in criespo calore di zaffiro, con cappà uguale è ri» 
svolti rosso fucsia. E code. Code anche doppia, per il 
mantello di taffetà che copre l'abito serale è si allaccia con 
rusclo intorno al collo è allo maniche larghe, ricche a corte. 





Dibgsi di Dopo Fabiana 


E cappe d'ogni lunghezza e di ogni tipa, 

In tulle marrone a ruscià, si posa sopra una veste di 
crespo a vesciche, color grigio azzurro. Tutta di fiori, si 
mette sopra qualsiasi abito serale. Di mussola arricclata, 
molto fino, in modo da sposare strottamente la forma 
aggrariata del busto fin dova si vuole, e poi, lasciata an- 
dare, divanta nuvola o volante, è fa sombrara par contrasto, 
più aglie il resto, grossazia di sopra, grosserra di sotto. 

Di crespo romano &riufto ton doppia orlatura di volpa, 
in tinta, la cappa è così piccola, che somiglia quasi ad un 
collare da infilarsi al collo, e si drappeggia da sè, sull'abito 
di egual colore, Le maniche corte mettono ora la guemirione 
ber l'inaù. Di sera, abbiamo strane maniche che non sono 
maniche, e sono molto arricciate all'attaccatura che non 
c'è, rimanendo in sospeso, senza appoggiarsi a nulla, coma 
due cresta che fan spallina, ma seguitano sulle braccia, # 
secondo il movimento prendon forma diversa. La vità è se- 
gnata, specialmante dietro. Davanti invece la stoffa ri- 
mana sempre un poco vaga, adagiandosi sulla cintura 
sottile come un leggero drappeggio. E molto movimento 
dietro. Nodi, teli aggiunti a triangolo, serie di falpalà, cha 
cosa non si mette ora sotto alle reni? 


Varie, Avevamo veduto mobili da salotto, impiallicciati di 
tartaruga. SI fanno ora in madreperla, parchi abbia glivechi 
abbastanza buoni da sostenere impunemente i ricchi riflessi, 
è la borsa così ban fomita, da poterli cambiare appena 
ne sia stanco. Il che deve avvenire abbastanza presto. 

La radingota ritorna, Sarebbe pol un “tre quarti" ade- 
rente alla vita; si porta, In genere sopra una tunica di 
uguale lunghérrà, èd è genèralmanta finito, allo maniche, 
al fondo suo è della gonna, da una serie di spighette di 
ugual colore che fanno prevedere un attacco al fortilizio 
della moda da parta di un presunto morto: la passamaneria, 


MANTICA BARZINI 


MODELLI DELL’ULTIMA ORA 


Il titolo è forsa impropriamentò usato, almenò per i cappelli Questo paginé portano dua 
ssampi tipici degli estremi a cui sono venuti; la paglia calrante a modo di casco, che 
qià sembrava octtupare una solida posizione, cedo all'assalto preponderante dei cappelli 
a larghissime tosse. - Più sorio il comportamento del “talllaur*, più o meno lungo, a 
mollo in voga i manielli semplici a stoffa diversa a linîe vivaci. - Negli abiti da sera 
domina ancora la raminiscanza dello stilo classichaggianta che ricorda il nostro rinascimento 
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IL VOLATORE NELLE ALTITUDINI 


ll primato mondiale d'altezza, conquistato all'Italia dal 
pilota Renato Donati poco più di un mese fa sull'asroporto 
di Montecelio con velivolo Caproni 114, ha richiamato di 
nuovo l'attenzione del mando sopra il problema della mas- 
sima altitudine raggiungibile in valo. 

Dico l'attenzione del gran pubblico, beninteso, perchè 
in ogni paese una schiera ristretta ma scolta di tecnici 
spocializzati prosegue ininterrottamente ad ‘assediare la 
questione, è con tanti attacchi convargenti è indubbio che 
maggiori vittorie siano prossime. 

L'italia, che con questo primato d'altezza o con quello 
di velocità battuto dal pilota Agello deliane due dei tre 
primati assoluti (del terzo, quello di distanza... potremo 
tiparlare fra non molto tempo) può darsi che prima o dopo 
debba cedare nd altri la “prarogatira del vortice", salvo 
a ritonquistarla ancora. 

Ha il nuovo trionfatore degli abissi aimostarici dovrà 
fornirmi d'armi nuove, perchè, come giustamente ha detto 
Ranato Donati, ormai i massimi limiti dalla resistenza 
organica umana sono stati da lui raggiunti. 

Prima di esaminare in cho modo diverso possano cassero 
superati, rispiloghiamo i dati che la cronaca ha diffuso 
sui quotidiani circa il volo italiano. 

Donati adoperò un valivalo derivato da un eccellente tipo 
aslatente, di cancezione è costruzione nazionale, modiante 
applicarione d'ali più grandi, qualche modifica di fusoliera 
a l'impiego d'una olica spocialo metallica a quattro palo, 

Tale velivolo non era a cabina stagna; il pilota si pro- 
tosse dal vento, dal freddo è dalla depressione, adoperando 
una normale "combinazione" di lana debitamente foderata 
è riscaldata elettricamente mediante termofori separati per 
le varie parti del cono, è adoperando un respiratore per 
ferzionato con maschera e serbatoio d'ossigeno misto a 
poca anbdride carbonica. 

Nella preparazione di queste installazioni speciali eb- 


bero parte attiva il Centro Sperimentale di Montecelio cal 
suo Direttore Colonnella Biondi a il Laboratorio di fislo- 
logia dell'Università di Torino cal suo Direttore Prafeas- 
sore Herliska, 

Se ll vallvolo Caproni è Italiano al canto per conta, 
îl motore adoperato è per noterole parte italiano, perchè 
costrulto dalle Officine Alla Romeo su licenza della Casa 
inglese Bristol con il nome “Pegasus” è la potenza di 
530 cavalli. 

Completavano le installazioni i necessari strumenti nagi- 
stratori della pressione ntmosfarica è della temperatura, 
da cui si è dedatta sad omologata l'alterra raggiunta în 
14,433 metri! 

Hal gennaio 1910 (appena ventiquattro anni fal) la mas» 
sima altezza fu raggiunta dal francese Latham con “mille! 
metti; i ssimila metri furono superati da Légagnau: nel 
dicembre 1913; i diocimila metri vennero raggiunti dal- 
l'americano Schroder nel gennaio 1920; il ritmo è andato 
sampre più rallentando ma bisogna osservare che | metodi 
applicati non sono "sostantialmente! cambiati. 

Motori ad esplosione di bonzina cui vennero applicati 
compressori d'aria sempre meglio efficienti; eliche ché 
dapprima lignee divennero poi maotalliche è consentirana 
al pilota di pater variare in volo l'incidenza delle pale; 
respiratori è riscaldatori individuali; vè ancora ban altra 
da tentare per accelerare la corsa alle alterre, 

li probloma del volo ad altissime quote presenta due 
ordini di difficoltà: il primo meccanico, il secondo fisiola- 
pico. 

D'altra parte la soluzione di esso seduce per due orf- 
dini di vantaggi: l'uno d'utilizzabilità immediata, consistendo 
nel raggiungere velocità alevatlsasime; l'altro di interessa 
scientifico, dando modo di studiare più profondamante le 
caratteristiche alettrofisiche ed elettrochimiche degli strati 
d'aria superiori. 





Fariicolare dell'apparecchio di Donati +isto di fianco, 





Renato Donali al momento della partenza per il volo in cui doveva conquistare il record di alte:zra. 


La difficoltà meccaniche si concentrano per gran parte 
nel poter consersare al motopropulsore in alta quota una 
sufficiantàa parte della forza di trazione che aveva vicino 
a terra; siccome le resistenze opposte dall'aria alla trazione 
dell'alica sul velivolo diminuiscono con l'altezza, la velocità 
del velivolo sulla traiettoria ne vianòo aumentata. 

Fino a che si adoperano motori a scoppio di benzina, 
la conservazione della potenza motrice si ottiene can la 
compressione preliminare dell'aria che alimenta il motore; 
ma | campressori consumano a loro volta potenza matrice, 
cosicché oltre un certo limite d'altezza (circa ventimila 
metri secondo quanto i tecnici asseriscono) la potenza 
matrice disponibile è ridotta del cento per cento anche 
ton i migliori tipi di motori a scoppio disponibili, 

L'ultima parola al riguardo non è certo detta, ma molti 
tecnici pensano chat per salire oltre i sedicimila metri biso» 
qgnerà ricorrere a turbine a vapore riscaldate a nafta del 
peso di quattro chilogrammi per HP, le quali, mantenendo 
pressoché inalterata la potenza, permetterebbero il vola 
fino a circa winticinquemila metri a secondo faluni circa 
trentamila, , 

Per quanto riguarda l'elica, ossa, che può considerarsi 
quasi l'unione di due piccole ali, girando in atmosfera 
meno densa ha bisogno di aumantare l'inclinazione dello 
pale per aggrapparsi meglio all'aria che sfugge: da ciò 
l'adozione d'eliche a pale orientabili, 

Ma alle grandi alterre, appunto verso 25 0 30 mila metri 
la welocità mecessaria al velivolo per sostenersi nell'aria 
troppo rarefatta può essere dell'ordine di granderra di 
circa milla chilometri all'ora, e a tall velocità fanomeni 
aerodinamici complessi è non ancora abbastanza esplorati 


ridurranno non sola Il potera sostentante della ali ma anché 
il potere traente della pale d'elita o meglio il suo rendimento. 

Oltre tale quota non resterà che valersi dei motori a 
featione o motori a rarzo che stanno ora tentando le prime 
difficoltose prove, a di cui già trattammo sommariamente 
qualehe mese fa su queste pagine. 

Ed eccoclì Infine al problema fisiologico; è unanime la 
convinzione dei tecnici è dei fisiologi che oltre i quindici. 
mila metri non basti al pilota raspirare con i polmoni è 
riscaldarsi le membra; già fin da quote ben più bassa si 
manifestano disturbi paragonabili {In senso inversa) a 
quelli di cui soffrono i palombari durante è dopo un'im- 
mersione profonda. 

La diminuzione della pressione esterna fa gonfiare sta- 
maco e intestini già pieni d'aria a pressione normale; solleva 
il diaframma comprimendolo contro il cuore; si wnarificano 
fenomeni d'annebbiamento delle facoltà di attenzione, 
parcazione, deduzione, noeazione, decisione, affierolimento 
del sensi, torpore, maldi capo e, dopo la discesa, dolori farti 
agli orecchi: in questi ssami fisiologici l'Italia si distingue 
per l'apera di valenti a parienti sperimentatori, ma ln tutto 
il mondo si studia è si osperimanta con pertinace diligenza. 

Della tre soluzioni del problema soltanto la prima più 
importatta è stata applicata, ossia la respirazione indiwi: 
duale con inalatare. 

La soconda soluzione è affine a quella attuata per i 
palombari; se essi rinchiusi in scafandri riescono a giun- 
gere fino a sel atmosfere di pressione, sembra facile adot- 
tare scalandri che sottraggano il corpo umano all'ambiente 
astermno che trovasi a pressione di un settimo o un ottava 
di quella normale; lo scafandro individuale naturalmente 





Il quadro degli strumenti registratori della pressione, della temperatura, ecc 


deve consantire lo scambio dell'aria viziata can 
scola respirabile contenuta In bombola apposita, 


Ma la soluzione completa 
è definitiva non si potrà avora 
cha con l'attuazione della ca- 
bina stagna in cui pilota è 
passeggeri stiano a pressione 
d'un'aimosftera epperò com 
platamanta separati dalla de- 
pressione esterna. 

Sambra cha In Amorica si 
stia costruendo in una fuso» 
liara d'aeroplano una speclo 
di cassone cilindrico, da cui 
altramarso cuscinetti a tenuta 
sscono | governali del velivolo 
mianovrati dal pilotà; costui 
può quardar luori da una spe- 
cio di torretta a doppi wafri. 

L'ottlma realizzazione della 
famose cabine stagne sieroi- 
dali del Frofissor Pliecard dé 
saperanzrache la cabina pel volo 
nelle eccelso altitudini si pos: 
sacostrulrea idonan allo scopa. 

Ora bisognernsbba svilup- 
pare due questioni comnassa 
all'argomento di questo scrit. 
to, cesia dalla composizione 


Una camera di bassa 
pressione per lo studio 





chimica e comportamento elettrofisico della stratosiera 
o del vantaggi pratici di traffico ché si attendono dalla 


sua conquisia, 

Mala brevità di prammati» 
ca in questa colonne consiglia 
di rinwiare nd altra cecasione 
tali trattazioni, 

Ancho l'Italia lavora con 
silanziona fervore; chissà cha 
qualche nuovo particolare 
successs non sì prapari ? 

Frattanto adesso, plau- 
dando all'accallante vittoria di 
Renato Donati, dimostrazione 
d'alta afficlonza tacnica è di 
indomabile spirito pilotesco, 
non si può non ricordare 
quanto il Sottosegretario del- 
l'Aeronautica Goneralo Valla 
ha detto al Sanato: “l'Avla- 
zione Italiana ha l'orgoglio di 
avere segnato ll suo primo 
decennio di vita con afferma 
rioni che costitulscono la 
pietra miliari d'un cammino 
di gloria quale nessun'altra 
aviazione ha percorso’. 


AMEDEO MECOZZI 


degli eletti fisiolo- 
gici delle altitudini. 


ACHILLE VARZI 


Armato ora d'una macchina italiana, l'Alfa Romea, Achille Varzi trionfa quest'anno in tutte le corse più difficili è com- 
battute, imponendosi non soltanto con la fredda sudacia è l'abile guida, ma anche par il perfetto senso tattico è la 
préparazione meticolosa. Sfortunato nel Gran Premio di Montecarlo, egli ha conquistato dopo un epico duello col suo 
farmidabile rivale Tazio Nuvolari la Coppa delle Mille Miglia in una gara che rimarrà memorabile per l'irruenza dei 
due protagonisti. Vitioriosa poco dopo nel Gran Premio nd Alessandria, nel quala Huwolari veniva eliminato da un 
doloroso incidente, Varzi era ingvitabilmante il favorito della famosa corsa tripolina. E infatti egli ha conquistato 
anché il Gran Premio di Tripoli, superando l’'insidia d'un motore che non rispondeva con perfetta regolarità allo 
sforzo. Achille Varzi continua gloriosamente la tradizione italiana che nello sport automobilistico tiane saldo il 
primato con macchine velocissime e resistenti, con piloti audaci e generosi. 
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premia la squadra italiana formata dal centurione Kechler, dai mano. Bettoni e Lequio, dal cap, Filipponi, 
dopo la vittoria nella Coppa d'Oro Mussolini al Cencorso di Roma, ll meraviglioso campo di gare in Piazza di Siena. 
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Reale) niporiata contra Osimo e Bernina. In alto, la sfilata dei concorrenti sulla pista delle Capannelle, Fess Brasi 
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primato mondiale in 
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Melcentra ll er” ammalano 
tedesco di boxe Wai 
Sehmeling conda mo- 


glie, V'artista cinema: 


tografica Anny andra, 
in viaggiò pof Barcel: 
ona. dove l'attendeva 
un combattimento col 
basco Paohnao Uezu- 
dum. deciso per com» 
giudicicon 
in verdetto di parts. 
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La storica partita di calcio in Piarra della Signoria a Firenze, La presentazione delle squadre mentre l'araldo 
legge il proclama alle autorità cittadina 





Gli Incerociatori tipo ©“ Condottiero", ancorali nel bacino di San Marco, innalzano le bandiere di combaltimento, 


LE BANDIERE DI&COMBATTIMENTO AI NUOVI INCROCIATORI 


Fin da tempi remotissimi | combattenti del mare, nal- 
l'imminanza della lotta, wsarono alrara è riva sugli alberi 
della navi, o 6sporne su di esse in luogo ben «isibila, qualche 
insegna speciale, qualche sacra reliquia, particolarmente 
atta, per illaro partitolare significato, ad incuorare i marinai 
nel momenti più critici dell'azione, 

Una nare portante a bordo sacre reliquie è provenianta 
da Egina, raggiunse la flotta groca alla vigilia della battaglia 
di Salamina è apportò grande conforto agli Elleni nell'urto 
ché fu decisivo par la potenza persiana è per l'avvenire 
della civiltà mediterranea. 

Halle numerosissime o durissima battaglia combattuta 
dai Veneziani contro i Turchi i primi usarono alzare a 
riva a fianco del gonfalone della Repubblica uno stendardo 
su cui stra dipinta l'immagine del Santo Patrono 0 quella 
del Crocifisso, Altrettanto fecero i Pisani o i Genovesi, pur» 
troppo anche nelle frequenti lotte fratricide. 

La Marina ltallana ha conservato la tradizione dellà glo» 
fiose repubbliche marinare assegnando a ciascuna della 
sue principali unità uno speciale esemplare della Bandiera 
nazionale, dello di combattimento, che vien donato alla 





L'inerociatore “Diar" ormeggiato al molo Beverello (Napoli) 


navi quando queste hanno ultimato il periodo di prove è 
di addestramento preliminare e son quindi pronto ad esple» 
tare qualsiasi compito di pace è di guerra. Questa Ban- 
dièra, consagnata In forma solanne, «lan consorvata réli- 
giosamente in un locale di bordo è torna alla luce del sola 
quando ll nemico appare all'orizzonte, 

Molto spessa la Bandiera di combattimento vien donata 
da Enti o da Comltati che Intandono dar prova tangibile 
della loro affettuosa simpatia per la Marina in genere è 
dal lora attaccamento particolare per una determinata nawò 
che porta degnamente sui mari il nome della loro città 
o di qualche Grande di culi questa sl gloria, 

Mel caso della sagra veneriana del 22 aprile u. s. cinque 
nobilissimoe città ltallano offrirono ad altrattanto nawi — 
inerociatori di medio tonnellaggio della Il squadra navala 
== Îl stcro simbolo della Patria e cioè: Milano all' Alberto 
da Giussano": Ravenna all'“ Alberico da Barbiano": Forlì 
al Giovanni dalle Bande Nero": Pallanza al “Cadorna”; 
Bergamo al “Colleoni. 

Contamporanenmente a Napoli la città offersa il vos- 
silla all'incraotiatore “Armando Dias". 





ll “Giovanni dalle Bande Nare' a Venezia. 
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LE MODERNE CORAZZATE 


Molla discussione racantemente avvenuta alla Camera 
dei Comuni sul bilancio della Marina britannica per l'aser- 
cizio 1934-1935, l'on. Eyres Monsali, primo lord dell'ammi- 
ragliato, ha valuto disperdare gli ultimi dubbi che ancora 
potevano esistere tra | membri di quell'alto consesso sulla 
utilità delle corarrate, affermando recisamento cho anche 
per Il futuro queste nawl costituiranno ll nucleo più efficace 
delle grandi marine da guerra. 

Questa autorevole dichiarazione, che fu accolta da pa- 
lesi segni di approvazione, va messa in particolare rilievo 
perchè la polemica sulla efficacia delle grandi navi negli 
eventuali conflitti del futuro, ebbe origine proprio in In- 
ghilterra @ da ll dilagò nella principali nazioni del mondo 
suscitando | più vivaci dibattiti. 

Quali arano le ragioni adottate a sostegno dalla rispot- 
tiva tesi dagli avversari è dai sostenitori delle corarrata ? 
Sla gli uni, sia gli altri si riferivano ai risultati della guerra 
mondiale interpretandoli, ben s'intende, in modo del tutto 
diffaranta. 

Megli anni che precedettero il grande dramma, era opi- 
nionò generale che la oporazioni belliche marittimo sarneb- 
bero state decise da grandi battaglia navali combattute da 
potenti gruppi di corarzatòe è perciò tutto lo marina del 
mondo curavano soprattutto lo sviluppo di queste navi è 
subordinavano ad esso quello del rimanente naviglio rite- 
nuto d'importanza secondaria. 

La guerra mondiale assunse invece sul mare un aspetto 
del tutto diverso da quello previsto. La Germania è l'Austria 
si affacciavano soltanto a mari chiusi: quello del Nord è 
l'Adriatico, gli accessi dal quali eran faclimante controlla» 
bili dalle preponderanti forze navali nemiche; dovettero per- 
ciò rinunciare a qualsiasi traffico marittimo, transoceanico 
o transmediterraneo. Non ritenendo possibile di aprire ll 
varco ai propri piroscafi con azioni decisiva compiute dalle 
rispottiwe flotto, gli Imperi contrali tennero inoperase le loro 
navi, nell'attesa di giorni migliori: perfozionarono invece 
I loro sommergibili a mirarono con questi a distruggere |l 
traffico mercantile degli avversari, 

Obiettivi principali delle operazioni belliche marittima 
divennero così l'attacco è la difesa dei numerosissimi piro- 
scafl cho trasportando in Inghilterra; in Francia, In Italia 
la indispensabili materie prime davano a queste nazioni la 
possibilità di resistana più è lungo dagli Imperi contrali al 
logoramento prodotto dal perdurare delle ostilità. 

Alle nazioni dell'Intesa non conveniva implogare la co- 
rarrate per combattere i sommergibili. Una volta scoperte, 
le unità subacqueò potevano infatti essarfacilmante distrutte 
col cannone, col siluro, colle bombe da navi laggere a molto 
meno costose della corazzate quall: | cacclatorpadiniare, i 
piccoli piroscafi armati, i motoscafi cacciasommergiblli è 
dagli aerei e questi furono infatti | mazzi che agendo in 
gran numero nella zone di mare maggiormente insidiate 
riuscirono a stroncare la gravissima minaccia tedesca. 

Apparentemente dunque la guerra marittima fu vinta 
dalla navi leggere è dagli narei, diciamo apparontomente 
porchà senza la buona guardia fatta dalle corarrate che 
con una assidua vigilanza immobilizzarono le grandi navi 
germaniche ed austriache, queste ultime avrebbero potuto 
con estrema facilità sbararzaro i mari dalle piccole unità 
così nocive ai loro sommergibili. 

Non pochi furono coloro ché si lasciarono ingannare 
dai risultati apparenti è ne dedussero arbitrariamente che 


la corarrate non avevan potuto partecipare alla lotta contro 
i sommergibili perchè troppo vulnerabili dai siluri 6 dalle 
bombe. 

Massun avvenimento della guerra mondiale giustificava 
invero queste nsserzioni. Moltissimi piroscafi, nymarasa 
navi da guerra leggere erano stato affondate durante la 
guerra dal sommergibili; per converso la pochéa corazzata 
colpite da siluri avewan potuto continuare a navigare ed 
anche a combattere, Nessuna corarzata ara poi stata col- 
pita da bombe lanciate da asreì, 

A, guerra finita l'aviazione marittima degli Stati Uniti 
d'America, dopo numerosi tentativi è non mano numerose 
bombe impiegato, aveva mandato a picco duò corazzate 
tedesche di preda bellica, adoperata quali innocul bersa- 
gli; ma da questo esperimento, compiuto In circostanze 
così diverse dalla realtà guerresca, non poteva invero trarsi 
altuna fondata conclusione. 

Nonostante avesse boasi così fraglii, la corrente di pen- 
sioro cha considerava le corarrate come strumenti di guerra 
del tutto sorpassati, trovò numerosissimi adaranti, special. 
menta negli ambienti estranei alla marine da guerra, Numa- 
rosi furono i combattenti del mare cha sostennero Il con- 
trario, convinti com'erano che le condizioni in cul si svolse 
il confiltto mondiale difficilmento si sarebbero ripotute in 
avvenire è che pertanto la guerra di squadre, decisa dalla 
grandi battaglia navali, non dovosso relagarsi tra | ricordi 
del passato, 

L'amvonto dei sommaorgibili è degli aerai imponeva ché 
nella costruzione delle navi corarrate si curasse grande= 
mente la proterione; ma non costituiva per queste navi un 
ostacolo insormontabile, 

Sotto un certo punto di vista la necessità delle corarzate 
veniva anzi giustificata dalla comparsa di questi nuovi mezzi 
d'offesa. Par poter narigare con sicurezza su mari insidiati 
sotto la superficie è sopra; per poter portare la decisiva 
offesa della artiglieria oe occorresse, eran più che mai 
necessarie navi robustissima, fortomanto protetto, formida- 
bili “incassatrici" di siluri è di bombe, A causa della loro 
grande vulnerabilità la unità leggerne avrobbero per converso 
corso llrischio di estere affondate da un qualsiasi avversario 
Bbrbò ò subaciuiò ché riuscisso a mottaro su di è&sse un 
colpo fortunato. 

La polemica pro è contro le corazzate durò, rivissima, 
par circa dioci anni. La dacislona presa dalle Potenze con 
venute a Washington di rinunciare alla costruzione di 
nuove corarrate fino nl 31 dicembre 1936, contribul, almeno 
In apparenza, a discreditara questo navi a allo sviluppo 
esagerato dal naviglio leggero arenuto in tutte le principali 
marino dol mondo, Non appéna lo prima navi laggara, volo- 
cissime, bene armate, ma pochissimo protette, apparrero 
sul mari, fu facile convincersi cha qualora questo unità sl 
fossero trovate di fronte ad una polenta corarrata non 
sarebbo rimasto ad asse altro obiettivo che la fuga precipi- 
tosa. Mon ci vuol molto a comprendere che sul mare, come 
sulla terra, non è possibile compiere grandi cosa volgendo 
il dorso al nemico, e perciò parecchi di coloro che avevano 
pronunziato la definitiva condanna delle corazzata, tor- 
narono a rifletterci sopra è finirono col modificare radical. 
menta il loro giudizio, E di talo cambiamento di opinioni 
si ebbero ben presto prove palesi. 

ll Trattato di W'ashington impediva di costruire nuova 
unità di tale tipo; ebbene, tutte le principali marina, sllen- 
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La corarrata britannica 


ziosamente, presero a trasformare le corarzale che posse- 
dowano migliorandonela protezione subacquea è quella otiz» 
tontale, aumentandone la gettata delle artiglierie, perfe: 
rionando i merri di impiego di queste armi, 

Lentamente ma sicuramente le corarrate, troppo presto 
disprorzate, ripreserò il posto d'onore fra le flotte #ed oggi 
non è un mistero par alcuno che allo scadere della vacanza 
navale prevista dal Trattato di Washington tutte le princi- 
pali marine intraprenderanno senz'altro e su larga scala 
la costruzione di hiuome corazzate, i piani delle quali ven» 
gono attualmente studiati con la massima cura. 

La Francia che come l'italia averwa avuto dal Trattato 
di Washington la concessione di costruire durante la va- 
canza narale 70 mila tonnellate di navi corazzate ha vo: 
luto esercitare questo diritto ponendo sullo scalo una pri- 
ma grande nave di questo tipo: il “Dunkerque” che entro 
l'anno in corso sarà seguita da una unità del tutto simile. 

Le caratteristiche del “Dunkerque”, le notizie che si 
hanno sui progetti che incontrerebbero maggior favore nelle 
marine estere, i concetti da queste seguiti negli accennati 
rimodemamenti, consentono di tracciare le grandi linee di 
cuolle che saranno lè grandi corazzate del futurò, 

Il Trattato di Washington limitò il dislocamento, o peso 
massimo di queste navi a 35 mila tonnellate «d il calibro 
delle maggiori artiglisrie che possono esservi installate è 
406 mm. 2 

Hon è possibile prevedero se nella Conferenza navale 
che si riunirà nel 1935 per stabilire eventuali accordi che 
scglituinebbero quelli di Washington è di Londra, tali limiti 
verranno mantenuti 0 subiranno varlarioni, L'Impero bri- 
tannico sarebbe propenso ad nbbassarli rispettivamente a 
35 mila tonnellate è al calibro di 343 mm., la Francia sa- 
sierrà probabilmente che i limiti massimi debbano essere 


"Nelson" «ista da poppa. 


quelli del “Dunkerque” — 26,500 tonnellate e 330 mm. di 
calibro — per evitare che queste sue navi possano essere 
rapidamente sorpassate da altre più potenti. Il Giappone 
non apparirebbe alieno dall'aderire a cifre limiti non molto 
dinerse da quelle suatcennate, Gli Stati Uniti d'America 
sombrerebbero por converso recisamente contrari ad un 
abbassamento del limiti di Washington perchè in ragione 
della vastità del loro più importante teatro di operazioni 
— il Pacifico — è delle immense distanze che separano le 
basi che posseggono in quell'ocsano, hanno bisogno di navi 
dotate di grande autonomia è perciò di grandissime di- 
mensioni, 

Gli accordi di vasta portata ché sarebbero in corso tra 
Stati Uniti e Giappone potrebbero invero apportare qualche 
modifica alla intransigenza americana ma per ora è del 
tutto impossibile farè in proposito fondate ipotesi, 

E' in ogni modo certo cho la future corazzato avranno 
un elevato dislocamento prossimo cioò alle 30 mila tennel- 
late, avranno una lungherra di circa 200 metri ed una lar- 
qQhuerza intorno ai tranta, Il loro armamento sarà costituito 
da otto o nove cannoni, di calibro tra | 300 è 400 millimatri, 
che potranno ulilmente lanciare proletti pesantissimi a di- 
stanro uguali al raggio di visibilità che si ha dai punti più 
alavati dalle navi stessa; a cioè superiori al 25 chilomatri, 

Sulla corazzata britannica “ Nelson", antrata in sereizio 
nel 1927, ma che dal punto di vista dell'armamento rappre- 
senta un vero prototipo delle navi similari future, l'arma» 
mento principale composto da nove cannoni da 466 mm. 
di calibro è stato raggruppato in tre complessi è torri, di 
tina cannoni ciàscuno, situati tutti nella parte anteriore della 
nave, Questa disposizione delle artiglierie principali con- 
sente una grande potenza di fuoco nei settori prodieri a sul 
fianchi della narè, lascerà per converso un Ampio settore 


La corarrnia "tascabile 


morto in corrispondenza della poppa; ma essa appare 
giustificata dalla constatazione che una nàvé così potonta 
sarà ben difficilmante costretta a riplagara di frante ad 
unità nemiche. Venne del resto prescelta perchè forniva la 
possibilità di riunire le maggiori artiglierie, i loro depositi 
di munizioni in una zona della nave relativamente ristretta, 
chè poteva perciò essere protetta da piastre di acclalo di 
grande spessore pur mantenendo l'aliquota del peso totale 
assegnata alla corarratura entro limiti ragioneroli. 

Par motiwi identici ai suddetti, la marina francese ha 
raggruppato gli otto cannoni maggiori del “Dunkerque” in 
Hue complessi quadrupli sistemati verso prua è non è da 
escludere che su altre grandi corarrate del futuro l'arma» 
manto principala venga disposto in moda che abbia azione 
preponderante nei sattori prodieri, 

La maggior differenza tra la potenza offensiva delle ca- 
rarrate del futuro è quelle déel passato si avrà però nell'ar- 
mamento controsenso che nelle prima consisterà in diacina 
è diecine di mitragliatrici da 20 o 40 millimetri di calibro, 
con gettata utile di alcune migliaia di metri, dotate di proletti 
iraccianti @ quindi utilizzabili con relativa facilità anche 
contre aerei che muovano ad altissima velocità, 

l grandi progressi compiuti dall'arthitettura navale nello 
studio dei sistomi protettivi delle navi avranno la più vasta 
applicazione sulle moderne corarrate. Particolarmente cu 
rata sarà la difesa subacquea, Il principio comunemente 
seguito per rendere poco nocivi gli affetti prodotti dai siluri 
e dalle mine consiste nel creare sui fianchi delle navi, nolla 
parte immersa di essi, vere è proprie camere di scoppio 
cho noutralizzano gli effetti dello esplosioni ed impediscono 
che questi possano produrre gravissime avaria. | risultati 
raggiungibili con l'adozione di questo sistema protettiva 
sono certamente notevolissimi. Non per nulla parlando 
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ledesca “Deutsehland"'. 


della corazzata “Nelson! la siampa britannica usa chia- 
marla “navò insommergibile”. 

La protezione dal proletti dei cannoni navali affidata 
& piastre di speciali acciai poste a scudo dello scafo, a che 
in corrispondenza dello parti vitali delle navi raggiungeranno 
lo spessore di 30 o 40 centimetri, sarà afficacissima è verrà 
integrata con altre piastre di nccialo poste sui ponti a pro» 
terione dalle bombe lanciato dagli aerei, 

| potentissimi apparati motori di cui la future corazzate 
saranno dotate consentiranno a queste nari di sviluppare 
velocità di gran lunga superiori a quella dallo unità similari 
@ggl in sersirio, La marina francese ritiene che il “Dun- 
karque" potrà mantenere senza ste#ssivo storno la velocità 
oraria di cinca trenta nodi, cho è di poco interiore alla mas- 
sima raggiungibile, in buone condizioni di mara, dalla mag- 
gior parte dagli incrociatori leggeri più moderni delle prin= 
cipali marine del mondo. 

Lo sintetiche nolizie che abbiamo fomito sulla futura 
corsirate sono sufficienti a far comprendere l'immanza 
efficacia di queste nari nelle eventuali operazioni belliche 
marittime dell'avvanino. Tali colossali fortorza galleggianti 
potranno correre | mari con qualsiasi tempo o portare il 
peso della loro formidabile offesa ovunque risulti opportuno, 
sanza incontrare gravi ostacoli, 

La grande corarrata veloce, futura dominatrice dei mati, 
sarà certamente molto costosa, Cgni esemplare di essa 
richiederà una spesa di 500 o 600 milioni, tripla di quella 
di un incrociatore leggero da diecimila fonnellate. Ma in 
considerazione dell'immensa efficacia della potentissima 
nave, questa somma potrà ritenorsi bene spesa; d'altra 
paris chi si astonesso dal tarla si condannertbbè ad una 
irrimediabile inferiorità che nessun ardimento riuscirebbe 


a sanare, BAHR 


Ricovero in una cantina; il puntellamento delle volte: 
è, nel fondo, un apparecchio di filtrazione dell'aria. 


Alla Fiera di Milano, chiusa l’altro giorno, ha destato 
particolare Interesse ll Padiglione che ll Ministero della 
Guerra ha voluto dedicare anla “Protezione antinorea”. 
Di fatto, si può ritenere che non meno di trecentocinquanta» 
mila visitatori, a cominciare dalle più alte Personalità dello 
Stato, abbiano minulamente osservato la Mostra. Ed è 
facile ricordare, in ogni ceto dalla popolazione, casi di 
particolare consantimento: dal muratore che domanda 
come costruinà il ritovero nella casa ché sta elevando, al 
grande industriale ché richiede una conferenza di propa- 
ginda ai suoi operai. Segno indubbio ché la coscienza 
dagli Italiani si va formando anche a questo riguardo: è 
bastata la rappresontazione del problema perchè subito 
ne sia stata valutata l'importanza, porchò subito siano 
amarsi | nuovi doveri che incombono ai cittadini per la 
difesa dello Stato. 


Nai passati secoli, la guerre furon combattute per ra- 
Gioni dinastiche, per scopi essenzialmente territoriali. Era 
naturalo che solo in via indiretta Interessassero | Popoli, 
ovè a questo nome s'altribuisca la moderna significazione. 
Fu con la Rivoluzione, è pai can l'Impero, che la querra, 
da convenzionale ché ara, divenno assoluta, ossia più non 
bastb «Incare per il raggiungimento d'un limitato scopa, 
ma occorse stravincore; distruggere il nemico con l'azione 
a massa in battaglia campale, per il conseguimento di tutti 
gliscopi assiame. Ho consegui che alla guerra ardentemente 
partecipò la Marione, ma por Nazione ancora si deva in- 
tandere la parte politicamente determinante: quella ché 
aveva fatta la Rivoluzione è volava, per amore a per inte- 
resse, difendere le risultanze, L'altra parta, la maggiore, 
venne tratta a rimorchio, e se egregiamente seppo battersi, 





LA MOSTRA ANTIAEREA 


ciò si dovette alla lunga tradizione guerriera ed all'innato 
spirito bellicoso. Ma in pochi periodi della storia i fano- 
mani della remnitanza è della disorzione futon tanto gravi 
come allora: le numerose leggi invano sancite por sanara 
il malanno, stanno a dimostrare cho il malanno aslsilava 
è gravissima. 
Halle querne del XIX secolo, la partecipazione dei Pa- 
poli diwenno sempre più intensa: n'è prova la coscerizione, 
quasi generalmente adottata. Queste lotta, che condussero 
a profondé variazioni politiche a territoriali, sopra tutto con 
la costituzione della nazionalità italiana è della tedesca, 
cho son gli avanti storici di maggior portata, commosserò 
i Popoli nol profondo del loro sentimenti è ne prepararono 
l‘avvenine, Ma la guerra combattuta sia in italia ché in 
Boemia ad In Francia, materialmente non riguardò che le 
ragioni ovo sì svolsero le operazioni, regioni più o meno 
vasto è profonde a seconda dell'entità delle forzò che cors 
ravano tra loro. Ixi la guerra fu dolore è distruzione, non 
addietro, nell'interno del Paese, che subi la consoguanza 
morali ed economiche del conflitto, ma continuò ad igna» 
fara il materiale stonquasso dell'azione, 
Mal '9f4. quando lè sanguinose fantasime della battaglia | 
tiapparvero nel cislo, in fondo si pansava che ancora que- 
sta fosse la situazione. L'aviazione aveva compiute in Libia, 
par opera è per marito nostro, la prime gloriose afferma- | 
Eboni, ma era fanciulla. | 
Alla stregua del fatti, lo kdea si modificarano, s comel, | 
duranto lo svolgimento dalla stessa guerra. Oggi, in cospetto | 
del costante progredire dell'aviazione, ci troviamo di fronte | 
ad una situazione del tutto muova, perchè, se la guerra | 
riardasso, la dilesa dalle frontiera terrestri è mart 
time, più non sarebbe sufficiente a presarcarnò Îl territorio | 
dello Stato e la sua popolazione civllo, dagli attacchi 
dell'Arma Aerea. 
li un argomento came questo, chasenza tema d'esagarare 
per amor di novità, sl può definire di formidabile importanza, 
non esisto quella tal via di mar 
to tra il crodaro è Il non cera- 
dere, il fare od Il non fare, che 
rappresenta la compromissio» 
no con la coscienza, acqui- 
stata marcò l'ostinato chiu- 
der degli occhi dinanzi alla re. 
altà, Inutile, dunque, ricercare 
arrigogoli perdiminuire la por. 
tata d'un pericolo che cresce 
ogni giorno. E' dovere preciso 
vedèér chiaramente la situa» 
zione, iIndagàare con piana 
oblettività di spirito lè possi: 
bilità del nuovo mozzo d'azio- 
na, studiare od attuara i prov. 
«sedimenti cho valgano ad at- 
tenuanne la portata, a solo al- 
lora, dopo aver compluto tutto 
questo, come appunto si sta 
facendo nel nostra Passa, solo 


Bombe da 500 e da #00 chili, 
Hel fondo, sezione di un ri» 
covero per edifizi di nuova 





ALLA FIERA DI MILANO 


allora si potranno fare, come si fanno, molte riserva alla 
visioni catastrofiche d'autoreroli scrittori. 

Or bene, questo deciso riconoscimento del pericolo 
aereo, particolarmente grave per il nostro Paese che ha le 
grandi città ad immediata portata delle A-xiazioni ne- 
michè, ci consente d'esaminare sernnamenta sè all'Arma 
Aèrdà si possano, come sempre è avvenuto ogni qual volta 
è apparso un nuovo mezzo, contrapporre procedimenti di 
difesa sufficianti, so non ad eliminare, almeno a néutra» 
lirrare le conseguenze della sua azione, sempre ragionando 
nei particolari riguardi delle popolazioni civili, poichè que- 
sto è l'argomento che ora c'interessa. 


Evidentemente, primo e principale elemonto di ditesa, 
è l'azione dell'Armata Aèernsa, dentro e fuori dai confini 
della Patria: mai altrettanto vero il vecchio atorisma del- 
l'arte bellica, che insegna esser l'attacco il miglior mezzo 
di difesa. Le prove di valore è di capacità tecnica ripetuta- 
monte date dalla Regia Aeronautica, che il Regime ha 
saplentemento unito all'Esercito ed alla Marina perché 
assieme si propari combatta è vinca, ci consentono 
di quardare con fiducia all'avvenire. qualunque #20 
sia per essere, 

Ma l'azione della ‘Difesa Asrea", per gagliarda che 
sia, non può impedire che attraverso la maglia dello sue 
crociore, passino & si dirigano sui designati obiattivi, ala» 
menti, più o meno poderosi, del nemico. Contro questi, ine 
terverrà "La Difosa Controserea Territoriale” (D.I.C.A.T.) 
con le armi di superficie: cannoni, mitragliatrici è relativi 
merri aussidiari d'illuminazione è d'ascolto, non che le 
ostruzioni aeree. Dunque, un secondo elemento di difesa, 
senza dubbio, poderoso porchè in via di continuo partazio» 
namento, ma non semprò sufficiente ad arrestare la massa 
aerea del nemico @ vletaro cho una parte giunga sugli 
obiettivi ed offenda. 

Ed seco intervenire quell'assiome di mazzi è di prov 
vedimenti, sin dalla pace pre» 
disposti e preordinati, che nel 
loro assieme costituiscono la 
“Protezione Antinersa" come 
èggisi dice, dopo aver glusta- 
mante abbandonata l'antica 
dizione di “proterione passi- 
va"cho, contrapponendosi alla 
#proterione attiva" di spet: 
tanza dell'Armata Aerea, di» 
sintegrava un concelto che 
deve essere unitario, a falena 
le idee, perchè alla guerra 
nulla esiste che sia passivo. 

La “Protezione Antiaerea" 
è un nuowo istituto ché fun» 
ziona sotto l'alta direzione di 
un Organo centralo iIntar- 
ministeriale, a sl attua conl'a: 
zione di Comitati Provinciali. 
Furon le nuove necessità, a 


costruzione. - In alta, quadri 
murali di propaganda per la 
difesa contro attazchi saerti. 
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Ricovero tipo per edifizi di nuova costruzione, 
di porte stagne è di apparecchi per filtrazione dell'aria. 


munito 


dar nascimento al nuovo istituto. Perchè oggi, anche chi 
per gli anni o per altre ragioni, non può stare in prima linea, 
ugualmente partotipa alla guerra col suò disciplinato 
lavoro, Non combatta, ma alimenta la guerra; occorre 
dunque che vanga posto nelle migliori candizioni per svol. 
gere la sua opera, ossia è d'uopo salvaguardarne, par 
quanto possibile, l'integrità. Non solo, ma all'intero ri- 
mangon la persone più care ai combattenti, è sarà, per 
questi ultimi, impareggiabile incitamento a pugnare fiera- 
mente, il sapere che quelle persone cars sono con agni 
sforzo protette dall'offesa nemica. Possiam dire che oggi 
asistono nel nostro Paost difese idonte, destinate appunto 
a liborare i cittadini dalla maggior possibile partò di pe- 
ricolo a di danno, 

Atto preliminare della proterione antiaerea, sarà lo 
“sfollamento dei grandi centri" da compiersi su vasta 
scala all'inizio della guerra, ossia l'allontanamento di tutte 
lo persone chè non sono addette a sorvizi pubblici cd & 
compiti avanti attinenza con la guerra o con la vita delle 
persone che devono rimanere. 

Con li “sersizio d'avvistamento è d'allarme", s'entra 
in piana attuazione, Segnalato ll pericolo, tutti devon faré 
il loro dovere come soldati in combattimento, poichè l'or- 
dinata attuazione delle misure prestabilite, specialmante 
nell'oscurità della notte, è un atto di manovra di fronte al 
nomico, Chi non conserva il sanguò freddo indispensabile, 
chi non obbedisce scrupolosamente, è colpevole come il 
soldato che alla fronte vien meno alla sua consegna. 

Ora, perchè questi concetti divengano comune coscienza, 
otcorre che siano ben conosciuti è ben praticati. Occorre, 
in altri termini, una sanà propàganda, maglio Antora: 
una razionale “istruzione! presso le popolazioni, Non è 
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LCompnrarzione dei primi tipi di maschere 


antigas ballichè. coi modelli di 
Foa drpi 


Solto, scendendo: Vari tipi di maschere per la popo 
larione civile, » kutoprotettori 5 schitna ed a palo. 
vescicalorii, 


- Vestiari protettivi controaggressivi 





daqgi. 





difficile conseguire queste risultanze nell'Italia fascista che, 
per la bontà a la vastità dello sue organizzazioni, per la 
disciplina di tutti | cittadini, si trova ln condizioni singolare 
manto favorevoli. 

Come sl attua la Protezione Antinarda ? Essa deve 
anzitutto prov+èadere ad attenuare gli affetti dalle bombe 
dirompenti, seggi cariche di centinaia di chilogrammi d'alto 
esplosivo, mercà l'organizzazione del sottosuolo pubblico: 
galleria, sottopassaggi, scc., a del sottosuolo privato: pun 
tellamento delle cantine idonee di già esistenti, in modo 
che reslatano al paso delle macerie, costruzione d'appositi 
ricoveri mal nuovi edifizi, è via dicendo. 

E'd'uopo assioma ovriare alle consaguenze delle bomba 
incendiarie, merca le prevenzioni a le difese antincendi: 
pompe, apparati automatici a pioggia, estintori di vario tipo. 

L'argomento cha maggiormente appassiona e che, non 
del tutto a ragione, maggiormente prooccupa, è quella 
dol bombardamento sasrochimico. 

Si comincia col domandare se un tal genere d'azione 
possa aver luogo, a malgrado delle ripatute Convenzioni 
internazionali che ne vietano l'attuazione. Auguriamocei che 
a tali Convenzioni tutti serbino fede, ma non è possibile 
scordare che avanti l'ultima quernra ara proscritto l'impiogo 
dei veleni sotto qualunque forma... 

L'italia, anche a questo riguardo ha chiaramente sspo- 
sto ll suo pensiero. Di fatto, “l'Istruzione sulla difesa contro 
pli aggressivi chimici", pubblicata dal Ministero dalla Guerra 
(Centro chimico militare) nel ‘930, è preceduta da questa 
dichiarazione: 

“Il Goromo Italiano, rispettoso dogli impegni interna. 
zionali che hà assunti, c&rtherà, in caso di guerra, d'‘in- 
durre l'avversario a non iImpiagare gli aggressivi chimici, 
Se ciò non sarà ottenuto, sl risensa libortà d'azione, La 
preparazione alla difesa contro gli aggressivi chimici, è 
dunque necessaria". 

Questi aggressivi chimici — lupaci, semipersistenti, per- 
sistenti — possono essere impiegati dall'Aeronautica con 
Il tiro d'apposite bombe, oppure con irrorazioni dagli ap- 
paracchi in volo. 

La protezione individuale della popolazione civile con- 
siste nella maschera {o respiratore antigas), alemanto fon- 
damentale della difesa chimica, magli autoprotettori da 
usarsi in casi particolari, negli Indumenti protettivi contro 
gli aggressivi voscicatori. La proterione collettiva, nell'or- 
qanizzazione dei ricoveri con apparecchi adatti alla rige- 
nerarione ed alla filtrazione dell'aria è nella bonifica del 
terrano con appositi procedimenti. 

La protezione sanitaria, deva provvedare al pronto soc- 
corso del colpiti nelle varlo forma di bombardamenti aerei: 
là preparazione è l'attuazione di questo sersizio spetta alla 
benemerita Croce Rossa Italiana. 


Come sempre sccade, un pericolo ben conosciuto & 
meno temibile d'altro ignoto, porchéò vione a mancare l'ala- 
mento della sorpresa, spòsso di valore determinante. No 
consegue che quanto riguarda l'Arma Aerea, deva èssora 
ben noto, come ben conosciuti devono sssere i proveedi- 
manti difensivi, Gasia, occorre che penetri in tutti i Cittadini 
l'assoluto convincimento che il danno sendo altra cha coi 
marzi materiali, s'affronta è si diminuisce — sa non si 
annulla — con l'esatta comprensione della sue possibilità 
o dei suol limiti, e quindi con la disciplinata attuazione 
dal procedimenti difensivi, d'indubbia efficacia. 

Basta chò tutti compilano il loro dovare: gli Italiani com» 
piranno anche a questo riguardo, come sempia, il dover lora. 

CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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Stazione di Firenze 5. M. I, 


La sospensione delle attrezzature di 


contattò con mensola speciale 


doppia, sulla linea della Direttissima. 


LA 


La “Dirnettissima". S'intende di parlar della Direttiz- 
sima Bologna-Firenze; ma non occorre dira altro; l'antano- 
masla è pressochè perfetta. 

L'opera & grande fino a caratterizzare un'epoca volitiwa 
come la fascista; un'opera granda di forza è di ballerra, 
degna di un Costruttore come è Mussolini. 

E bisogna ricordare subito è innanzi tutto che con l'in- 
degno della concezione, col sudore della fatica, è stata 
camentata dal sangue del sacrificio. 

Per sorgere lungo questo aspro fianco della Patria, pro- 
tandersi nelle vallata, incidersi dentro la terra profonda- 
mente, è uscite dal buio è dall'ombra a rivadaera molta 
volta li chela, il sola, il verde dalla campagna è della monta- 
gna, hà avuto i subi Caduti. 

Reso omaggio al sacrificio, diciamo qui le caratteristi- 
che dell'opera gigantesca, lè proporzioni è la prospottivà 
del “lavori” che compongono la mirabile linea. 

La +elocità dei cinca novanta chilometri orari, cha 
qluatifica dunque il nome, la qualifica, il superlativo di 
" Direttissima" non impodirà al viaggiatore, una volta 
fuori della lunga galleria d'inizio (18-19 chilometre) di 
ammirare, & con altro alternativa, s'intende, di chiaro & 
scuro, le ballarza forti è squisite del paesaggio appenni- 
nitòo &miliano & tosco, chè si tocca è si attraversa. 

Lo straordinario 0... ll mormale, sarà questo, che 
una volta saliti a Bologna ci si troverà a Firenze in un'ora 
ò poco più, quindi... in un momento in canlrento del 
centinaio di chilometri all'intirta da percorrere, è in 
confronto del percorso della vecchia è gloriosa Porrettana 
che l'abottrito ha da tempo ringiovanità, sì, ma non mai 
tanto da non fare... invecchiare | passeggeri lungo ll suo 
fatitoso è ansimanis cammina. 

E per la fattiva importanza è calarità dalla nuove comu: 
nicazioni inaugurate con la Dirattissima la formula o la 
espressione può essere questa: Roma, l'Urbe, la univer- 
salo metropoli dell'Italia mussoliniana, e can essa l'Italia 
Centrale e Meridionale, si & di un tratto più cho sanstbil- 


“DIRETTISSIMA” 


mente avvicinata comò spario è di più comè iempo, ai 
centri dell'Italia Superiore, alle Alpi, a tutta l' Europa. 

E in altri termini potremmo aggiungere che con questa 
più rapide comunicazioni si è raggiunto un maggior ritmo 
unitario di vita è di rapporti nél presente è nall'avvenira. 

E se l'ideazione, | progetti, le discussioni appartengono 
al passato, ad un passato recente, di ieri, è pur lantanis- 
simo, con le sua liberali chiacchiere è logomachie parla= 
mentari è democratiche, l'esscuzione, la realizzazione, la 
funziona, In una parola, è del piano ad accolirato ritmo 
lascista di oggi. Senza il Fascismo è la precisa formidabile 
volontà del Duce, risolutamenta intervenuta ancha in que- 
sta opera — anzi proprio in questa — a vincere tutti gli 
ostacoli, è quasi ad accompagnare giorno per giorno l'ar- 
dimentosa, aspra, rischiosa fatica del capi e del gregari 
del lavoro sindacalo, i potenti locomotori è i rapidissimi 
convogli non sarebbero su questa via la cul attuazione 
sartbbe stata rimandata ai... posteri, come lè ardua «en- 
tenza della storia. 

Wescita dalla stazione di S. Ruffillo la linda attraversa 
il Savena con un primo ponte viadotto di sette archi a 
grandi luci @ mantenandosi sul versante destnò sovrapassa 
tre volte la strada nazionale per ll valico della Futa, Riat= 
traversato il Savana con un altro ponte obliquo, imbocca 
la galleria di Monte Adone, lunga più di setta chilometri, 
è passa nella valle del Setta in corrispondenza del Ria 
Ancini, Raggiunta al trentacinquesimo chilometro la sta- 
zione di Grizzana, la linba attraversa il torrente Farnnotola 
can un viadotto di dodici archi di cui uno, massimo, di 
venti metri è subito dopo s'interna nel contrafforte di sepa- 
razione fra gli avvallamenti dol Farnotola è del Brasimone 
ton un'altra galleria di circa tre chilometri. Dopo la sta- 
ziono di S. Bonadalto-Sambro=Castiglion déei Popoli, la 
Direttissima, riattraversato il Setta, imbocca la grande 
qulleria dell'Apponnino alla quota 317,60 sul mare. Bisogna 
ricordare a questo punto per uno degli elementi fondamaen- 
tali è imponenti del gigantisco lavoro, «anto dell'ingegroria 
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I colossali impianti della Direttissima Bologna-Firenze, La sottostazione di S. Viola (Botegni 


distanze «irtuali & diminulto da duecentotrentatre a canto 
vantuno nella direzione Bologna-Firenza e in senso oppo- 
sto da duecontose! a contevantotto pari al quarantotto è 
al trentotto per milla. 

La grande galleria è lunga m. 18507,38 è sbocca fra 
S.Quirito è Mercatale nél varsanto toscano, sulla destra del 
Filumenta, passa sulla sinisira del 

Bisenzio, raggiunge la atazione 
Ea di ble id nia Let 
: lo, toccando dopo breve tratto la 
storica rupe della Corbaia. Dopo 
Vaiano il tracciato si svolge con 
cure # controcurve ardite, mi: 
rabili, mentire i posi, i monti, i 
boschi, i casolari, si offrono in 
visioni rapidissime è suggestive, 
Ed occocì a Prato industriosa, 
artistica, fancistissima che aven- 
do non poco merito per la sua 
posizione è il suo contributo di 
lavoro, di fade, di sacrificio, è 
anthe di guadagno nel tempo, 
imporrà una bravo sosta ai vian= 
danti, per una visita che riuscirà 
oliramodo interessante è come 
preparazione & quella più vasta 

di Finanza. 

L'innesto della Direttissima 
col secchio ironto della Pistoia- 
Firanre è stato effettuato al chi: 


farrowiaria italiano, che Ill culmina dalla linea di walîco 
ssssndo stato abbassato da seicentosedìci a tracentowenti» 
due matri, cioà del quarantotto per canto e la pendenze 
ridotte dal ventissi per mille ad una quota massima del 
dodici por mille su alcuni tratti, ed anche del cinque come 
nella lunga galleria di basa, ne risulta che il valore della 





Pante viadotto di Vado sul Setta in 14 luci, delle quali + da #0 è T da F5 molti. 
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col suo grandioso è@ complesso sistema per la distribuzione dell'energia alettrica. 


lometri ottantadue, a quattordici chilometri da Firenze, late 3600 di ferro, è per le linsa elattriche t. 1000 di ramo, 
Noterolissime nel corso dei lavori le opère per i porzi Tanta mala di lavori ha concorso ad alleviare considerava!» 
abbinati di Cà di Landino, per gli impianti termici della mante par un vantennio la disoccupazione in tutta la Pani- 
trazione, ventilazione, sollevamento dell'acqua; per la così- o sola, Nei lavori della Dirsttissima sono state impiegate 
detta “stazione delle procedanze! per la stronua difesa dal 16.936.000 giornate operala a di queste 14.540.000 dopo ll 
go, dalle acque, dalle frane, dal fuoco. Non dimenticabile ‘22 è l'aveonto della Rivoluzione. 
l'incontro delle avanzatesullarori P. DOMENICHELLI, 
della grande galleria avvenuto il 
23 dicembre del "26, procedendo 
dall'imbocto Firenze è dal porro 
H. 2. La comunicazione sporrato 
l'ultimo diaframma, fu aperta con 
semplice a severa cerimonia fa- 
scistà presenti i vivi & i morti. 
Ed scco della cifne riassuntive 
the di per sasietste diranno, a con- 
elusione, la complessità è impo- 
nonza dell'opera fascista. Sono 
stati eseguiti mo, 5.450.000 di ri- 
liwali, me. 5.000.000) di scavi dicuvi 
clrcatre pergalleria; me. 1.800.000 
di murafurè; me. 309.000 di fab= 
bricati, Per l'alimentazione elat- 
trita dalle istallazioni moccanichée 
la Valdarno ha fornito 101.340.000 
Kwt di energia. Noi lavori della 
grande galleria sonostalizalleva- 
ti dai porzi mc. 21.524.000 di ac- 
qua. Per i lavori di armamento 
sono state masse in opera tonnal- 





Viadolto sul fosso Casone, 





conquista della velocità. Un convoglio americano a motore in servizio da Chicago al Facifito the batte una midia 
ento miglia orarie, Sopra: l'automobile di Jacek Field che si propone di superare a Souihport il massimo assoluto, 
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ll palazzo sultaniale di Dolma Bagtchè sul Bostoro 


“IS TIN POLI” 


La porsecuzione di Giunone — dea, ma donna è quindi 
freneticamente gelosa — suggeri a Giove l'idea di salvare 
lo trasformandola in giovenca; ma Giunone se na vendicò, 
insarendo in un posto assai delicato della gioranca un 
asslllo che la torturò lungamente, La povera lo galoppò 
senta stancarsi per molte spiagge, fin che si gettò nel 
Bosforo è riuscì a mettersi In salvo su la sponda europea. 
In quei paraggi. qualche chilometro più a occidente, detta 
alla luco Carsossa, una bambinà — è quéi tempi la gio» 
venche davano alla luce uomini ed anche donnel — la 
quale, divantata adulta, si maritò non so benòé con chi, 
ma sò che mise al mondo un figlivolo ch'abbe nomo Biras. 
Costul fondò una città chè presa il suo nomea è si chiamò 
Bisanzio. Poi — da questa origini mitologiche — la città 
fu ribattorzata, verso il quarto secolo dell'era volgare, in 
Costantinopoli dal name dell'imperatore cha trasportò in 
Orianta la capitale dell'impero romana. Più tardi ancora 
tornò al suo nome orlkginario. 

Ora, dopo la rivoluzione kemalista del 1923, Costanti- 
nopoli ha subito un nuovo battesimo: si chiama Istanbul, 
ch'è il nome della secchia città turca Inerpicantesi sul setta 
colli a sinistra del Como d'Oro. Si afferma che i greci, 
residenti in Anatolia è nelle isole del Marmara, per dire: 
“Andiamo in città” dicessero: “i tin poli. I turchi venuti 
con Maometto ll nel 1453, presero la frase per nome, perciò 
dissero Istinbol, donde si giunsa poi a Istanbul. Ad agni 
modo, Bisanzio, Costantinopoli è istanbul, si tratta di una 
città la cui storia fa perdere la testa! Situata come una 
sentinella fra l'Orlonta è l'Occidante, vida svolgorsi, parte- 
tipandovi talvolta come protagonista, le lotte atroci fra la 
civiltà occidentale è la tamebra orlantale; fu granda, fu 
distrutta, decadde, si riprese. 

Tutta disseminata di ricordi @ di monumanti augusti, 
accanto all'ippodromo fondato da Settimio Severo sul 
madallo del Circo Massimo di Rama è trasformato da 
Costantino, si slevano | sal minareti è le trenta cupola 


della Moschea del Sultano Ahmed I; accanto alla colonna 
tortile, fusa col bronzo preso come botiino da Temistocle 
alla battaglia di Salamina, sorge l'obalisco costrulto dal 
faraone Thumons Ill, trasportato da Eliopoli a Costanti- 
nopoli da Giullano l'Apostata, allevato nell'ippodramo da 
Teodosio; poco lungi l'obelisco di Costantino VII Por- 
firoganito è con poco cammina si giunge alla superba ma- 
schea di Solimano il Magnifica, mantre lontano, dall'altra 
parte del Corno d'Oro, si staglia all'orizzonte la Torre di 
Galata, elevata dall'imperatore Zenone, sopraslevata a com- 
pilotata nel 1352 dai genovesi cho vi issavano la bandiora 
crociata. 

Ancora: allra costruzione romana presso l'ippodromo: 
la “cisterna dello mille ed una colonna", che Invece ne ha 
soltanto circa trecento. Si è letto “bin bir direck" che si. 
qnifica mille è una colonna, invece di “bin biri", che signi- 
fica una su l'altra, ch'è la vera dizione, poi che ogni colonna 
è formata di due colonne sovrapposta è divise da un grosso 
dado di marmo. 


Città antichissima ed enorme, dunque, cho vide passare 
i miti, i lagionari di Rama, i marcenari sarmati, | crociati 
ed | giannizzeri dei Sultani. Città nella quala le molta 
razze di Orienta vivono tuttora senza fondersi a senza 
confondersi, A _Stambul i turchi, al Fanart i greci, a Balat 
sd a Kazim Pascià gli obrel; a Galata i commarcianti di 
agni paese e le Banche, a Pera il ballamme delle più varie 
nazionalità sufopité; da per tulto armeni, georgiani, bul= 
gari, persiani... La città è quindi poliglotta: vi si parla 
furto, greco, armano, persiano, italiano, francose è lo 
spagnolo degli abrel, che hanno conservato, arricchendola 
sd imbastardondola con termini di altra lingue, la lora 
parlata originaria, perchè gli abrel di qui sano quasi tutti 
profughi della persecuzioni antisamitiche della Spagna. 

Si può dira cha Costantinopoli sttomana, capitale del- 
l'impero, abbia wissuto per secoli in una specie di sonno 


I dut obelischi nell'ippodromo che 


catalottico, in unà specia di nirvana, dal quale aerà tratta 
soltanto dalle asiaticamente sfarrose cerimonie sultaniali & 
dai fragori di qualche guerra più o meno sfortunata. Così, 
questa popolazione si è lasciata lentamente conquistare, 
quasi sonza accorgersene, dalla influanza francose. Data: 
dute le relazioni con la repubblica di Venezia, ritirati è 
ridatti i privilegi &ccordali ai genovesi, riconosciuta la 
legittimità della occupazione turca — meno di un secolo 
dopo l'entrata di Maometto Il — da parte di Francesco |, 
che otteneva anche un regime di capitolarzioni, la Francia 
seppe siruttare la sua situazione egemonica in Europa per 
crearsi prisllagi di egni specie, non tutti di carattere asclu- 
sivamente politica. 

Gli altrl Stati non asistovano o orano troppo assorti 
nelle proprie sveniure per spingere gli squardì oltre le 
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sale all'epoca di Settimio Sowvero, 


rispettiva frontiere vagamente nazionali è approssimativa- 
mente geografiche, La lingua è la cultura francesi, qui, si 
assisoro da padrone. La francese è una spacie di lingua 
nazionale che svolarra su tutte le altre lingue parlate nella 
famiglie. Forse il più refrattario è simila dominio è stato 
Il turco, ma gli altri, tutti, hanno adottato la lingua gallica 
ome marro di comuna infendimanto. E' staîo assorbito 
l'italiano con Inflessioni genovesi che si parlava a Galata: 
sono stali assorbiti l'inglese, il tedesco di Para. Soltanto 
i greci, numerosi a tenaci, parlano il loro greco bastardo 
come per affermare la loto qualità di antichi padroni di casa. 

Ho parato di cultura è di culiura francese. Ora, se per 
cultura debba intendersi qualche condetenza di ciò che nel 
campo intellettuala arvione nel mondo, qui, quella cono» 
scenra è giunta fino a pochi anni addietro soltanto dalla 
Francia, Ma se por cultura debba Intendersi la conoscenza 
generalizzata, che affina lo spirito, l'intelligenza di un po- 
polo è moralmente lo forma, ahimb!, forse la parola & 
sprecata. Perchè, negli ambienti europei di qui, salvo casi 
woramenta sccerionali di persona ché hanno studiato nolla 
capitali occidentali, di cultura, in coscienza, non si pub 
parlare. Gi pensi che una città come questa, alira volta 
capitale di un grande imparo, altra valta popolata da un 
miliona è Irtecentomila abitanti, non ha un teatro degno 
di tal nome, mon ha una biblioteca seria, non una sala 
di concerti. Segno che neanche gli abitatori vurapéi di qui 
hanno mal sentito bisogni Intellettuali! Anche nel periodi 
di splendore trionfava il “tabarin" ed ora la maggiore 
manifistazione di arte è costituita dal cinematografo, la 
cui “premibres" assurgono all'importanza delle prime rap» 


La Sublime Porta, dall'esterno. 
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La moschea di Solimano il Magnifico conlornala da cass turche. 


presentazioni nei nostri grandi teatri, #d affollano alla 
porta canlinaia di automobili cho attendono la fine della 
spettacolo è l'uscita del signori, | quali discutono di un 
“film con la stessa serietà con cui gli spettatori discutono 
da noi un nuovo lavora di Pirandello 0 di Malnar, 

Cultura? Non facciamo scherzi! Mella città suropea la 
cultura è limitata ai professori dello scuolo straniere, ita» 
liami in testa, ed a qualche raro professionista laureato 
nalla univarsità occidentali. Il resto, il novantanorva por 
cento degli abitanti, vive tagliato fuori da ogni influenza 
di &cquisizioni culturali vecchie è nuove; vive chiuso in 
uno snoblamo talvolta drammatico, tal'altra, a più spesso, 
ridicolo che fa disdagnare gli uomini colti a che fa dal 
mercante arricchito l'aristocratico por definizione, o del 
sonsale di qualunque mercanzia il rappresentante della 
granda borghesia. Qui è Il trionfo dell'approssimativo In 
ogni campo: si è approssimalivamente educati, si è approssi- 
mativamaente signori, si è approssimativamente sudditi di 
una o di un'altra nazione, si è approssimaltivamente tutto 
e nulla. 

Ed è fortuna che per gli italiani le cose mutino lenta. 
monta ma sicuramento, da qualche anno. Si assiste ad 
uma vera rinascita nella nostra colonia. Le scuole — ben 
dirette, con docenti di prim'ordine — hanno quasi dupli- 
cato ll numero del loro allievi; le opere assistenziali fun- 
zionano da vero, la lingua italiana riacquista diritto di 
clttadinanza nella vie di Pera. Tutto questo è dovuto in 
parta alla quarra, in parto assai maggiore all'opera assidua 
lenace affettuosa di proterione è d'incoraggiamento che 
parte dai poisri centrali italiani è s'irradia qui con antu= 


La Cisterna delle colonne avrapposie, 


slasmo è determina quella grando fortuna di ogni paese 
ch'è l'orgoglio nazionale, E' un'attività metodica assidua 
che tondo ad un solo scopo: riconquistare è conservare 
gli italiani all'Italia. Naturalmente, oggi si parla anche della 
coltura italiana. 


Hogli ambianti turchi la cosa procedono diversamente. 
C'è tutto un larvorne nel campa dalla cultura che permetta 
la migliori previsioni péer un non lontano senitée. Tuttavia 
sì pub dire che lstanbul sia rimasta tagliata fuori dall'opera 
rinnovatrica cha si compiè in Turchia da quando fu pro- 
clamata la repubblica, Anzi tutto ll trasferimento dolla 
capitale ha inflitto un grave colpo alla città che fu sempre 
capitale. Il trasloco del ministeri, del Parlamento — l'adl- 
ficio della Sublima Parin è diventato direzione della P. S 
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— degli uffici pubblici, ha come axuoltato la cità della sua 
antiza importanza. Lo nuovo disposizioni riguardanti il 
commercio, la chiusura quasi ermetica dei parti russi ed 
asiatici dol Mar Nero hanno notevolissimamenta ridotto le 
possibilità del porto di istanbul sia per il commerzio locale 
è dall'interno sia per il traffico di transito, Molte grandi 
case di importazione e di esportazione si sono irasferito 
altrove, anchè fuori della Turchia. Così lstanbul è diminuita, 
la sua popolazione si fa ascendere a selicentomila abitanti 
in luogo del milione è trecentomila cui ascendeva prima 
della grande guerra. Yi si notano | segni di una attività 
&dilizia che procedo, malgrado tuta, come spinta da una 
forza d'inerzia ma | progressi della città, malgrado la buona 
volontà del Garwarno, non si vedono è ad dsssorà sinceri 
si dovrebbe parlare più propriamente di regresso. 

Gli aforzi si concentrano rérto Ankara, cioè verto la 
costruzione del nuoro; ma qui si è ancora ben lontani da 
un miglioramento visibile. Certi rioni di Istanbul sonòo 
curati, & voro, con una nssldua prooccupazione por la 
pulizia, per la decenza; ma, sempre a Istanbul, «i sono 
ancora rioni dova vlan fatto di domandarsi per quale mi- 





Galata. 


facolo le epidemie non vi trovino il focolare ideale per 
svilupparsi ad Invaderò tutto ll rasto dell'abitato. C'è malta 
da fare ad il peggio è che riesca assai difficile far bono... 

La rivoluzione ha oparato specialmente nalla psicologia. 
Nan ci si può render conto, di lontano, della radicale tra- 
sformazione ché in diaci anni soltanto si è avuta néi costu- 
mi, nelle abitudini e persino nelle mentalità di questo popolo. 
Ora, per chi discenda da Para, a traverso Galata; per chi 
passi su la sponda sinistra del Corno d'Oro è s'Insinui 
nal dedalo déal piccoli barzars, sporchi, malsolenti, nu marasi, 
pur assillato dalla petulanza dei piccoli mercanti che vo- 
gliono assolutamente vendare lo più stranòo mercanzia, da 
facile notare come ci sla qualche cosa di mutato, come 
ci sia una minore distanza fra la nostra psicologia è quella 
di questa gente che era un'accorzaglia di pària è si avria 
faticosamente a diventare popolo. Si capisca a sl senta 
che nuove speranze, nuowi propositi animano tutti. Ed | 
mendicanti che impersersano alle porte delle moschee, od 
Il “muezzin” che chiama con voce stridula o balanta alla 
preghiera, fanno l'effetto di cosa lontane, anncranistiché, 


hi URI 
che agonizzano s. b, 


Una veduta aerca di Swakopmund nell'Africa oceldentale, un tempo colonia tedesca. 





EDUCAZIONE ESTETICA E AMORE 
ALLA NATURA 


La sforro posto in opera in alcuni Paosi per educarò 
il popolo all'amore della natura è per lormare una coscienza 
ostetica, va segnalato a quanti amano la alevazione spi- 
rituale del popolo italiano. 

La Prowidenza è siata generosa vornso di noi in visioni 
di bellezza, e la genialità della rarza è in parte legata a 
questa armonia di «islone, a questa riccherra di luce, & 
questo immutabile bagno di bellezza. L'essere circondati di 
cose bella obbliga però ad una più esatta è più sincera 
valutazione del patrimonio che ci è stato donato. 

In altri Passi mano fortunati del nostro, lo sforzo edu- 
calivo estetico è specialmente segnato dalla folla di pub: 
blicazioni popolari a semipopolari che ogni giornno vedono 
la luce, e che tutte sono rivaolie all'affinamento delle capa- 
cità osservative è riflessiva, 

L'Inghilterra è gli Stati Uniti sono alla testa di questo 
movimento, sequiti dalla Germania, dalla Danimarca è dai 
paesi scandinavi, 

Le manifestazioni rivelativa di questa tendenza vanno 
dalla pubblicazione estetica riguardante gli spettacoli na- 
turali sino ai mussi è ai giardini zoologici. Si può ban dira 
che il fenomeno abbia l'aspetto di una vera è propria ten- 
danza etica, Si wuole che l'occhio dell'uomo — è quindi 
il suo spirito e ll suo Intelletta — compranda la natura, 
dalla maturà tragga gioia, alla natura attinga gli @lementi 
di @ducarione estetica. 

Il tabellionismo scientifico ha poco a che wedare in 
iutto cià, La taondanza educativa modema nol rapporti dal 


fagarzzo o del giovinetto è in relazione colla natura, è assal 
più quella di rilevanne la bellezza che non il nomea è la 
posizione slstematica. Innanri a un fiore maggior gioia & 
sapema rilevare l'intimo significato di bellezza, la giola delle 
forme, la curiosità delle soluzioni naturali del quosito della 
forma che non il nome. Certamente il nome serre di orien- 
tamento e facilita la espressione è | richiami: ma spiri- 
tualmonte conoscere ll nome è un fenomeno secondaria: 
valutare la maraviglia della forma resta fenomeno fon» 
damentale. 


Là manifestazione più facilmanta rilavabile di questa 
tendenza si ha nella quantità di opere rivolte & segnalara 
la bellerre della natura. 

Un grande aditore inglese ha fatto perno su questa idea 
dell'educazione estetica popolare derivata dalla natura, 
p@r tutta una serie di pubblicazioni che vanno dalla storia 
della vita, sino alle meraviglia della natura. E l'imitazione 
è seguita così rapida e intensa che per ll pubblico non 
esiste se non l'imbarazio della scolta, 

Im futti gli altri poosi il fenomeno si è ripetuto: è la 
Germania ha mostrato in vario mado che tutte le erizi 
intermie non impediscono che questo amore estetico possa 
secondarsi spoclalmente colla stampa. La fotografia colla 
magnifiche suo risorse modenne da un lato, le forme moderne 
nissime di riprodurione grafica dall'alto (rapide, relativa. 
mente economiche, perfetta) hanno reso possiblle un di- 
lagare di opere, di quaderni, di fascicoli, di rivisto cha 





Pile di uova della farfalla Araschnia Levana attaccate alla pagina inferiore di una taglia. 


(i Fr Ara r=_—_— — — — — — _* 


ra 


il 


sd get ciali Mia 


Ca 


Pia 





- - —— — —@——@ "——@@ —— ——— ———6—cr 


== —— —= —— csc E e — de 





— — — — — ———-- _  —_.. =... - 





Esemplare di Hyla, raganella velenosa che vive sugli alberi, comune nel Brasile. 


àfrivano ovunque, che solleticario l'occhio ed secitano la 
curiosità, proparando così attraverso il piacere la strada 
all'utile spirituale. 

Così il documento estetico tratto dalla natura giunge 
i poco & poco in ogni casa, è ovunque si formano dagli 
innamorati è degli entusiasti di queste espressioni che 
spingono a fissare In volto la platra, il fiore, l'albero, l°in- 
sotto rivelando a noi la meraviglia crontrico della natura, 

La tecnica fotografica ipecialmente ha giovato è questa 
formazione spirituale: essa ha reso possibile con accorgi. 
manti non molto complessi, di ottenere quelli cha sl potreb- 
boro definire i porfatti calchi dai maravigliasi geroglifici di 
farma è di colore che sono le piante è gli animali, 

L'impressione estatica determinata da questi docu- 
menti non ha soltanto un valore di curiosità ingenua che si 
bs aurisce nella pura è semplico visione. E' istintivo cho 
l'o&servatore sia tratto a rendersi ragione del fenomeno di 
farma, di armonia a di ballerra che ha colpito il suo cechio 
attraverso il documento fotografico. DI qui la spontaneltà 
della conoscenza, è poi il desiderio di vedere in matura 
cià che ha ossersato sulla carta, 

Il fanomano è più afficaco so i documanti grafici sono 
colorati: perchè il colore avrince prima della forma, @ 
perché ll colore ha tanta forra su di nol che abbiamo rese 
preziosa la piotra che più nobilmanta cristallizzano | colori, 

Ma anthé quando il dotumento itonografico è sempli» 
camente “a nero", mantiane la sua forra di suggestione. 

E" per questa via ché si forma nei ragazzi e nei giovani 


Paolo È. Keagia 


l'amore alla nalura, è& con questo procedimento cha si 
determina una cosciente emotività per gli innumeri spat- 
tacoli, per gli Infiniti minuscoli romanzi che ad ogni istante 
la naturà pone innanzi ai nostri secchi. 

Esempi stupendi si pottsbbero trarte da uno dei nume- 
roslssimi documenti del genere: è cioè dal “Balauschtes 
Leben" di K, Bartels (edito da Baernicihler) uno dei più 
notevoli saggi di questo gonera apparsi nogli ultimi dua 
anni: vi si ammirèrabbe lo spettacolo estivo della **Pi- 
saura listeri" che ha posto il suo minuscolo nido tra le 
sommità di due stell di graminacea, mentre | piccoli co- 
minciano le loro esercitazioni, per spingersi poi alla con 
quista della vita nel liboro mondo. Quale agilità, quale 
immaginifica serobazia, quale dellcaterra sapiente di lince 
nersa a di agliltà! 

E comò pensare più armonicà disposizione di quella 
che appare, nello stesso libro, dalla pioggia delle uora di 
“Chrysopa perla", spioventi da un tenue stelo di lilincea ? 
Eppur& in giugno nei nostri prati, 0 presso le rive umbdo, 
tutti possono osservare lo spettacolo minuscolo che ha 
servito al bellissimo documento fotografico. 

Ed stco un'altro saggio: il “Mytilus edulle" che ln 
maggio emette, nuotando nelle acque, i fili del suo lino, 
intrecciando la sua danza d'amore non meno armonica è 
suggestiva di quella che l'uomo predispone ad arte, 

I saggi possono continuare all'infinito perché infinita & 
la magnificonza della natura ove tutto, dall'infinito minu- 
scolo al gigantesco, tutto è sovrannaturale! 

E. BERTARELLI 


fotografo alla Fiera di Milano, L'inerociatorne della Lega Mawale, Fal Fiafasi = Milano 
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MARLIO HORdAGHI 


ali 


Pi Fei io: 
SOCIETÀ ANONIMA aAfitò CEPetssò ITALIAMA 


ROMA » Via Emilia, BG 


LINEA SETTIMANALE: 
BRINDISI - ATENE-RODI 
(14 SETTE ORE) 

In un giorno volerete da RODI a ROMA 


Grindigi-Alana L, TOO è Brindiai-Radi L, DIO 


VISITATE RODI.. L'ISOLA DELLE ROSEI 


LINEA BISETTIMANALE 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


UN NOVE ORE) 
Coincidenze od Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 


Brindigi-lstanbal L. 1ETO 


USATE LA POSTA AEREA 


ACQUI . LE ANTICHE TERME 


Reumatismo - Artrite - Gotta - 
Sciatica - Postumi di fratture 


ai curano eflicazamente son i fanghi materali ipartermati di 


ACQUI 


Le Terma ed annessi alberghi sono aperti tutto l'anno. 
Stabilimenti di cura completi di ogni modera confort. 
Grandiosa Piscina natatoria di acqua ianmale. 


Per qualusqua laformazione ascrivere 


DIREZIONE DELLE TERME - ACQUI 


A 
\IGARETTA 
DELIZIO|A 


dl 


di 
Carne 
in Dadi 


came di bue di primissima 


RATE parete ente dai più 


rinomati di di produzione, 


Senza aromi, senza droghe 
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L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


ha cresio lLL_jù POoL-TzA OGPERAIA che prevede tutte le esigenze dei laveratori. 


Tale Polizza è infaiti caratterizzata da speciali ed importantissime agerolazioni fra cul l'asclarione Sella cirita medica, 
il pagaminta ali premi ca quale sita di da. fa 18515 # più lire, di ricondotto dei consi: di marte più cagordinio (esclusa 
ogni concausa) con pagamento di una sommi dippià di quella assicarata, di invalidità totale, com cessazione del pagamente 
sei premi, di servizio militare © di disoccupazione, con vespresnene del paggeenta deli premi fino a dae nani. 


i--_ A POLIZZA OPERAIA annette inolire fase lotale dal pagamento dei premi quando 


gli assicurati vengono ad acero sci figli nali viventi dopo l'entrata in vigore della polizza. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
rendendosi conto delle necessità delle diverse categorie di lavoratori e dello possibilità non sempre equivalenti delle 
dlieria Aziende, ame lta la POLIZZA OPERAIA nei seguenti Lee îipi diatimià : 


i. POLIZZA DEL DEGENMNALE coi denominata col consenso del Duce allorché 
fu adottatà per la prima volta in seguito a apeciale convenzione stipulata fra l' Iatituto Nazionale delle Aiatcurazioni 
e la Società S.N.LA. VISCOSA a favore dello mariiranze di questa grande Azienda. L'esempio dato in tale circo» 
stanza dai dirigenti della S.A. VISCOSA. che, lira l'altro, garantiscono ai propri operai il più largo contribuio nel 
pigamento dei premi, merita di essere segnalato a totti gli indurtriali dl' Italia, 

FI Po LAEZEZFrA Da POLAVO rio che è il risultata di ini speciale can venzione stipulata 


fra l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni e VOpera Nazionale Dopolavoro e che ha avuto e continua ad avere nu: 
merosisiime Dute aderenti in ogni provincia d' Italia. 


i, PPOLIZZA FIAT cos chiamata perché la grande Società Torinese, per merito dei suoi dirigenti. 
fu la prima ad adottarla a favore dei propri operai. (Questa polizza puo anche avere il vantaggio di godere di valori 
di riscatto più elevati dei comuni sempreché 1 datori di lavoro, che stipolano la polizza stessa, si impegnino a fare 
nviicurare almeno il cinquanta per cento dei propri dipendenti e ad effettuare sulle paghe di ciii la iraiienota dei premi. 


Rimmentiamo che gli aviiciarati con la POLIZZA OPERAIA partecipano suli alii dell latitato mediante progressivo 

aumento delle somme stabilite nelle polizze e godono inolire di preevidenze vamitarie, principalmente attraverso la 

riduzione delle tarille di malte stazioni Termali e notevoli facilitazioai presso Polielimici, Zanatori, Convalescenziari, 
Consultori materni, ecc. 


Per avere gratuitamente informazioni e progetti basta rivolgersi alle Agenzie Generali 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


FILIALI IN ITALIA: Aciroale - Adranò - Agira - Agrigonio - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta . Canicatti - Carini . Castelvetrano - Catania . Cafalù . Comiso - Corlsone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela . Genova - Giarre - Grammichele . Lantini 
Leonforte - Lercara - Licata -. Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica . Monreale - Nicosia - Niscemi - Noto - Palazzolo Acreide . Palermo - Fantelleria 
Fartanna - Fartinico - Faternò . Fatti -. Patralia Sottana - Piarra Armerina - Porto Empedoclo 
Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ribora - Rioni - Riposto - Roma - Salemi - S, Agata di Militello 
Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imerese - Torino . Trapani - Trapani (Borgo Annunziata) 
Trieste - Venazia - Vittoria - Vizzini, 
FILIALI IN COLOMIE E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi. Coo. 
FILIAZIONE NEGLI STATI UNITI DI AMERICA: Bank-Of Sicily Trust Company, 


HEAD OFFICE: 487 Broadway. New-York, N. Y. 

BROOKRLYN BRANCH: 2069 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.th Stroet, Now-York, N. Y. 
STUYWESANT BRANCH: 196 First Avanua, Mew-"ark, N. *. 
HARLEM BRANK: 10Gth Stroot, 2nd, Avenue, New-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le altre Piazze d'Italia è sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE Di SICUREZZA 





ARNO DI FONDATIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETÀ ANONIMA CON SEDE IN MILANO 








DIREZIONE CENTRALE 
MILANO 


PIAZZA DELLA SCALA N33 







FILIALI IN ITALIA 


Abbazia - Aclraale - Adria - Alessandria - An- 
cona - Aosta - Asili - Avellino - Bari - Barletta 
Benevento - Bergamo - Biella - Bologna - Bal. 
zano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli 
Carloforte - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania - Chiavenna + Clritavocehia - Ca. 
degno - Como - Cosenza - Cuneo - Cuorgnè 
Ferrara - Fironze - Fiume - Foligno « Forti » Fro» 
sinone - Gallarate - Genova - Giola Tauro - Go. 
rizia - lglesias - Imperia | (Porio Maurizia) 
Imperia N (Oneglia) - Ivrea - desi - La Sperià 
Lecce - Locco « Legnano + Livorno - Lodi - Lucca 
Lussinpiecolo - Macomer - Mantova - Messina 
Milano - Modena - Monfalcone - Monza - Na: 
poli - Novara - Nuoro » Oristano « Padova - Pa. 
lermo - Parma - Pavia. Perugia - Pescara « Pa. 
scla - Piacanza - Pisa - Pistoia - Prato - Ra- 
venna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rho 
Riati - Roma - Rovereto - Rovigo - Salerno 
Salurro - Sampierdarena - San Giovanni a Te- 
duccio - San Remo - Sassari - Savona - Schio 
Secondigliano - Seregno - Sestri Ponente - Si- 
aicusa - Sorrenta + Taranto - Tomi +» Tirano 
Torino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Trento - Treviso - Triesto - Udine - Valenza 
Vallo Mosso - Varese - Velletri » Venezia - Van. 
timiglia = Verona - Vicenza, 


OLTRE A gi AGENZIE IN 13 CITTA' 


FILIALI ALL'ESTERO 
ISTANBUL - IZMIR - LONDRA - NEW YORK 








































180 FILIALI IN ITALIA 
E 4 ALL'ESTERO 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


Capitale versato L. 700.000.000 
Riserve... .L, 144.000,000 


Biampala su casta della Garthata di Masilsalca 


Soc. An, Stab. dril Grafleba Alflari & Lacrole «è Millamo - Via Mantegna, & 





MANTENETE FERMA Î 
LA VOSTRA RICHIESTA 





Rifiutate omar i crt ano- 
nimi che rovinerebbero il vostro motore. 


Usando i lubrificanti SHELL Voi 
sarete sicuri di affidare il funzionamento 
e la conservazione del vostro motore a 
prodotti di fama mondiale, scrupolosa- 
mente raffinati, sperimentati e provati 
sotto tutti i climi, esenti da sostanze 
peciose e da residui carboniosi. 


Diffidate! Chiedete solo 
LUBRIFICANTI SHELL 


per la salvaguardia del vostro motore. 








ANNO DI FONDATIONE 1894 


BANCA COMMERCIALE ITALIAN 


SOCIETA ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


DIREZIONE CENTRALE 
MILANO 


PIAZZA DELLA SCALA N. 3 


FILIALI IN ITALIA 


Abbazia «+ Acireale - Adria - Alessandria - An» 
cona » Aosta - Asti Aralllino - Barl - Barletta 
Benevanto - Borgamò - Biella - Bologna - Bol. 
rano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto 
Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli 
Carloforia - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania - Chiavenna - Civitavecchia - Cao- 
dogna « Como - Cosenza - Cunso + Cuorgià 
Ferrara - Firenze - Fiume = Foligno - Forlì - Fro- 
sinano - Gallarate - Genova - Giola Tauro - Ga- 
rizia - Iglesias - Imperia | (Porto Maurizio) 
Imperia Il (Oneglia) - Ivrea - desi « La Spezia 
Lecco - Lacco - Legnano - Livorno - Lodi - Lucca 
Lussinpiccolo - Macomer «+ Mantova - Massina 
Milano - Modena - Monfalcone - Monza - Na- 
poli - Novara - Nuoro - Oristano - Padova - Pa- 
lafmo - Parmal- Favia - Perugia - Pescara - Pa- 
scia - Piaconza - Pisa - Pistola - Prato - Ra- 
venna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Rho 
Rieti - Roma - Rovereto - Rovigo - Salemo 
Saluzzo - Sampierdarena - San Giovanni a Ta- 
Cuccià - San Ramo «+ Sassari - Savona - Schio 
Secondigliano - Seregno - Sestri Ponente - Si- 
fatusa - Sorrento - Taranto - Taml - Tirano 
Tortino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani 
Trento - Traviso - Trioste - Udine - Valenza 
Valle Mosso - Varese - Velletri - Venezia - Ven- 
timiglia - Verona - Vicenza, 


OLTRE A 61 AGENZIE IN 13 CITTA' 


FILIALI ALL'ESTERO 
ISTANBUL - IZMIR - LONDRA - NEW YORK 


Riserve 





180 FILIALI IN ITALIA 
E 4 ALL'ESTERO 


BANCHE ASSOCIATE 
E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


Capitale versato L. 700.000.000 


. L, 144,000.000 


BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


FILIALI IN ITALIA: Acirsalo - Adrano - Agira . Agrigento » Alcamo . Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castelvotrano - Catania - Cefalù - Comiso - Corleone 
Enna - Fiume -. Francavilla - Francofonte - Gangi . Gala . Ganova - Giarra . Grammichela . Lentini 
Leonforte - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Monfi - Mossina - Milano -. Milazzo 
Mistretta - Modica . Monreale » Nicosia - Niscemi - Noto »- Palazzolo Acreide . Palermo. Fantelleria 
Partanna . Fartinico - Paternò . Patti - Petralia Sottana - Fiazza Armerina -. Forio Empedocle 
Racalmuto . Ragusa - Randazzo - Ribera - Riesi - Riposto . Roma - Salemi . S. Agata di Militello 
Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imerese . Torino - Trapani . Trapani (Borgo Annunziata) 
Trieste - Venezia - Vittoria - Vizzini. 
FILIALI IN COLONIE E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Redi - Goo. 
FILIAZIONE NEGLI STATI UNITI DI AMERICA: Bank-Of Sicily Trust Company. 


HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, N. Y. 

BRODKLYN BRANCH: 2059 Fulton Streot, Brooklyn, N, Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187.ih Straat, Naw-Yfork, N. Y. 
STUYVESANT BRANCH: 196 First Avonuo, Now-York, N. Y. 
HARLEM BRANK: 10Sth Street, Zind, Avenue, NewYork, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le altre Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, 
di credito fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Già altre volte abbiamo illustrato alcune speciali forme di assicurazioni che rispondono a particolari interessi personali 
e familiari; oggi riteniamo utile ricordare la forma MISTA CRESCENTE A CAFITALE RADDOPPIATO la 
quale provvede alla costituzione di um capitale, di cui l'assicurato patrà liberamente disporre dapa trascorso il periodo eli 
tempo convenuto e offre inoltre speciali garanzie nel caso di morte dell'assicurato dopo il pericolo di pagamento dei 
premi è prima della scadenza di tale periodo, 


ESEMPIO PRATICO 


Ua commerciante dell'età dI 30 anni desidera disporre al suo 55% anno, di L. af.o00 a intende inolire che 1 suoi eredi 
ricevano una somma pari almeno a L. #5.000 dopo la sua morte, in qualunque momento essa avvenga. A tale scopo stipula con 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


un contratto in forma Mista crescente a capitale radboppiato, impegnandosi a pagare, al massimo per 35 anni 
un premio annuo di L. 1380, Egli acquisia con ciò la sicurezza: 1) di riscuotere L. afoso se sarà in vita alla sca- 
denza del contratto; +) di garaniire agli eredi, in caso di sua morte dopo il periodo di pagamento dei premi, la im- 
mediata riscossione di L. a5.000; 3) di garantire agli eredi, in caso di sua morte prima del termine di pagamento 
dei premi, l'incario immediato di una somma base di L. sh5.o00, aumentata di tante «alte L. iG0d, quanti rule ranno 
gli anni trascorsi dalla data di effetto del contratto, considerando per intero l'anno incominciato. 


Se, ad esempio, nel cass considerato, l'assicurato venivo a mancare dopo quattordici anni e sei mesi di duraia del 


cimira tto, gli errelì riscusterebbero L. 25,000 più L. 15.000 € cio complessivamente la/som mo ali L., F.ToMme[=]=] 
insieme con gli utili accumulatisi durante gli anni di contratto trascorsi. 


Ricordiamo che, oline alla partecipazione agli vtili, gli assicurati dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI godono ali speciali prorvidenze sanitarie # cit di facilitazioni è tuluzioni di tariffe pressa moli 
stabilimenti termali, ospedali, case di salute, sanatori, convalescenziari, consultori materai. Buoni gratuiti per iso ® 


analisi mediche riservati ad assicurati per capitali superiori alle L. 30.000. 


Tutti gli agenti generali e locali dell'Istituto forniscono gratuitamente informazioni e prewentivi 
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Quelle che vengono definite “novità, al loro primo ap- 
partirà hanno sompie sallavalo accesa discussioni sd acerbe 
contese. Una novità fatica a farsi largo è tarda ad imporsi, 
Hal giudizio degli uomini la tradizione ha fadici che non 
facilmente si sradicano. Le novità sono contro le tradizioni 
è la maggioranze vanno lenie nol comprendere è nell'am- 
mettere prinelgi non soliti ad attuazioni di nuove farma. 

È' questione di abitudine di occhio è di orecchio. Bi- 
sogna assuefartsi. La strada vecchia ha i suoi allatta: 
menti è le sus comadità. Questo arviano in tutti i campi. 
Mella manitestazione del pansiarto, nelle speculazioni dello 
spirito, nelle espressioni del sentimento artistico. 

In fondo ciò dipende dall'innato egoismo della natura 
umana è dalla “«poltroneria” degli uomini. E' più comodo 
» più tranquillo adagiarzi nelle placide casi della consue= 
ludino che buttarsi al rischio di cammini intentati. La vio- 
lenza delle battaglie non sedute che i pionieri. E' sempre 
stato così, da che mondo è mondo, è non v'è bisogno di 
dimastrazioni per provarlo. Non ottorre poi assore pio- 
fondi nella storia pet ricordare quale fine in ciascuna epoca 
i contamporanel abbiano sovente riservato agli antosignani 
considerali oggi, invece, con unanime sd universale ammi: 
fazione. 

ll mando non sta farma, cammina. È cammina veloce. 
Ogni secolo ha seguito correnti spirituali agorgate da quelle 
tradizionali cha vennofo sorpassata è vinto. Ogni tempo ha 
mulo una sua propria fisionomia. Anche il nostro, ché, 
quaniungqus antora giovano, ha già un volto caraliariziico 
è singolate e un nome fatidico: il volto e Il nome di Mus- 
solini, 

Ma in tuîti i tempi il poltrone", diremo, anzi, l'acca- 
demia, fu contro l'avanquardia; il principio conservatore. 
ribiratto, però se siesso, alla norme è alla consuetudini, 
contio la volontà rinnovatrleè. E" da questo contrasto cha 
procedo il progresso; cha si sostanzia l'avvanite, E guai 
so così non fosse. 

E' quindi, logico # ditai fatale che si ripeta. anche orta, 
quanto è sempre avvenuto. Specialmente sul terreno del- 
l'arte, ove più immediate sono la fisonanze e più diretto 
le attuazioni. L'ostilità o leggera o fatua o preconcetta o 
interessata contro il movimento di idee sorto dagli squilibri 
portati dalla querta e dal conseguente disorientamento spl- 
rituale, è comprensibile. Sulle consuotudini pimai lontano 
dal nuovo modo di vivere è di pensare, è vanuta formandosi 
una espressione artistica cui alcuni, lorso alquanto antici- 
pando, vollero addirittura imporre il nome del secolo na- 
sconta a chiamarla "novecanto. 


il nome non conta. E' il significato del fatio cha ha va- 
lote- E' la vitalità dalla tendenza, del proposito a del sista= 
ma che interessa. ll farvore della vita nazionale rinata non 
poleva non avere profondi riflessi sull'odiatno modo di 
sentire è di ssprimere. Gli avanguardisti di questa corrente 
di ideo bandirono il lora verbo è si affermarono in mani- 
lestazioni che, se a tutta prima stupitono per l'audacia cha 
parve alle volle stranorza, fermarono l'attenzione degli spi- 
riti obiattivi sulla seristà a lacapacitàdellaloro realizzazioni. 

Una nuova forza, una più violenta energia combattera 
la sua battaglia nel campo apetto dell'arte. Eta doverta 
attendere, con rettitudine, a giudicare per non incorrere, 
in seguito, in incoerenze deplortavoli. 

L'uomo della strada, cha è l'uomo di buon senso, non 
genfid palloni con il gas degli spotticati “osanna” ne li 
sgonfiò con la punta della sua acredine o con Îl taglio 
della sua ironia. Non si diffuse nelle approvazioni senza 
limiti è senza riserva, no in ogni anche madigera opera de- 
cantò il capolavoro. Nello stesso tempo non volle stare ac- 
canto a chi, in una sistamatica opposizione, anzichè arfgo- 
menti usava volgari offese, pur apprerzando quel pochi cha, 
animati da una diversa convinzione, fimanevano a fiman= 
gono francamente nel campo opposto. L'uomo della strada 
Penta come pensava, e crede como credeva, che por poter 
conservare la propria coerenza nel mutare delle umana 
vicenda sia prima nacossario assare prudenti mel gludiria, 
parchi nella lode, generosi nell'incoraggiamento è sopia 
tutto essore sinceri. Esprimere, cioè, il proprio pensiero 
Benza essere punti dall'assillo dalla tradizioni offeso è 
violate, senta essore offuscati da ragloni d'ambiente o di 
persona, nò turbati da preoccupazioni di tempo, di luogo è, 
anzitutto, di interesse. Purtroppo non si è seguita del tutto 
questa linea. Lodi e biasimi si sono scaraventati, è la pa- 
rala, contro artisti coselenziasi a fecondi con una intempe= 
ranza spesso ingiusta; anche quanda l'artista ora voramenia 
tale, è lo sue opere lo dicevano è lo dicono precursore. 
maestro od officace caposcuola. Vero è che | discapoli non 
sanno quasi mai giungere all'altazza del masstro e gli 
imitatori sono poi quelli che degenerano | loro modelli, 
Vengono, In seguita, gli impotenti che gabellano con il nomea 
nuova e la etichetta dell'arte ardita la nullità del pensiero 
e la deficienza tecnica della propria abilità. Non è dubbio 
chè sono appunto costoro che diffondono ll discredito 
su tutta una fervorosa ricerca di innovazione. 

Ma nòn è giusto né onesto che sl ricorra alla escande- 
scenza contro un mafodo, un principio, un idoalo. Spaglal- 
mento poi se avvengono in sedi privileglate. L'uomo della 
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strada. e teniamo a dichiarare che ci sentiamo tali, è con- 
vinto che nè l'esagerato plauso nè l'ingiurioso apiteto pos 
sono alimentare nella gioventù il concetto di un'arte nuova 
che dovrà pur uscire dall'attuale tormento degli spiriti è 
dello aspirazioni. L'arte del iampo di Mussolini nascerà da 
questo prodigioso travaglio. E' dovere di tutti gli italiani 
cireondaflo di pramurose cure è d'amotfo. poiché né sbat- 
cerà il nostro segno, nel secoli, 

la questa Rivista, senza mai avof avuto la protosa di 
assera del dogmatici intenditori d'arte, nè del raffinati com= 
patenti o degli arditi innovatori, abbiamo cartato di favo» 
ite can ogni marzo l'avvento dell'arte del secolo di Mus- 





solini, E non ci pentiamo di quello che abbiamo latto sia 
con le illustrazioni d'agni numero, sia coi primi concorsi 
per opere di pubbliza utilità ché con Gli articoli di valorosi 
collaboratori, Inteondemmo spingere i giovani verso quella 
lorme che si confanno allo spirito che anima ora la nazione 
ed è l'alimento del nostro divanira. 

E la parola del Duca ti assicura che abbiamo camminato 
sulla strada giusta poichè, secondo Egli dice nel suo plauso 
agli architetti della stazione di Firenre è degli edifici di 
Sabaudia, abbiamo sempre inteso, sla pura modastamente, 
“di roalizzaro un'arto rispondento alla sensibilità èd alla 
necessità del mostro secolo fascista”. 
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LA FINE DEL DISARMO 


La contarenza del disarmo è virtualmente finita con una 
constatazione clamorosa di insuccesso. 

A conclusione dei due anni di studi è di discussioni 
ginewrina si ha questa molanconica realià: che nessuno 
disarma e che tutti riarmano o riarmeranno. ll problema 
degli armamenti era sd è un problema essenzialmente poli- 
tico. le cuisorti ela cui soluzione dipendevano dinettamaente 
dalla slivarione politica del mondo e più specialmente 
doll" Europa. 

Orta è un anno il Duce aveva richiamato su questo par- 
ticolare sd essenziale nspetto del piobloma dal disarmo. 
l'attenzione dai governi della maggiori potenze occeldentali, 
invilandole a craare uno strumento adallo è rfisolrote in 
una atmosteta di cordialità e di collaborazione i problemi 
più urgenti che interessavano l'Europa, la pate è la prio» 
fperità del continente, riunendo nal Patto di Roma lo quattro 
maggiori potente oceldentali più direttamente compromolse 
nalla situazione politica dall'Europa a più intarassata al 
problema del disarmo. 

Parlare e discuipre di disarmo senza prima siabilire uno 
schema di intesa pacifica fra igoverni cha avrebbero dovuto 
Cocidere sul disarmo ò sugli armamenti eta un volate ans 
dars diritti all'insuccesso, ad un irrigidimento ad anche ad 
un paggioramento di situazioni è di contrasti. Era qui che 
si rivalava tutta l'inconsistenza dell'utopia sogiataria: nel 
valara cioè affrontare un problema di tala importanza, sè- 
rità è responsabilità fingendo di ignorare è volando di 
proposito ignorare la realià politica della situazione europea: 

Tutte la iniziativa nate nello spirito ginestino è nutrità 
dalla utopia di affrontare i problemi posponenione lo solu» 
zioni, hanno fatalmente condotto a risultati deplarevoli 
come quelli che hanno non degnamente coronato il lungo 
ed estenuante lavorio attorno al disarmo. 

Sei potente erano in grado da sole di discutere dei 
problemi che avrebbero condotio ad esaminare la questione 
degli armamenti can spirito realistico ad oblettivo; sel pa- 
tenza dalla quali dipendono in definitiva le sorfti della pace 
è della guerra nel mondo. Furono Invitati Invece a discuterà 
del disarmo è dogli armamanti i gowatni di ben sessanta» 
quattro Pasi, 

Il disarmo è la proporzione fra gli armamenti dai di- 
versi stati ara un problema direttamente dipendente è col- 
logato alla situazione croata dai trattati di pace, 6d una 


questione che aveva diretti riferimenti al contrasti è agli 
altii problami fimasti insoluti fra la maggiori polonte. 

L'accordo nel disarmare è nello stabilire comunque una 
convenzione sulla limitazione dagli armamenti presupponesa 
logicamente l'assistenza di relazioni più che normali fra le 
poîenrza chiamate a decidere sulla quota è sulla qualità 
degli armamenti da assegnare è da lasciate ad ognuno del 
Paòsi partecipanti all'accordo. Ad ogni modo su un punto 
di primordiale interessa occorreva trovarsi di una opinione 
non sassolulamonte contrastanto: sul valore ciaè da darte 
al carattero sedicentomente perpotuo che alcuni gowerni 
banoficianti assegnano al trattati di pace. 

E la Società dalla Nazioni, iniziatrice Cel movimanto dal 
disarmo, anche per disposlziane statutaria è per diehiara- 
Zione programmatica, avrebbe dovuto por prima préocctu» 
parsi di dare un chiarimento o di provocare una dichiara» 
Eibne sulla interpretazione a lo Spirito déi trattati, ad avrebbo 
dato così il tono « l'oriantamento a tutta la discussione 
sul disarmo. 

Di nuovo ci saremmo trovati di fronte ad un problema 
ssssnzlalmante politica è ristretto alla potenze firmataria 
dai trattati, od avrommo anche potuto rischiate di conelu: 
dere con un disaccordo è con un insuccesso; ma sarebbe 
Stato sqgualmonta ezitalo il pericolo di affrontate un pia» 
blama delicato è pericoloso come quello dal disarmo, ran- 
dandoci subito conto della sua difficoltà, della sua immatu: 
rità è della sua Inattualità. 

La discussione sul dis&imo è stata iniziata, tirata int» 
nanzi per due anni è marzo a lasciata decadefe sulla in- 
Sintorità è sull'aquivato. 

In primo luogo sd in un primo lungo tempo mancava la 
volontà di disarmare proprio a quelli che a Ginevra si erano 
fatti paladini dall'idea del disarmo; cioè ai irancesi. La 
commedia francese della pace è del disarmo è durata a 
Ginetta un intieto decennio, duranto il qualo gli btmamanti 
della Francia sono stati portati al livallo massimo è la 
proparatione offensiva della forza è di tutta la ofganirza- 
rione militare francese ha raggiunto un grado di efficienza 
che prima mai la forza atmato dalla Francia avevano pos- 
seduta, 

Di pari passo la politica lranceso si è distinta per un 
irrigidimento caparbia ed ostinato su posizioni di resi- 
Sianza a su negazioni dal diritto altrui, tale da inasprita 
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i rapporti internazionali a da scoraggiare quelli che in 
buona leda è con buona volontà la seguivano nell'affrat- 
tara a nel facilitare la promessa discussione sul disarmo. 

Erano sempre i problami politici che dominavano èi 
orano sampro le quastioni inarenti al trattati di pace, alle 
inadempienze e alle violenza che i irattati avevano consa- 
crato sulla carte porgamenaio; che torravano a segnano ill 
punto è ll passo alla discussione pel disarmo. 

Era innanzi tutto il contrasto franco-tedesco cha for 
mava l'ostacolo principale all'accordo sul disarmo, polchè 
il contrasto era dominato è costituito dalla questione ini- 
ziale sollevata dal trattati, 

Andarwano riveduti i trattati, si o no? Si ata disposti 
a maottora un termina allo stato di squilibrio asisteato fra 
due della maggiori potenza occidentali ? Si intandera risol: 
vera per via pacifica, con la collaborazione amichevalo dai 
gorami interessati al mantenimento della pace in Europa, 
tutti i problemi è tutti i contrasti, ed assolvere n tutta lo 
inademplenze, è riparare tutte le troppo erudall è palesi 
ingiustizia risultate dai trattati conclusi sotto il dominio doi 
rancori è delle presunzioni alimentato dalla quarra ? 

Se a tutti questi interrogativi si Intendava rispondete 
con una fipulsa o con una nagazionea era inutile riunire 
il mondo ad una conferenza generale pol disarmo. La tone 
faranza mondiale del disarmo avrebbe dovuto seguire alla 
chiarificazione dai rapporti politici fra le maggiori potenza 
maggiormente interessate al mantenimento della pece in 


Europa a nel mondo; a se questa chiarificazione non fosse 
Stato possibile oltenare o si fosse mostrata di lenta e dil- 
ficilo roalizzazione. allota non si satobbeto dovuto attendere 
tampi migliori è più maturi è più sereni por discutote di 
riduzione, di limitazione #@ di equilibrio degli armamenti. 

E' avvonuto invece che proprio durante la discussiona 
pel disarmo sl sono detarminati alcuni fatti cha hanno la- 
sciato seriamente sospettare sulla buona volantà di alcuni 
governi è sulla incapacità della Società delle Nazioni a 
fat rispettare l'ardine internazionale. 

E' crollata così l'impalcatura artificlosa che ll pacifismo 
imparialista o militarista avava innalrato con tanta abilità 
è con tanta imprantitudine a Ginowra. 

La conlesanza del disarmo si è chiusa con una dichia: 
fazione invocante cefti accordi fegionali per la sicurezza 
che non sono aliro che un ritorno alla politica dei blocchi 
a delle alleanze militari, fondamento della politica estera 
della Francia. Ma a quosta dichiarazione è mancata la 
adesione in primo luogo dell'italia, è pol della Gormania 
a dell'Inghilterta, e quindi è di affatto politico intarnazionalo 
a roale assolutamente nulla. 

Intanto si rliarma: ed 8 ll mano cha si polava lare dopo 
il fallimento della contatanza pel disarmo, Arma ancho 
l'Italia. che non ha mai rinunciato ni suoi saciosanti diritti 
come non ha rinunciato a favorire le intese produttiva n 
pacifiche, @ gli accordi internazionali attraverso la colla- 
barazione amichevole fra le potenze. LIDO CAIANI 





=. E. Bénito Mussolini ricese il Cancelliere Hiller a Stra 


IL DUCE IX AHNUALE DELL'INTERVENTO 








Lita Fascista Anno XII, La superba sfilata degli Avanquardìsti in Via dell'impero, Sopra: ll saggio ginnico dell'O, N, B. 
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Le forse giovanili della provincia di Venezia adunale in occasione della Leva Fascista, néel suggestivo scenario 
di Piazza San Marco, Polo Qraziadas 





ALL'ARENA DI 
MILANO IL 
KAI MAGGIO XII 


LE FORZE DEL PARTITO 


Fasci di Combattimento 

Gruppi Fascisti Universitari 

Fasci Giovanili di Combattimento . 
Fasci Femminili , 

Gruppi Giovani Fasciste 


Associazioni Fasciste . 


U. N. U.C.I. 

Opera Nazionale Dopolavoro 

C.0.N.1, : 

Lega Navale liallana.- i : 
Totale generale 


1.537.933 
65.324 
528.220 
273.229 
75.651 
583.884 
153.472 
1.831.369 


512.517 
32.764 


. 5.594.363 
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italiano di Istanbul. 


COME L’ITALIA ASSISTE 


Chi ricorda ancora | tampi in cui Lulgi Lurratti dofi- 
niva l'emigrazione coma la fanta dei ruscallatti aural che 
venivano ad arrlechire le risorse nazionali? Tempi di sta- 
tistiche inanimate. Tempi di cifre aride, gelide, senz'anima. 
L'amigranta ara considerato ll produttore all'estero d'una 
merce qualunque: la merce-lavoro. Se ne calcolava Il ren- 
dimanto a traverso la così dalla "rimossa per marzo della 
posta o dalla banche. | sacrifici che ssprimevano quella 
rimesse” non sl indicavano in cifre, perchè il saerificio 
non è ontità valutabile o ponderabila. Eppura sl trattava 
di tubercolosi, di febbre gialla è, peggio, della progressiva 
anazionalizzazione di coloro che avevano abbandonato 
l'Italia per cercare altrove, talvolta trovando la delusione è 
la morta, la possibilità di lavorare è di risparmiare. Tempi di 
atroce materialismo, in cul ll numero tenora luogo di tutto: 
ancho dai valori ideali, ancha dal cuore, anche della vita. 

Quasi a giustificarsi dinanzi alla storia | Gorarni dal 
lempo avevano pensato ad istituire nel paesi d' Immigra- 
ziane qualche cosa somigliante, ma assal di lontano, ad 
un'assistenza, ad una protezione. Organismi rachitici che 
avevano un puro valore simbolica; servivano ad iIndicarò 
quello che si sarebbe dovuto fara è che non si faceva. Ed 
erano organismi ignorati dagli emigranti, Scuole anemiche, 
cha nessuno frequentava, ospedali preistorici che non acco- 
qliavano gli ammalati, funzionari scettici sompre infastiditi 
che talvolta speculavano sul cambio del danaro nella ligui- 
darlone della Indennità per gli Infortuni sul lavoro. Al- 
l'estero è possibile oggi stabilire la grandorza della verità 
detta da Mussolini nel suo primo discorso alla Camera 
dopo l'assunzione del potere: “Tutti | problami sono ri 
tolti su la carta, io voglio risolverli In concreto". 

Insomma all'ostaro c'erano gli indizi di un'opera che si 
sarsbbo dovuta complaera; nol bilanel dallo Stato figura- 
vano stanziamenti por quell'opora, ma gli omigrati non 
ne sapevano proprio nulla: anzi al ara erssto un sardo 


EMIGRATI 


IN TURCHIA 


dissanto fra l'amigrazione è lo rappresentanze italiane al- 
l'estero. Pagglo: ll dissenso sl estendeva talvolta fra gli 
omigrati è l'Italia, ch'era bensì sempre amata, ma quasi 
dispettosamente, con un Infinito sdegno per la incapacità 
cho dimostrava nell'assistenza è molla protezione dei suol 
cittadini lontani. 

Ora invece il nuovo clima della patria ha determinato 
consequente Incalcolabili anche all'astero. Ora si crada 
nolla patria ed a conservare, afformaro, estendere simile 
credenza — ch'è pal ssploslone non Irragionevola di orgo- 
glio nazionale — lavorano assiduamenta tutti: Ambasciata, 
Consolato, Segretario del Fascio è membri della Colonia. 

Qui, a Istanbul, non c'è un solo connazionale che si 
rivalga Invano alla nostre autorità o al Fascio. E da per 
tutto riceve accoglienza cordiale e sorridente, parole di 
incoraggiamento è aluti materiali, se na abbia bisogno. 
Il figlio dell'emigrato ha la sua scuola, che non è più la 
larva di un tempo è ché va dalla alemantari al liceo; lam 
malato ha l'ospedale; l'orfano ad il vacchio hanno il luogo 
di ricovero; il dispecupato è assistito, salutato. E si diffonde 
la mostra lingua, a si fa conoscere la nostra cultura ton 
la Libraria itallana, s si &duca fisicamente la gioventù con 
qli sports, mantra si ricorda sempro la patria lontana con 
la conferenze, con la Fisra del libra, con cento Iniziativa 
la cui utilità si misura dai risultati Imponenti. 

La Casa d'italia & la casa dagli italiani. WI hanno sada 
il Fascio — il cui Segretario, un religioso dell'Italia nuova, 
parla fraternamento con tutti, riceve tutti, aluta tutti —, la 
“Dante Alighieri", la Camara di Commarcio italiana, il Cir- 
colo "Rama", la palestra ginnastica. Amblante slegante, ma 
nol quale nossuno si sante estraneo. E' la casa nostra, acco! 

Alla "Dante Alighieri! si svolgono, fra diurni a serali, 
sotto corsi di lingua è duò di latteratura italiana, tenuti da 
insegnanti della Scuola Madia. Si tratta di alrea duacenta= 
cinquanta alunni, fra | quali va ne sono alcuni turchi, 
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La Casa d'Itali i i: La facciata. Sotto: Il salone delle riunioni è la scalinata. 








Esercizi ginmasiici dei Balilla italiani di Istanbul. 


greci a laraeliti. Da tro anni sono stati lstitolti corsi di ln- 
Qua italiana prosso Enti turchi. Due né sono tanuti allo 
Halk Evil d'istanbul, mentre aliri tro sono tenuti In vari 
ambienti, Anche l'Università turca ha introdotto quost'anna 
due corsì di lingua italiana, che sono stati affidati ad un 
professore del nostro licoo: il protessor Gattagno. 

Tutto cib naturalmente al di fuori delle nostre scuola 
propriamente dette, Il cul raggio di aziona è bon altrimanti 
importante. La nostra Scuola Media — sempre come lsti- 
turlone... simbolica — risale al 1888, Fu aperta in quel- 
l'anno una scuola tecnica con un torso di latino aggiunto. 
Mel 1895 quella scuola tecnica venna trasformata in un 
corso quadriennale ad indirizzo tecnico-tommerclale. La 
popolazione scolastica, fra l'EB e ll ‘95 si aggirò intomo 
alla quarantina di alunni, poi andò gradatamente sumon- 
lando: nal 1905 ara di centacinquanta. 

Le scuola Italiane furono chiuse, por la guerra italo- 
turca, mogli anni 1911-1912; si riaprirono nel 1913 ma la 
popalaziane scolastica era assai ridotta; nol 1913-14 la 
Scuola Madia conteneva una einquantina di alunni, Per 
la guerra europea le nostre scuole si chiusero nuovamente: 
i locali furono occupati dal turchi, ll materiale didattica 
a scelantifico andò disperso. Mal 1919 avvenne la riapertura 
nel locali ch'erano stati costruiti dagli austriaci sul terrona 
già appartenente alla Repubblica di Venezia. Più tardi, nel 





1923, la Scuola fu radicalmente trasformata, è prese l'at- 
tuale assolto di liceo sciantifico è istituto tocnito con un 
corso quadriannale tecnico-commerciale, 

La Scuola Modia inferiore famminile, ordinata dopo la 
guerra, era da prima costitulta da un corso triennale: dal- 
l'anno ctorrento il corso degli studi è quadriennale. Una 
scuola elementare con annesso artigianato funziona presso 
l'istituto salesiano "B. Giustiniani", mantra la scuola ala 
mentare femminile di Para è gestita dalle suore d'ira ed 
ha annossi una scuola media inferiore sd un glardino di 
infanzia. La scuola slementare maschila ha ora un locala 
A&dalto od altro scuole alemontari sono n Kadikby, a 
Biybkdore, a Yodicula, a San Pietro in Galata, tulle te- 
mute da suore. 

Dapo la promulsione della legge che viota ai turchi la 
trequesza delle scuole elementari straniera, tutte le scuale 
del genere hanno avuto una riduzione di alunni che divan- 
torà più sensibile mano mano che usciranno | turehi che 
ancora frequentano le classi quarta è quinta. Però, in 
teguito all'azione svolta dal Consolato è dal Fascio, malti 
alunni ltallani che frequentavano scuola straniere sono 
affluiti a quella italiane: così le scuole elementari di Para 
hanno colmato quasi interamenta i vuoti prodotti dalla 
mancanza dell'alamanto turco, In complessa le stuolo ita- 
liane di qui sono frequentate da 1361 alunni. Quest'anno 
anzi è affluito un cantinalo di alunni provenienti da scuole 
stranloro: di questi una trentina sono italiani, mentre gli 
altri apparlengono a varie nazionalità, È" evidanto Vaffer= 
marsi della nostra scuola nol campo culturale. Infatti, 
mantro tutti gli istituti stranieri hanno avuto quest'anno 
diminuzione di alunni, la nostra scuola media ha avuto un 
cospicuo aumento. 

Progressi, dunque, reali, evidenti. Tuttala, il rilievo più 
confortante è indubbiamente quello che ispira la rinata 
fiducia delle nostre colonie nelle istituzioni create dall'Italia 
all'estero. Oggi si va alla scuola italiana, si mandano | figli 
alla scuola italiana perchè essa dà affidamento, perchè è 
posta in locali decenti, aerati, perchè è fornita di quanto 
occore per la cultura @ per l'educazione fisica; perchè, 


Alunni delle nostre scuole nei 
costumi delle varie regioni italiane, 





Esercizi ginnastici di un gruppo di Giovani Italiane, 


infine, fra le scuola straniero, non fa più la figura della 
parente powora, ma dà l'impressione di una dignità prima 
sconosciuta, « la corterzza d'una superiorità generalmenta 
ammessa, 

E gi si rivolge anche, con assoluta confidenza, alle Isti- 
tuzioni benefiche sulle quali si concentrano gli sforzi di 
tutto la autorità mostre. Nan sì bada a sacrifizi perchè 
l'amigrato possa non invano è senza umiliazione rivolgersi 
blle opere create dalla patria. Abblamo qui un ospedale 
italiano ch'è un modello. Forse l'ubicazione non è delle più 
fglici, ma la vista che si gode, l'aria, la luce, l'ampiezza del 
locali bianchi lindi, scrupolosamente curati, fanno perdo» 
nare la strada incomoda per la quale si giunge. Anche 
questo ospedale ha una sua storia. Ill primo nucleo fu 
fondato nel 1869 presso San Piatro in Galata, Servira per 
i marinai della marina sarda. Dopo una prima trasforma» 
zione avvenuta nel 1876, ne subi un'altra radicale dopo la 
querra. Fu introdotta l'assistenza gratuita è, sotto la dire 
zione del prof. Senni dell' Università di Roma, si arricchì 
mano mano di tutti | servizi necessari al funzionamento di 
un ospedale moderno: gabinetto batteriolagico, raggi X, 
alattroterapia, radium, ecc. 

L'ambulatorio policlinico, gratuito per tutti, fa da 
venti a trontamila visite l'anno. ll Fascio ha provve 
duto pure all'assistenza della maternità ed ha stabilito 
favorevoli accordi con un altro pioniera dell'italianità, 
il dott. Manara, cho ospità nella sua clinica centinaia 
di gestanti. 

La Società di Assigtonza italiana, sotto il patrocinia 
del Fascio, distribuisce centocinquanta sussidi mensili agli 
invalidi, mentre trenta vecchi, & suo spese, sono ricoverati 
in adatto ospizio; provrede alle spese dell'orfamotrofio Prin- 
cipe di Piemonte, che ricorera trentotto orfane; provvoda 
al mantanimonto di quindici orfani ricoverati nell'Istituto 
dai Salesiani ed al mantenimento di dieci altri, mandati 
ad imparare il mestiere nell'Istituto Artigiani di Fermo. 
insomma, durante Il 1933 furono spese in opere di assistenza 
circa trecentomila lire soltanto dal Fascio e dalla Socletà 
di Assistenza, 


Edificio dalle Scuole Medie 
italiane di listanb ul. 


Gli effetti del complesso lavoro che si comple e dal 
quale non dò che un riassunto molto incompiuto, sono 
veramente grandiosi. Oggi gli Italiani che vivono qui a cho 
magari visoano nati came ilora padri, conoscono l'esistenza 
della patria. Non solo: s'inorgogliscono di quella patria. 
ll noma dol Duca è banedatto como il nome di colui che li 
ha tratti da un'oscurità opprimente ed ha dato loro una 
cittadinanza che può superbamente ostentarsi. Malti, che 
non conoscono ancora l'Italia, ascoltano, commossi e no- 
stalgici, la descrizione cho ne danno i giovanissimi ch'eb- 
bero la ventura di partecipare ni campeggi estivi e di pas- 
sare per Roma. 

Insomma è un'atmosfera nuova quella che si respira. La 
nostra lingua risuona da per tutto; le nostre bandiere, dalla 
case dogli italiani, svantolano a fianco di quelle turche In 
tutte lo ricorrenza, Anche coloro i cui antenati scesero in 
questi paraggi secoli addietro sentono nuovi legami con la 
patria non immemore che li vigila, li assiste, mo istruisca 
I figli. 1 professori, i maestri, venuti d'Italia, verl pionieri 
— diretti da un capo austero è devoto alla sua missione: 
ll prof. Ferraiis"— formano generazioni ontusiasto, vera» 
comente italiana. 

Tutto eib per forza di amore, per miracolo di pas- 
sione italica, Così il nome della patria, indissolubile 
da quello del Duca, penetra fra la massa omigrato coma 
una redenzione. CE 








I due frammenti di maltone che portano i due sigilli delle îiruppe. 


RITROVAMENTI DELLA STAZIONE DELLA FLOTTA 
ROMANA NEL RENO VICINO A COLONIA 


Circa a tre chilometri a sud delle mura della città ra- 
mana di Colonia, immadiatamanta vicino alla sponda dal 
Reno, si eleva una piccola collina di quindici matri d'al- 
tozta, dalla quale si ha una veduta generale è lontana, 
Iî quasto luogo sorge oggi il castollo di Maria (Marianburg) 
è qui si trovava già una colonia romana; mentre la città 
di Colonia si sviluppò più tardi dal granda accampamanto 
dello Lagioni con la truppe mesiliaria {Fanteria}, qui sul 
luogo del vecchio castallo {Alteburg) si trovava ll bivacco 
della marina. Questo era dunque l'accampamento forti- 
ficato della flotta romana del Reno; 
mantra quello dello Lagloni, una 
londazione di Drusus, fu costruito 
prima dall'ara cristiana è diventò 
luogo fortificato della marina 
soltanto nell'anno 25 d. C. La fon» 
dazione è connessa alla politica 
mutata nel distratto dal Reno dopo 
la disfatta dell'anno 9 d. C., nella 
foresta di Teutoburg, quando il sa- 
gno di una grande provincia ger- 
manica alla destra del Rano dra 
diventato una delusione. 

Giunta alla difesa, Roma gi 
dovava limitano a tonora In suo 
possesso la sponda sinistra del 
Reno, por la difesa del commarcia 
è della navigazione, è si fondavano 
| punti d'approdo di Vymwagen ed 
Avemburg in Olanda è l'Alteburg 
presso Colonia. Il luogo & già ca 
nosciuto come punto di ritrova- 
mento por lo antichità romana, 


Vaso di 





spocialmente dal principio del "70 quando qui fu costruita 
una birreria, & in prossimità sorse in seguito una colonia 
di illo. Questa fu ottima cccasione di ssatta ricerche 
pèr la scienza archoologica, a di tali scavi approfittà la 
Serione Romana del Musso “Nallraf-Richarte". Dal fob» 
bralo del 1930 si è tentato di scoprire parti del castello 
(castrum). Fino ad oggi è stata scavata una parte con- 
siderevole delle fortificazioni, prima di esaminare la parte 
ad ost del castello, della quale non si awbva alcuna 
notizia. Le ricerche non sona ancora finite, ma i ri» 
sultati ottenuti sono di grande im- 
portanza ed Intaressanti anche per 
un csernthio più vasto di muosò ri- 
corche della costruzioni romane. 

Prima di tvito sl è scavato un 
grande complisso di caserma, ché 
sono situate lungo siretti vicoli @ 
sono composte di una quantità di 
cellula, ognuna dalle quali ha un 
semplice focolare. Il castallo esi 
stava dal 20 al 270 d. C.: non si 
può quindi moravigliarsi se si tra- 
vano periodi divorsi della costry- 
rione. A nord di questa caserme, 
è situato ll portico, asl irova anche 
il canale che conduceva al Rano; 
aslstono degli avanzi di costruzione 
che sotto il parwimoanto hanno il rl 
scaldamento ad aria calda: un 
altro luogo, forse, hà servito per 
rafrigario nella stagione sstiva: in 
alcuni locali il riscaldamento è più 
somplico; non si tratta che d'un 


lerracatta, 
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veduta parrtiale degli scai 


ful:o principale, dal qualo zi 
difamano le canna rotonde chs 
finiscono agli angoli dalle stanze, 

Importanto è la quantità dei 
biecoli aggetti di tulta le spacio 
cha si trovano tra la rovine: 
spocialmanto la coramica è rap- 
presentata, mà intorassano 
maggiormente i mattoni cho 
sovanto portano | siglili della 
iruppe che li hanno fatti, Fra 
questi, uno, porla lViscerizione 
C. A, G, che significa: *“Classis 
Augusta beornmanica”", mantro 
un altro porta inciso C..6.P.F.: 
"Classis Germanica Pia et Fi- 
deli"; questi sigilli sono im: 
portanti porché con essi si può 
determinare l'apoca dalle co- 
atrurioni per lè quali hanno 
serrito, ll sigillo più antico è 
dell'anno #9 d. ©. quando, 
dopo la sconfitta di Satuminus, 
la flotta riceve in campanso, 
per sssere stata fodelo a Roma, 
il nomi di pia ot fidelis"”, At 
testano la presenza della ma- 
rima, tutti gli oggetti di ggni 


rà helle calluba 


jallao caserma, 





con il riscaldamento tubolare. 


sorta, avanzi di spade, molte 
punite ferreo di lance, cinture 
di tento ed altri ancora. In 
una della cellule ai trova una 
piccola statua in bronzo di 
Minerna, la des della quarna, 
con un grande elmo è corazza 
fel quala si vedo incisa la to- 
ata di Madusa con serpanti, 
è la mano dastra pandanto 
doveva fore afferrare una lan 
cla. DI speciale bellezza è con- 
sorvarione sono pure una quan. 
tità di formagli (fibular) con 
ricco smallo e variopinio velto. 
Si è puro rinvenuta una tom- 
Ha, situata altre il bastiona, 
che contiene, fra l'altro, un 
bicchiere di taorracotta con 
omamenti di una cacela di 
animali, Fra tanti oggetti, il 
più importante e il migliore, 
conservato meravigliosamente, 
è una bottiglia di bronzo, di- 
stinta da una fina palina di 
arrurfo-venda, col manico or 
nato di maschoro toatrali, 
FILIPPO GALLI 


Hal contro: La statua 
n bronzo di Minernsa 
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I LIBRI DEL MESE 


Romanro fra Fanno Xii dell'Età Fa- 
schila è l'anso dB a. C.: così sia noriito 
nal frontespizio di Laglone dacima di 
LEGIONE Alfredo Pasrisi (Casa editricàa A, KNon- 
n I È I ni k dasaori - Milano). Difaiti, mesira il nas= 

Aia ratore # l'ascollatora sono des vomisd 

Mamone dal noatri lampi, La atoria è proprio quella 

; della gloriosa X Legione di Caaara; è Il 
| carstiare plù singolare del libro consista 
appunta nall'interprafazione di cosi grandi 
@ fatidici avanti dell'atà romana fatti da 
sii profiiasre un po lunatico cha ai ri= 
volge ad un rappresentante della nisora 
giomantà d'italia. Leggiamo le brevi pa- 
hola lelesdutlivà: “ihbal asdiamoò apoinò, 
al maltino « al tramonto, a piagi lungo 
la @piaggia del mara, sino alla riva dal 
Rubicone, | peaziolini pameggiano per 
la piccola csda chiara, gli ippecsampi saliano, | granchiolini sorti 
fanna le lora corse, gli noariboi rololano la palbotiolina della lara 
Rpenerazioni. Cul Cesara a cavallo passò, è quasl'onda sporra sampra. 
Laggiù è Paronna con Giualiniano sel tempio d'oro, è Îl libro dalla 
laggi: ton Cristo giovane nel tempio arnarro, fra | gigli è gli agnelli. 
Oh mollo amala lialia, fici abi abbiamo bisogno di viaggiare il mondo 
far iutta vedere, Questo libra è nalo qui, ed è naio così”. CQuesita 
onda score sempre... E' necessario so/farmanzi nol significato idaala 
di tall parola? I sacebio pesfesiore, sulla cui poria sta ecritio 
“Antonio... grammaticus” viva fra la smbrò del painata; ma quando 
il caso gli ponò dinanzi Ambregiaa, giovine arligiano milanaze, avan 
Rueardisia della X Legione, und vatà a propria ambcizia aî niabiliaca 
fra È dua: a ll racchio è falica di spiagare ad Ambrogleo la vatà storia 
della X Laglona "Tranipadana”, è la vicoada asiosica è tanto vigili» 
cata dal suo asiuziasmo che l'epgigiona ii leggo con imanaàa gioia. 
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A bre distanza da “lWipniaT, Mino 
Dole ci offra un nuova ramanzo: 
Domani (Cara adiliice L. Cappelli + 
Eslognal: un romanzo cha, con tuer'alira 
Wicanda, è la conbinsazione spirituale dal 
primo, tanto ché nalla figura di HMaslio 
Dazzi visa fato di ritoncacera nobito un 
Hiisalme Radal con diaci ansi di più. 
E tala conlinità idsale dà il migiisr af- 
fidamesio sullo sorlitore, che amscho in 
quinta setonda opisa al dimosira coaitf= 
#ibore pansosos «i acuta, piscologo 21- 
iano, hanraiore spontaneo e Tluldo. Ma 
c'à di più; dl Dolatii ha fatta iadubbla= 
manto del progressi; queria uaa suova 
vitandà porta i ssgsi di una costraziona 
più originale; c°# una pilturà di caratteri 
è di aventi che nal suo siesso stila rapida, 
tahrolta impressionistico, a tratîi analitici di meditata finazza, trova 
una wirà è propria armonia. La figura più dalce # più infaressanta del 
romanzo è quella di Anna, una sbedonteia di infra licoale, trancgnata 
sd laquisia, che s'innamora sîranamente o quasi improvvisamente del 
sus professore di Misîcà, Manila Darzri. L'origine di questamore è 
doncnitia dal fomanziore cos malta delicatezza; | suoi iiluppi, che 
tes lessi soltanto altravasio sccansì, adiramareo liani sfumature, è la 
rekrione che nasce nell'animo dal profesnose, Aa sua rolla Innamorato 
di Anna ma deziio a non taste del mala (egli è iporalo è isfalita nali 
matrimonio), sono slamenti paicolagizi a asnilmentali cha ci olfinno 
pagina atirainii, vive. malinconiche # solafile, di accallente faltura, 


La Casa adibiiza Agnelli cho ha già pubblicato parecchi piitoreaciÒi 
walumi di soggelto colsslale, na aggiunge an altro alla sarta, non mana 
rinato © atiraenio dal precedanti: lonlerl, donne è belvéo di Er- 
sito Quadiona, La iacasa è questa vollà, is Somalia; l'autore «i 
deacrio |l nuo viaggio nalla nostra più 
naemoala colania, fa l'Uabi Scebeli #d il 
Giuba: a la smarrimento provalo all'ar> 
ti, quando, recluia della boscagicta, si 
denti bnlinitamaenia aclo dinanei al méra= 

| cesloso è piuroso silenzio della nola, gli 
PIONIERI della pagine di calda bipirazione, Pioli. 
DONNE man mano, ll colonfsratore al farma, ai 


E adegua alla nuova vila, vi irova soddi 
BELVE vlazicni è tonforia: # rsige il mesio 
perslaso si pionberi cha caddero calà in 

; gli epoche ben più dure per la colonia, # 
= : è scrive pagino colorita è movimaniata sulla 

sua siplorariosi, wolla sus cacce, Leg- 
feta, ad ssompio, l'omazionanio narnra= 
rloses della cottera di unèlafanta davoritlà 


an bela è con piacevole rillevo, cha 
rivalta un arguto descrillara. 





Un racsssla a fortunato dramma di 


Rino Alsssì ha richiamato l'attenzione se rr gui serate ] 
sulla figure di Fadoriza Canfalsaderi è LETT 

della sus nobilissima è infalita consorte. 

Chia ecco che sulla sissso tema ci offre WITA 


into sudo maditalo « profondo Luigi Caria 
col wolume Vita di una moglie (Tarsia 
Confalanlari), pubblicata in nitida adizione 
dalla Cana adilrica Baldini o Casoldi di 
Milano. I Caria analirra più pamicolar= 
irrita è più amorosa manila Tarona che non 
Faderico, ma non per quasio inascura la 
figura dal marito: i due personaggi, in- Pes 
falti, sono inezindibili. Quanto a Tarsia, 
premesso cha ll giudizio dalo na di lai 
dai coslamporanol può considerarsi ormai 
come dellaltivo, NA. aa rivalancana sipolti 
saramente hasovi è intarensanti, ancha par- 
#hb non sono quelli che più sirsîtamenie apparisngono alla wioria: 
# cioé apn al rifertacoso ssllaniò a quel famosi giorni diaranta | quali 
il iuò dalora compià il miracolo di arresiara li comò della giusilna 
suririaca, Scopo del Caria è di riccatruira nel modo più completo 
li figura di Torona, già pera iravoltàa dagli arvenimaati palititi o vira 
là tua semplico ssistenza di moglie mella modesta corchia dai rap= 
parti familiari: polehrò nell'una è nell'altra tondizione «lla ci appara 
vailimante dbena nal significato più alta della parola: Sansa d'amore 
par forza di santimanio, par capacità di aatrilicià, per snarglia di 
nclonib: è par quisto titolo dagna cha a lania disianza di tempo ma 
hà tisnowi la memoria a la lama. Bisogna dite cha FA. ha pianamenta 
reggiusio il suo fine: e Torena balra da quaste pagine viva sd manda, 
anche parché iliuminala da va atianio a serrara siaimò bu Faderita, 
dol quale se mon descritti RI aspetti masthovoli coma marito, apns 
bon mine in luto la allitnime qualità di vomo è di pairiala. 


IH IRA MOGLIE 


bai di sii rubi i 
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Fiavia Siano, che ci ha abibuati da |ama smima 
lampo ai romanzi ben cosgegnali, cosiemili DIRI 
intorno a iniricata vicende ssalimentali, un IL Mo RMOzi 
po” alla maniora oilocantesca, ma che si 
leggono lutti d'un fiato, ne pubblica un le lei cia 
altro ché conferma la suò migliori qualità: È 
Dimmi il mio nome! (Casa ediirica ì 
Sonzogno = Milano), - 
II remeanto s'inttiaà nell'immadiato an= 
legreerrà, in un albasgo slegasio 0 mondana 
di Cortina d'Amparzs. Qui fassiamo la 
conoecenza del prolagonista, Gara. cha ci 
rien presentalo como un bel ragazio, figlio 
di una ballimiima è sbquanio problameatiza 
cantasa Asiorri, La madre muote la un 
lecidania aalemabilializo, + allora gli ao- 
cottamanii cha vengono necessariamente 
fatti peer identificaria ci avelano il mansero 
dalla sua crigiae, Ella non era che Famania del costa Ippolito Astori, 
Gapilano nell'assrcito lialiano: è nl chiamiva pamplicemania Gisigina 
Tanisro. Avnanula la disgracia, l'Asorri costisua penerosimania ad 
becuparsi di Gera (cha nos + suo figlio, ma è figlio di un precedenta 
amasta di Giorgina): è, scappiata là guerra, la metta ln wa tollagio 
mvizzore conquislandoni l'affelto del giorinatit, sha lo creda suo zia. 
kia anche FASs°Oori muore ia guasra. E allora Gera viena rimandata 
dal aodesti piresii dellà mazdrà è Canazal, cha lo assolgonò come 
man fannullone male aveerzaio. ll giorinatia, però, ha Fasimo d'artiata: 
Gipenge è divasia va piltoro di fama, Finchè, ciualmentà, risrorà è 
Frarigî suo padre, piltora illustre. # al fidanza San una balla lanciulla. 





“Chatta è us libro divertente”. scrivo Omalla sulla copertina di 
Pasdomanta (Casa editrica Bampatad - Firenze). E, la woriià, blsagaa 
crederla sulla parola Ornella è l'avtrica, è ll auò libiò emaristita è 
dedicato ai fagarri, al mosso piocias: uh mando che ella bea (aledass Eu] 
è compresse, sa ha saputo inteatere 
una favola cosi briga, amenòà, piùca» 
role, sl gudi frati umorlitizi & sel avd 
cardibara eroico #d orfoltaomito, the è 
Quella sipra più gradito ai baitori di tal 
niburà, Fandemosio è il dellar Zueca- 
lenza, biarianniochia della Lentiochia a 
il profertor Anasssgpora Coccolute, Ul 
caraller Lemme:Lamma è Riccardo 
Galvalasta, sono figure amal vivace» 
mante destritia; a l'anvantura del di- 
rigibile # Balilla", cal quale Piero si 
dirò coraggionamaente butiar giù... par= 
ché nos c'è pè riarràa, soffandà an 
bel rischio di rimetterci la palla, è rac= 
sanlala con allicaolzazimao rillewa. Il 
libro. poi, & rallagrato da dirarianti 
afguil è originali disegni di Bernardini 





Hina Sammariana, ban noto gl pub- 
bilico per alcuni pregevoli saggi critici 
è pelitizi, riynlicza in wa véluma dal 
titolo Idées è problemi della Riva- 

mali Mesi lurione Fascista (Wallaszhi aditora 

ponte - Finest) atcuni suoi articoli comparti 

ibn UFE FaASL'INTA la giornali & riviala è alle acritti Lat= 
diti, dî un interessò vivo è stiuala, | 
teeni fratiati vanao dalla polemica sulla 
assoli fansiata al “biicgno dal vivar 
Gonarslo”, capiiolo cha contiene vivani 
apunii palamizi sulla suora generazioni: 
dalla sonirapposlilana Fapziamo-damo- 
crazia alla nacossità di diioadare la 
foalta cralbutà all'astoro, di gna critica 
alla “Szoria d'italia’ dal Crocs al 
* paradeiss dall'uomo colle”. ll Sam 
mariano sa interprafara con chiararztà 
il waparamento, da parte dello Siato Fasciaia, della aocieià bosghesa: 
è sa iliuiiratàa son sfficazi parola in cho coss cossista il valore uni- 
vonile del Fascismo, Particolarmente noisvole è la sua presa di 
poalziona conta certi atarili taniativi «ho ai polrabbarò chiamare di 
valotiiratione damatratità, (Goniro colora cha vorrabbaro soglanare 
coma la critita fascista coatro (ll regime dameocratico è la culura 
damocraliza n&h potsà più awora, oggi, ragioni arie è positira, la 
borlitare si ribella con saldi argomenti, alfarmando come la nostra 
critica aftaschi allo baai la ciolbera demotraticà, sioò gli Stati, la men- 
Valità, l'agina, la vita, in una parola, della demoorazia ivita, E' secea= 
serbo, proclama il Sammarta=o, parchò la soalra Fifasluzione Lrigafi, 
tehò sia di fonda o ni saldi sempre più con la cribera, cha mon vuol s= 
bara quella degli idectogi che Hapolsone odiava, ma quella cho, siprea= 
siena di un nuo mondo spirituale, dia agli iMaliasi un suoro — il nisona 
- modo di guardare alla vita # all'uomo, allo Siaio e alla Patria”. 


define ene ii 


Ed sacca, uscendo dal campo isoriza, 
tan libro ebs pasla di (Balilla è di Axvan- 
Buardigli, di questa svorissima è balla & 
sana gaserazione italica wiala da vicino, ai 
campeggi, nelle sità & sui mons; Giborel- 
nerra d'oggi di Guldo Mansajuola {Gaia 
aditrica Camalla - Mapoli). 

Si sratla di nale rapida è fresche cha 
Faubore ha inamciaio incrandoil a viadilina 
ora il Campeggio "Sandro Mussolini“, ora 
ii = Campo Bur". ora il Collegio Militare 
di Mapoli; nola she talaziia si abbando- 
mano a falani parlicalari desoritttà preferiti 
dalla faatiala, a “’bravasziale fanlaszione”, 
come la stesso A, la definisca; ma che 
Wanna sempre phù restringesdoni è condane 
sandali “fino ad oisiéra un salò brera ac- 
corda di loscata a rapido finale misgicate”. 
iusl cha più costa il panorama: il panorama sempro Malo è riponanta 
di farvido voci, ricca di enlualaami a di inni, che alfre una gioia è 
wi comorio continui. lani a sani sono una preparazione asildua ad 
ianà timgla che il Duca paaserd agli avangoardìiti, mà inni è canti 
sono sopratiutio, anché sella oto dî riporta, nell'anima è nel cuore di 
quegli giowanigabmi alliovi dell'Accademia Faaclhila, chò IVA. dia 
con appasÒtonata calore, coglisada tipi è carabieri con singolare afli= 
cecilia. Poi, sons gli angeguardisti all'artaro che FÀ. va a sialtaro: | 
figli di nostri lavoralori amigrali. allevati gagliardamente dal Faeclimo 
all'idea di Patria. E, finalmaate, ètto una “fiala rosisarzurra” medi» 
talia a Cortlina d'Amparro visliasdo la Scuola Nazionale di asd. 


Giano: bile ai 
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So il libro dal Mannajuolo è lutto va lane alle &hganierazioni gio- 
vanili create dal Fiegima, quiit'altrà volume che ha par titolo Hivo- 
luzione Fascista, adito a cura della Presidenza Castrale dell'Opera 
Babilla, ne poirebbs ssssre condldaralo la docomentazione illpstrata 
E un bel libro lulto composto di 
pagina fotografiche esmmentala da 
brevimiimo dichuna: wn volume, dun= 
que, che mon dal può déeseriratà sb 
manliggiare. Bhiogna vederlo. polchb 
la fotografia sono badlizalme, acelte è 
impaginate san guito, E polramea com 
saguira È nostri Balilla attravereo 
tute la tapse: dalla +#wifizione alla 
bobtelilationi nul Gampo Bur, dalla 
scuola ai Campeggi salvi. dalle giola 
dal mara alla farli campatizioni apar- 
tira dall'invarno. Ancora: #oco nuova 
bama ranza dell'Opera Balilla: | 
coi di propaganda aviatoria, la cro- 
clara, MADcadansia Fasciata al Foro 
Biuiatini, illuatrata in moda parlì= 
Golare da fotografia di prande affatto, 








21 


La Goallezione “Storia dalla Guorrà 
Italiana” della Casa Corbaccio continua 
na alfrifzi volami di un allo intarance do- 
cumasiario, Ona è la valla del capilano 
Gianni Biaj-Macaria cal è alato dala di 
idlugtrara wna fra la dale più fulgide 
della sosia spopsa: Glugno 1918. 
In quel mano ni svolta la granda ariona 
cha é passaia alla storia col nome di 
*Baitaglia sial Piave”; ma l'avisra noi 
hi daliboratamanta voluto dare tale titolo 
al seo libro perché gli & sembrato ifi= 
camplata; isfalti sarabba slalo ingiusio 
lrgokare bn ombra i sacrifici, la gioria 
è là «illaficaà roihitenta della iruppa 
del Grappa è, sopratiuîtà, dell’AMopiano 
del Salite Comial, Non al dare infatil 
dimenticare — all'anmia l'A,- cho "il na- 
mica sferrò l'urio priascipala prapria sall'Altopiano dei Salite Comuni 
% ha lisa la VI Armata gotiò fino dal primo giosnò la salda bass 
dalla vittoria genarala” La denominazione più ampia di “Giugno 19185 
conssnte ispltra allo actiibora di compresdotà anche la ditssa del 
Tonsla, ballingima è antor poco concacigta:; s su bile dileia, dowutà 
all'azione mirabile è concorda della trappe alpiae è d'astigliaria, dl 
Baj-Masario serra, fra la allea, pagina di vibramia inleraità., Ma lutto 
il safuma + pregevole parchéè sorilio con chiarezza è dopo Una nalda 
preparazione, applicando quel metodi cha par spore di ial genora 
sono indispensabili; na larga lndagina fra i protagontati, un siamo 
accuralizaimo del documenbi ulticiali, n vasto came anche della 
fanti intrgriàrio, La preparazione dalla granda bialtaglia è alata atudiata 
dall'A. solito tutti gli aspeili strategici e iafiticà, sui dus campi; sicché 
ucquisiano maggior rilievo la devsrizioni delle giornate dal 13 al PÒ, 
cui il leltore può partecipare quasi rivivendole ora per èrà. 


Giugno1918 


Me sa 






ibra dii di ia Valigma | FP. 


ila giorno Enrico Caruss, irorandosi 
a Nuesa fork, doma riscuolare uva 
Erosroa atiegna è san aveva con sb do- 
cumassti aihi a provara la sua idaniità 
bpareanale Il catisera amaticana non in- 
lancerà di pagarlo, Allora, ad wn tradito, 
il calabra bespra ebbe un'idea. laloss 
l'aria dalla "Tosca”; “Fecondila an- 
mira”... Il agere si convinse lacile 
maslà è pagò, 

Cuesio brillante anseddoto è siato 
moslio da sal a cmio, fra anti. valo por 
dure un'idea dellEncizlopedìa degli 
Aneddoti, curata da Farmasdo Palazzi 
o pubblicata dalla Casa sedili, Caschina, 
Pansate che l'aneddoto citalo porta wn 
fumare d'ordine: ll44, E moh è che 
il muillazantoguaraniaggaliresimo fra. 
aeltemilai Saitemila ansddoli, dunque. Non sano usa bazzecola, lanio 
più cha ai bralta di anaddoli storici è non di barrellatla. Bisogna 
analiutto rendare omaggio alla fatica del raccoglitore. fatica immane 
ù = aggiungiamo = intelligente, cho ha condatis ad wa rivuliaia ulile, 
parchi mal fisora ara niala fantala in Italia un'imprava che riuniva 
in uma sola opera organica wna malaria alireltanto ricca è abbondante 

NW #aiuma soddisfa infinità cisriogità; è nda # poco. Il pisbbleca ni 
interessa facilmente agli aneddoti, in quanto che esi serrono a di» 
plagora s6mpro maglia la figura aioeicha cul ali rilarissane. Al Pa- 
larri, pod, spetta il marllo di averli disposti mediasia un duplica 
criterio, allabelico è per argomanio, che facilità assal la ricerche. 





Finamanta, usa sagnalazione sel campo actentifizo. La Casa edi= 
brit Zanichalli pubblità vn'accurala tradorione di G, Ca Santillana 
del volume L'Universo in sospanslone di Sir Arthur Eddingtan, 
che già obbo un vira suecesso di curicaltà nall'adizione inglesa. 
L'Eddingioa è profinsora di amronamia 
all'Univeralià di Cambridge, è ll suo +0 
lama nb@que di una conferenza pubblica 
cha l'illustre scienziato tamne nal 1992 al 
Gosgraina dell'Ualona Aatranomica labbra 
nazianala a Gambridgo [Mamsachunalbi), 
Guo tema è la tscsla, altualemente in esama, 
secondo cui l'intero inniveriò mabesiato di 
alelle è di galassia di stelle ni slac#bba 
dissardando: polzhb le galassie appaiono 
fuggire in tuta la direzioni coni di o6sa- 
dari us volume sempre crescente. Mia lo 
stadio dell'univario in nipansione di als 
fiasca nd altri mabodi di ricerca, così cha 
camlstlà ad asparlezi prosalma la calbura 
cil una "costante cosmica” alusiva fra tutta, 
la sul lmporiaata wiana dall'A. |lusatrata 
con profondità è ritsberrà di argomanii. 





di 
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A paco più di cinquant'anni, Giovanni Armandi, scapolo 
ancora è ricca, sl era ritirato dagli affari. Dopo un intensa, 
continuo lasorto, avora deciso di concedersi un periodo di 
riposo. Valle esser libero, senza più alcun pensiero per il 
capo, in nitosa di riprendore con altre iniziativa una vita 
nuora, appena fosse annolato dell'azio. Awewa girato marzo 
monda per trattativa, contratti, comparazione di ariande, 
contatti con colleghi esteri, ma senza veder quasi nulla 
d'altro. Forse avrobba poluto ritominciara & viaggiare con 
calma per vedere qualcosa di più. Intanto un desiderio 
immediato di riposare lungi dalla città affannate a tumarcsa, 
l'aveva fatto tornare nella eltiadurra nativa, in cosa della 
madra. Avova la mamma ancora, di più che otiant'anni, 
vegeta, arrilla, con tutte la sus facoltà vive, ma solo un 
Poco sarda. 

La vecchietta vivava nella cittadina provinciale, che non 
Awara voluto lasciano mai. Con quattro figli, butti vivi, due 
femmine è duo maschi, ara rimasta sola. Tre srano sposati 
con figliolanza. Giovanni arà rimasto scapolo. Di fortia- 
sima volontà, avendo In casa Imparato sempre, non poteva 
ancha vecchia, sopportare una volontà altrui, convivere con 
generò 6 nuore. Qualche quindicina di giorni, In inverno, 
ota coll'uno ora colla altre, ella potora sopportare; ma 
pol ll desiderio della casa sua, dove tutto sl svolgera se- 
condo le sus abitudini, vinceva ogni peso di solitudine. 
Nalla casa di Giovanni, la scapolo, affidata tutta a persone 
di sorvizio, c'ora stata dua volte soltanto; ma non c'ora 
più ritornata. Palchà ll figlia, tutto travolto dal suol affari, 
non vi facova che apparizioni per mangiate è dormire, 
sempra frattoloso, talafonando magari all' ultimo momento 
di ion poter vanire a casa; nella casa di lui diceva di sen» 
tirsi più sola che a casa propria, Ah gli sacapalli Perchè 
non si sposava Giovanni? Quello ara il suo cruccio. Perché 
aver lavorato tanto ? Guadagnato tanto ? Aver case, una 
+illà, automobili, a tutto in mano di servito! Perché? Tutti 
favori di Dia sprecati! Questi È ritornelli dalla conversa 
Eiomi con Gioranni: il quale ascoltava la madre, compunto 
in apparenza, ma pensando ad altro; pol prometteva di 
accasarsi anch'egli: 

Ma quanda ? 





na D I 0 

— alla prima occasione, alla piima buona occasione, 
mamma, 

— Worrei poterti vedere non più solo, prima... 

Che dici, mamma! 

— Eh, mi debbo ben preparare! Ka prima, worrai ve: 
darti a posto. Guarda, Sel già ban griglia, qui, alle tempia! 

E gli passava la mano noi capelli, como rivadando nel 
grigiore alle tempia di quel suo figlia, tutti gli anni passati, 
tutta la vita. Foi Soggiunginia: 

Cha destino! DI quattro figli, tutti wirl, tutti sani, 
nèssuno è rimasto qui, nella nostra piccola città tranquilla. 
Tutti fuori, tutti lontani! Eh, già! Dovevano faral la lara 
posizione, è se la sona fatta! E noisiamo rimasti qui, il pa- 
vera papà ed la; pol lui, parli primo... @ adesso tocca a mal 

Abitualmente tutti si trovarano riuniti il giorno del com» 
plannno della madre, a metà dicembre, Arrivavano la mattina 
colla automobili, si faceva una pran tavolata. La vacchina 
se ll guardava tutti a mangiava poco quel gionno. Pal sa 
nè andavano la sera, lasciandola un po' intontità, in quella 
gran casa che era bastata per tutti ed ora serviva ad una 
sola, alla mamma di tutti; cho cogli anni si ara raggomito- 
lata # fatta più piccina. Tutti se ne andavano, meno uno, 
& turno, cha rimanara por qualcha giorno, sino è Natala, 
sino a fine d'anno, quando quasl tutti rliamarano ancora 
par un altro giorno, per poi lasciarla di nuovo sola. Hal di» 
cembre ultima, Giovanni disse: 

— Quest'anno rimango io. 

— Infatti non hai più nulla da fare, tu; gli rispose la 
cognata. 

Così Giovanni, caduta la sua azianda coammerciala 
florida anche in tompi di crisi, rimase presso sua madre 
più che ottantenne. Compresa subito che doveva rimanere 
nellà vocchia cosa patoînà, coma sè non fossero passati 
gli anni, come quando era ancora scolara, uniformandosi, 
a tutte le abitudini, a tutte le volonià, è anche un po, adesso 
a qualcha capricela dalla sua vecehla. La foce volantlari. 
Uomo di comando, si ripiagb ad obbedire. Sua madre 
aveva sempre avuto una volontà decisa è prepotente. Era 
stata la forza della famiglia. Il padre productorva è lavorava 
fuori, In casa ella iena ordine stretto, prowvedava al ri» 


sparmio, accrestera ogni giorno l'asse famigliare. Coman- 
dava. E Giovanni la rimaso vicino rifacendasi l'anima dai 
suol diciotto anni, quando era figliolo obbéidiente se pui 
wivacissimo, studioso è ordinato se pur esuberante. Lo 
foro giovanili tenute compresse in una rigida disciplina 
famigliaro, gli servirono di poi nelle lotte della vita. Così 
adesso al ara fatto soltomeazo od attento. Cirtondarwa di 
vigili curo la mamma vecchia, è la studiava. 

Si alrava all'alba o subito usciva, ogni giorno, ton qual. 
siasi tampo, por la messa, Poi agucchiando, tessando maglia 
fipassando biancheria è alternando questi abitudinari la- 
vori donneschi con lettura diverse, occupava ogni ora del 
fiionno, non mai inerte, sempre opefosà, ancora piosante 
nella vita quotidiana. Questa sua frescherra di opere è di 
mente, ora una dello cause della longorità sua, ché la 
avova permesso sinora di vivere sola senza soffrire troppo 
la solitudine. Avendo visto un giorno, fra lo mani di Gio» 
vanni, lo rocentissima mirabile sersione dell'Odissea di 
Guida Vitali, si interessò all'opera è ad ottantun anni lesse 
tutto il pooma americo gustandolo pionamante. Così li 
figlio maturo asservava la sua vecchina nelle suo super- 
stiti vitto e anche nelle piccole mania: imperiosità divenuta 
cocclutaggine, abitudini di risparmio coloratesi di avarizia, 
qualcha piccolo peccatuzzo senile di gola ma contenuto 
ancora da un controllo della volontà è dell'intalliganza. 
L'attanta soltomessa buona compagnia del figlio, la co- 
munanza facile di vita con lui, l'aveva fatta più fiduciosa, 
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l'avova quasi fingiowanita. Parlava meno di distacco; aveva 
riaccesa la sua curiosità sulle cose del mondo, leggera 
anch'essa lutti i gionnali cho Giowanni portava in casa. Ma 
si ara anche altaccala al figlio presento con una Intensità 
insolita in lei. Il primo giorno ch'egli dovelto assentarsi per 
ragioni sue patrimoniali, la mamma gli si avvinghià al collo, 
è gli disse lia le lagrime: 

Tornorai, voro ? Torneral subito ? Non mi lascerai 
più sola? 

Giovanni fu sorpreso è commosso dalle lagrime di sua 
madre. Non VPaveva veduta piangere cho il giorno in cui 
la salma del babbo era stata portata «ia. Ha iu cammosso 
ù pitoccupato. Aveva compreso in un attimo che la sua 
libertà era perduta e cha la sua vita si era di nuova fusa 
con quella di sua madro. Quella lagrimo lo avovano 
legato per sempre. E un lontano ricordo gli fiori nella 
memoria: quello di una signorina, figlia unica di madre 
vedova, ch'egli aveva ammirato per la infinita devozione 
figliale. che avrebbo scollo como moglie, ma alla qualo 
aveva dovuto rinunciare, perchè quella figlia non aversa 
valuto staccarsi dalla madio. Comprendeva solo adesso 
quella lontana risposa data con una indicibile malinconia 
negli nechi: — Mon possol 


intatti come avrebbe egli adesso potuto abbandonare 
sua madie? E così, a poto a poto si abitub a questo peni- 
siero: "Ho una figlia vecchia vecchia, che debbo vigllara è 
proteggere, e che è stata mia madre". 





cì 
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Così le visse sempre più vicino a si abituò ad accom- 
pagnarla la mattina presto, tutti i giorni, a messa. Fu una 
gran gioia per la vecchina. Fu ancho una rivelazione per 
lul. Una mattina, invece di rimanersene in fondo alla chiesa, 
ennò innanzi, in modo da vederla madre in «iso. Da prin» 
cipla, l'assiduità alla messa mattutina gli aveva rivelato un 
mondo nuova; quello della religiosità, divafto e vario come la 
vita. Molta persona anziane, qualche giovinezza Insoffa- 
rante o disiraita, qualche altra morbosamenta mistica, 
qualcuna maniaca; è tutte con un proprio modo ed atteg- 
giamento nella preghiera. Si era distratto così, duranta 
quelle messe che egli presenziara, Ha quella mattina, #ol- 
gendo lo squardo verso la madre, né vide il viso trasfigurato. 
Intenta, immobile, cogli occhi fissi all'altare ad oltre, pre- 
pgando in tutto |" atteggiamento devoto dalla parsona, col 
pangiero all'al di là, in comunione coall'atanna, col viso 
affinato come in colloguio coisuol cari trapassati,colbabbo, 
coi nonni, colle persone che non morirono camplatamante 
nel suo ricordo: vida la madra come l'imagina di una por- 
fatta profonda magnifica religiosità. E ne fu tocca. Com- 
press la fonte quotidiana della sua forra, dallo suè possi» 
bilità di sacrificio, dalle famigliari virtù durate per tutta 
una lunga vita, della serenità è della fiducia nella ore tristi, 
della compostezza dello sua giolt; comprese allora sola: 
mante la vara personalità di sua madre. Cominciò a rivi- 


vere anche un santimento religioso, rimasiogli nel subeo- 
sciante, dalla prima giovinerza. Ripensò alla vita dallo spi- 
rito. A poco &a poco, la suà presenza distratta alla mossa, 
divenne partecipazione viva. Un giorno all'alevazione, senza 
»olerlo, si inginocchià. 

L'orgoglio umana, Innanzi al divina, si disciolse nel 
profondo inavvertitamente. Intanto si approssimeava la Pa- 
squa, Cha fare? Come non praticare il rito? Ban intuiva 
como il pensiero sograto della mamma si fasse valla versa 
il problema religiosa del figlio vicino, Interrogò un sacerdote; 
gli parlò a lungo della sua «ita, somplicemente, del bano è 
del mala. Chiase consiglio, Che fare? Non ara stato pra- 
ticante da anni! Era crodonto? Non sapeva! Che lare? 
ll sacerdote lo trasse dalle sue perplessità: 

Non si analirzitroppo. Compia un atto di fede. La leda 
le è già vicina, lo considero questa conversazione come in 
soda di confassione. Sa vuole, ripeta, con ma, l'aito di con= 
trizlane; e pol domattina si comunichi accanto a sua madre. 

E cosl fece Giovanni. Diodo la mattina dopo, il braccia 
alla mamma sino all'altare maggiore, la si inginocchiò a 
lato, compl il rito sacro, sd abbo dalla sua vetchina prima 
uno sguardo di Intensa temarerza riconoscente, poi nel 
tragitto dalla chiesa alla casa, parole mormorste tra la- 
crime di giola: 

— Buono... caro... grazia... figlio, figlio... | 

HIiNO BERRIMI 


Particolare dell'affresco gli “Anacoreti nella Tebaide" dell'Orcagna {Chiesa del Camposanto di P.sa). 


MAL SOTTILE 


La polemica dell'artà italiana è più salda della Ira, 
sd è tutta dire, Han perde mai un punto, non cala unalinga. 
Disonotevole violanza quanto quella è onorevole altezza, 
si manilene costante sul più alto livello. La parola d'ordine 
è per alcuni: normalità (leggi mediocrità) e contro tutto clù 
che nel più racanta passato è parsa il più vino e più fecondo 
prodotto dell'arto d'oggi. Quando ci si tuffa in un arti- 
colo dare certuni vanno distribuendo al pubblico la loro 
Sapienza, (capolavoro - {at 2) -—— e lo dicono loro senza 
farlo), si leggono cose preziose è necessarie per la mo- 
darnissima cultura. 

L'arte moderna & in massima prospettata come una 
traviata che va mettendo giudizio, una scioperata che final- 
mante sia mollando i suol «izl, Non passa una riga dove 
non si sorprandano daplorazioni dei traviamenti di quella 
povera Violelta che è l'arte pittorica è scultorea dei 


nostri ferocissimi tempi. Leggore è avera una visione di 
incubo è tull'una. 

Onde vien fatto di ritornare col pensiaro, (siamo genta 
del mestiere) alle innumerevoli mostre visitate, agli artisti 
che si conoscono da tanti anni (sono sempre qualli a dipin- 
gono da tanti anni sempre suppergiò alla stesso modo) 
a di domandatsi dove quali messari hanno visto tanto ma- 
struasità a tanti orrori, a come sla creseluta questa strana 
laggenda di un'sra tanto stravaganto, tanto pracipilosa. 
Ma è tempo perso. Il fantasma della daformarzione a 
dalla bruttozza è la polrerina dell'untote di manzoniana 
memoria. Una donnetta credette un glorno di vedare 
un untore, ché operava il malefizio, è sulla sua fede 
due è tre Infellel finirono sul patibolo, Similmanto su 
certo pareti modermmamente dipinte, le donneite conteme 
poranee hanno visto ad ssampio snornmi piadoni, 





sani spaventavoli, ace. In verità piedoni non ce n'erano. Ma le donnette gracchiano simil- 
mente, o il popolo alzato lintomno con gli occhi furanti è raccapriccianti guarda la 
fantasima par vedoria muorere 0 averla cora dalla sua ssisianza. 

Ora è chiaro ché se il male fosse quello che sl dito, ll problema non sarebbe poi 
tanto difficile da risolvere. Basterebbe togliore di moerro la stravaganze, tutto ciò che 
non è perfettamente normalò è naturale, è accomciarsi è dipingere futti in bell'andine 
come alla scuola di bella arti, per potersi glorlare di un perfetto Indirizzo d'arte. E in- 
vece: clb che è da costoro considerato siravaganza, sò non co nè fosse bisognerebbe 
cercarlo è ifvocario. Parchs esso costituisce la ragione vera è unica dell'arte. L'arte è 
una esazlane dalle sfere normali, cioè per anime normali l'arte & un insiamo di strava- 
ganre. Un naso gieco è una stravagania anfineale è inapprerzabile da moltissimi, 
una statua greca di Venere così perfetta di rotondità è di volumi, così architet- 
lata « contimetrata di rapporti dalla testa ai piedi; è una siravaganen per tante figlie 
di Eva che hanno le anche robuste è le forme prosperase, ll David di Michelangelo, ché, 
pare, è stato al suol templi preso a sassate, così levigato è ciclopico è una stravaganza, 
il Persoa di Cellini coi suoi bicipiti gonfi come dunlat è con tutta lorehceria della 
modellazione seminata sul corpo per farne una mararigliosa coppa di raffinaterzze formali 


è anormale, accossiro, inusitato, strano. | mosaici bisantini sono stravaganre di questi 


matti cervelli creatori, tutti | romaniel, tutti | Pisano, in una parola tutti gli italiani 


sono un vortice secolare di arbitrio, tale che si può bean dire avara essi generato una 
natura antinaturala, una realtà della creazione fuori è coniraria alla realtà comune. DI 
questi italiani due non si assomigliano, ed ognuno di assi tanto più non assomiglia alla 
banala roalià oggi invocata. 

Michelangelo deforma nel piatroso, nel vorticoso, nel furlozo, Banato Angelico al 
tontrario stoffe via dolce è puro, è la sua forma; il suo «èro sembra un giuocattolino 


Nando 


rticolare. dell'affresco 


Cresgrna f). 





Lore: 


dafresco ne 


di legno lisciata alla pamice. Gentile da Fabrlano vede dappertutto vasttina ssolazranti 
con mille mossa che arabescano squisitamenta il fonda duro della sua tavola, Botticelli, 
il pittoro della più adorabile bollorza adolescente, la rappresenta in una crisi deplore- 
vola, ridotta lunga e sottile come galletia, è basta mattergli «icino Tiziano con le suo 
comati bionde a colorità fin nai panni, per non raccaperrarei più è domandarsi con ansia, 
qual'è la verità fra ianta, qual'è l'oggatto tra tanti soggetti. 

Parché la lista è lunga, è dura quanto è lunga la sfilata del capolavori dell'arto 
Itallana. Basta però voltato l'angolo, passare in rivista aperta d'arte di epocha mano 
autoritaria @ meno brillanti per constatare ché dove manca l'ingegno manca la diversità 
delle favella, manca la differenziazione, la opera si monotanizrzano anche se non si 
fssomigliano, si idantifitano nella usualità dai modi anche sò partono da principi diversi. 
L'audacia deformante, il rigore stilistico, la fermezza implacabile. dall'assunto formale ad 


èsprassivo taggiungono negli italiani un partossismo indescrivibile di farma le più disparate, 


le più lontane, la più inaspattate è le più violentemente proiattale in opposta dirazioni, 

E qui occorre insistere perchi néessuno ida mai nella realtà piaghe di abiti dritte è 
rigide come lamiare d'acciaio, Messunto ebbe mai parenti fpimati come | muscolosi gani 
di Raffaello e camminò per le vie creando per l'aria tanti complicati svolazzii, di vesti, 
di «eli @ di gofine, nessuno si vide mai spuniatè sotto il mento la barba chilometrica 
@ lubrificata del Mosè terribile di San Piatro In Vincoli, mai un cavallo andò in guerra 
como i cavalli di Pioro della Francesca o di quelli di Paolo Doni detto l'Uecello con 
tanta cura di cadere è mofir bane sulla quattro rampe, o di rimanere per i secoli 
impalati sugli zoccoli posteriori. Per toccare un tasto assai mario divartanta, perfino 
Boldini, gioia è dilatto par amore della boisa di certa brave persone che parlano d'arta 











Masaccio: Particolare dell'affresco “Adamo ed Eva scac: 
ciati dal Paradiso” (Cappella Brancacci, Chiesa del Carmine). 


col più puro disinteresse, sulla sua grigia pirotecnica realistica, si lascia spenzolatà, sè 
appena è possibile, sulle voragini dalla déeforimazione, in cerca di un brivido di uù palpito. 
E lo suo donné hanno vito di vespa, scarpette appuntite come trecela, conpi che corrono 
di traverso in una giostra nowrastanica di lussuose pannellate. 

La morale è che quel po' di faermanto è di vigore creativo cha animò i pittori italiani 
in questi ultimi anni, additandoli alle itonie professionali dei pupazrettati del vicolo non 
era punto cosa disprerrabile, è che necossitasso la mobilitazione dei malponzanti a favore 
dal pletreismo della coscienza intellettuale, C'era del buono e ora viene il sospelto che 
non ce no sia altrettanto. Altro che umanità è convalescenza. Si direbbe. a ossere di 
malumore, ché c'è tutto da rifare, Qualcuno ha voluto dilanliare l'ingegno, si sono com- 
presse aspirazioni è cervelli, fino ad una indeserivibile confusione, è ora su tanta pace 
si aspetta al solo dell'avvanità che oica dalla palude il genio! Il ballo si è che qual- 
cuno comincia già a protestare, Ma l'arte non si cura can i snlassi è la mignatte critiche. 


Or non è molto ci furono giornali cha pubblicarono lotografie di apere d'arte com- 
parata tra l'antica è ll madarna, tra | più potanti eroi dell'arta dal passato, a opera 
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Hiasaccio: Testa dell'af- 
fresco “Il Tributo” (Cap. 
pella Brantatti «+ Chiosa 
del Carmine = Firenze). 


d'arte moderna scelte a caso per eccitate al riso. Noi qui 
cl contenteremo per ora di rammentare è riportare un 
istante alla luce della stampa, operò del passato scelta tra 
le meno comuni, la più preziose a digusto particolare è inu- 
sato, introvabili nei baedechet della cultura comune, ma 
testimonianze tipiche è possenti di formidabili energie. 

Movacento ? Dità qualcuno un pato distratio, come quel 


tale prelato che s'indignava guardando In una nuova edi- 
zione del Vangelo alcune riproduzioni di Giotto! E ver- 
tebbe la voglia di rispondere di si, tanto sembrano oggi 
tamiliari e spontanei i modi pittorici di quosti nostri glo- 
riozissimi iniziati è iniriatori. 

Novecènto dunque del tra è del quattrocento, senza 
polemiche è senza illuminate critiche. Sarobbo grazioso 





Paolo Uccello; Particolare dell'affresco “La creazione dell'uomo e degli animali” (Chiostro di GS. Maria Novella, Firenze]. 


tentare di applicare a queste opere gagliarde la sano mas- 
simo criticho d'oggi. Carcano nalla plasticità anorma di 
Masaccio, gli sforzi inabili di un pittore del quattrocento 
per fare il “varo”, nalla austora ballazza della lirica di 
Lorenzetti la testimonianza del “suoi tempi”, che sarebbe 
come dira il ritratto del capitano della guardie della sua 
clttà, In Orcagna, ll barbarica è Indemoniato poeta visia- 


nario, la naturalerra, lo studio #coscianziose” dal vero, la 
*piuttarza” dei toni, l'oss@rvarione asalta reala! 

il monda antico sul quala queste fotografia aprono uno 
spiraglio luminoso aveva di sé una coscionza più sicura @ 
più robusta di quella d'oggi. Esso ignorava | mali sottili 
che minacciano di soffocare la possibilità è gli storzi 
faticosi della nostra arte contemporanea. 

HARIO SIRONI 








L'ingresso al Parco della Mole Adriana dalla parte di Lungo Tevere. 


LA MOLE 


Con la liberazione della Mole Adriana, il Regime ha 
compiuto un altro di quel suol atti profondamente signi- 
ficativi, la cui interpretazione non può essere confusa con 
un qualunque Interesse archeologica, o samplicamente con 
un fatto di estetica edilizia, 

La Roma antica che risorgo, i monumenti dell'Urbe 
che rivedono la luce, ben altro significano, per chi sappia 
comprondere il valora del pangiero mussoliniano, che è 
l'anlmatore di così gigantesca è magnifica opera. È lo 
spirito dal passato, cha ha nomo Roma, ll quale torna a 
splendare sotto la luce del sole latino: l'anima di una 
stirp@ che soppe creare la vita e infonderla al mondo. 
Un cuore pulsante e vivo, nonostante i secoli che su di 
éss0 hanno adunato conari, anni, rovina. Nè ciò solo per- 
ch ll valore di Roma sia eterno; chè difatti dovungne 
il nostro pansieto si arresti, in quale storia del mondo ci- 
vile si woglia, ll sangue di Roma can la sua pulsazione 
vitale ci si manifesta scorrere attivanto ogni forma di cl- 
viltà, ogni progresso, ogni sspressione di saggerra, di 
sapienza è di forza. Ma porchèé codestà regurrazione av 
viane in ltalla, & por opera di un Uomo, che ha saputo è 
voluto ritondurrà il presente entro gli argini stupendi di 
vitalità è di armonia, ove scorre la vita della mazione 
nata romana è plasmaltaà di spiriti romani. Resurrezione 
che non ha nulla di simile a un esparimanto archeologico: 
ma è prodotto è nocossità naturale della razza, della genta 
nostra, L'idea di Stato è quella che ha determinato la 
magnifica trasformazione è resurrezione dell'Italia, L'idea 
di popolo, nobilitato, valorizzato è unificato nello Stato, 
è la conseguenza spontanda è necessaria ad un tempo di 
una concezione statale unitaria, che possa sorgere In 
un pensiero veramente moderno. L'idea di religione — 
“rellgio” o “pietas”, come Roma iIntandeva, — è ll sa- 
conda corollario indefettibile; chè ove manchi la “ieligio", 
manca la unione, la cossione, la unità conseguente al 
vincolo cha genera e determina una razza, Finalmente, la 
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ADRIANA 


idea che la sioria non è un prodotto anonimo delle forze 
economiche abbandonate al loro dinamismo cieco, ma una 
realtà è un'opera d'arte che soltanto | grandi individui 
di genio attuano e creano. 

Chi guardi sotto questi punti di vista la resurrezione 
edilizia di Roma, operata dal Fascismo, voluta da Mus- 
solini, comprenderà immediatamante come nessuna vellaità 
archeologica sia alla base di essa: ma un pensiero ri. 
gorisamante modamò è vivo: il pensiaro cha vuole è sa 
inserire il presente nel passato, Intrecciarii mdissolubli- 
mante, cancollarnò le limitazioni separatrici, rifonderli in 
una unità perfetta, che ha nome ‘’avvenire’. 

Roma moderna, la monumentale Roma che è venuta 
sorgendo in 12 anni di Ragime Fascista, s'insinua con 
lè sue innumerevoli propaggini nella Roma antica ché 
risorge; è questa in quella trova ll suo complemento è 
la sua cornice insostituibile. Insostituibile, poichè lo spi- 
rito animatore & Il madasimo: l'anima, che nell'una vive 
& sopravvive nell'altra, non sono due entità, ma una sola 
fiamma ardente e pugnace alzata verso ll cielo, 

Mussolini gorerna sotto l'ombra tutelare del Campi- 
doglio, dalla vasta Piazza che va al mara è ni monti at- 
traverso i luoghi consacrati da iutte le memorie, Governa 
di II, da quel vasto arengo, dava il popolo di tutta Italia, 
a brewi intervalli, di continuo si raccoglie, per ascoltar 
la parola vivificatrice e dominatrice di Lui. È il Condot- 
liero romano, che, a simiglianza di Casare, sli trova In 
ininterrotta comunione con le masse, vale a dire con la 
Nazione, con l'italia. E sono le masse che debbono tro- 
varo sbocco da quel contro per le grandi arterie cho 
sa ne irradiano e che raggiungono | colli è ll mare. 

Tutto è improntato a questo ampio tento politico, 
Ffema non risorge come un fenlalivo estalico 0 accade. 
mico, come la volontà di uno stile che s'instauri, come 
una Parigi di Mapolaone ill. Essa sorga è assume la sua 
forma esteriore dallo spirito che vi si agita dentro, dal- 


l'anima ché vi si sviluppa secondo una precisa dialettica, 
sul movimento stesso delle sue Intima necessità. 

La sappia politita sta possente alla base di questa 
resurrezione dall'antica Roma, la quale amargefgradata- 
mente di anno in anno, rivelando la sua magnificenza è 
la sua potenza iscritte nella piotra, nei marmi, nelle linoe 
assenziali di un'architaltura magnifica. 


Ed è stato quest'anno la volta della Mole Adriana. 

La Mole Adriana è anch'essa un vestigio dell'Impero. 
La Roma imporiale ha il suo significato essenziale nella 
storia d'Italia. Su da Rama si è lowata la nazione mao: 
derna; antro l'ombra dei grandi lauri di Rama si è fatto 
adulto il suo pensiero: nell'ambito della maestosità di 
Roma si è concretata la sua sioria: è sempre di Roma 
imperiale. La quale oggi batis comè un cuore nel centro 
stesso di questa modernissima Roma, che è faro al mondo 
di civiltà & di sapienza politica. Non fu Cesare che riunì 
tutto il popolo romano, dilaniato dalla guerre civili, sotto 
un principato, che Augusto sanzionè’di nome e di fatto, 
è agli egolsmi eccentrici è furibondi delle lotte democra- 
tiche è aristocraticho, dallo guerre civili, contrappose la 
iden unificatrica dello Stato e della collaborazione di 
tutto il popolo? 

E non ha fatto alirettanto Mussolini? Cesaro fonda» 
tore dell'impero, & oggi per l'Italia la daità tutelare, di 
mito che Invigorisce ogni mostra attività è fedo è spe- 
ranza © «olere. 


Della Roma imperiale è monumento significativo la 
Mole Adriana. Bane dunque essa torna a salutare le 
stelle benigne della nostra dra, è Il sole fulgido della 
più bella primavera italica. 

il sontuoso è sarero mausoleo, che Adriano ideò 
come proprio sepolero e dei suoi, subi attraverso le fasi 
o lo vicande più drammatiche della storia, una serio in- 
numerevole di trasformazioni, fino a che, divenuto il can- 
tro di attrazione d'un gruppo sompie crescente di costru- 
zioni parassitarie è miserabili, incassato nel terreno ri- 
lavato a causa dell'arginatura del Tevere, trascurato è 
divenuto in parte anche abitazione privata, non enne 
nelle mani risanatrici degli architetti @ degli ingegneri fa- 
scisti: i quali, in obbedienza alla volontà del Duce, hanno 
in brevissimo tempo ripristinato, per quanto in una prima 
opera era possibile, il magnifico monumento romano. 





Veduta della Mole Adriana ci 
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La Mole Adrnana dalla 
parte dei bastioni di 
S. Luca è di 5, Gio 
vanni, con la porta del 
Perurri rimaoniata nel 
fianco ssì. 
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Le luride abitazioni, gli orti è | pollnai d'un tempo, 
gli appartamenti è i belvadaròà dei privilegiati, quella 
sorta di borgo cresciuto nello storico rocinto, non sono 
più ogpi cha un misero ricordo; # i tuguri, il fango, lo 
spettacolo plebeo di un'accorraglia di uomini è di ani- 
mali, sono definitivamente, in un sol soffio, scomparsi. 

La cinta pentagonale dol monumento è tornata alla 
lutè, E, come il livello stradale, di cui or ora dicevo, è 
molto più alto, s'è scavato un fosso di grande largherra, 
che isola & rende alla luce la muraglia cinquecentesche 
dal Castello @ i robusti è grandi bastioni. Dalla strada 
al fondo del fosso discende una scarpata erbosa, che 
circonda di verde lo vetusto mura. E una magnifica pas- 
sepgiata di 800 metri si snoda dal Lungotevere Castello 
al Lungolevore Vaticano: gettando una nota di verde, di 
trascura è di latiria, attorno al mausoleo sul quale s'ad- 
densa l'ombra dei secoli. Tutta la cinta quadrata è stata 
scoperta. E, col poriale del Paruzzi -— sorbato In parzi 
dopo la demolizione di un firafto della cinta di Pio I, 

- s"è creato un nuovo 0 maestoso ingrassso alla Male. 

Tutta la parte wsesterna così è risorta per incanto. 
Il 15 novambre 1933 s'iniziarono | lavori — dopo che il 
Dute ebbe approvato il progetto dell'architetto Attilio 
Spaccarolli — a furono abbattute da prima lè casupola 
aggrappate alla Mole. Più tardi furono abbattute la ca- 
sematte costruite da Urbano VII sull'arèa militare com: 
presa tra la Mole Adriana e la cinta pentazonale, che 
tiapparve, compiutamente, nella linéa originaria, dopo i 
lavori di sbancamento della terra. ln un tempo fantasti- 
camento breva, come ripeto dal 15 novembre 1933, tutta 
cià fu compluto con alacrità, diligenza ad amore. Furono 
demoliti edifici per un volume complessivo di ben 50.000 
miotri cubi, e furono rimossi ben 150.000 matri cubi di 
terra: opera imponente, questa, èffettuata in soli BO 
giorni di lavoro! 

Che così si darà ancora fare attorno alla Mola 
Adriana? Cho cosa alla Mola stessa? 

Anzitutto, attorno, s'intensificherà il verdo: è filari di 
lacci è siopi di mortella sorgeranno a rendero più sug- 
gestivo e isolato il luogo. lsalato, nel senso che rappre- 
senti un gioiello incastorato in quell'alamento naturale 
latino, che è l'albero, la sentinella terrestre che profuma 
è raccoglie intorno a so | pollini «itali, così utili è casl 
necessari all'uomo. Scarpate di verde sempre più ricco 
tenderanno al piano della Mole, è dut strade in discesa 





La Cupola di San Fietrò vista dalla Mola Adriana, Fila Vasari 


vi condurranno, ondeggianti anch'esse, anch'esse fian- 
cheggiate di alberi, E gran parte del piano estenno della 
Mola sarà sistemato a giardino. 

Un nuoro parco sorgerà così nel cuore di Roma, de- 
stinato non pure a un ufficio èstelito è a un ufficio di 
reveranza religiosa, quale sl dava al luogo è al monumen- 
to; ma altresi destinato a un compito igienico: in quanto 
rappresenterà un'onsi di quotidiano riposo e di ricreazione 
pùr i quartiori di Borgo. Altorno al monumento insigne 
della romanità, memore dalla Roma oterna degli Impe- 
ratofi è déi Papi, i fanciulli che indossano la divisa di 
balilla, troveranno aliti di vita è wana di freschezza salu- 
bre dalla pianta, questa compagna fedaliasima dell'uomo. 

Halla concaozione mussoliniana nulla ha un carattere 
unilaterale: onde l'astetica, l'utile, l'aducarione, il senso 
della vita nuova, la religione della patria è dello Stato, 
sl fondono in una unità, che è appunto il segno della 
maturità è della forza dol ponsiero del Capo. 

E se la Mole Adriana serba | segni che attraverso 
la storia vimpressearno le &tà più varia è diversa, non a 
cnso serberà quelli impréssivi, con sentimento devoto, 
dal Fascismo. Essa, la Mola, fu il sepolereto ideato da 
Adriano è compiuto da Antonino Pio: formidabile mala 
quadrangolare, racchiudente una massa cilindrica, più 
alta, nalla quala ara scasata la cella circolare, 

Ma l'Impero atesso la trasformò. Aureliano ne lecé 
una fortezza: @ una fortezza fu noi primi secoli della 
Roma cristiano-papale: tanto che potè considerarsi al- 
lora la sentinella avanzata della cittadella pontificia, 
cinta di mura da Leone iÎY neli'845, Dilendeva cossa 
Roma dall'invasione asterna, è i papi dalla riottosità 
dol baroni romani, 

Lo trasformazioni che la Mole subì fino al secolo XV 


sono numernoke, varie, tanto che le tolsero l'aspetto pri- 
mitiwo, dandole un carattere architettonico di opera squi- 
sitamente militare. Nuove trasformazioni subi essa nel pri- 
mao sscola del Rinascimento, pontificando Nicolò V è Ales. 
sandro YI, 

Quest'ultimo, anzi, datoeno l'incarico al Sangallo il 
Vecchio, trasfigurò addirittura l'antito monumento in 
fortezza, col suo torrione è il suo fossato intorno alla 
cinta. Nel mastio, più tardi, da Giulio Il a Pia IV, fu- 
rono creati lussuosi appartamanti, che dissnnaro regi» 
denza favorita dei pontefici. La cinta pentagonale per 
aliro sorso, iniziata da Paolo IN è condotia a termine da 
Pio IV, sta a dimostrare l'avveduterra difensiva, Il erì- 
tarlo bellico ché nè suggeri la costruzioni. 

Impronta romana Imperiale, impronta papale, non 
cancollabili, serba dunque la Mole; la quale sia aoffoza 
tuttavia da unta terza impronta: quella della incurlosa, 
vergognosa ignavia di popolo è di gosòrni che, come 
ho detto, avevano abbandonato un insigne monumento 
alla bruttura è allo fsquallofe, cha noi conccimmo. 
Cancellato quest'ultima, come quella che dovera es- 
serlo, por purgare la Mole di Adriano da ogni impura 
ricordo è contatto, si sovrappone la impronta restaura= 
trice fascista. 

E nel secoli sarà ricordata, perché indelebile, ricor 
dandosi anche il significato luminoso è solatà che essa 
possiedo: quel signlitcato politico, animatore di ivtto il 
panziano mussoliniano, che a principio ho tentato di met- 
tera in evidenza. Onda il Fascismo inseriva con questa 
opera una volla ancora il suo nome nella storia e incide 
nolla pagina più commossa di questa la propria cifra 
inconfandibile, così come la imprime negli animi è nel 
carattero di tutti gli italiani, 
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CORRADO RICCI 


Un amico di Roma è scomparso. Romagnola, come il 
grande Capo che teso possibile, col suo genio divinatore, 
con la sua valontà d'acciaio, col suo amore immacalato, 
Il miracolo dell'Urbe contemporanea, al qualò Corrado Ricci 
pott dedicare l'ultima decennio realizzatore dalla sua vita. 
Come il Duce, un romagnolo divenuto semplicemente « 
nobilmente romano. 

Lo widi un giofino nel confuso sonante improvvisato can- 
tiore nol quale, sotto i colpi del piccono redentore, crallava 
finalmente una paria di quell'ignobile assurda Roma otto» 
centesca — che aveva stero la sua invadente gramigna su 
tesori millanari — per lasciar posto alla più bella atrada del 
mondo: la Via dell'impero. 

li suo sguardo vagava nel polverone in cui apparivano 
spettrali sagome di mura smorzicate, di lacera stinte tap- 
peatzario, di travi corrose, E pareva che quello squartdo va- 
dosse al dilà delle totè, icorgessò quel che ai nostri scchi 
era nascosto ancora. E sovente quello sguardo s'Innalzava 
verso le finestre di Palazzo Venezia, che appariva là in 
fondo come un solenne scenario, e pareva volesso cogliere 


il consenso dell'ispiratore cho distro quella votrata lavorava. 

Hi senno in manto allora quel marehoso Beccaria — cha 
i moderni urbanisti dowrebberto considerare maestro — che 
avrebbe “buttata giù mazza Milano por far più balla quella 
rimasta in piedi”. Il sogno di Corrado Ricci era appunto 
questo: liberare la bellerza antica, perchè la modernità, che 
nessun querelo filistoo pottà mai artestara, vi si insinuasso 
appieno, col passo di marcia dalla nuove golerazioni, col 
trassolare porentorlo del vellsali, coi lineamonti decisi dello 
nuore architetture, 

Non amava Roma col tradizionalismo bigotto di tanti 
oltri artisti straniori (0 nostrani...) che l'avrebbero voluta 
sempre cadente e decadente, immalinctonita dalla trista 
poesia del passato Inerte, ingombra del faticismo pel rudere 
fino a sè stesso. La vola dolce è solenne, Intima è granda, 
lirica è virila, antica è nuova; atorna, insomma. lo creda 
che se Schuré fosse vissuto, avrebbe posto Corffado Rieci 
ira i grandi italiani ch'egli amava, continuatoti di quel 
Cinquecento pervaso da una febbre d'innovazione è d'au- 
dacia, fonte di tutte le rinascite 0 di tutte le elevazioni, 
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cho ha riwolato come le apache daciaire della storia possono 
osser il ritorno d'epochée antiche, ma sotto una nuova 
forma, imprevista o meravigliosa. 

E nol, malgrado lutto giovani ancotà, amavamo Corrado 
Rieci per questo suo giovanile amore per l'Urtbe:; l'amavamo 
perché aveva compreso e insegnato ché la nuova univorsa» 
lità di Roma non poteva venire che da una perfetta armonia 
tra l'antico è il nuova, perchè ara un devoto è intelligente in- 
lerprate della solontà di Mussolini, cha vuole imprimere sul 
volto stupendo della Roma d'ogni tempo il segno indelebie 
è smmonitore dell'ara fasciata, 

E cià che in Corrado Ricci incuteva rispetto e venera- 
zione, ata anche la sua fervida passione italiana, mai colata 
o attenuata anche a costo di sacrifici in passati tempi tristi 
e vili. Come in altri romagnoli — fra | quali | suol grandi 
compagni Allredo Oriani è Lulgi Rava, anch'essi fedeli di 
Roma — questa sua passione assumeva spasso un aspetlo 
aspro, crucctiato, violenio; como per tutto lo passioni sin- 
cora in anime gagliardo, Gli è ch'egli aveva nutrita questa 
sua passione alla scuola dei secoli, l'aveva dissetata alla 
fanti dalla storia è della cultura, l'avasa nabilitata con una 
continua sicura speranra che ogni giointo maturava in 
cerlerra col suo lavoro assiduo è devolo. Per cui mal tal- 
lerava gli incerti, i deboli, i traviati, gli sciocchi. 

Un umanista. Ha non una speculatore solitario o astratto. 
rinchiuso in una ormatica e presuntuosa torre d'awarla, ma 
un uomo viva, vigile a attento, segace sd esperto, tutto pio- 
teso a trar dall'antico insegnamenti definitivi per costruire il 
futuro. Letterato & storico, archeologo e crilico, collo è illu- 
minato, nobile rel pensiero è nell'azione, esemplare nella 





«ita pubblica è privata, avéva avuto in dono quella pla- 
nezza e quell'armonia di virto cho fanno l'uomo d'eccezione. 

Come or è qualche anna per Giacomo Boni, Roma oggi 
piange ancora la scomparsa d'uno che l'ha cantata con 
parole non caduche, d'uno che ha cstralto dal suo fonda 
prezioso incomparabili gemme. 

" Intarno alle marawiglio della plastica è dell'architel- 
tura antica sl stande un passaggio che non é&solo splandote 
di luce è di calore, ma palpito di poesia è narrazione d'aw: 
venimenti che parlano all'intelletto, al cuore, alla fantasia, 
come un sopolero lia l'edera, le vertebra disseccate di un 
lungo acquedotto, una catacomba tra le «igne, una lore 
presso la palude, un blocco di tufo ultimo segno forse 
di una città domata da Roma, lo svariare della nubi è dal 
sole dalle nevi dell'Abruzzo al Colli Albani, dai monti della 
Sabina all'ondeggiamento concorde della campagna, della 
ginestre, del mara: tremito infinito che dà lo struggimento 
di una passione. 

#* E Roma, rinnovallata ancora, dopo cha il cuore è il 
sanque d'Italia la vollero capitale, avvincendo la fede di 
Dante a quella di Mazzini, la apada di Ballsaria a quella di 
Garibaldi, la quercia di Augusto a quella di Vittoria, veda 
anche una volta (iicongiunta all'Italia la farta regione 
decima: Histria @ Tridontum) choscore i suoi destini: uni» 
versale ispiratrice di forza a di grandezza, dal gioina in cui 
Evandro sali ll calla Palatino, e col lituo segnò le mura è 
l'arte, al glomno in cui sul Campidoglio risvantolarono le 
i. segne della nazione romanamente ricomposta”. 

Cosl Corrado Ricci “sesiltiva” Roma nel 1924, Così 
dosranno “sentirla” le generazioni future, 

LUIGI FREDDI 


BERNARDINO MOLINARI 


Direttore stabila dell'Augusteo di Roma, è iniziato è 
percorso fuita la carriera musicale sul podio di essa. 

Col venticinguennio di vita della celebre istituzione ro- 
mana, conta quindi gli anni della propria formazione arti» 
stica. Avventurato, in questo, li Molinari: di essersi trovato, 
con lunzioni difeitive, al centro della nostra «ita musicala 
moderna: nel momento, cioà, del suo ritorno istrumentale 
è della sua ripresa sinfonica, a nell'istituto che tala riposa 
favor] assecondandone ogni suo possibile sviluppo. Vera- 
menle, sè si può parlare èggi di una musica sinfonica ita- 
liana e di un clima nd ossa propizio, va dato marito, per 
questa, almeno per la parte malorialo è pralita che vi 
pieto. all'Augusiso. 

L'Augustso & stata il centro propulsore a irradiatore 
della spirito sinfonica creatosi a diffusosi in questi ultimi 
tempi da nol, E" stato l'istrumento di trasmissione è di 
selezione della musica isirumeniale italiana nol periodo 
formativo che sta attraversando: l'organo, in sostanta, 
di una lunzione artistica lasciata da noi in abbandono è 
da 6550 riportata in atto. 

Si può dire, it un certo senso a in altri termini, che in» 
canalò la storia della musica italiana moderna nell'ampio 
cerso che le sì oflre ora daranti. Fu antosignano, poî talò 
latto, è fimaso esempio unico per molto tempo, ed è tut- 
fora il massimo punto a cul convergono le infra è le spa- 
ranze del sinionismo italiano. 

Che cosa fosse questo, prima dell'avvento augusteano 
e dopo l'apporto del contributo pratico che gli porse, è 
nolo, ma si può ridire ad adificazione del giovani che tro- 
vano la branca dell'attività concertistica in Ialia appog» 
pgiata a qualche trave maestra, laddove, per l’addlatro, 
non era che un vago disegno. Si può ridire: un nulla, una 
parvenza, unico farola, a astaro precisi, non di un nastro 
mondo passato, ma piuttosto di un mondo lontano a noi, 
estraneo. Anche, e forca fu in questo la sua migliore è più 
significativa a decisiva entità, una nobile aspirarione di 
pachi eha sognawanho # tentavano facctofdi spirituali @ 
formali, con una tradizione nostra che già ci valse un 
primato. 

Da cento a più anni la musica sinfonica italiana non 
avea avulo più una sua voce, di un suontà sutocteno ori: 
qirale inconfondibile. Il genio che ci animò e guidò a sco- 
prire al mondo mondi nuovi musicali non ci stimolava ora: 
mai più che al canto lirico ed spico del dramma teatrala, 
col quale però salivamo alle volto supreme dell'atto. La 
musica che non si ispirava dal teatro è pel teatro ara sol- 
îanto un ricordo di qualche erudito, una esercitazione di 
nostalgici & di aristocratici, di tardi è deboli opigoni dal- 
l'ottocento tedesco, un'allermarione culturale più 0 meno 
abile a ammirabile, è nulla più. Mancavamo, infatti, di cul» 
fori geniali, di un pubblico, di luoghi e di merri di diflu- 
siona, Come credere allora a un destino italiano della 
musica istrumentala 7 

Si dimentica, spesso, che quel che fu torna. | popoli 
che non tramoniano nol nulla, cha non dacadano sigtti a 
finiti, tiprendono, anche dopo parentesi lunghe è oscure, 
Ggni loro primigenia vitto. Dova la linfa vitale non si & 
inafidita torna, nel rigoglio primaverile, la bella fioritura. 
ll genio di una rarza non destinata a perifè può aclis 
safsi parziolmenta, ma per risplendere poi più che mai In 
pieno. Può mancare ad una nobile stitpè, per una o più 
generalioni, una sua qualche virtù Q prerogativa. ma non 
si spegne. L'ewolurione che certe farti razze compiono 
col mando. pur edi cantalti è i tompromessi non sqmpie 


puri ad innocui a cui possono assera costrette, non inci- 
de sulla ariginalità di essa che minimamente. 

Sorse perciò l'Augusteo. Attorno ai pionieri di questa 
nostra rinascita, apostoli e sacerdoti, anzi, stetteto a fian- 
cheggiarii materialmente, alcuni appassionati, tipi, si può 
dire, di rabdomanti, che sentivano e seguivano la vena della 
nuova musicalità con acuto è sleuro istinto. 

ll mondo li guardò dapprima con diffidenta curlasità, 
se non proprio è saltante con indifferenza, è l'Augustso 
mossa i primi passi, più che incertamente, in modo stentato 
a con non poche difficoltà. 

il sorgare di nuove istituriani non è sempre accompa- 
gnato da adeguata impravrisa fortune. Nommeno è possi. 
bile improvvisare ll pubblica che tall fortune è da create 
a sostenere. 

Parliamo di pubblico, ma l'arte stessa è gli attisti dowo 
erano, da noi, agguerriti è pronti per le manitestariani 
della nuova attività musicala? Dove la orchestre addostrate 
al natcessario virtuosismo istrumentale ? Dave | masstri di- 
rettori particolarmente preparati a quidarle ? 

i Finelli gf i Vessalla non wi si accinsaro corto con poco 
bagaglio culturale e con scadenti virtù artistiche. Fecero 
molto, ma non potè bastare. SI dawèò ricorrere all'estara. 
Vennero chiamati igrandi virivosi della bacchetta: i maestri 
consumati del concerto, i più famosi “Kapellmelster", della 
Gafmania cui dava valofe è prostigio il proveniro delle laro 
orchestre gloriaza di un passato talvolta secolare. 

A questò punto, giovane, sconosciuto, appena alla pri- 
ma armi dell'arte, acco affacciarsi all'Augustio Bernat- 
dino Molinari. 

La sua nervosità dicera l'integuieterza di un desiderio 
d'ascesa assillante. L'occhio vivido, fostotescanto quasi, 
tivalava la passione artistica. La magrerra del valto è la 
mascella forte lasciavano intendere una volonià ostinata, 
inflessibilo. 

Promise subito. Non gli mancava la natura musicale, 
né il bracelo sclalto, né il gesto elegante ed espressivo. 
Era fornito ancha di buoni studi. 

Tuttaria nan tu senza difficoltà il suo inizio e spadità il 
passo che lo condusse poi tanto lontano. 

Statte attento al grandi maestri cha s'aveicandavano sul 
Podio augusteano, ma non si legb particolarmente a nes- 
suna di loro. Da tutti attinse, spacie la esperienze è la avve- 
duterre del mostiere. Oggi, di mestiere è provvedutissimo. 
Dedicatosi esclusivamente al concerto orchestrale — le 
sue comparse nel campo melodrammatico sono state po- 
chissime, sporadiche, insignificanti, quindi trascurabili — è 
il repo:torio sinfonico antico a moderna, si può dire, sotto 
manò è lo domina con assoluta padronanza. 

Hon si può affermare che la sua personalità artistica 
bibbia del caratteri come chi dicesse di prepotente suggesti- 
wit&: un riliavo asptessivo singolatiszsima, un'originalità &t- 
cearlonale. Non si può parlare di genio a suo riguardo, come 
si parla d'altri con la necessaria iperbole da far riscontro 
a virto iperboliche, Non è un passionale che sconfini nella 
ipersensibilità patologica, nè, per altro, un frigido sapiente 
g un estioto balzano. 

Se sl tiene alla sua corda gli riesce di disegnarsi una 
fizionamia ban nalta è precisa, coî tratti gustoti sudi pro- 
pri, Meno piace a mano dà il megilo di sò, se nella foga dal- 
l'animazione diammalita, pot faggiungeto la massima in- 
lensità espressiva, sisbraccia nenvosamente a cade nell'an- 
fasi più che non s'innalri nelle regioni del sentimento puro. 
Magnifico è sempre per l'eleganza che non è solo del 





Di 


li Maesiro Bernardino Molinari 


suò gesto slagante, ma è anche della distinzione e della 
sobriatà espressiva dallo sua più tipiche esecuzioni, bi a- 
qnifico è ammirabile per la chiarezza è la procisione poli» 
fanica a tecnica che queste raggiungono. Magnifico ll suo 
antusiasmo pafftistico, la sua instancabile cura rolla al 
raggiungimento della massima possibile perfezione. 
Bernardino Molinari è il direttore sinfonico par sccal- 
lenza. E' il primo direttore sinfonico che a questa saclusira 
classifica abbia mirato: cha sia riuselto talo per dater- 


minato proposito affinando le propria ami è sralgendo 
l'aîtività necessaria in una istituzione ssclusivamenta nostra, 
La storia dell'Augusteo è lagata quindi al suò nome. 
L'Augusteo, valendosi dalla direzione artistica di Barnar= 
dino Molinari, è avuto l'ausilio prezioso di una giovane 
snofgia aftistica. Ma anche Bernardino Molinari nell'Au- 
gusteo & trovato quel punto d'appoggio a l'assmplo in atto 
cha gli èra hecassario per salite, coma è salito, ad un alto 

dasting. 
ALCEO TONI 
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Durante una sosta del film 


ESEMFI 


Qgni valia che si incontrano teatro è cinema, è un urto, 
Non parliamo della spiatata concoftenza che la sala buie 
fanno al teatri: lo spettacolo cinematografico è tutt'altra 
cosa, si rivolge ad altre sensibilità del pubblico e non ha 
più calpa della crisi aconamica cel tealro di quanta ne 
pottebbe avate il giuoco del calcio, sa coincideste negli 
orari, E nemmeno alludlamo al corro casuale degli inte 
nessi fra i diritti d'autore è la disinvoliura dei "riduttori. 
Vogliamo dire che la più profanda è intensa opera del 
teatro diventa vuota e sciatta, se vione tradotta sullo scher- 
mao con arido criterio d'imitazione è sterile illusione di 
ticastruirne gli affatti scanigi. 

Il elnema basa la sua irresistibile potenza attrattiva su 
alemonti estonzialmontea visiri è tutto il suo ingranaggio si 
lega è si modifica secondo leggi, rapporti è velocità imposto 
dall'occhio; la parole, che figura appena come èlamento 
complementare, è trarolia è trantumata dal gesto, mille 
volte più rapido, anche se mano praciso è menò prafando. 
L'amvania del sonore ha dato vita all'equivoco d'un teatro 
cinematografico, dimenticando che le sirade, pur condu- 
cendo entrambe al cuore è allo spirito, sono sostantial. 
menta dive*se peî il inalto è per il cinema. L'illusiane però 
è durata poco è l'errore è ormai generalmente ammasso. 
Una commedia di Pirandello che passò su tutti gli schermi 
italiani, riusci nella sua rigida vesta cinematografica a com- 
promellote quasi il prestigio d'una stella della forza di 
Greta Garbo. L'uomo di taatro aveva cioduto di comple- 
tare le parole è l'azione della sua apera con la documenta: 
ziono fotografica; il pubblico invece voleva vedaro è rico- 
strulre la vigenda attravorso la visione, accettando la pa- 
fola appena come elemento musicale è spiagativo. 

Il teatro può dare un contributo prerioso al cinemato- 





Ca signora ai Tulî 
La prima aftricé Isa biranda c il ragista Max 


" che si sta girando in Ilalia 


Qphuls. 


DEL CINEMA 


grafo quando s'acconienti d'ispirarlo nella ricastruzione 
della trama è nell'asaltazione dei sentimenti. Il fagista davo 
però app.opriarsi della vicenda teatrale come farebba di 
una qualsiasi avventura intonirata nella vita. o svilupparla 
per conto suo secondo il ritmo e lalogica del cinematograto. 

Questo è il solo connubio possibila fra cinematogralo 
e tnatto. In realtà anzi si potrebbe è si dovrebbe esitarlo, 
sa ll regista non fosse asso:bito da troppa cose è le caso 
editrici non venissero eccessivamente promute dalla ne 
cessità di far presto. 

Volete un esempio di trama di commedia voltata pet 
il cinematograto ? E' abbastanra recento per l'Italia: “Par- 
tita a Quattro", diretta da Ernst Lubitsch, che risale ad 
una commedia americana di Hoel Coward. 

Il film batte da lontano la commedia. Questa oscilla 
con balzi riolenti tra la farsa lubrica è la lezione a tasi, 
tutita di paradossi filosofici a biologici. Lubitsch invetà 
l'ha trastormata con gala eleganza in un giuoco divertente, 
magari superficiale, piuttosto disinvalio, ma scerro di agni 
pratenziosa concluslone morale come di ogni espressione 
urtanta. Di due figure ifraali nella loto navsnanta filosofia 
ha laito due vomini veri è simpatici, che finiscono per asal- 
tare l'amicizia gioconda piuttosto che conchiucdate col pest- 
simiamo amorale cella commedia. E la donna contesa si 
ia paftdonata il paradosso pericoloso della sua intaftetza 
con la grazia dialettica è col devoto rispetto alla fraterna 
amicitia dai suoi due adatatofi. 

“Partila a quattro! è la dimostrazione più convincente 
cha il cinoma ha contenuio è forma proprie, indipendenti 
dal teatro anche quando la prima idea possa avervi attinto. 
La scena migliori, al principio in treno, più tardi nel tsalra, 
sono muta; | tratti deserittivi superano qualsiasi trowala di 





Varlene Diatitch al lavoro nal film “L'Impoerstrlce rossa”, afteso con viva curiosità 
per i confronti con altri retenti opere cinemalagrafiche. 


palcosconico o balluta di attore. E tutto il lavoro è condotta 
con tale swelletra, con tocco così leggero, con fantasia 
così scoppiettante da convincere come un risultato tanto 
listo osuli dalle possibilità troppo diverse, anché se equi- 
valenti, del teatro. 

Lubilsch è «aramaonta uno dai pochi autantici rappre: 
santanti dell'arte cinematografica. In mano sua la materia 
si plasma e si trasforma, aderendo immediatamente alle 
csigenze dello spiri:o modatna, che non s'appaga più del 
ritmo pesante del igatro di lari, 

Anche il tempo narrativo del romanzo non ci basta più. 
Chi soglia ridurre per lo schorma la opere di scrittori illa 
siri, limitandosi a rficopiarne aridamaonta le vicende capi» 
tolo per capitolo, va incontra all'insuccessoa, perché non 
ta dol cinema. 

Un cingastia famoso como Pabst, che ha crealo opere 
d'arte fra le più notevoli, è riuscito a combinate dei quadri 


siupendi nol suo “Dan Chisciotlo", ma non a convincere 
il pubblico con un film organico è sentito. Con l'incarico 
ritevuto dalla Casa di fara tanto è non di più, cal dovere 
di rispottato più che Cafvantas, un primo attofe di astro 
difficile come Chaliapin, il regista è rimasto ben lontano 
da'le sue opere originali. 

Si è avvicinalo malto più al pubblico un cineasta meno 
illustre, Max Ophuls, con un film tratto da un ractonio di 
Schnitzler, che porta il titolo vago è grazioso di “Lisbalai", 
îradotto lin italiano per aberrazione pubblicitaria in 
“f&manti Valli. 

La storia fomantica, cha sa ttemandamenta di secolo 
XIX, è stata riassunta dall'Ophuls con tanta abilità di 
sceneggiatura è di lempo da commuovere. Il successo di 
questo film ci fa attendara con riva curiosità “La signora 
di tutti" che lo siasso autofo sta girando a Rama è sui 
laghi lombatdi per conto d'una Casa italiana. 

I. p. 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Gissgni di Bapi Fabiano 


Capita saventa un incontro fortuita fra signore in treno, 
in albergo, In una starione di cura. 
(5h guarda: non sal... 
— Si, a tu? come cisl ritroval 
— Sono passati... quanti anni dacchè non ci si veda? 
- Zitta: tu, Intanto, sel la stessa di allora. 

— È tu pure: precisa. 

Qyruna delle due amiche crede in questo miracolo del 
tempo chè passa senza sfiorare, ma di preterenra per quello 
che la riguarda personalmente. Ha invece gli cechi bane 
aperti sulla manchevolerre dell'altra. La constata con una 
crosta apparente di deplorazione a di piotà, sotto alla quale 
il suo «golamo affannato si sazia è gongola segratamante. 


Capo tulta, la nonna dai vestiti immutabili sulle spalla 
curvo è dal capelli bianchi, non & più trovabile, se non in 
ftomoti angoletti di provincia. Noi, ara, le nonne la vadiamo 
con della figure agili è slanciate, pronte a seguire l'ulti- 
mistimo decreto della moda. e coi capelli ribelli ad inca- 
nutira come a farsi tingere. La giovinezza umana pur non 
tacendo risparmio di sé, è icomomicà porché dura. 

La nonnina si battono colla figlia spose a non è ancor 
detto che abbiano la peggio. Il gararo è qualche volta più 
piùoccupato dai mosconi che ronzano intorno alla suocera 
che della ammirazioni rivalta alla moglie. 

Dipende da tante cose: il materiale umano diventa più 
elastico, ed è come la vecchia guardia napoleonica: vuole 
resistere: muofo senza #ssarsi affasò. 

Pér dovete di imparzialità, la moda è stata altrettanto 
generosa verso gli uomini, 

Il giovano ha isuoi romanzi a le sua poro: ama bi è 
riamato, ma non sempre si tratta di una costanen. E' certo, 
in agni modo, cià l'autéola dell'uomo “vissuto, anche sa 
usufpata, esercita un fascino formidabile sulle giovinetta 
inesperta, quasi squivalente al richiamo della donna con 
un passato di alquanto metraggio, sul giovane timido, cho 
inizia la carriera amorosa. 

Sacha Guitiy parla, in una sua commedia, dell'età 
complementare. Gli innamorati debbono formate fra loto, 
una certi cilra di anni, che non va necersariamanta divisa 
in due parti uguali. Mi parte che egli parli di ‘“sottanta” 
composti mettiamo, dei quaranta da una parta, e dei trenta 
dell'altra. Non garantisco che fra poco mon intenda, in- 
rece, cinquantadal lato maschile avanti da quello femminile. 
E° attendibile, in questi calcoli, Il pariginissimo autore? 
Non pfopenderà, invece, a far divaniare teoria qualche suo 
desiderio personale, scalando alla sua dama gli anni che 
avanzano n lui 7 

E" un fatto che nei romanzi così nostri coma stranieri, 
l'ar@ è, anno pet anno, ui uomo sSampra più fatto. 

Non parliamo del giovani autori, ma di quelli noti. 
E più somo conosciuti, non si sa bano per quale inevitabile 
proparzione, è più l'atà dell'amoroso sale. 

Viana pal ll momento che ll protagonista, anzichè essere 
tolui cho ama, è il maturo tastimono filosofo d'ogni vitanda, 
il quala nccomoda la tampeste altrui, e Inletta una dase 





di buon senso nolla miscela esplosiva della passione cata- 
strafica a sragionante, che. da quando aslste Il monda, si 
alimenta sovrabbondantemoste di ostacoli è di malintesi. 


Ma comè può accadere che la bolla signora di ieri sia 
anche quella d'oggi e forse la stassa di domani? E' som- 
plice: assa non vuole abdicare. Invece di mattarsi a sedero 
in disparta, rimane in piana cifcolazione. 

Le donne che non hanno rinunciato a piacere (a da- 
vanti allo spocchio sono talmente ssigonti cha veramenta, 
se son paghe di sè, possono illudersi di contentare ancho 
gli altri, destinati a vederla per meno tempo) lo dimostrano. 
Seguitano a scagliare i vastiti con gusto, a non trascurando 
l'igiene, altermando riposi ed sceltaziaoni, tangona il sangua 
in giovanila attività. Il sangue coffèà rapito a rinfiorafe i 
tessuti: la serenità fa Il resto è, all'odor della polvere, non 
c'è querrisro indurito dalla pace e dall'età, che mon si 
senta rinvigorire, 

C'è anche un poco di artificio — chi non lo sa? — que- 
Slo pura soggetto ai mutamenti di moda. Il fosso cha 
si adoperava lari non è quello pregiato oggi. L'incarnalo dei 
tempi lioti non è il pallore dei romantici. La risorza di un 
po" di aluto pel giorni di stancherra, è bana inestimabile, 
ma va usata con tale arte da compatare con quella del 
pittore nella scienza dei riliovi, nalla distribuzione dallo 
ombre e della luci, nella previsione degli affatti buoni da 
ottenere. Sa non è sicura del fatto suo, piuttosto ché scon- 
clarsi ll viso, maglio è cha ogni donna lo parti in giro sem- 
plicomenta pulito. Han si traita di colorifà a caso. Bisog na 
conoscere il praprio difetto è allearsi all'illusione ottica per 
dissimularlo. Le macchie di colore messe qui piuttosto cha 
là, sfumate in lungo anziché in laigo, daranno una par- 


il 
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venza di vito allungato a chi la abbia corto, è viceversa. 
E non può, la donna che «uola mantenorti nol movimento, 
riposare sugli allori di una truccatura ben travata. | bisa- 
gni del suo viso camblano coll'anda: del tempo, coma cal 
mutar della moda. Conciliare le duo asigenze è già cosa 
molto delicata è lo diventa anche di più, si tratta di metterla 
d'accordo con misura, 

Anche in questo campo, fermarsi vuale dire rimanere 
indiatro. E, nel caso attuale, questo significherebbe. coniro 
la verosimiglianza, andare avanti... cogli anni, 

L'inarria & il poggiore nemico fisico, Intellettuale, s0- 
ciale. Bisogna darsi da fara, attendersi, spingersi, com- 
palere: cssere sempre in armo, pronia a trar partito dai 
nastri pregi è, più ancora, dai nostri difetti. Tanto più 
che il difetto d'oggi. può essere la bella cosa di domani, 
se così piace alla moda. 

In questo continuo bisagno di rinnovarsi, nella irreguia- 
tudine Incurabile della nostra atà, d il segrato della prolun- 
gata giorinazza anto della gonarazione che oggi, se 
condo la vecchia tradizione, dovrebbe già essersi abbando- 
nata alla rinuncia. Si hanno, grazie al ciolo, troppo coss 
da taté: marca il tempo di contare gli anni che ftuggana. 
E sa si dimenticano, è proprio come se non ci fossero, 


Cè un tessuto nuova, lavabile per quanto alastico, da- 
satinato alla biancharia famminilo, pet aderire clecamanta, 
tenendole un poco atrano, allesinuosità del corpo lemminile. 

Sono qliminate così articciatuia, lafglezza pioghè è co- 
munque grosterzza 0 deformazioni che, per quanta leggere, 
dirafitato orriblil sotto ad un vestito attiliato. DI quella mas 
desima stoffa sono fatti cerii abiti vativi i quali, in uf 
laderole scrupolo di leaglià, cercano di non avere nionie 
da nascondere. E la piena estate spinge questi scrupoli 
come si sa, fino all'osasperazione. 

Mantre aspettiamo ancora la primavera sulla porta, 
l'estato ci & già entrata in casa. Le scuole son finita; dob- 
blamo pur pensato alla spiaggia pet i figliuoli a por noi pure, 

Quante cose da propararo! E coma distinguatci un poco 
lo une dalle altre, se ll verbo b sempre quello a le sua derl: 
«ationi, gira è rigira, rimangono limitate ? 

Sarebbe da suggerita sd ogni signora di prandarsi la 
tosta ira lo mani è rifiettare, ad occhi è porta chiusa, sul 
paludamento gioco, assiro o fantasioso cha la piacerebbe 
di drappeggiarsi addosso sotto al salleone nella riposata 
quiete dolla spiaggia. Può darsi che la sua ispirazione sia 
la madesima che verrà in monte ad un'altra, a dieci altre 
danne. Di qui ad un unica modello, ci corte. 

Non va dimenticato, quando si compongono i bauli col 
termometro In salita, cho sovente il mercurio si abbassa 
anche al marte s in altri luoghi, se pura il calendario lo 
contraddice. Ova non si voglia fare del nuovo per questi 

si spera — rari, cattivi giorni, i vestiti primaverili della 
clità faranno benissimo al caso. 

il soprabita di lana mofbida grigio-fuma, cal gran collo 
drappeggiato chiusa con un bottone sotto al mento, sarà 
attillato @ tenuto sovrapposto da una cintura a fibbia no- 
tevole: una mezzaluna di legno oscuro (in accordo col 
bottone del collo) voltata In su, aiuterà a produrre, colle 
grandi maniche di lontra, un efletto di snellezza maggiore. 

Ma se non si vuole il cruccio di disputare la pelliccia 
alle tarme, durante il caldo, meglio avere il coraggio di 
aboliria è contentarsi di una bella cosa quasi sportiva a 
impunture, per ssempio, ingrigio azzurro, che abbia, sotto, 
il suo abitino sbracciato, ma sia disposta ad accettare 
altre combinazioni, di arrurro, o di blanco, o di rosa, senza 
contare quei lini naturali nuovi, impossibili da gualcira, 
fioriti di chiari fiori estivi che dan gioia agli occhi. E pol, per 
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ogni gradazione di temperatura, pittole giacche sportive in 
lana. piccole cappe, giacche a baschina, secondo le ora, 

Un vestitino di surà bianco è nero (più bianco che 
nero) avrà la cappa lunga quanto lui, mollamente an- 
fiodata al colla, ma sfuggente all'indietro per lascia: 
vedare li vestito semplicissimo, dalla cintura elaborata, 
in bianco è nero. 

Lino e lana greggio. col bottani in pietra pomice, la 
qiacchettina uguale è magari sul davanti del vestito è 
sulla manicho della giubba quegli squarci aparti come 
ferita, che si incominciano a vedere ora. Il tutto protetto 
da un immento cappello. Organdi vaportosi, ma non troppo, 
colla cintura di nastro annodato è la barta a ruscio della 
bambine. Un taffetà scorrese. con giacca della stessa seta 
ma unita, pei casi di bisogno. 

E cha vi pare di un abitino in crespo della Cina a scacchi 
bianchi e rossi, sul quale si porta una specie di dalmatica 
molto aperta e Sonza manichée, stretta alla vita da una 
cintura alta e lenta? Il tutto In velluto turchino. 

Nello stesso velluto estivo, nbblamo del bei cappelli a 
tinta néutra è pallida, facili a prendere la piega che si 
vuole è a cambiar di nastro per accordarsi a un maggiore 
numero di abiti. 

Gli stampati si battono da leoni, con riserve impreviste 
di combinazioni colorlstiche. Ma por il giorno, lè piccola 
foime geometriche a due soli toni, che fanno insieme da 
stando è da disegna, appaiono molto pratiche, col giub- 
bello uguale. 

«« E con tutto queste possibilità di cambiarsi l'aspetto, 

è evidente che le due amiche, rilrovalesi per caso. dopo 

lungo intersallo, debbano antrambe arvor ragione quando 

si dichiarano, con grandi esclamazioni ammirative: “ Non 
soi affatto mutata!" 

MANTICA BARZINI 
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Palo Mistica 





Ritratto d'una dama di 
eleganza superiore, 


Sull'altra pagina: L'attrice 


cinematografica Ila béry 
in veste da camera, 


Duò modelli aristocratici 
per abito da sera, Un esem- 
pio di pettinatura da lceatra, 








SA,R. il Duca d'Aosta giunge sul campo di Bologna. 


GIORNATE DI 


Dita ché la giornate aeree di propaganda provinciale 
odorino di lavanda è di spigonardo come la provincia “otto. 
tento" del buon guidogorrano è della sua signorina Fali- 
cita sarebbe forse dir troppo: 


là sesditi garrivaso anaordast 
garrivanòo garrivano parole 

deddia, guizzando ratia come spola 
incilando ba piccolo migraati... 

tu sagubrai gli stormi loastananti 

ad mano ad uno par la rio del sola 


Ma lo signorine Felicita d'oggidi guardato nel ciala ben 
altri stormi che quelli delle randini! 

Quest'anno il Roalo Aero Club d'italia d'accordo col 
Ministero dell'Asronautica, invece di celebrare nella me: 
tropoli tiberina la terza edizione della Giornata dell'Ala 
ha voluto indurre gli Aero Club provinciali a farsipramatoti 
di “Raduni' di velivoli, di gare è feste aviatoria, non salo 
nollo città maggiori sui grandi saroporti dove hanno sede 
la squadriglia militari, ma pure là dove mon èsiste che un 
tampo d'aviazione cregto sotto la quida del Ministero è 
con ll suo contributo, col fervore 4 l'interessamento dagli 
enti locali; nelle città cho aspirano ad essere presidiate 
altra che da reparti della forza armata di terra 0 della 
forra armata di mare, anche da reparti dell'Armata del Ciolo. 

E' un'altra fase è un'altra forma di quell'opora porse: 
varante è parionte ché il Duca persegue per diffandere in 
astensione ed approfondire nelle coscienze degli italiani la 
conoscenra dell'aviazione; non soltanto came anma desti. 
nata a giocare in un passibile conflitto una formidabile 
carta di potenza, ma anche come velcolo di traffici pacifici 
è come marzo d'alevazione sportiva dei cuori, della intelli- 
genza, delle audacia è delle volontà di vita “novecento” 


PROPAGANDA PROVINCIALE 


vissuta nel rischio è perciò più intensa. più degna è più 
goduta. 

Porchè dunquo non far cenno in questa pagine, così 
spesso destinate ad illustrare | primati nazionali o mon- 
diali del volo umano, anché a questi modi provinciali, ma 
pianamenta modarni italiani fascisti, di asprassione dal. 
l'amore del popolo tuilo è dai giorani in ispecio per l'atti» 
vità avlatoria ? 

“Provinelal!., — ‘Mon hanno mai visto da vicino un 
aeroplano !"". Non mancano i sorrisi a fior di labbro di 
qualche superuomo nell'assistere all'antusiasmo di alcune 
popolazioni per i “raduni” aviatori che si svolgono sul 
"loro" aeroporto | 

Ma è da questa provincia che giungono alle gloria nazia» 
nali spesso alla fama Internazionale la quasi totalità degli 
troi alati più puri. Ma è da quosta provincia che giungono 
sempre agli anti centrali la aspresaloni più fervide dal desi- 
déerio che i giovani hanno di volare; di vestino la divisa 
azzurra del piloti o degli artleri della aviazione, di contri: 
buirs amch'assi sa questa parte della grandorra è della 
potanza internazionale della Patria. 

Certo che le manifestazioni provinciali della aviazione 
non soho sampre scavre di quella piccolerze futilità è inge- 
nultà che nel deriso ottocento si chiamavano provinclali, 

Ma che passione, in compensa! 

Ma cha sincero spirito di collaborazione! Che desiderio 
di distinguersi, anche con porsonala sacrificio! 

Certo, nel più vecchi pionieri 6 simpatizzanti 0 mece- 
nati, qualche ambiriontolla di “cariche”, di distinzioni ono- 
tifiche, di “gararchismo"” splieciolo; certo, nel più giovani 
qualche vanità di uniformi, d'aquila d'oro, di distintivo sul 
palto, di bracciali da ostentare, di “siamo qua noi" da 
far brillare di fronte ai costamsi dd anche... allo costansa. 
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La meéssa al campo e la benedizione dei gagliardetti, Sopra: La squadriglia d'alla acrobazia sul Campo di Firenze, 





Una “quadriglia d'assalto a volo rasente sul «illaggio. 


Ma parecchi di questi vecchi di oggi hanmo tenuta 
desta la fiamma anché negli anni bui quando sembrava sof- 
locata sotto le ceneri del disfattismo è del panclafichismo; 
ma parecchi di questi gioranissimi d'oggi hanno anima 
audaci di volatori pronti ad agni più magnanima Impresa. 

Vorntemmo avarèe penna alata comò i cuori di questi 
provinciali par lodarne degnamente | mariti. 





ll Partito è il Ministero hanno ersato parecchi organi 
smi è dato impulso a parecchia attività per soddisiate ed 
incitare | volenterosi: dalle gare di modelli volanti per gli 
adolescenti quidali da tecnici ingegnosi, alle scuole prowin= 
ciali di volo a vela rette da esperti qualificati è brevettati; 
dalle scuole dei piloti premilitari comandate da piloti an- 
ziani è valorosi, alle scuole premilitari di specializzati ardi» 
nata con ogni risorsa didattica è dirette da incaricati mi- 
nisteriali, 

Del resto non tutti questi Aero Club, non tutte questa 
elttà capoluoghi, mon tutte queste manifestazioni neree 
sono modesto. 

Alguna di asse furono presenziate da parsonalità al- 
tissime, alcuna ebbero il conîfibuto di piloîi militari scelti 
fra i più arditi e brillanti, alcuna ebbero una preparazione 
cospicua, dispendiosa è degna di una grande città. 

Genova è Raggio Calabria, Palermo & Novara, Trieste 
& Parma, San Remo ad Arerzo, Siana è Gorizia, Firenze 
è Bologna è molte altre città hanno avuto finora In questo 
anno la giornata nersa con programmi più o mano vasti 
è complessi ma sempre Interessanti. 

Tra la fotografia cha prosentiamo ai nostri lattoti sono 
particolarmente notevoli quella del Raduno di Bologna ono- 
fato della presenza di S. A. R. dl Duca d'Aosta Generale 
di Brigata Aerea, e del Raduno di Firenze cui presenziò S.E. 
il Comandante della Zona Aerea di cui Firenze fa parte. 

In antrambò la manifestazioni accorse folla grande, non 
soltanto nel posti risarvati allo porsonalità ad autorità o n 
persone cospicue per censo o per casato, ma anche nai 
posti popolari foltizzimi di entusiasti clamorosi; inutile dire 
che il sesso gentile costituiva in questo folle se non la mag- 
gioranra certo una parte noterole. 

| programmi, oltre alle discese con paracadute, alle 
gare di madelli volanti, ai voli di alianti trainati o lanciati, 


Folla mei posti distinti all'aeroporto di Firenze. 
Sopra: | due paracadutisti e ll loro pilota. 


a 





fi 


L'incendio del villaggio; i pompieri accorrono allo spegnimento. 


(quasi tradizionali In tali giornate) comprendevano le acro- 
baziè aorco più moderne e complesse, la gara di valocità 
per velivali da turismo, le caprmografie è scritture nel clalo 
fatte con un filo di fumo, gli assalti a volo rasante con 
getto di bombe vera contro bersagli... quasi veri, con spa- 
ratoria di artiglierie, accorrere di pompieri a di ambulanze, 
nebbie pseudo mortiferà arogate da velivoli ad integrazione 
dei mitragliamonti innocui fatti sulla testa del pubblico 
plaudanta, 

Gli aviatori militari presanti trassero da tale concorso 
di pubblico due maliri di soddistazione: 

— il primo, di carattere particolare, riguardava i piloti 
che avevano contribuito in valo alla riuscita della fosta, 
e che dalla coscienza di avora affottuato buona propaganda 
derivano il più bal compenso della loro fatica; 

— Il setoando, di carattere più generale, concarnova il 
constatare che la nostra arma del cielo suscita nel suora 
di tutti gli italiani l'adesione più amorevole è la simpatia 
più schlatta. 

Quando i militari aviatori fanna simili constiataziani il 
nostro pensiero non pub non elevaral con reveranza alla 
persona del Duca magnanimo che ha unificato l'aviazione, 
le ha dato un'individualità distinta. ha risollavata dal ma: 
tasma post bellico, l'ha ricreata ed animata, la ha messo 
successivamente a capo vormini di polso farma i quali, 
come ll Maresciallo Balbo, na hanno propagato le glorie 
in tutti i ciali dal mando. 

Quando i militari avlatori vedono il fervore è il plauso 
della cittadinanza per l'Arma dell'Aria a por l'Avlazione 
Civila non possono dimenticare che |l marta risale a Colui 
che alla folla turbolenta dal dopo guerra ha battuto sulla 
fronte la sveglia del suo nuovo destino. 

E siccome nella guerra futura, prossima o lontana che 
sia, per causa dell'aviazione mon vi sarà uomo nb donna 


La grande affluenza del pubblico nei posti popolari. 
Sopra: La consegna dei distintivi ai muori piloti. 


ché possano considerarsi ‘non combattenti", perciò | mi- 
litari aviatori constatano con saverità di coscienza realiz» 
rato fin d'ora è In modo perdurante un augusto monito di 
guerra che oggi si può estendere alla tre lorze armate, Il 
monito di 5, M, il Rao: “ Cittadini # soldati sono un 
ssefcito solo". 

AMEDEO MECOZZI 
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La squadriglia atterra 





iguagdriglia di alta acrobama d 
sul campo del Bourget a Parigi. 


ii parto delle macchine parfecipanti riumite al Palarzo dello Saoorl a Milano dopo la seconda ltapoa, 


LA COPPA D’ORO DEL LITTORIO 


Pintacuda-Nardilli Lancia] sinciton assoluti, - Dusmet-Danasa alfa Ramo) firii clagso 2000 cme. 


Sioffel-Pesalo (Chrysler) wine, nalla classe oltre i 3000 cme Aymini-Brignore {Fiat vincitori della classe 1100 cme, 





nireux. 
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I CALCIATORI ITALIANI CAMPIONI DEL MONDO 


ll Campionato del mando di Calcio, che ha visto ln liera la squadre di trentadue na- 

zioni, è terminato coll'antusiasmante vittoria dei nostri azzutti. La squadra nazionalo 

italiana, dopo essersi sbara;rata agevolmente degli Stati Uniti (7-1), ed aver supa- 

rato la tenace resistenza della Spagna (1-1; 1-0) è dell'Austria {1-0}, ha concluso 

la grandiosa competizione battendo a Roma la magnifica squadra della Cecosloracchia 

(2-1), ché si è classificata seconda. Il terzo posto è stato conquistato dalla Germania, 
che ha battuto a Napoli la nazionale austriaca (3-3). 















à sinistra: Una wedula dello Siadio del Littorio a Roma durante la. finale llalia» 
secozlevacchia svoltasi alla prosenza del Duce è isrminata cal trionfa dopli BIZUPI, 
be Ta IW Duce consegna le coppe ai capitani dalle tre sqguadre prime classilicate, 


Sotto, da sinistra: L'immensa folla che gremizce lo Stadio di San Siro a Milana 
iufanie la partita Italia-ustria. - Una spettatolosa parsia dél portiara spagnolo diu- 


rante Vincontro ltalia-Spagna allo Stadio Beria di Firenze, - La squadra italiana 
vihtitrice: {da sinistra) Combi, Manti, Ferraris IN, Allemandi, Gualta, Ferrari: {ii 


inecchia) Schiavio, Menrra, Mo nieglioa, Bertolini, Chai, 
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Nell'incontro per la Coppa Davis con la Svizzera la squadra italiana inaugura con una completa rittoria | nuovi 
campi del Foro Mussolini. In alto: La partita De Stefani-Ellmer, Sotto: | giuocatori del doppio; ida sinistra) Aeschlimann, 
Steiner, Taroni e Quintavalle, Fata Qrasi 





LA MOSTRA DEL 


Era giusto che Triaste dovesse emergere nal campo 
marinaro co una manileastarione di caralteto storico èd 
sconomica insieme, 

if questo primo anno alla Mostra dal Mare la parte 
prominente è quella storica è non poteva pensarsi migliore 
introduzione — alle mate che il Comitato del Giugno Trie- 
stino, costitulto dal Comune è presleduto dall'an. Cobolli 
Gigli si fopone por l'avvenire — dalla visione panoramica 
della guerra combattuta sul mare è della potenzialità rag= 
giunta dalla Marina mercantile è dai Cantiari navali giuliani. 

Nulla del genera vi ara stato finora nel nostro Paese. 
In un'Italia marinara ancora non s'ora vista una grande 
Mostra del Mara, Questa di Trieste traccla, ora, le grandi 
linee di quella cha un giorno dovrà asserta la grando Espo- 
sizione nazionale con intendimenti, non soltanio wasti, che 
comprendano tutte le forme di anitività inerenti alla vita 
del mara, ma anche con scopi pratici traduelbili In rigul- 
tati, altra cha morali, aconomici. 

E' tempo di soflarmarsi a riflettore quali enormi rbe- 
chozze è quanto lavoro dia il mare. Noi siamo legati alla 
terra, consideriamo più la terra, diamo più valore al sual 
frutti, ai suol problemi, ai suoi insagnamenti. | sacrifici 
consumati ogni giorno sul 
marne, sono i meno noti. In 
talo silenzio cintondato di 
lontananza c'è qualcosa di 
sublime a cul pochi s'ac- 
costano. l grandi narigatori 
sono romanresche figure 
misteriose ed i pescatori 
del nostri villaggi marittimi 
sembrano tribù aborigene. 
sli &roi dol mara non han- 
no neppure una tomba, 

Conviene considerare, 
of dunque, non soltanto la 
poesia del marne, che anche 
in questa Mostra trova apa: 
ziose interpretazioni in 
quadri d'ogni epoca esposti 
in un ampio salone, mala 
opere dei martellanti can- 


umore noltlunta dea 








palarzo della Mostra del Mara 


MARE A TRIESTE 


tieri di cui è cinta la penisola, il frutto della sterminato 
disteso di reti gittalo dall'&Adriatico al Tifrano, il lavoro dei 
porti, l'entità del traffici, Il genere è le origini dei com- 
merci, le industirio marittime, il mato como svago, ad 
infine cos'è costata all'Italia la padronanza dei mari cho 
le appartengono. 

Con codesti criteri sarà eretta un giorno l'Esposizione 
o Fiara nazionale déol Mara, di cui Trioste potrà essere 
degna sede per molta ragioni, è sopratutto per le suo pre- 
minenti funzioni di porto d'espansione, por cui è in grado 
di far conoscere ai molti paesi d'oltremare è d'oltralpe, 
che con lai hanno rapporti di intoressa, oppure da Triaste 
transitano per affari, la attività marinare italiane. 

La Sociotà di Navigazione, unitamente si Cantieri, danno 
già oggi un ragguaglio completo della lorò possibilità. Nel 
primo salone della Mostra ad essi destinato è stato colla- 
cato, nel contra, un colossala mappamondo sul quale sono 
tracciato fra continente è continante le linee di traffico 
battute dalla Marina mercantile giuliana. Sullo pareti di 
questa sala, vasta circa milla matri quadrati, sono deserittà, 
con dimostrazioni figurative, tutta le tasi della costruzione 
di un piroscato, dalla decisione del Consiglio di Ammini: 
strazione al varo 6d al viag- 
gio inaugurale, Un'altra 
parete riproduce tutto la 
sagome della navi costruita 
nei Cantieri glullani nel 
Primo docennio fascista: 
sonò centolrantazette, 

Oltro ai grafici ed alle 
statistiche, alcuni modelli 
& sezioni di interni dalla 
ultima costruzioni mavali 
vogliono dare un'idea del- 
l'alto a finissimo grada di 
porfazione raggiunto dalla 
nostra ingegneria ed archi- 
tottura navale. 

La solo mostra di tutti 
gli alementi di una nave, 
dalmotori all'arredamento. 
dal matarialo isolania dalle 


Monumento al marindio [opera dello scultore Carà). 





moderne navi Incombustibili agli Innumerevoli servizi, po- 
trabbo fornire malti interessanti padiglioni ad a questo 
dovrebbe giungersi un giorna. 

Come pure la conoscenza della marci di importazione 
ed esportazione è la operazioni di carico e scatico a cui 


proweda quell'imponente &r- 
ganismo portuale che si dento- 
mina Magazzini Genorali, ma- 
rita d'essere utilmente diffusa, 

I Magazzini Genarali di 
Triasto hanno allestito una 
sezione, non ampia, ma ricca 
edominata da un grandissima 
è porfotto plastico luminoso 
della città, opora di un arti» 
giano triestino, nel quale fi- 
qurano pure tutti gli impianti 
portuali. L'attrozzatura mac: 
canlca del porto di Trieste è 
tra lo più moderno: questo 
vuol dire che la nostra clttà 
dà garanzia di complere le 
operazioni portuali allo stessa 
condizioni di prezzo a di ra» 
pidità dei più rinomati porti 
del mondo. I profani sappiano 
che elòb ha un'importanza ca- 
pitale al fini dell'incremento 
dai commarci intamazionali. 

Accanto a quella dai Ma- 
qazziini Generali è la sezione 
della Milizia Portuaria, dova 
è mossa in avidonza l'opera 
di questo corpo di polizia 
fascista mel porti. 





La Mosira della Regia Marina. 


Hella Mostra la sorioni particolati sono una wantina, in 
gran parte ordinate in un edificio attiguo alla Stazione Ma: 


rittima. Altre sezioni possono considerarsi gli edifici distac- 


| resti del “iignalta" alla Mostra della Regia karina. 


cali dell'Acquario oe dall'interessantissimo Musto della pesca. 
La pittura e la scultura di soggetti marinari sccupa il 


salone della prima classe che 
è amplissimo. C'è, vicina, 
un'altra molto Importante se- 
zione di quadri che riprodu- 
cono tutto la navi dalla marina 
iriestina, dalla prima “nave” 
che risalo al 1812, data di 
fondazione dalla ricctharra di 
questo emporlo. 

Sora pol rappresentati 
l'architettura, la pesca, l'in- 
dustria dol pesce, le assicura» 
zioni marittime, gli sports 
nautlel, il Dapolavoro marl- 
naro è l'O.H.B. 

Wi una sozione: “La nave 
nal tampo", riesca di cinquan- 
ta modelli, alcuni nuori è 
molto ben finiti; altri praziosi 
sd antichi forniti dalla Sociatà 
di navigazione, i quali ripro- 
ducono, dalle prime imbar- 
cazioni alla recanti matonari, 
l'evoluzione della costruzioni 
navali, 

Dalla novo fenicia a quella 
agiziana di qualtto è tra 
secoli avanti Cristo, sl risale 
altriramo oltaviano, alla nave 
richinga. Si possono ammi» 





farà, in ogni loro dettaglio, burchi, copge del XII secolo, 
sambuchi, brasrore, caravelle una bellissima fregata napo- 
lionica, un pinco genovese, barks è potoboats, brigantini 
è goletta, briggs, trabacali, jole, cutters, una'motonare 
dell'anno XII è la nave dal 2000. 

I Cantieri Riuniti hanno organizzato un reparto sopa- 
rato par la mostra pesante, nel quale hanno trasportato 
una vera è completa cabina di nave da guerra, presa anzi 
dal costruendo incrociatore “Attendolo"”, un'elita ed una 
turbina colossali, il madallo, in proporzioni ridotte, ma 
funzionante, dell'apparato motore di una motonave ad altri 
congegni, come ponti, gru, molari alattrici ecc. costruiti 
dalla Fabbrica macchine del Cantieri Riuniti. 

Ma non si inizia un'opera senza una premessa ideale. 
Perciò dicevamo, che non poteva sassari migliore introdu- 
zione per questa a per lo futura è sompre più vaste a com- 
plete mostre marinare, della raccolta ordinata dall'Ufficio 
Storico dalla R. Narina, la quala occupa il salona princi- 
pala della Stazione Marittima. Tutte le principali gesta 
della Marina, durante la grande guerra sono qui illustrata. 

L'impresa di Durazzo, i forzamenti del porto di Pola, 
l'affondamento del Vianna”, della "Santo Sterano", della 
“Viribus Unitis" sono descritti con fotografie è plastici di 
granda evidenza ed efficacia divulgativa. 

Non satà mai abbastanza dimostrata l'intaticabile e si- 
lenziosa opera di vigilanza esercitate dalle nostre unità 
minori, dal dragaggio della mino alle perlustrazioni, dai 
sistematici appostamenti alle incursioni aerea, è questa è 
un'esposizione canvincente, 

Anche il zalvataggio dell'Esercito serbo attraverso il ca: 
nale d'Otranto è, in questa Mostra, descritto da una serie di 
diapositive. Visono cimeli come i resti del “Grillo” adope- 
rato dal comandante Pellegrini per superare gli sbarramenti 
del porto di Pola ed i resti del “Mignatta", altro ingegnoso 
Gangegio italiano adoperato, nella loro impresa, da Paolucci 
© Rossetti, che sanno sssere aloquenti più di quanto non di- 
cano le loto motte sagome stontotle èd arfugginite dal 
iampo. Palesano, questi cimeli, quali espedienti è quali 
#@foici tentativi siano siati compiuti per raggiungere, nel lora 
sicuri e ben muniti nascondigli, le nai nemiche. Così la 
impreso dei "Mas", tra cui rifulgono quella di Costanzo 
Ciano a Cortellarro è quella di Lulgl Rizzo. sono poèmi 
di artdimanto tutto italiano. 

La R. Marina sspone fotografia è quadii luminosi che 
fitordano la impresa del Reggimento appliedato sul Basso 
Piave, le opere per la dilosa di Venaria è part lo sbarra» 
menta del canale di Otranto. Vi è pure una documenta. 
zione delle opore di segnalazioni marittime compiute dalla” 
FR. Marina nelle nostre Colonia, 

L'anima sansibilo è patriottica del visitatore di questa 
Hostra viana alfine atiratta dal Sacrario di Marario Sauro, 
Preparato anche dalla R. Marina. Sono duè salato samplici 
illuminata can luce debole è diffusa:in una nan vid ehe il 
busto mafmareo, con una grande scritta "Presente" e con 
una comica detoraliva composta dalle lettere di una frasòa del 
testamento del Martire. La catena a l'ancora delsommaergi- 
bila “Pullino" completano la suggestiva decorazione. Nel- 
l'altra saletta, in una nicchia ricavata sulla parete di fando, 
sona disposti alcuni commowonti cimeli: divarso moneto di 
argento trovate nella cassaforte del “FPullino", la giacca 
bianca di Nazario Sauro, il rosario che la madre sua avera 
nelle mani al momento del confronta, prima del Supplizia. 

Il drammatico episodio dell'incaglio del sommergibile 
sullo scoglio di Gagliola è riprodotto da alcune fotografie 
ed altri documenti attestano la riballente passione italiana 
di Nazario Sauro, il quale rimane una delle figure più go- 
nuine è pure dell'irredentismo e del martirologio triestino 
ed istriano. ALESSANDRO NICOTERA 
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L'ADDESTRAMENTO DELLE FORZE NAVALI 


Il materiale navale possoduto dalla odiarna, principali 
marine da guerra del mondo & press'a paco identico nella 
caratteristiche: e, almeno por il futuro prossimo, appaiono 
improbabili speciali invenzioni che, segretamente applicate, 
rendano le navi di una di asse nettamente superiori a 
quelle similari delle rimanenti. Quando alla constatata iden- 
tità qualitativa del mazzi si aggiunga quella quantitativa, 
le qualità professionali è morali del personale divengono 
l'unità fattore discriminante della potenza complossiva 
della flotte. 

Tale decisa influanza dell'uomo è stata del rasto massa 
In rilievo da numerosi grandi condottieri del mare. 

Un ammiraglio chè compl imprese di insuporabila auda- 
cla, l'americano Davide Farragut, riferendosi alla evoluzione 
del matarialo che awsoniva nélla sun spoca, disse: "A nari 
di legno cuori di ferro, a navi di ferro cuori di acciaio"; 
a Lord Fischer, uno dei capi più geniali che abbia avuto 
la marina britannica, affarmb: “Gli uomini combaltano è@ 
non la navi”. 

Par avere una marina potente non basta dunque ca- 
strulre navi, preparare le basi, che ne rendano possibile 
l'azione: occorre anche formare gli vomini cha tanti dell- 
cali marzi sappiano adoperare è ciò si clliene in tempo 
di pace coll'addestramento metodico, continuo, svolta In 
condizioni che si avvicinino per quanto possibile alla realtà 
ballita. Pur escludendo, come £ owlo, l'implego effettivo 
dalle armi, tale forma di addostramento comporta rischi 
di perdite di vite umane e di avarle al materiale, ma appari 
indispensabile perchè è l'unita che eviti la formazione di 
abitudini mentali del tutto artificlaze, destinate a crollana 
nel primo giorno di guerra per lasciar posto al più com- 
pleto disorientamento. 

Chi è assiduo lettore della stampa quotidiana avrà cer- 
tamente rilevato che in tutte le marine dal mondo, ancha 


in tampo di pace, avvengono spesso incidenti di notevole 
gravità. Normalmente gli Stati Maggiori pongon la massima 
cura nell'organizzazione delle esercitazioni; ma non possono 
tener conto di tulti gli imprevedibili ehe si manifestano non 
appena due volontà si propongono di raggiungere fini con- 
trastanti sul mare e posson contare soltanto sui mezzi di 
informazione che si hanno nelle affettive contingenze bel- 
liche. Perdite di vite umane è danni alla navi sono quindi 
assai spesso un passivo iInovitabila dell'attività addestrativa. 

Ci proponiamo di tracciare un quadro sintetico delle 
osarcitazioni svolte dalla principali marine da querra per la 
lormazione del personale è che ciascuna di queste suddi- 
wide in fasi rispondenti alla sue particolari necessità. 

Importanza grandissima ha l'addestramento da parte 
dallo singole unità nell'impiego delle principali armi navali: 
cannone è siluro, Malte cause influiscono dannosamente 
sulla possibilità di colpire, nel tim navale di combattimento: 
e cioè la mobilità del bersaglio, costituito da una mave che 
muova ad altissima velocità è può cambiare di rotta quando 
lo ritenga opportuno, le condizioni in cul trovasi l'arma 
impiogata che muovo anch'ossa nello spazio con la nave 
che la poria è sublzca la oscillazioni che a questa imprima 
il moto ondoso del mare. 

Facemmo menzione, in un precedente articolo, del ma- 
todi e degli istrumenti che oggidi si impiegano per elimi- 
nora la conseguenze delle suddette causa disturbatrlol dal 
tiro; sononchè, passando a trattare del pratico uso di essi 
gssseriamo che mantire è facile riprodurre condizioni simili 
a quelle del combattimento navale per quanto ha tratto 
con la nave che fa fuoco, non altrettanto avvlane per ll 
bersaglio. Non si può evidentemente dirigere il tiro, sia 
pure con prolatti da esercizio, su un'altra nave, Come 
bersagli si impiegano perciò speciali rattere sormontato da 
tela disposta su apposite armature e che vengon rimorchiate 
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da unità navali par mazzo di Un lunghissimo cavo, Per 
quanto nolevali miglioria nealizzate nella costruzione, abblan 
consentito di sumaniare nofsvolmante la volocità di ri» 
marchio delle raliere accennale, esse son tuttora ben lungi 
dal riprodurre fedelmente i bersagli di guerra, rapidi nel 
Molto è nella manovra. 

Alcune marine hanno percib adottato per le esercita- 
rioni con la artiglieria il sistema del cosiddetto ‘“stalsato'" che 
consiste nel prendere per bersaglio una nave qualsiasi è 
mpnira gli strumaonii di misura è di calcolo né determinano 
la legge dal moto, le armi, opporiunamenie dosiate, lan» 
ciano | protetti a qualche cantinalo di metri di poppa o di 
prua dalla stessa, L'osservazione dei punti di cadula della 
salva fatta dal bersaglio per quanto riguarda la gittata, 
dalla nave che spara nel riguardi della direzione, consente 
di giudicare sa il tirò sarebbe 6 nò riuscito efficaco. Anche 
questo sistema presenta notevoli inconvenienti. Hei momenti 
più critici del combattimento, che son pol quelli decisivi, 





distesi da aengi 


fun 
na di mrebiia artiftcia be 


l'unico mero di osservazione del tiro sul quala si può tane 
affidamento è quello della “risione diretta” del propri colpi 
da parto doi comandanti delle batteria. Dalla posiziona, 
rispetto al bersaglio, dello colonne d'acqua sollesate dal 
proistti che cadono in mare i suddetti ufficiali debbono, 
con rapido processo mentala, dodurte le corntazioni da ap- 
portare al tiro per renderlo di massima efficacia. Tanto 
più pesto si riuscirà a colpire è tanio maggiori saranno 
la probabilità di nevtralizzaro il nomito è volgere a proprio 
lavore la sorti della battaglia. È perciò di sommo interesse 
cha | comandanti di batteria si abituino ad cosssrvate il 
tiro delle loro anmi sullo sfondo normale dal combattimento 
toslituito da una è vera propria nave e ciò può altenersi 
soltanto con l'impiego dello navi bersaglio radio-camandate, 
di cui alcune marine posseggono già qualche esemplare, 

La navò radio-comandata è del tutto simile nell'aspetto 
astarno e negli organi principali alle altrà unità belliche è 
come queste ha un proprio Stato Maggiore ad aquipaggio 
in came ed ossa. Quando, dopo 
aver navigato come qualsiasi na- 
ve, raggiunge la zona di mara 
designata per lo esercitazioni di 
tiro, ossa cambia di matura, di- 
vlona una vera @ propria nave 
fanlasma, Fermato le macchine, 
comandanti, ufficiali, equipaggio 
l'abbandonano Infatti alla dire- 
rione della nave-guida che la 
sigue a cinque o a sel chilo» 
matri di distanza e per mezzo di 
un apparecchio radio trasmittente 
può farle eseguirà un centinaio 
di ordini diffaranti, 

La descrizione particolareg- 
giata degli apparecchi cho si tro» 


Evoluzioni di una divisione di 
nos i@crobcatori compigte alla 
vilocilà oraria di 30 miglia, 
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Una squadriglia di cacciatorpediniere americani va all'attacco coprendosi con emissioni di fumo. 


vano nella nave radiocomindata sarebbe eccessivamente 
lunga è probabilmente superflua per la massa del nostri cor- 
tesi lettori. È per loro sufficiente sapere che questa unità 
possiede una complessa siazione radipricersnia che per 
clascun segnala inviato dalla trasmitiante mette in azione 
speciali motori elettrici i quali alla lor volta regolano l'ap- 
parnio motore 0 quello di gowsrno In moda che la nave 
compia | movimenti ordinati. 

Una dalle nari radiocomandate più perforzionate è lo 
“Z&hringen" dalla Marina tedesca, che può eseguire circa 
un centinaio di comandi trasmessi dalla navo guida. Molti 
di quasti comandi si riferiscono alla direzione della rotta 
da seguire, altri alla velocità da sviluppare; i rimanenti, 
infine, alla emissione di cortine di nobbia artificlala, morzo 
usato in combattimento dalle navi che vogliono sottrarsi, 
occultandosi, ad un tiro preciso dell'avversario. 

La nave bersaglio, ancha se raplicatamente colpita al 
disotto del galleggiamento, non affonda perchè la sua parto 
immersa è riompita di sostanze 
leggere (il sughero ad esempla) 
che mantengono néi compatti» 
menti eventualmente posti in co- 
munizazione col mare una no- 
tewola spinta di galleggiamento. In, 

Lò sssrcitazioni di lancia del 
slluri possono par converso svol- 
gersi in un'atmosfera di perfetto 
roglismo senza dover ricorrere a 
merzi così costosi e di non fa- 
cile preparazione. Qualunque 
nave può essoro Infatti impiegata 
come bersaglio nelle esercitazioni 
di lancio senza timore che ri- 

arti avaria anche so colpita. 
È sufficiente in tali casi sosti- 


La nave-bersaglio radiocoman: 
dato *Zé&hringen" della Marina 
ledesca, 


tuine la parte anteriore dell'arma che normalmente contiene 
la carica di scoppio con altra di egual profilo, piena di 
acqua e costruita con sottile lamiera di rame; una simile 
“tasta' si schiaccia all'urto senza produrre alcun danno 
alla scafo colpito, Più semplicemente può procedersl ra» 
golando l'arma ché si lancia in modo che essa compla 
la sua coma ad una profondità superiore alla poscagione 
della nave bersaglio. Si evita così l'urto, mentre, dalla 
ossarazione della scia prodotta sulla superficie del mare 
dall'aria scaricata dalla macchine del alluro, può ugual- 
manto giudicargi sè l'arma avrebbe o nò colpito il bersaglio. 

L'addestramento della singole unità nell'impiego della 
armi non è sufficiente ad assicurare l'efficienza della Matta. 
Le navi di qualsiasi tipo narigano è combattono riunite 
in gruppi è pertanto è necessario che con opportune eser- 
citazioni ciascuna di asse si abitui ad operare in perfetta 
armonia colla altre a a portare il massimo contributo 
allo sforzo comune. 








Tiri contionerei di un mastro incrociatore da diecimila tonnellate. 


| combattimenti navali non vanno concepiti come azioni 
violente di artiglierie che si svolgano fra due schiaramenti 
marcianti press'a poco nella stessa dirozione è alla stessa 
vsélocità, Non può eseluderai che in alcuni periodi l'azione 
tattica navale assuma la forma suddetta; sarebbe #asage- 
rato affermano che la conserverà dal principio alla fine. 
AI belligerante che dispone di forse preponderanti po- 
trebbe Infatti convenire di rimettere la docisione all'ala: 
minto “urto”, non cos all'altro. Questi ritornerà alla 
“manovin cha taompestivamente e gonialmente compiuta 
potrà consentirgli di concentrare il fuoco di tutte la sue 
navi su una parte delle navi del nomico senza ché le ri- 
manenti possan partecipare alla lotta perchè troppo di- 
stanziato, o anchè può fargli raggiungere posizioni cha a 
causa della condizioni di visibilità o della direrione del 
vanto e del moto ondoso del mara, maglio consentano l'uso 
dalla armi. 

Duraniel'arionotattica squadre è divisioni di navi mag» 
giori dovranno perciò manovrare incessantemente alla 
massima wolocità per raggiungere determinate posirioni 
favorevoli rispetto al nemico a anche per impedire che 
questo raggiunga a sua «olta vantaggi del tutto simili. 
Par complere con precisione è rapidità tall manorre in 
un'almostera offuscata da nebbie artificiali, insidiata da 
emissioni di aggressivi chimici, occorrono comandanti che 
posseggano massima pronterza di decisione è profonda 
concscenza dalle loro navi, 

La asercitarioni di esoluzioni mirano appunto & svi» 
luppare nei comandanti tali non facili qualità. Un breve 
segnale radio della nave ammiraglia emana l'ordine; subito 
dapo si passa all'esecuzione. Il mare è molto vasto: ma 
durante lo svolgimento delle evoluzioni si dimostra molto 
poco esteso. Variazioni di xelocità anche litri, piccoli 
ritardi nella esecuzione delle manovre posson produrre 
peritolosissimi asvicinamenti di navi ché porterabbero 


inevitabilmente a gravissimi scontri qualora audaci mano» 
wa non fossero immediatamente attuato. Ogni sicondo 
di tempo perduto può in simili casì riuscire fatale: le 
navi, masse di migliaia è migliaia di tonnellate, quando 
spinte alla velocità di un irenòo direttizsimo, posseggono 
infatti una riloranto inerzia è richiodono tempo e spazio 
per cambiare di velocità è direzione. 

La unità loggore minori (osploratori è cacciatorpodi- 
niere) si dimostrano assai più facilmente manowrabili dagli 
incrociatori @ delle corazzate; ma le modalità d'impiego 
di essi sono però tali da rendere ugualmente difficile la 
manovra dai gruppi con ossa costituiti, Por poter impio= 
gare di giorno, con efficacia, contro navi maggiori le 
armi di cui sono dotate, queste unità debbono portarsi 
a distanze relativamente brevi dai prescelti bersagli. Questi 
ultimi cha son muniti di ofîtime artigliaria, non attendo» 
ranno però passivamente che | veloci e leggeri attaccanti 
giungano alla distanza per essi maglio conveniente: li co» 
priranno con raffiche di proletti fermandone tempastiva- 
mente lo slancio offensivo. Per sottrarlo a talo temibila 
reazione durante la marcia di avvicinamento al nemico, 
il naviglio leggero attaccante vi&n coperto da cortiné di 
nabbla distesa da serel o anche dalla atoesso unità cha 
ne fanno parte. Si &rita così cha il tiro avversario diratto 
su queste rissca rapidamente afficace, ma si rende anche 
particolarmente difficile la loro navigazione. Marciare in 
gruppo compatto, a velocità altissime fra una nebbia densa 
éd acre che morra il respiro, irrita gli occhi, sapendo 
che una «arlazione impercettibile di rotta è di welocità 
può piovocare un disastro, non è cosa agevole. Bisogna 
all'uopo avere | nervi tomprati, piena sicurezza di sb è 
a ciò si giunge provando e riprovando la manovra in 
numarosa esercitazioni. 

Episodi integrativi dell'addestramento sono le cosidet- 
te grandi manovre che quasi tutte le marina complono ogni 
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anno. Esse mattono alla prova tutto il personale di una flatta: 
dal comandantò in capo al somplica marinaio è vengono 
imbastite su ipototiche situazioni di guerra, scelte natural- 
mantetra quellache hanno maggiori probabilità diwerificarsi. 
A differenza degli eserciti che in tempo di pace son co- 
stretti a manowrare nei loro paesi, le marine da gquerra 
possono svolgere le grandi manovre In alto mara, nelle 
zone cho rifangono più indicate è, con relaliva facilità, 


sulla regia nave “" Trneste". 


porre i reparti navali che dovranno contrastarsi gli obiet 
tivi, in posizioni iniziali non molto diverse da quelle che 
realmente cccuperebbero nella realtà bellica. 

Tuttocib mostra talvolta, in modo così chiaro, la na- 
tura della ipotesi considerata, # suscita viva polemiche 
&i aspri commenti nelle nazioni che si veggono, senza 
equivoci, affibblata la parte del nemico che si intende 
colpire. Ma tali ripercussioni politiche sono ormai consi- 
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derate da tutti come un passivo inevitabile è al quala 
non convign dare eccessiva importante. 

I ricordi ancora piutiosto vii della guerra mondiale 
influiscono notevolmente In tutta la Marine sulla scelta doi 
temi dallo grandi manovre: generalmente si prendono in- 
fatti in esame casì di protozione è di attacco del traffico 
marittimo. Un gruppo di forse navali viane incaricato di 
assicurare l'incolumità di alcuni piroscafi naviganii in 
convogli o isolati: un altro della ricerca è della distru» 
zione di essi. La manowra si svolge in due fasi che del 
rosto hanno piena rispondenza in qualsiasi operazione 
bellica: una fase di ricerca nalla quale sordi è sommer- 
gibili hanno parte notevole; l'altra, tattica, che sl svolge 
principalmente tra le unità di superficie maggiori a minori 
con le modalità di un »ero è proprio combattimento nal 
quale le armi prendon parte soltanto figurativamente è 
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vincitori e vinti vengon desunti dall'esame dei grafici del- 
l'azione, dall'applicazione di formule più è menò com plosso, 

La brave esposizione che abbiamo fatto ci appare suf- 
ficianta a dimostrare quanto sia vasto e complesso il campo 
dell'addestramento navale e quali difficili problemi occorra 
risolvere per raggiungere con essa notevoli risultati, 

Non son pochi che anché in Italia si domandano 
spetto: dove sono le nostro navi? che cosa fanno in 
questo periodo? 

La risposta è presto data. Stanno complendo i loro 
cieli di addestramento, lontano dal grandi centri marinari, 
appoggiandosi ad ancoraggi che consentono di svolgere 
con la voluta intensità, col necessario raccoglimento, le 
difficili è spesso pericolose esercitazioni che formano gli 
uomini idonti a condurre le belle navi della rinnovata 
Marina del Littorio. 

BAHR 
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Vicenza è la città della bellezza ripasanta, una piccala 
Atene cho sigroreggia in una molle è tranquilla Arcadia 
dal piano, dal colla, delle valli che la circondano, sotto la 
linea dalla Prealpi cha si distende dal Pasubio al Grappa, 
i due formidabili pilastri, tra i quali si inrigid] par vivere 0 
morire la sacra barriara del petti dei fanti è degli alpini. 

Palladio l'adeguò alla Dominante, è l'aristocrazia vanota 
vi aresse nel ricco vasto territorio le più bella villa, globali 
d'arte e centri di vita. Trissino, Zanella è Fogaziaro furona 
gli artisti di quel clima, sorenamante provinciale, chiusa 
nel tempo è nello spazio frà il chiostro di quella bellezza 
cha la Intensità della vita moderna ha trasformato In me- 
ravigliosa archaologia dello spirito. 

Cantù ha certamente esagerato quando l'ha definita la 
più bella città d'Italia: potova dirla, con maggiore efficacia, 
un cesello maraviglioso di marmi, Basti questa sintesi: 
tomo \Wanezia, di cui Yiconza ostenta a buon diritto una 
Indelebile impronta di fine magnificenza, con la sua potenza 
politica è marinara seppe alerarsi ad un miracolo di insu- 
parabile bellezza, Vicenza lanlera è setalola Intessò la ma- 
gnificenza varia è signorile della sua arto dalla opulenra 
delle arti sua: dal suol telai industri seppe trarre lana è 
tessuti sd ararri. E il nobila è l'artefice estimatori della 
riccharzza faconda, in una sana gara di genialità versatile 
è passana, dalla ricchorra sudata fecerò tesoro per rica- 
mora le contrade di marmi a di piatre, per elevare manuy= 
manti è templi a palagi è ville in un superbo connubio di 
grandezza romana a di vaportosità vaneziana, così che la 
elttà del allenzio a del lavoro seppe realizzare ll sogno della 
fusione sapianta a sublima dalla vanozianità con la romanità. 
Plarra del Signori è Basilica, Palarro della Ragione. So- 
stato e scopritori a salutare | fastigi di potenza millenaria, 
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Piazzale della Vittoria. 


IMPERIALI 


AL PASUBIO 


I Calli Barici, i quali, assiome agli Euganel sli sono 
collocati sulla pianura venota, quasi a creare una conti» 
nultà estetica è difensiva sino al Po, le si stendono; lascivi 
ai piedi. La Madonna di Monie Borico si ricorda bano 
degli erolsmi vicentini del "48, così come dal magnifico 
Piarrale dalla Vittoria, bonedito è igila è canta quelli 
della granda guerra che hanno fatto del Pasubio un monu- 
monto oternamente sacro. 

Sarebbe più comodo andare verso la immortale dolo- 
mite vicentina, per lo stradone di Schio, l'ameno centro 
degli stabilimenti e della oaperosità degli antichi tessitori, 
tenaci e sudaci, della rarra dei Rossi. 

Ha il dott. Colambini, che mi fa da consaperola è da 
antuslastica guida, ml averla per un'altra strada, lungo | 
Berici, sino a Tavarnelle famosa per la ospitalità semplice 
è per la cucina aletta è sana, trivio per Lonigo, Verona è 
Valdagno. La strada imporialo di Mapoloono, tracciata 
sulla linea dell'antica strada romana è ricca di vestigla 
romane o na ha anche di proftomane. 

AI bivio di S, Vitale di Montecchio Maggiore, si lascia 
la via per Arzignano industra, è si risala la dolce valle del- 
Agno, che salirà sino alle bellezze dalle piccole Dolomiti. 
“Agnus del qui vestit...". 

Trissino ha due villa fastoso è superba. SÌ corra tra i 
vigneti, si lascia a destra Castelgomberto. Valdagno è vi- 
cina. E può definirsi capitale; un villaggio che la lana ha 
trasformata in cittadina, operosa, linda, framante, fascista. 
La nuova stazione tranviaria decorosa, gli stabilimenti la- 
nieri del Marzotto, altra schiatta di lavoratori che seppero 
nlovarsi a capitani d'industria, con le case dagli impiegati 
è degli operal, col complessa cha potrebbe dafinirsi monu- 
mentale degli edifici assistenziali che il Gr. Uff. Marzotto 





ha costrulto per ll popolo del suoi Intaticabili tessitori, il bianco è il nero, li carbone è Îl 
marnmo, le officine è la iorri del fumo e della sirana, ci presentano Valdagno come uno dal 
centri più fervidi è più progrediti delle sone industriali del vicentino a forse d'italia 

È «la per Reconro rifca di acque saluberrime, “Regina aguarum!”. La cittadina giaca 
coma in grembo ad una amenissima dolce valle cha è il più patetico parco di castagni, 
prodighi anch essi di saluto, come la acque miracolose che sgorgano d'ogni dove, fresche 
# rinnowatrici. Lo Regia Terme ne disciplinano la produzione. La cose modesta a comada 
sono attrerrate per ospitano i voneli che vi vengono d'ogni angolo. Fer la clientela ricca, 
numerosi gli alberghi modernissimi. Un palo di chilometri, la “spaccata”: un crepaccio 
di corrosione che divide in due un masso dolomitica, con un'acqua fresca è rumordsa ché 
vi scorre tra salti o ghiribizzi. Fantasticherie rocciose di orrido, tranquillità arcadica, 
giuochi di luce e di ambra. Vi veniva spesso, pesata è fine, la Regina Margherita 

Sarebbe più alpinistico, salire per la costa della massiccia dorsale di Campogrosso, 
per artivare di straforo accanto alla Regina dallo Alpi dolomitiche vicentine. Strada ricca 
di amozioni e di ricordi gltre che di bellezza. Ma di questa stagione, vi è la proibizione 
dalle frane che il disgelo Improvrisa, tanto numerose quanto noiose. 

Soduce anche l'altra via, che risale il verdeggiante colle di Siara è scendo dal passo di 
son nella grande via della Valla del Pasubio che vianò da, Schio operosa, fra | fruitati i 
parchi è la officina, lambita dalla lina degli aprichi Castellari, amuli in gioiosa bollarza, 
degli aristocratici Berici, 
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Vian su da Schio è da Vicanza, per prender di fronte la salita di Pian delle Fugarza, 
quella vallo cha standendo sirelta dall'attostante Pasubio si allarga sino alla piana, Era 
la strada agognata dal nemico, per precipitarsi sulla ricca preda. 

Si giunge subito a Valli dei Signori. Dopo, la salita, fin qui riposante, incomincia è 
tarfnsi ripida. Anslma il matore, di fatica, ed ansima il cuore nella trepidazione delle omo- 
ziani imminenti. Più su; il «illaggio di Ss. Antonio, un po' più avanti i resti dell'inutile Forte 
Maso. E si è già alla rumorosa gola di Panta Verde, con la sua cascata luminosa. Qui accanto, 
il primo ricordo di guorra, nella Sangiara, la vatchia cabina clettrica alimentante lo provsido 
teleltariche deal Pasubla, ora trasformata in rifugio della “Scuola Vicentina di Roccia", 
Siamo pià alla imponenza dell'it&uporabile panorama alpino, in mazzo ai Vengi. 
ki Mell'imminenza del valico, la rispettabile trattoria “Stella Alpina" per una risioratrice 
colazione. L'albergo dalle Dolomiti dell'anieguerta, rimasto intatto olire la tempostosa bufara, 
è ora trasformato, con sana prodigalità, in Colonia alpina del Laniftel di Y. E. Marrotia di 
Valdagno, splendida casi di vwarde sulla soglia déi ghiaioni cho scendono dal minaccioso 
massiccio pasublano, Poco più glire, una lapida di sobria eleganza Inserita su di un masso 
arratictio (mb è ricca la fegione) ricorda l'aroismo è il sserificio del Corpo Franto dai Va: 
lantari di Schio, comandato dal poeta goliardico Arnaldo Fusinato, che difesa ll valico dell'an- 
tito confine nel 1848, Una modostissima gloria romantica, prefazione a quella déi giganti. 

Il valico; Fian delle Fugazie. Brutto name, il piano della fughe disordinata. Sarebbe ora, 
dopo le gesta del Pasubio, di cambiarla, per esempio, in Pian dalla Oatimato. 


Falo igomy! 
Faldagna 


La colonia 
alpina 
"Marzotto"! 
ti piedi dal 
Pasubloa, 








li Monile Cornetto, a 


E" la porta del Trentino. A sinistra, quasi adiacente, il 
Cornetto, ricco di frastagliature e di guglie dolomitiche, a 
destra unò sperono severo dal vicinissimo gigante alpino; 
in avanti, scende la valle rerso Rovereto sntra. Loniano 
è di fronte, quasi a sbarramenta, le montagne del laggen: 
dario Passo di Buole. 

Era il maggio fiorito dal "16, | tanti e gli alpini cantavano 
le canzoni della liberazione, protesi alla «oluttà di Trento 
s di Roveroto, dai formidabili insanguinati posti avanzati 
di Cima Mandariole, di Varraona, Lusarna, Montacoston, 
al di Lano, Mori, 

La “strale expedilion" ci ricaccià più tulmineamente 
Sugli estremi contrafforti dell'Altipiano d'Asiago, al Ma- 
guri, altre il Cimon, a Col Rosso, all'Ecker, al Lemerle, 
solto Arsiero, a Cogolla, al Pasubio, a Coni Zugna. Mal. 
grado le insaccature avanzate, da una parte e dall'altra, ll 
pilastro del Pasubio nan cedette. Fu un sacrificio sanguina» 
slesimo sino alla vittoria definitiva, Gli eroi del Pasubio sal- 
varono alloral'Italla, come la salvarono pol quelli del Grappa. 

Sul Cal Ballavista, a 1265 matri, a cavallo dalla valle 
o in vista della pianura, a sinistra del Pian dalle Ostinate, 
solto al Cornetto, con alla spalle il Pasubio, sorge il monu- 
mentale Ossario, opera insigne dell'architetto Chemello, 
ritentino, che vi ospita anche i resti di suo figlio, medaglia 
d'oro, monumento di grati» 
tudine e di amore ad ater- 
nare la momaoria della | 
Armata “Sentinella per 
quattro anni, vigile, alla 
porte d'Italia; dua volte 
granitiche contro la #alan» 
ga minacciante la pianura 
veneta è, prima a raggiun= 
gare i termini wiftorioza- 
mente sacri”. 

La mole architettonica 
è imponente, sintesi for- 
tissima della gloria, della 
querra, della morto. Della 
montagna, ha la pietra di 
cui è inquadrata è squa- 
draia, non solo, ma anche 





ridosso déell'Ossarioa. 


la solennità cupa, solenne, grandiosa e dolomitica, su linee 
impeccabili e severe che si adoguano alla maasiogità dura 
è quasi minacciosa dell'ambiente bellico è naturale, 

Sl eleva a trentacinque metri d'altezza, a quattro piani; 
l'Ossatio, il Sacello, la Torrie e la Cuapide crociata. 

La cripta, rivestita di marmi, contiene cinquantanove 
colombari a accoglie circa undicimila salmo. Vi é un locula, 
in mérro è uguale agli altri, «voto, riservato al Maresciallo 
Pecori Giraldi. Ecco un insigne esempio di virtù militara 
di un Capo, ché vuole riposare l'aternità, uguale, In merzo 
ni suol Fanti, nella loro stessa umiltà apicamante secolare. 
Ammirano il gesto i superstiti, che in materia, sono fasci- 
stitamente quelli che han potuto constatare uno stato di 
fatto ben divarso, ostico all'astalica o al seniimento Indi- 
viduale è patriottico, sulla Cima del Grappa. 

Nel Sarcello, un ricchissimo altare, con l'immacolata del 
Pasubio, fine è ardita concezione della scultore Zanetti, 
vicentino. Nella Torre, la sala deli cimali a dalla apoteosi. 
Sulla volta della cupola, il disco dorato del sale, fra una 
costellazione di cuori In fiamme. Domina il motivo umaniz» 
simo e divino della Croce. Monumanto degnissimo della 
purerza del sacrificio e del fulgore della vittoria. 

L'alomanto più puro dallo nostalgià dalla quernra, al- 
tarto dal ricordo trascendente della purezza dall'atmo- 
starà cha si respirava di 
frante alla morte, spogli 
dal peso motto delle pas- 
sioni, lasciate giù, lontane 
dal campo doll'onotòà è 
della morte. Quell'atmoste- 
ra rigeneratrice, si rospiraà 
ancora, nella Zone Sacra, 
dove aleggiano gli spiriti 
immortali dei nostri Eroi. 

E abbraccia è riompio 
di sé, l'atmostera infocata 
della rivoluzione di Mus- 
solini, che il popolo italia» 
no, persempre redento, re- 
spira a più nipolmoni, nella 
marcia infaticala verso la 
conquista di tutti i primati. 
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Panorama di Varsawia in un quadro del Canaletta. 


LE RELAZIONI CULTURALI ITALO-POLACCHE 


E' noto che il popolo polacco appartiena alla grande 
famiglia slawa ché, wonuta in Europa dall'Orlanta, ava 
occupate la ampie pianure della Sarmazia all'epoca in cul 
Roma allargava ll suo impero fin alla estremità del mondo 
allora conostiuto. La storia cl dica cho sl trattava di uo» 
mini forti, robusti, dal capelli biondi è dalla pelle scura 
come bruciata dal sole, di gente dedita all'agricoliura #d 
alla pesca, docile nel carattere, semplico nei costumi, sim» 
cera nell'animo ed oapitale nelle forma, 

Dal punto di vista culturale, la lorò educazione era 
allo stato d'infanzia, esi manifestara quasi unicamenia néi 
canti a nelle favole. Amarano la musica, la danze ed in 
modo particolare i cori. Condscevano gli arnesi slamentari 
frutto dell'ingognosità, comò lo macine par schiacciarò il 
grano, le reti perla pesca ad i velcoli per | trasporti, ma la 
loro esistenza quotidiana era sl semplice è schiva d'ogni 
preoccupazione chè là curiosità del prograsso coma lo 
sforzo dalla ricarca eran loro sconoseluti. 

E° soltanto circa nel Mille, precisamente nel 966, con 
il suo ingresso nella sfera della religione cattolica, chè la 
fisonomia storica del popolo polacco incomincia a dall- 
near, tanto che quasi tutti gli storici prendono questa 
data coma punto di partenza per | loro studi è la lora 
Indagini, Fin allora infatti queste popolazioni sperduta 
nelle foreste è nelle paludi del loro paese, eran rimasta 
spiritualmente staccate dal nesto dol mondo, in istato di 
sami-nomadismo è con una organizzazione spiccatamente 
pagana. La conversione del Ra Miscislao al Cattolicesimo, 
significò così non soltanto l'aperiura di un nuovo mando ai 
messi di Roma cristiana, ma anche la nascita effettiva della 
nazione polacca nella grande famiglia dei popoli europei. 

E' in questo stesso anno, anzi in questo stesso fatto, 
che trova inizio la collaborazione apirituale è culturale 
italo-polacca, che si annodanoòo quelle relazioni fra le ani- 
mao ò la menti dei dui popoli, che dovranno awaro pol nella 
storia si vasti è proficui sviluppi. 


La necessità di catechirrare è convertire | nuovi adepti, 
chiama infatti | prolati itallani, ad assumerà il peso è la re» 
sponsabilità di quest'opera, ed ll Papato sl affretta a sce- 
gliere fra i suoi migliori, per elevarli perfino alla carica epi- 
scopali, Così troviamo Annibala Colonna Visctowvo di Gnas= 
no nel 970, Procullo Colanna Vescoro di Cracovia nel 
974, Timoteo Colonna Vescovo di Posnan nel 1001, è tro- 
viamo che questi magnifici rappresentanti della Chiesa di 
Roma, portano nel paesi affidati alle loro cure spirituali, 
non soltanto il serbo di una nuowa è profonda istruzione 
teologica, &d un raro esempio di moralità cristiana, ma an 
cha si sforzano di diffondare è d'insegnare nella loro dio- 
cesì le abitudini è gli usi civili d'Italia, cioè del paese occi- 
dentale allora più progredito è cirilo. Accanto ai gerarchi 
porporati, un grosso nucleo di sacerdoti, di predicatori è di 
missionari, tutti italiani, costituirano a quell'epoca il lavito 
del progresso in sino al popolo polateà; è particalarmania 
al Padri Banedettini, chiamati aspressamenta dall'Italia da 
Boleslao |, spetto il merito di introdurre | primi elementi 
della cultur&a è dell'istruzione in questa parte d'Europa. 

Eran quelli secoli aspri è difficili per ll popolo polacco 
the si batteva senza respiro contro | Cavalieri dell'Ordine 
Teufonico, +d era dilaniato da spaventose lotte interna, 
ma ll semo sparso dal religiosi della nostra terra, non po- 
teva mancare di dare i suol frutti. Nel 1964 infatti ll Ra 
Casimiro il Grande, a dispetto di ogni preoccupazione po- 
litica, rivolgeva ancor una volta ll suo sguardo all'italia, 
è avendo deziso di fondare a Cracovia la prima Univeraità 
polacca, la modellava su quella famosa di Bologna, chia- 
mandovi ad occupar cattedra diversi Insegnanti Italiani. 
Fra questi particolarmente da ricordare Giovanni di Papia 
“agrogius magister artium ot medicinae doctor" cha rimase 
poi celebre nell'Università di Cracovia come autore degli 
statuti della facoltà di medicina, 

Gli italiani In quell'apoca occupavano del resto In Po- 
lenla una grande posizione sociale è culturale, tanto che 


ma 


spesso incomiziavano a partecipare direttamente anche alla 
vicenda politiche dello Stato, Così troviamo il Nunzio Apo- 
stolico Antonio Zeno che s'inirometto parsonalmente è 
tratta la pace fra la Polonia è l'Ordine Teutonico nel 1422, 
troviamo Jacopo Paravesino, cha diventa addirittura Am- 
basciatoro del Re di Polonia alle Corti di Milano, di Vana- 
zia è del Papa. 

La stima è la considerazione che gli italiani si #ran 
saputo accattivare, con Il loro ingegno a con la lero atti- 
vità, era tale che i Sovrani non esitarono ad intradurlì 
anche a Corte, scogliondo comò procettora deli loro figli 
un umanissimo toscano, Filippo Buonaccorsi, sicuri di ot- 
tenera così par i loro figli quanto di meglio al potava otta- 
nere nel campo dell'aducazione. E il Buonaccorsi si mastrà 
bon degno dall'altissimo onore, tanto cha quando i giowani 
principi, non ebbero più biscgno della sua opera, il Re per 
non parderlo, lo trattenne presso di sò, prima come suo 
segretario particolare, pol nominandolo suo ambasciatore 
presso la Curia Romana, è presso l'Imperatote Faderico III. 
Quando il vecchio Sovrano venne a morte, è sall al trono 
suo figlio Giovanni, il Buònhacctorngi che né èera stato il 
maestro, divenne l'anlma di tutti gli affari dello stato, è si 
può dira ché fosse il braccio destro del Re in ogni contin- 
genza, Ciò non ostante, anché fra la cure è la prevecupa- 
zioni politiche, lo studiosa italiano, non dimentico mai la 
sus passione per lo studio ed il lavoro sclanilfico, tanto 
che oltre ad un notevole uomo di stato, il Euonactcorsi 
ha diritto di assere considerato, par la moltissime opera 
di storia, di sloquenza e di paesia che lasciò, uno dei più 
grandi umanisti della Polonia. 

Finora però la venuta dagli italiani in Polonia, era sem- 
pre stata motivata o da scopi religiosi, o da sollecitazioni 
personali, a non esisteva quella grande corrente di con- 
tatti è di collaborazioni, che forma veramente la solidarla- 
tà fra i Popoli. Questa doveva iniziargi soltanto nel secolo 
XVI, con quelle Immigrazioni in massa d'itallani, che avreb- 
bero ben presto dato non solo alla città di Cracovia, ma 
alla Polonia Intera, una fisonomia nuova ed incancellabile. 

Il famoso matrimonio di Re Sigismondo | con Bona 
Sforra, figlia di Gian Galsarro Duca di Milano, avvenuto 
nel 1518, donava intatti richiamare in Polonia gran folla di 
connazionali della nuova regina, tanto che parlando della 
rita di Cracovia di quei tempi, uno storico polacco lasciò 
scritto: "La maelodiosa lingua italiana si ode dappertutto 
nelle strade, in alcune chiese vengon cantate canzoni ita» 
liano, nella cappella di Corte sl suonano arle italiane. 
| libri cittadini son pieni di documenti seritti in italiano è 
artisti italiani erlkgono monumenti magnifici del Rinasci- 
mento, e quali al di là delle Alpi son considerati come 
primizia dallo stila". 

In effetto la Corte della Regina Bona, “formicolava” 
— par tradurna alla lattera Il vocabolo usato nelle cronache 
polacche — di italiani è d'italiane, Sembrava quasi che la 
Sovrana non vroléessa e non potesse avvicinare ed avere In- 
torno alîri che propri connarianali, verso i quali era pro- 
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li Municipio di Porsnan costruito nel 15655. 


diga di aiuti è di protezioni. Fra questi sono da ricordare 
particolarmente | fratalli Barnardo è Carlo Soderini, che 
avendo portati seco dall'Italia malti denari contanti, diven- 
nero rapidamente | principali banchiari dal presa, portando 
a termine grandi operazioni finanziarie, anche con stati 
stranieri. 

Ma il campo nel quale gli italiani immigrati acquista. 
rono di colpo il prodominio assoluto, fu quello artistico è 
specialmente edilizio. Era l'apoca splendente dei mostri me- 
ravigliosi architetti, del nostri irraggiungibili pittori, è tutto 
il mondo ambiva ad avere in casa propria, qualche rifles- 
so delle bellezze di casa nostra, 

Già nel 1499, quando un incendio distrusse il palazzo 
reale di Cracovia, Ra Sigismondo aveva chiamato un pro- 
gettista italiano, Franciscus italicus, perchè me curasse la 
ricostruzione, ed il palazzo risorse sotto le sue cure è quella 
di Lori, Berecci, Castiglione, Bernardone, con una mae- 
Stosa grandiosità, sl da farne il massimo monumento del 
paese, monumento che faceva onore non solo al costrut- 
tori ma anché £& chi nè aveva voluta la naalizrzarione, 

L'esempio della costruzione sovrana, non poteva non 
axor profonde ripercussioni fra i nobili è le comunità, è 
di fronte al meraviglioso splendore di questa residenza 
rosle, cca i ricchi privati è le città maggiori fare a gara, 
par assicuraral il concorso di artisti è di artigiani Italiani, 
per darte inizio &d una rasta opora di riordinamento è di 
rinnovamento del paoso. Numerosissimi italiani, di tutte la 
categorie ed | mestieri, vengono chiamati in quest'epoca 
dall'Italia, a nuovi lavori vangono iniziati un po° dappertutto. 
Chiese, cappelle, monumenti, giardini, palazzi, castelli, for- 
tificazioni, vengono affidati a progettisti è ad esecutori 
itallani, | quali si metton all'opera non solo con il loro 
innato senso arfistico, ma anche con ammirevole spirito 
pratico. Essi infatti si adattano immediatamente alle esi- 
genre @d al gusto dell'ambiente, e creano sulle linee del 


La sala del Canalelto nel 
Castello Reale di Varsavia. 
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drale di Cracovia (1519). 





La facciata della Caltedrale di Grodna, 


noslro Rinascimento, uno stila particolare, che pur mante- 
nendone le caratteristiche essenziali, ne muta 0 no tra» 
sforma divarsi particolari. 

Tutto questo fervore d'arte, di ritchorra è di gusto, 
niòn si ripercuote del resto soltanto sulle cose, ma costi. 
tulsce anche il miglior metodo d'ingentilimento della Po- 
lonia guerriera, è così ben presto tutta la «Ita mondana è 
di Corta, acquista una impronta Italiana, tutti vogliono ve- 
atirgi è calzarsi all'italiana, &gnuno si sforza d'introdurre 
nella sua conversazione, il maggior numero possibile di 
latiniami è d'italianismi. 

Il passaggio dell'infivanza italiana dal campo della vita 
pratica a quello della vita del pensiero, avvenno quindi 
sinza sforzo e quasl automaticamente, e si pub dire che, 
nel campo letterario ad esempio, esso coincise con ll flo- 
rirò della lettere polacche, 

Vediamo intatti che il posta Rey, che è ritenuto il pra» 
cursore della letteratura polacca, e che fu il primo serit- 
tore che abbandonò il latino per usare la lingua patria, fu 
fortemania influenzato dalla letteratura ltallana, tanto che 
if tutte le sue opere si ritroran gli effetti è gli influssi del 
suo attento studio della Divina Commedia, Così il Kocha- 
nowski, l'Orrechowski, per non citare che i più famosi, 
furono in quell'opoca gli autori, cho assitme a molti altri, 
si nutrirono è si formarono alla fiamma dalla cultura ita- 
libna, frequentando l'Unisersità di Padora, 

Ma seguendo gli sviluppi della storia latteraria polacca, 
non soltànto Influenze diretto è vaste del nostro penstero 
vi troviamo ad ogni passo, ma bensi anche perfino parteci- 
pazioni diretta, di autori e di scrittori italiani, 

Primo fra tutti il Buonsecorsi del quale abbiamo già 
parlato, poi Alessandro Guagnino, che con la sua volumi» 
nosa “Storia di Polonia! si fece grande onore, meritandosi 
un posto eminente fra gli studiosi polacchi dell'epoca, ed 
accanto a questi Costanzo Claretti, Valantino Fontana, 


Interno del Municipio di Poznan 
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ti: 


Valerio Mantelupi, Girolamo Canarosi, tutti partocipanti 
con scritti è studi, compilati in latina, allo sviluppo cultu- 
rale della nazione chéò li ospitava. La mantalità ad Il li. 
vallo spirituale delle classi dirigenti polacche si andava 
tosl sempre più hutrendo è permasando di insoagnamenti a 
di esempi italiani, affinandosi sempre più ai problemi 
della cultura è del pansioro octcidantalo. 

La vasta massa del popolo, sparsa nei villaggi è nella 
città secondarie, non poteva partò purtoppo partecipano 
cho molto limitatamente a questo processo di evoluzioni, 
così che il divario intellettuale fra i nobili a la borghesia 
si faceva sampre più profondo ed insopportabile. Furono 
allora ancor una volta i religiosi italiani, precisamenta i 
sacerdoti dall'Ordine degli Scolopi, cha nel 1641, vollero 
affrontare è risolvere questo problema, offrendo alla Po- 
lonia di venire ad aprire scuole a collegi gratulti in tutto 
il territorio. Naturalmente il Re accolse con entusiasmo 
la magnifica offerta civila, a mise a loro disposlzlone per 
quest'apora caso e domini nelle varie provincie, così cho 
in brove le Scuole Pie Italiane contarono In Polonia qua- 
ranta istituti, frequentati da tutta la gioventò che voleva 
imparare. 

Questa grandiosa immissione di nuovi elementi cultu- 
rali, atquistò par la Polonia valore è significato vitale, 
poichè proprio in quel periodo, per le sanguinose vicende 
politiche è militari, lo Università cittadine stontavano è 
tenersi al corrente con il movimento della scienza è degli 
studi occidentali, così cho il passe corteva il rischio di 
veder la cultura esaurirsi e spegnersi nelle nuove genera- 
rioni. Se quindi & sero che ‘alla Patria non si presta mi. 
glior sarvizio che aducandone | figli" vale la pena di ricor- 
dare che gli italiani Pietro Casani a Onofrio Conti furono 
in quell'epoca i cittadini più benemariti della Polonia. 

il grande Re di Polonia, Giovanni Sobieski, che fu 
studente a Padova è che fu assunto al trono in momenti 
particolarmente difficili per la sua patria, sì rese perfat- 
tamente conto dell'importanza è del valore cho rapprosan= 
tava l'alemento italiano nello sviluppo del paesa, a proteg- 
gendo quanti italiani già vi si trovavano, trowò Il modo di 
far venire ancora l'Ordine del Cappuccini, prendendosi uno 
di questi a Corte, in qualità di segretario particolare. 

Vale qui la pena di ricordare che dapo la gloriosa liba- 
razione di Vienna dai Turchi, il Ra Sobieski, mandando 
In dono a Papa Innocenzo XI Il vessillo del Profeta, trovato 
nella tenda del Gran Visir, l'accompagnava dalla seguonto 
lettera, scritta di suo pugno, in lingua itallana: 

“Assentisca Vostra Santità, come La supplico di ri- 
covar benignamente, pol novel testimone del mio figliala 
assequia, l'avviso che Le porgo della grande vittoria can- 
ceduta dalla Maostà Divina a tutto ll Cristianesimo. Il 
Clal ml permise disfare in breve spazio di tempo il mag- 
gior numero di 180,000 combattenti ottomani, avere in 
mano le superbe bandiere del Visir, suol propri cavalli, 
suoi padiglioni, armi e militari ornamenti, con tutti i can- 
noni. Finalmente, dopo otto ore di fiarlssima battaglia 
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piena di molto sangue, fuggendo Il Wisir con le suè reliquia, 
rimase in no&lro potere tutto il campo cha comprende 
oltre una lega... Il mio segretatio Talenti, cui sortirà l'onore 
di presentarlo questo foglio, avendo assistito appo ma 
nella gloriosa arione, avrà campo di rapportarLe ostesa- 
mente il fatto". 

Glovanni Sobieski ara del testo un vero sd entusiasta 
amico non solo degli Italiani ma anche dell'Italia, a durante 
lutto ll suo regna, fu sua cufà quella di manienere cordia- 
lissime relazioni con tutte le Corti del nostra paòso, mantra 
la nostra cultura, la nostra arte, lo nostre attività, trova- 
vano in lui il più valido protettore e propagatore. 

Purtroppo, dopo la morte di questo granZRe, il destino 
voleva chiamare la Polonia allo più dure esperienze, è la 
nazione doveva subire ben presto la prima spartizione. 
Anche in questo tragico periodo, di dolore è di avvilimanto, 
gli italiani però non abbandonano la nazione polacca, 
ed ecco che troviamo l'Abate Scipione Piattoli, che dal 
suo posto di segretario particolare del Minkstro degli Esteri 
russo, Crartorski, continua ad interessarsi ed a parteci. 
pare direttamente alle vicende del paese, appoggiando è 
favorendo in tutti i modi la rivendicazioni del popolo po- 
latto. Per la sua situazione d'uomo di fiducia del Ministra 
responsabile, |l Piattoli èra riuscito a far si, che nulla si 
facesse in Polonia, che nessuna decisione fosso presa nel 
confini del polacchi, senza una sua dinelta partecipazione 
bd un suo esplicito parere, ed | carteggi esistenti dimostra- 
no che quell'instancabile abate fiorentino fu l'ispiratore è 
l'anima dalla famosa costituzione del 1791, che, come è 
noto, sè le cosò in Europa si fossero svolte altrimenti, 
awrebbe dovuto dare alla Polonia una nuora grandarra, 

Comunque anthe l'ultimo Re di Polania, fu un sincero 
amico dell'italia, e alla Corte di Stanislao Augusto furono, 
come sempre, numerosissimi è valenti gli Italiani continua- 
mante Invitati, Fra questi bisognatà particolarmente ricor 
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darne i fratelli Bacciarelli {Canaletto} chè dipinsaro una 
serie di magnifiche tela per ll Palazzo Reale, gli architetti 
Merlini, Corarzi, Marconi, Fontana, Berretti, che costrul- 
rono il famoso castello di Lazianki, il Teatro Massimo, è 
numerosi palazzi, i musicisti Cimarosa, Paisiello, Anfossi, 
Viotti che diodoro un grandissimo impulso all'arte lirica. 
Il Re Stanislao Augusto apprerzava ed aveva carissimi gli 
italiani, tanto che fra di loro creò numerosi! nobili, a titolo 
di ringrariamento per quel che averan fatto par la Polonia, 
o fra questi Cristiano Albertrandi che ara presidente della 
famosa società “Gli amici delle lettore", Michalanglolo 
Berganzoni, che era uno del medici più in vista dell'aser- 
cito polacco, Bartolomeo Folino, che era il più apprezzato 
ingegnere militare alla scuola del genio. 

Dopo la triste abdicazione di questo Re intelligante è 
colto, malgrado la debolerza del suo carattere, e dopo la 
terza è più crudele spartizione della Polonia, la vicenda 
della collaborazione è del contatti culturali italo-polacchi 
appartengono alla storia delle nazioni che se la divisero: 
noi quindi ci limiteremo a ricordare che da quel mamenta, 
anche per il movimento di risveglio nazionale che si andava 
maturando in Italia, essi si perfozionarono passando dal 
campo puramente culturale, letterario #d artistico, anche 
al campo politico è militare, creando così fra le duo anime 
sorella, anche una ldeala unità di destini è di aspirazioni 
patriottiche. 

Dopo la conflagrazione mondiale, a dopo la ricastitu- 
rione della Polonia a stato nazionale indipendanto, lo 
felazioni culturali ltalo-polacche non riuscirono ancora a 
trovare quello sviluppo organico, nè ad avere quell'aston- 
sione cho la tradizione storica assegna loro di diritto, è 
speclalmente nell'immediato dopoguerra la loro sporadica 
ripresa, fu più opera «olonterosa e spontanca di clitadini 
polacchi amici del nostro paese è della nostra cultura, che 
fon opera od iniziativa degli italiani, Il Governo di Roma 


astuito da Lari è 





Barnecci nel ANI secolo. 


di allora non volle né seppe rendersi conto delle posstbilità 
o del favore con il quale sarebbe stata accolta in Polonia 
un'organica Iniziativa di collaborazione nel campo dello 
spirito con l'Italia, e non sl prooccupò affatto di afferrare 
l'occasione ché gli si presentava di riprendere, al punto 
in cul per forza maggiore si eran abbandonate, le colla: 
borazioni ad i contatti con l'anima della Polonia. 

Per la storia è per la verità, bisogna ricordare che în 
quel periodo tristo di rinunciatarismo italiano, in mume- 
fosi contri culturali polacchi sorsero por generarione spon- 
tanoa degli alemanti locali, senza che manco un italiano 
vi partacipasse, molte società ed istituzioni, the assunsero 
il nome di “Dante Alighieri" iniziando un movimanto di 
antuslasmo per la nostra cultura è la nostra lingue. ln 
questi circoli, piccole folla d'intellettuali, innamorati del 
nostro passe, della nostra storia è della nostra lingua, sl 
riunivano poriodicamente, tenendo delle conferenze in ita- 
liuno, discutendo del nostri problemi, seguendo il movi» 
mento della nostra letteratura, e generando un movimento 
nel paese di Nbri, riviste è giornali nostri, pari a quello dei 
libri, dalle rivisto è del giornali, francesi o tedeschi. Gli 
amblonti della cultura polacca in quegli anni mettevano 
cio& di loro spontanea iniziativa e per loro istintiva ela- 
zione, la cultura italiana al primo posto fra le culture sura= 
poe, o riallacciandosi al passato, rievocando i benefici 
avutine, tentasano in tutti i modi di ristabilite i contatti, per 
tiprendere ad assorbire gli Insegnamenti @ le esporianze. 

Purtroppo però i nostri organi responsabili, che sareb- 
bero naturalmente stati chiamati a coordinare ed a valo» 
tirrare questo slorra, apprafittandone per costrulre sulla 
sue basl una grande organizzazione di collaborazione cul- 
turale tra i due paosl, erano “in tutt'altro faccende affac- 
cendati", e così lentamente ma inesorabilmente il movi 
mento a gli antusiasmi andarono, se non spegnendosi, cero 
perdendo molto di vigore è di probabilità di successo, men» 


ed LITI 


A 





Il Padiglione “Mercato” in stile Rinascimento 
polacco a Cracorla (G, M, Padovano - 1560). 


Palo Podgebelim 


LAMPI RI 
sepf 
Min 





Cortile interno del Castello Reale di Gracia, 


tre il campo veniva rapidamente occupato da altri e più 
asili aspiranti alla missione. 

Con l'avvanto dal Fascismo, appena incominciò a dell- 
nearsi ll grande piano di rivendicarione nazionale in ogni 
campo, che il Ductéo «èniva tracciando, anche il problema 
delle relazioni culturali italao-polacché doveva però ripran= 
dare il suo posto, e mentre s'incominciava finalmente a 
dedicare qualche cura è qualche riconoscimento alle erol- 
che formazioni private o locali esistenti, si tentava pure 
immadiatamenta di creare i quadri per una più salda è 
progressiva espansione del nostro spirito, fra il popolo è 
sopratutto fra la gioventù polacca, 

Halle cinque università di stato polacche, si creavano 
cioò immedistamente i lottorati di lingua italiana, Inviando 
olomenti nostri a coprir cattedre a Cracovia, Varsavia, 
Poznan, Leopoli è Wilno. Dopo una lunga interruzione, 
questi istituti di cultura supérioià, potovano così alla fine 
riprendere, attraverso l'apporto diretto di forre nostre, 
quella tradizioni d'italianità, ché spesso avevan contribuito 
alla loro nascila, è sampròo avaovan costituito una delle loro 
caratteristiche. 

ll compito di questi lettorati era però di carattero emi. 
nentemente tecnico, è si dovova svolgera streitamante den- 
tro l'ambiente ed | programmi universitari locali, così che 
l'afficacia della loro opera, pur essendo infallibile nel ri- 
sultati, costituiva unà ponotrazione non sole poco vistosa, 
ma anche lenta, e difficilissima a coordinare, In media 
infatti, ognuno di questi lettori nostri licenzia dai suol 
corsi ogni anno, una ventina di professori di scuola media 
che andranno ad Insegnare nel ginnasi di provineia, con 
buona conoscenza della lingua a della letteratura italiana, 
ma in affetto, da un punto di vista più gemnerale, la loro isti- 
tuzione non ha ovrlato a nessuno degli inconvenienti cho 
zi lamentavan prima, per la mancanza d'organizzazione 
della nostra attività culturale in paese, giovando anzi sol- 
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tanto a renderne più urgente la necessità, allargandone 
l'orizzonte ed ll campo d'azione. 

L'esperienza immediata infatti ha dimostrato che ben 
altra cosa potrebbe essor l'opera del singolo lettore, a ban 
altri potrebbero esser i risultati del nostro sforzo, qualora 
l'attività di questi preziosi elementi, qualche volta confì- 
nali in un lontano angolo del vastissimo territorio polacco, 
wonlsso coordinata è diretta, da un organo centrale real- 
dente a Varsavia, 

In warità fin dal 1937, la fondazione di un Istituto lta- 
liano di Cultura Superiore a Varsavia, fu progettata ed 
approvata a Roma, ma soltanto ora pare cho per la forroa 
volontà di Piero Parini, è per l'instancabile iniziativa del- 
l'Ambosciatore Bastianini, il piano possa ontrar presto nol 
periodo di realizzazione, dando così una sistemazione defi- 
nitiwa al problema dei rapporti culturali italo-polacchi. 

Specialmente In Polonia però, per la secolare tradi- 
zione alla quale ci dovramo riallacciare, una tale iniziativa 
dovrà avere particolarità sue propria, presentando un ca- 
rattoro di solidità scientifica è di solidità didattica, tali da 
poter impartire, in maniera regolare, un insegnamento uni= 
sorsitario ai propri alliévi. Che un istituto di questo genare, 
possa s debba svolgera, parallelamente alla sue funzionisco- 
lastiche, anche un'attività oecasionale è mondana più o meno 
intensa, attraverso commemorazioni, concerti, conferenza, 
asposizioni d'arte, trattenimenti, ste. non deve infatti svia- 
re | circoli culturali, nè creare illusloni nella società, sul 
carattere dell'istituto stesso, il quale per rispondere alla 
necessità della mostra cultura nell'Europa Orlantale, dovrà 
sopratutto essere un valido è decisivo complemento al 
deficiente insegnamento della filologia italiana nelle uni 
versità polacche, 

Praticamente questo scopo si otterrà innanzi tutto con 
la creazione di una vasta a completa biblioteca di opere 
italiane, il cui bisogno è& particolarmente sentito in un 


pàese dote la biblioteche mancano di gran parte della 
nostre pubblicazioni. Un corpo di alcune migliaia di valu- 
mi, «colli con criteri scientifici, è due insegnanti di grado 
universitario, conferirebbero a tale istituzlone un prestiglo 
di cui le locali autorità accademiche non ssitorebbero a 
tener conto, accettando e cercandone l'avslllo, come già 
ora avriene, per altre iniziative di altre culture e nazioni, 

D'altro canto l'inserzione di una tale nostra organizza: 
zione, nel sistema delle istituzioni superiori polacche, non 
dovrebbe diminulra affatto l'attività divylgatrico è mondana 
dell'istituzione: attività che da sola invece, non potrebbe 
in nessun modo bastaro a far mattore profonde radici, è 
ad assicurare una continuità metodica all'espansione della 
nostra cultura, nagli ambianti intallattuali polacchi, Ag- 
qiungasi che l'eventuale grado universitario permatterebbe 
all'Istituto di rilasciare anche dei diplomi di indubblo si» 
quificato ed attrattiva, mentre il fatto che l'lstiturlone non 
potrebbe far a meno di osser almano moralmente un'ama» 
nazione di una Università del Regno (Padova o Bologna), 
potrebbe sersirà nel migliore dei modi, ancho a con 
vagliare gli studenti locali verso le nostre Facoltà, 

Ora è chiaro che i nostri organi centrali si rendono 
perfottamenta conto di tutto ciò, o sanno cha un lstituto 
di Cultura Italiana in Polonia non può rinunciarà a questa 
sua duplica funzione, senza perdere la parte più vallda è 
solida dalla sua utilità. 

In quosto quadre, con questa struttura è per questa 
funzioni, l'Italia si appresta a riprendere il suo posto nella 
vità culturale polacca, posto che la tradizione rende piano 
di responsabilità, ma che l'anima nostra rinnovata sente 
di poter assumere, sonza tema di mancar al compito, 

Le relazioni culturali, la collaborazione delle menti è 
della animo polacche con quelle itallano, riprenderà così 
non solo con l'antica intensità, ma anche con quella con- 
saporolerza chè costituisce la miglior garanzia di succosso, 

ROBERTO SUSTER 


aaa vali 


"A 


n 


.| 1 LARE 





Contrasti, Costruzioni del Cimitero di Kaschgar, fra i monti del Turkestan cinese, 
Sopra: | grandiosi edifici dell'Università di Madrid. 


GHIOTTONI E DIVORATORI 


E' superfluo dimostrare che esistono vomini capaci di 
mangiara più di tro o quattro persona nofmali messe as- 
sleme: tutti abbiamo conoscluta Individui di questo genere, 
tutti abbiamo veduta mangiatori cha ricordano il cavallo 
di Attila, è che posseggono la dote di distruggere è tran- 
Qugiare tulto quanto incontrano. 

Chiserive ricorda il coso di un uomo incontrato in giori» 
nezra, figlio di uno roolego che quaranta o cinquanta anni 
sono shbe alta fama. Si ara in pansione assiamo: una 
pensione del buon tempo andato ove era “a volontà" dal 
pane alla minestra, can larghezza che rasontava l'“a vo- 
lantà” per tutto il resto, ; 

Quisto compagno in venti giorni diede prova di una 
coslfatia terribile capacità assuntiva di cibo cha al vantu= 
nosimo giorno la padrona della pensione attompagnata dal 
due figli pargoleatti si inginocchiò innanzi al tenomano 
pregandolo si tinesse in dono i vanti giorni di pensione, 
ma si racasse altrove a stamarsi... 

Ma questi mangioni voraci non sono che modestissimi 
pigmei della forchalta: o la loto namoa impallidisce in= 
nanzi alle constatazioni documentarie di veri casi patologici 
di poli o onnitagia. 

Alcuni di questi casi potrebbero sembrar sorti dalla 
fantasia sa non fossero &ccompagnati da una salda docu» 
mentazione, la quale ci riampio di stupore. 

Si tralta alcune volte di individui capaci di mangiarne 
decine di chilogrammi di alimenti: alira volta {a ll feno» 
manòo è ancora più curiosa) ll tatto riguarda individui che 
riascono a firangugiare o ad alaboraro i matoriali più in- 
verosimili, dal vetro al carbone, dal serpenti vivi Insino al 
ratti. La onnifagia [a cioè la capacità a tutto tranguglare] 
è meno facile nd incontrarsi della politagia (capacità ad 
ingerire masse ingenti di alimenti); ed essa può assumere 
aspelti di grande ripugnanza e di vara bostialità, 

Palilagi pantagruelici si sono ricordati nel passato più 
lontano: è di essi è lecito dubitare. Così quando Ovidio 
secusa Erisicione di consumare quanto basta per una 
città {quod urbitus esse, quadgue satis erat populo) si può 
credere all'asagorazione del poeta un po' caustica. Cosl 
quando leggiamo che Cambise re di Libia ara così forte 
mangiafore che divorò in una notie la moglie, possiamo 
anche dubitare che la leggenda vada oltre la verità. E dub- 
bici restiamo alla notizia del germano tha sotto gli occhi 
dell'imperatore Aurellano divarò un intero vitello crudo, 
pronto anzi ad aggiungervi un mantono come dessert. 

Ha l'incradulità cossa quando giungiamo a casi che sono 
relativamente vicini al nastro tempo, è per | quali la docu- 
mentariono ha ben altra a&aspotto di verità, 

Cosl nel 1737 G, R. Boahmer svolgera una tesl di adot- 
tloramento a Wittemberga, Intorno al caso di un polifago che 
innanzi al Senato della città aveva divorato un montone 
intero, una porchetta di late è sessanta libbre di susine 
(cinta 28 Kg.!). Lo stesso fenomenale individuo divorò una 
volta ratti, uccelli, crisalidi, pipe, vasi di argilla, vetro... & 
perfino un piccola serittolo con penna, inchiostro è sabbia! 
Tuita Questa capacità assuntisa o digestiwa, non gli impedì 
di morire a settanta anni spottralmenia omaciata. 

Fa riscontro a questi un altro mangione della stessa 
bpoca descritto da Helwig: in un sola desinare l'individuo 
avava ingoiato ottanta libbre dei cibi più svariati, e cioè 
qualcosa come trentassi chilogrammi! 

Bene documentato è il casa di Bijou che vorso la motà 
del 1600 xi osponeva a Farigi offrendo dimostrazioni spat- 
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tacolare della sua fama rabida. Egli divarava ogni è qual- 
siasi materiale è lo si vida al Jardin du Roi (dove pra 
stava servizio) trangugiare una placenta di elefanto in via 
di putrefazione, ed In un'altra occaslone pressochè tutto 
il cadarorta di un leona morto di malattia. 

Pery è Laurent (due studiosi cha al principio del pas- 
salo secolo hanno raccolto numerosi documenti intorno 
agli onnifagi ed ai polifagi) hanno descritto il caso di un 
tal Jacques de Fabalse che nol 1816 meravigliava Parigi 
trafigugiando materiali a animali d'ogni gonone ton una 
assoluta indifferenza e con una perlatta tolleranza. 

Essi lo videro durante una pubblica dimostrazione In- 
qoiare molte noci intero, una pipa di gesso, un rotolo di 
carte, una rosa collo stelo, un passero vivo, un topo vira, 
una angquilla è un porro di lama del poso di una libbra. 
La deglutariane sl compleva facilmente, è l'individuo non 
masticava i matoriali ingolati, nè si prooccupava di vocidare 
col denti gli animali assunti. Dopo questo pasto poco ral- 
legrante mangiava circa merzo chilo di camma e beveva due 
bottiglia di vino. 

Il sospetto di un inganno davera essere assolutamente 
oscluso: a i dua osservatori ritrovarono del rimanente la 
penne del passero ele cossa degli animali Ingeriti nel mata 
fiali di rifiuto eliminati. La digestione ara lenta: solamente 
dopo ventiquattro ore essa poteva considerarsi completa, 
è soltanto in capo a tre glomi erano interamente aliminate 
lo ossa degli animali introdotti. 

Nella stessa epoca faceva parlare di sà In Francia un 
altro onnivoro di capacità gastrica minore, ma interessante 
per alcuni curiosi episodi della sua vita. Questo Individua 
portava il nome o il soprannome di Tarare. 

Costui, giunto a Parigi nel 1788, aveva cominciato a 
divertire gli amici prima, Il pubblico poi, col mangiare | 
materiali più divotsi è più iopugnanti, All'inizio la faccenda 
non andò liscia è per poco ll Tarari non dovette subire una 
grave operazione per liberare lo stomaco daparte dei corpi 
astranel Ingeriti (In quel tempi un atta operativo del gane- 
fe non aveva molte probabilità di riuscito bang), poi l'indi- 
viduo si abituò al poco allegro fanomano di divorare biscla, 
ratti è anguille, è continuò nel giuoco il quale era divantato 
un mezzo di sostontamento. 

Durante la guerre che seguirono Il periodo dalla rivo» 
luzione, Tarara fu utilizzato per rocare a dei prigionieri 
francesi In Prussia, una lettera cha prima egli avera in- 
ghiottito, ben tollocata in un astuccio. Fatto prigioniera 
riuscì miracolosamente ad evacuare l'astucelo quasi sotto 
gli cechi del carcerieri, è subito rilace fare all'astuecio 
stesso la via dello stomaco pet sfuggire al capestro che 
poteva attanderlo come spla! 

I casi anormali di individui on nifagi o polifagi non sono 
di facile spiegazione, a sopratutto l'onnifagla urta contro 
alcune concezioni generali. Bisogna supporre che in questi 
individui il sistema narvoto simpatico abbia un funzionaman> 
to anormale, per modo che perdono significato | comuni le- 
nomeni di appelenza è di ripugnanza. 

Meli politagi, poi, non rimane facile qualche volta com- 
prendere in qual mado resti a disposizione nello stomaco è 
nell'intestino lo spazio sufficiente por taccogliare masse così 
grandi di allmento, a diventa difficile spiegare come questa 
massa possa ossero digerità. 

Onnifagia è polifagia rimangono tristi fenomeni del- 
l'umana bestialità: è ci si pub rallegrare chè per fortuna i 
due fenomeni siano rarissimi. E. BERTARELLI 
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Il campo d'atterraggio nella vallaia Colca, inaugurato dalla spedizione archedlogica 
che da qui iniziò la sue fartunate esplorazioni. 


POVERTÀ D’UN PAESE RICCO: IL PERÙ 


Se la frasi consacrate dal secoli non avessero una loro 
oloquenza ad onta d'ogni perduto contatto coi fatti è le 
condizioni da cui trassero origine, bisognerebbe dar di 
frego a quella che tanto spontansamente scappa dalle 
labbra quando si tratti di sottolineare la discrezione d'una 
qualsiasi richiesta: “Dapo tutto... non domando un Perù". 

Come riconoscerne nel Perù odiarno il diritto di vantare 
sui popoli della terra gli attributi sottintesi nella calebra 
iraso? Coma pensarlo meriterole d'una così abbagliante 
pubblicità, quando con un'agtanzione di territorio che com- 
prenderebbe la Francia, la Germania è l'Italia non raccoglie 
chò la povertà di cinque milioni è merro d'abitanti ? 

Non che la ricchezza del Paoso sud-americano sia un 
prodotto dell'immaginazione forestiora; ma è fuor di dubblo 
ché la sua influenza sui destini del popolo peruviano non 
è dalle più brillanti, Sua la colpa sè i sinistri ‘conquista 
doras" piombati sul Nuovo Mondo dopo la scoperta colom= 
biana offrono qui il più maledetto saggio della loro furia 
deavastatrità; sua la colpa sa l'impero Inca, sssali più vasto 
che non fossero quelli di Alessandro è di Augusto, crolla 
nel nulla; se le popolazioni indigene, impreparate alla di- 
fesa, passano a formare gli ultimi strati della nuova com- 
pagine sociale è periscono ogni giorno nel bulo d'una ml- 
seria innaprita dal lavoro forzato, colpita dalla esecuzioni 
sommarie, resa più tetra dalle pestilenze frequenti. 

La ricchezza sl è mostrata, In questa sua sode privi. 
logiata, decisamente negativa: ha fomentato cupidigie, se- 
minato ingiustizie, logorato energie; s'è resa protagonista 
d'una storia Infernale che non sarebbe avvenuta, dovè la 
virtù del lavoro è il pungolo delle necessità dure è inquie- 
tanti piarrate alle basi della ita, avossoro temprato 


mustoli a coscienza, consacrato orgogli è ambizioni »irili. 

Vadata invace che grazia! Il frutto squisito è il metallo 
prezioso che sono a portata di tuti 0 almeno non impon- 
gono all'attività umana delle superiori prove di coraggio 
è di sncrificio; la dolcezza del clima che oppone alla tof- 
ride vampe equatoriali il correttivo costante e infallibile 
dei vanti ocnanici; la varietà prodigiosa è inesauribile d'un 
passaggio che tra le duna percosse dal Pacifico e i misteri 
della foresta solcata dall'Amarrone, erompe nel cialo con 
lè cime a i erinali sublimi delle Cordigliara, 

Cho così dovera faro l'uomo In questa ierra americana 
così prodiga di offerte ? In questa terra che proveniva dosi. 
deri è capricci è rendeva la vita simile a un bel sogno? 
Con perfetta adesione all'ambiente, l'uomo ringrazia gli 
Dei a si gode, In sedi fastose, la sua età dell'oro. Un'età 
che nel Perù surilero si manifesta con manlere assal più 
convincenti che non siano quelle escogitate, sull'altra faccia 
del globo, dal mitico Satumo; un'epoca falite nella quala 
l'incorporamento di alcune tonnellate d'oro in una queal- 
siasi della varie piramidi dol Gran Chami può costituire 
una faccenda d'ordinaria amministrazione. 

Ora è argento è gemme meravigliose ovunque: noi pa- 
lazzi e noi giardini, nol templi è nei teatri, nelle piazze è nei 
cimiteri, nelle cose minuscole e in quelle ciclopiehe: un'im- 
bandigione che abbaglia è sbiutò è spiega nei conquista. 
tari, nafuralmantò ubriacati da tanto fasto, qual rovesciz- 
mento di programmi per il quale da colonizzatori ad esal. 
tatori dalla civiltà cristiana si trasformano in oversori dalla 
farocia inaudita, E', la loro, una marcia alla demolizione 
a allo sterminio; & il quarto d'ora che di Curco a Quito, 
dalle città saldate all'ossi costiera, a quello piazzate nolla 
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Ingas, così si spensero, nel Perù, 
varis centinaia di +vulcani, 
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Punti da decifrare. - Che cosa staranno a indicare le 
minute emergenze incorporate in queste strisce? Gli 
esploratori in volo non sono riusciti a chiarire la cosa. 


Sierra opima e a quelle che s'arrampicano ai margini dal- 
l'alta miniara, passa na concludere In malo modo la storia 
mullisecolare di un impero comunque meritevole di non 
pochi riconoscimanti. 

Mon si può infatti negare alla civiltà inca il diritto di 
condividere col Messico gli onori che da qualche tempo si 
tributano alle più rappresentative popolazioni dell'America 
prècolomblana, Sta male che gli Incas abblano accarorzato 
l'aro fino a non curarsi dell'estrazione è lavorazione del 
farro tanto ricco di benemerenze nal mondo antito:; è non 
sta bame che fra | vari animali dei quali avrebbero potuto 
gpiovarsi por un rapido straordinario incromento agricola 
e commerciale, abblano solamente scelto quell'unico che 
ancor oggi campeggia nello stemma nazionale: il lama, 
Ad ogni mado, quello che gli Incas operano a testimonianza 
della loro cultura, della loro capacità artistica, della loro 
avvadutezrza politica, basterebbe n dare una solenne smen- 
tita ni facili allegretti d'una letteratura intesa a romanzare, 
nei confronti coi civilissimi europei, la supposta ignoranza 
selvatica è grottesca di quella genti. 

Selbaggio un popolo che innalza alle divinità solari del 





La più alta ferrcvia del mondo nel Ferù settentria. 
nale, la cui costruzione «costò la vila n sottemila 
indigeni, - In primo pieno le starrone di Tielio 


templi spettacolosi è trae dall'oro, dall'argonto, dal rame 
quelle preziose minuscole sculture di cul sono ghiotto la 
raccolte archeologiche di tutto il monda? Ignorante una 
gente ché ha una letteratura, un'astronomia, una geomatria 
avanratissime; che unisco le bella riposate città dell'impero 
con un sistema stradale dei più perfetti: che a difendersi 
dalle maneschè tribù della periferia provwède non solo coi 
fartilizi ovunque distribuiti, ma ancora con la gran muraglia 
montana superatrice, tra roccia è roccia, di ardui problemi 
costruttivi 7 

L'inca travolta è scomparsa è perciò detentrice dal 
fascino riserrato allo civiltà spente, è sempre una mata 
ricca di contemplazioni è considerazioni emozionanti, è 
sempre, per gli uomini di buona volontà, un argomento che 
invita è provoca, un campo di studi, di ricerche è ricreazioni 
propizio alla gloria dell'archeclogo non meno che alla gioia 
del turista, aperto alla fretta dell'aviatore non meno cho 
alla pazienza di chi sale col mulo è can la semplice invi- 
diabile forza del suoi garretti. 

Ma quall garretti, dopo quelli dell'italiano Mattia Zur- 
briggen trionfatore, quarant'anni fa, dei 7036 metri posse- 


Una gola del fiume Colca le cui 
acque freddissime incrostano 
di ghiaccio le me rocciose, 
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Guii dalla più cecelsa cima andina, potrebboro spingersi 
fino alle regioni degli spenti crateri, dei laghi ghiacciati, 
delle “pune" calva è assideranti ? E quale aviatore, d'al- 
ironde, potrebbe placidamente isporionate, col sud appa» 
fezchio, le buie, urlanti, orride gole del Maranon o del- 
l' Huallaga, dell'Ucayali 0 del Santa? Lo gambe è le ali 
hanno bisogno, sulle Ando, di aiutarsi a vicenda: sd da 
quisia conciliazione di morsi che déersò i suoi ottimi risul» 
tali la spadirione recentemente organizzata ed effeituata 
da alcuni incaricati della Società Geografica Americana, 


Citique esploratori forrati di coraggio è di competenza, 


Un iratto della Gran Myraglia del Perù cosinuita dai Chimus, un popolo costiero anteriore agli Incas. 
Sopra: Le rovine d'un tempio e, più sopra, un lratto della strada murati 





foenti la Gran Muraglia. 


& consdiurati da un cantinzio d'indig@eni specialmente utili 
molla costruzione dii campi d'atterraggio, hanno dato agli 
"“imediti' dell’Inza una caccia che è durata la bellezza di 
un anno. Caccia grossa ovuitgue: sulla “fCuesta” dove la 
industri cava del petrolio, del catrame, dell'asfalto è | 
campi è i vigneti intervallati dalle mobili colline di sabbia 
non escludono la presenza di lempli e rocche insigni; med 
racessi «allivi @ nelle pampas immense dare le macerie a 
quanda a quando affioranii parlano ancora è sampra Il 
linguaggio melantonito di città è villaggi disertati dalla «ita; 
nello ragioni rocciose dove le nupi care al condor è alla 








Le morbide dune scalfite dagli apparecchi della spedizione 


vigogna protessero e proteggono dallo bufera le più alte 
sedi permanentemente abitate dall'uomo, 

Gli asploratori erano partiti per un buon bottino; nè 
inferiori alle speranze furono | risultati. Si ponsi che nella 
sola vallo del Colta ebbero a lar tappa sulle vestigia di 
ben quattordici villaggi fin qui ignorati e che (boccone ar- 
thoologicto destinato a randere memorabile la spedizione) 
poterono non solo scoprire, ma anche guardar da vicino 
è seguire per un tratto di trenta miglia, quella ciclopica 
opera militare che sul versante occidentale delle Cordigliere 
appunto costituisce la grande muraglia peruana, 

L'aggiunta alla mappa nazionale di trecento miglia qua- 
drate di terreno vergine rilevato è nord-ovest di Aroquipa, 
vuol asssre un altro notevo- 
le merito della spedizione, 
sebbene afar grande il Perù 
occorra non già un'amplifi- 
carione ufficiale del territo- 
rlo, ma un potenziamento 
in profondità. Unpaesa così 
ben disposto da madre na- 
tura attende da una più 
fattiva educazione del suo 
popolo non sempre felice» 
mente influenzato da inter- 
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Un caratieriztiico 
gruppo di anfiteatri 





ferenze straniere, quell'anergico risveglio industriale che ha 
fatto la fortuna del nord-America; attende nel campo del» 
l'economia mondialò quel gran posto che un'intensa attra: 
ratura tecnica, volta al più redditizio sfruttamento delle sue 
complesse risorse naturali, non mancherà presto .o tardi 
di assicurargli. 

Data la vastità del problema dostinato a ricondurre la 
vita multiforme è feconda dov'è ora la morte è l'abulla è 
dove la stessa capitale, Lima, densa di alberghi è di avvoltoi, 
non sa troppo scuotersi dalla tipica aria spagnolesca im- 
postale da Pirarro, non bisogna aver fretta. Tempo verrà... 
E una tale fiducia vogliono anche nutrire | cinque fortunati 
esploratori odierni, | quali posponando per un momento i 
meriti antichi alla pro- 
osso moderne, non si 
sono dispensati, por osom= 
pio, dal puntare l' obbiat- 
livofotografico su un tratto 
della ferrovia Lima-Oroya, 
la cui costruzione su alli 
tudini paragonabili al 
Monte Bianco (& infatti 
la più alta ferrovia dal 
mondo) costò la vita a ben 
settemila indigeni. 6. G. 
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Polsgreta Batang Viermar 





colare di macchina. Foligràla Bailina raponan 
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BOCIETA! ASTA UDO TIPDEISO ITALIAHA 
ROMA - Via Emilia, B6 


LINEA SETTIMANALE ; 


BRINDISI - ATENE- RODI 


WIN SETTE ORE) 


In un giorno +olerete da RODI a ROMA 


Brindi-Anesa L, 700 è Eaadiai-Radi L. #30 


VISITATE RODI,,, L'ISOLA DELLE ROSEI 


LIMEA BDISETTIMANALE 
B RI N DISI-AT EN E-ISTANBU L TAZIONE DALMCARE DI CONVEGNO COsMOROLITÀ 


D ISO alberghi: ponslone 

UH MOWE CRE Vi O fa completa, compresa tutia 

3 È la tassa, da L. 24 a L, 60 

Coincidenze od Atene per Egitto, Irak, Rridurisna tarrosiazià «DECENNALE DELLA 
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Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. satene doit ANNESSIONE DI FIUME 


Brisdizi-latanbul L. 1370 


Foiteggiamanti — Spattacoli all'aperto » aoncarti 
giornaliari dell'orchesira dell'Azienda di Cura 
Trani sapidi - LVa'pora d'auto da Triama 
informazioni: AZIENDA DI CURA 
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i lafgrrafitii; ATER a E IRA 


BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale vaergato L. 200.000.000 - Risorva ordinaria L. 7.000.000 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 


PILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA -. BARI - BOLOGNA -. BORGO A MOZZANO 

CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVA- 

GNA - LUCCA - MILANO -. MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI - PALERMO - PI. 

STOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA 

MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO - TORINO 
TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 
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GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 
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Sede Generale delle Società del Gruppo Furicelli - Milano - Via Monforte, 44 
. A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


. A. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Capi- 
tale L..55.000.000 


- AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000.000 


A. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano - 
Capitale L. 2.500.000 ì 


+ QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 


S 
3, A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 
S 


. A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
S. A. PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 
SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale - 3.000.000 di pesetas 


CONPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
Capitale 2.000,000#000 di réis, 
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